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PRESENTAZIONE DELLA MADRE GENERALE

Il cuore gioisce quando si ritorna allo spirito delle origini per scoprire la sorgente della nostra identità. Allora dal passato ci riappaiono più nitide le figure di coloro sulle cui tracce ci siamo incamminate. La memoria dei Servi di Dio, P. Antonio e P. Marco Cavanis, al cui carisma si ispira il nostro Istituto, ci fa sentire tutta la freschezza e l'attualità delle loro intuizioni evangeliche e ci dà la forza di continuare sulle loro orme a percorrere con maggior vigore il cammino verso la santità.

Sono lieta e onorata di presentare le pagine di questo libro a consorelle e confratelli dell'Istituto Cavanis, ad amici e benefattori. Sarà uno strumento particolarmente utile per le nostre postulanti, novizie e ragazze che ci frequentano, per valorizzare la presenza femminile nell'animazione vocazionale e missionaria e nella specifica attitudine educativa Cavanis.

Con Suor Agnese Durante abbiamo rivisitato la Positio e gli otto volumi di Epistolario e Memorie per quanto riguarda l'Istituto femminile fondato a Venezia 200 anni fa dai Venerabili Fratelli Cavanis. La lettura di tanti documenti della loro vita e delle loro virtù ci ha procurato momenti intensi di gioia e di riflessione. È stata anche l'occasione per un severo esame di coscienza sulla nostra fedeltà al carisma, col quale si richiede sempre un confronto diretto perché il nostro impegno educativo sia meglio rispondente ai bisogni e alle esigenze della gioventù di oggi.

Il lavoro di ricerca è stato coordinato da P. Bruno Lorenzon con vera passione, in accordo con le intenzioni delle Suore.

Il libro non vuoi essere solo la sequenza di fatti accaduti, ma ascolto della loro voce per seguirne gli esempi.

Leggendo la storia nella continuità di ciò che i nostri Fondatori hanno fatto per l'educazione della gioventù femminile, trascurata dalla famiglia e dalla società, in un'epoca travagliata e scossa da tanti eventi politici, si rimane colpiti e ammirati dalla loro totale dedizione come "veri padri della gioventù".

Non si comprende fino in fondo il grande amore che li ha animati, e la portata innovativa della loro azione educativa a beneficio della gioventù femminile, se anche noi non ci mettiamo nella stessa visuale di donazione.

Un compito che richiede tutte le nostre energie di mente e di cuore e ci chiama in causa direttamente a livello personale e comunitario.

Oltre che noi Religiose Cavanis, dalla lettura possono trarre profitto tutti coloro che sono vicini alle nostre opere e sono disposti ad impegnarsi attivamente nel servizio a bambini, ragazzi e ragazze sull'esempio di Colui che ha detto: "Tutto quello che avete fatto a uno di questi piccoli l'avete fatto a me".

Porcari, 2 febbraio 2003, Presentazione del Signore

Suor Giuseppina Nicolussi Madre Generale 

PRESENTAZIONE DEL SUPERIORE GENERALE

Il Bicentenario di fondazione della Congregazione delle Scuole di Carità celebrato nel 2002 ha suscitato nuovo interesse di ricerca intorno all'Istituto femminile, fondato nel 1808 dai Venerabili Fratelli P. Antonio e P. Marco Cavanis, e ha portato a delle scoperte consolanti. Quando si scandaglia la vita dei santi, non finiamo mai di stupirei! Le opere di Dio sono meravigliose!

La lettura degli Scritti dei nostri Fondatori ci dà una dimensione sempre più amplificata delle loro figure per ampiezza di iniziative, originalità di idee e santità di vita. E l'Archivio della Congregazione è una miniera che dal suo tesoro porta in continuazione alla luce, secondo il detto di Gesù, "cose nuove e cose antiche".

Nelle pagine di questo libro, ideato dalle Suore Cavanis del S. Nome di Dio e curato da P. Bruno Lorenzon, vengono messi in risalto alcuni aspetti della loro sensibilità e lungimiranza nei confronti del ceto femminile, trascurato e sottovalutato dalla mentalità gretta e chiusa propria del loro tempo.

Nell'opera di elevazione morale e sociale della donna essi ci appaiono veramente pionieri e coraggiosi innovatori. Attraverso la valorizzazione della donna infatti passa inevitabilmente il risanamento della società, perché quando si educa una ragazza, si educa una famiglia, e si educa una nazione.

"Veri padri dei giovani", nel loro intento di risanare tutta intera la società nelle sue componenti basilari di uomini e donne, hanno pensato anche alle "povere donzelle" per le quali hanno fondato nel 1808 l'Istituto femminile con le stesse finalità messe in atto per l'Istituto maschile.

Non si sono accontentati di "raccoglierle e difenderle" come misura di urgenza per sottrarle alla corruzione dell'ambiente. Nella scarsità di strutture pubbliche di assistenza per la gioventù femminile, come hanno fatto per i ragazzi con l'apertura della prima scuola gratuita nel 1804, hanno istituito anche le Scuole di Carità femminili. Così il Palazzo da Mosto e il Monastero delle Eremite sono diventati i poli complementari di un'unica realtà educativa.

Hanno messo a frutto l'educazione serena ricevuta in famiglia per andare incontro, come il buon Samaritano, alle vittime della mancanza di amore.

Il programma delle loro Scuole di Carità nel ramo maschile e femminile è stato quello di "attendere principalmente alla coltura del cuore" e riprodurre un clima di famiglia dove trovino "li giovanetti e le donzelle ne' rispettivi Precettori e Maestre altrettanti Padri e Madri che con pienezza di carità si prestano alloro bene". Come hanno provveduto alla scelta scrupolosa degli educatori, altrettanto assidua è stata la preoccupazione di avere ottime Maestre che si dedicassero "per vocazione e per carità" a far da madri alle "figlie degli altri". Per curarne una migliore qualificazione, agli inizi sono ricorsi alla collaborazione della Beata Maddalena di Canossa "che si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione".

In tutte le occasioni e a tutte le autorità religiose e politiche, ricordavano la paternità di quest'opera di "caritatevole educazione", che rappresenta il volto femminile di un medesimo progetto a beneficio della gioventù per quanto riguarda istruzione ed educazione. Essi personalmente si sono assunti la responsabilità della direzione, dell'assistenza spirituale e liturgica, oltre che l'onere permanente e gravoso del sostegno economico per tutto il corso della loro vita.

E "figlie" sono considerate le ragazze interne dell'Ospizio, le alunne delle Scuole esterne e le Maestre, come "figli" sono chiamati gli allievi, i Chierici della Casetta e i giovani Padri dell'Istituto maschile.

Con santa ostinazione hanno sfidato gli intoppi burocratici e politici nel difendere le prerogative delle loro intuizioni pedagogiche e delle loro Scuole che, secondo la mentalità corrente, per i poveri in generale e per le ragazze in particolare, dovevano limitare l'insegnamento all'istruzione elementare inferiore.

Mi auguro che la lettura di queste pagine, susciti in molti l'ardore della Carità che ha animato i nostri santi Fondatori, in continuazione di quanto essi hanno fatto per la gioventù femminile in un'opera "tanto cara al Signore, tanto salutare alle anime, tanto necessaria alla società". E soprattutto contribuiscano a spronare le Suore Cavanis di oggi per essere - come essi dicevano delle Maestre - "poste in gara con molti altri fratelli, i quali sotto alla guida dei Padri stessi e nelle stesse tracce diretti" si dedicano "con instancabile zelo nel promuovere la maggior gloria di Dio e la santificazione propria e altrui".

Il ramo femminile delle Scuole di Carità da loro fondato, inserito dopo la loro morte nella Regola Canossiana, ha ripreso a fiorire in forma autonoma nel secolo scorso accanto alle opere Cavanis.

L'Istituto delle Suore Cavanis del S. Nome di Dio è germogliato infatti sullo stesso tronco del carisma Cavanis, trovando in esso le ragioni della propria esistenza e missione. È gioia dei Fondatori e della Congregazione vedere come paternità e maternità, peculiarità del loro carisma, sono espresse visibilmente, oggi come allora, nel fraterno legame di Religiosi e Religiose Cavanis per affrontare in unità di intenti e di opere le sfide che la educazione della gioventù comporta ai giorni nostri.

Operando insieme da versanti diversi e complementari, fanno meglio risplendere la Paternità di Dio Padre che ci ama come una madre.

Con la testimonianza della loro vita consacrata, insieme entusiasmano i Laici, diffondono in mezzo ad essi la consapevolezza della fecondità del carisma specifico di cui sono portatori, lo mantengono aperto alla loro attiva collaborazione per una maggiore efficacia apostolica nel servizio alla Chiesa e alla gioventù maschile e femminile, sull'esempio di Cristo Gesù che "non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto di molti".

Roma, 21 gennaio 2003, Festa di Sant'Agnese.

P. Pietro Fietta Preposito generale 
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PREFAZIONE

I Venerabili Fratelli Cavanis sono nati a Venezia, il P. Antonio nel 1772 e P.

Marco nel 1774.

Sul finire del 1700 la Serenissima Repubblica di S. Marco, sinonimo di potenza e di civiltà, stava consumando gli ultimi bagliori di grandezza in un clima di spensieratezza e di vanità, senza rendersi conto del precipitare degli eventi politici che, in breve tempo, l'avrebbero portata a diventare territorio di scambio tra Francia e Austria.

Venezia, un tempo incontrastata regina dei mari, era sempre incantevole nella sua bellezza naturale e artistica. Ma le pesanti conseguenze della prolungata dipendenza straniera sul piano morale e sociale di ogni strato della popolazione contribuiscono a renderla sempre più la capitale della povertà e del vizio, con aspetti preoccupanti di indifferenza in materia di sollecitudine educativa a favore della gioventù.

È in tale contesto storico che i Fratelli Cavanis passano la loro adolescenza e la prima giovinezza. L'amara realtà sociale che li circondava era molto diversa da quella vissuta in famiglia, dove godevano le attenzioni e le cure amorevoli di due genitori, convinti cristiani e autentici educatori.

La normale propensione verso i poveri, praticata fin dalla giovane età, si preciserà ben presto come missione permanente della loro vita, memori dell'eredità spirituale lasciata dal loro padre, il conte Giovanni, prima di morire nel 1793: "Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre e ai poveri".

Pieni di fede e di carità non disdegnano di rimboccarsi le maniche, mettendo a disposizione le doti di mente e di cuore accumulate negli anni della formazione giovanile per avviare un'opera di risanamento "tanto cara al Signore, tanto salutare alle anime, tanto necessaria alla società, di prendere cura paterna della gioventù, bisognosa di educazione". Un'opera che, lontano dal clamore mondano, sorge silenziosa nel segno della piccolezza evangelica, ma promettente e ramificata per varietà di interventi e iniziative, in cui già si delinea con tutta evidenza il loro carisma di "veri padri della gioventù".

Agli inizi del 1800 sono già predisposte le basi di quella che sarà la futura

Congregazione delle Scuole della Carità, per la cui sussistenza ed espansione devolvono tutte le loro risorse familiari, senza mai pretendere una ricompensa, senza imporre tasse scolastiche, tutto sempre gratuitamente, proprio come un padre di famiglia che non si fa pagare per quanto dona ai figli.

Per dare continuità alla loro istituzione diventata adulta, nel 1820 hanno dato inizio alla vita comunitaria religiosa nelle due separate case, maschile e femminile, in attesa del riconoscimento da parte dell'autorità diocesana e governativa. Trascorsi dieci anni di questa silenziosa esperienza, per ambedue le corporazioni hanno steso le prime Regole ufficiali che perpetuassero il loro spirito. Purtroppo dopo anni di suppliche, di viaggi e di preghiere, nel 1838 sono riusciti ad ottenere l'approvazione della Congregazione da parte della Santa Sede solo per il ramo maschile. Dopo la loro morte, nel 1863, l'istituto femminile sarà unito a quello delle Suore Canossiane.

                                      ***

Anche oggi forse pochi sanno che essi non si sono preoccupati soltanto dell'educazione dei ragazzi. Per le ragazze che versavano nelle medesime condizioni di sofferenza storica dei maschi, nel 1808 hanno dato inizio a un'opera che aveva lo stesso scopo educativo, portandola avanti con incrollabile fiducia nella Provvidenza per tutta la vita: "La pia casa di educazione delle povere fanciulle". I numerosi scritti relativi ad essa sono i testimoni storici dell'amore appassionato e costante che per 50 anni hanno nutrito nei confronti della gioventù femminile.

Pur appartenendo a una famiglia benestante e privilegiata della media nobiltà, superando la mentalità di casta, si sono chinati a curare le piaghe della classe popolare più ignorata e sottovalutata dalla società: i poveri in generale e la donna in particolare. La loro totale dedizione non ha soltanto provocato l'opinione conformista del loro tempo, ma ha suscitato una vasta eco di consensi e di iniziative a favore della gioventù di ambo i sessi.

Il bene più grande che hanno fatto a ragazzi e ragazze non aveva come obiettivo primario e diretto il superamento della povertà economica, ma difenderne la pari dignità come figli e figlie di Dio e farla riconoscere apertamente in tutte le occasioni e a tutte le latitudini.

Fin dal 1797, in contemporanea con impegni pastorali ed educativi in campo maschile, il P. Antonio, giovane sacerdote, "andava all'Angelo Rafaele (Cioè nella parrocchia di S. Raffaele Arcangelo.) in un istituto, dove concorrevano numerose donne del popolo, e tenea loro istruzione catechistica", rendendosi conto di persona attraverso le loro confidenze della triste condizione sociale e morale delle rispettive figlie, prive di cultura, di lavoro e di educazione. Anche P. Marco, diventato sacerdote nel 1806, riconosceva "il bisogno di provvedere alla educazione delle fanciulle". Quando il cuore è quello di un padre i figli degli altri diventano figli e figlie proprie. Degli uni e delle altre essi per missione sono diventati "veri padri della gioventù".

***

Col titolo "L'Ospizio arde dell'amor di Dio e dell'Opere" vengono pubblicati lettere e documenti dei Fondatori che hanno attinenza con l'argomento. Sono riportati fedelmente dalla Positio e da "Epistolario e Memorie" (Positio super introductione causae et virtutibus è la storia documentata sulla vita e sulle virtù dei Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis (1979), e ordinati cronologicamente. È stato modificato solo l'aspetto grafico per renderli più facilmente leggibili. I relativi commenti di introduzione sono stati invece rivisti e semplificati in considerazione del pubblico al quale il presente lavoro si propone.

Tra i loro scritti, sono inserite le testimonianze di Religiosi Cavanis, di laici e autorità che documentano l'ammirazione generale e la risonanza che l'Istituto femminile ha provocato nell'opinione pubblica dell'epoca, senza interruzione di continuità.

Nel 2008 ricorre il bicentenario di fondazione dell'Istituto delle Scuole femminili di Carità, un evento che ha visto i fratelli P. Antonio e P. Marco Cavanis "prontamente disposti a dar mano all'impresa", con "la consolante certezza di esserci dedicati ad un'opera sicuramente conforme alla volontà del Signore". Anche se per cause indipendenti dalla loro volontà "questa parte eletta" della loro opera non ha trovato seguito dopo la loro morte, rimane tuttavia una stimolante memoria storica della loro apertura di mente e di cuore in ascolto dei segni dei tempi e dei bisogni spirituali della società in cui vivevano.

"Noi lavoriamo di fondamento" era loro basilare convinzione e pratica quotidiana nel campo della educazione popolare della gioventù, che nel suo ambito include inevitabilmente l'altra metà del cielo. L'Epistolario, "testo eloquente delle loro virtù, è anche una finestra spalancata sulla loro coraggiosa azione, per molti versi pionieristica, nell'intento di risanare tutta intera la società del loro tempo a partire dalle sue componenti basilari di ragazzi e ragazze.

A questo fondamento si richiamano le Suore Cavanis della Pia Società del Santo Nome di Dio, sorta ufficialmente in Porcari (LU) nel 1949 "sullo stesso filone d'oro della Carità dei nostri Fondatori". Con la consapevolezza di essere geneticamente coinvolte nello stesso flusso carismatico per motivazioni spirituali e per condizioni storiche, esse avvertono la grande responsabilità di un ruolo che le chiama in causa personalmente, come depositarie di un dono che non può rimanere nascosto sotto il maggio. Sulle meraviglie che il Signore ha operato nel passato non cala mai il silenzio e le opere compiute da Dio non possono rimanere soltanto luogo storico di ammirazione. Dalle vicende del passato attingono forza e ispirazione le Suore Cavanis di oggi che attualizzano il versante complementare del carisma Cavanis come le Suore delle Eremite che "per vocazione e per spirito di carità" le hanno precedute nell'educazione delle fanciulle sotto la guida dei Fondatori.

Con rendimento di grazie al Signore esse si preparano a celebrare la data, per loro particolarmente cara e memorabile, del bicentenario di fondazione di questo ramo parallelo della Congregazione. E in ascolto della voce dello Spirito, dei Fondatori e dei segni dei tempi, si sentono interpellate a tener viva la loro fiamma "dell’amor di Dio e dell'Opere" con il proposito di farla nuovamente risplendere attraverso la loro vita consacrata con sempre maggiore fedeltà creativa, a servizio della Chiesa, della famiglia, dei poveri. 

SCHEDA BIOGRAFICA DEI VENERABILI FRATELLI CAVANIS

P. Antonio (1772-1858) e P. Marco Cavanis (1774-1853), "veri padri della gioventù", sono nati e vissuti a Venezia, dove hanno fondato le Scuole di Carità

1795 P. Antonio sacerdote

1802  2 maggio: giorno natalizio della Congregazione Mariana, "il primo principio di tutto"

1804 Prima scuola gratuita sorta a Venezia col titolo di Carità, aperta a tutti, ma con preferenza ai più poveri, per "prendere cura paterna della gioventù, bisognosa di educazione"

1806 P. Marco sacerdote

1808 Fondazione della Pia casa di educazione delle povere fanciulle in contrada S. Vito a Venezia

1810 Trasloco delle ragazze all'ex monastero dello Spirito Santo (12 maggio) e inizio della scuola esterna (2 giugno)

1811 Trasferimento alle Eremite (22 ragazze interne e 14 maestre)

1815 L'imperatore d'Austria, Francesco I, visita i due Istituti maschile e femminile

1819 Il patriarca Cardo Francesco Maria Milesi approva la fondazione delle due Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre delle Scuole di Carità

1819 Nella sua seconda visita ai due Istituti l'imperatore Francesco I si dimostra "soddisfattissimo"

1820  Inizio della vita comunitaria religiosa nella Casetta il 27 agosto, festa di S. Giuseppe Calasanzio, principale patrono della Congregazione, e contemporaneamente nella casa delle Eremite, posta sotto la protezione di S. Vincenzo de' Paoli

1825 L'imperatrice d'Austria, Caro1ina Augusta, visita l'Istituto femminile alle Eremite, rimanendo "soddisfatta e commossa"

1830 Visita pastorale del patriarca Cardo Jacopo Monico all'Istituto femminile e amministrazione della Prima Comunione (10 dicembre)

1832   Il co. Giacomo Mellerio, gran benefattore dell'Istituto, in compagnia del co. Ab. Antonio Rosmini visitano i due Istituti 

1834 Fondazione della casa di Lendinara (RO)

1836 Breve apostolico di approvazione della Congregazione

1838 Solenne istituzione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità a Venezia: 16 luglio, festa della Beata Vergine del Carmelo

1838 L'imperatrice d'Austria e Regina Maria Anna Carolina Pia visita "con somma benignità la casa della novella Congregazione". I Fondatori le omaggiano il Regolamento dell'Istituto femminile, pregandola di prenderlo sotto la sua protezione (8 ottobre)

1857 Fondazione della casa di Possagno (TV)

1863 Fusione dell'Istituto femminile con le Suore Canossiane

1919 Introduzione del processo informativo diocesano sulla Causa di beatificazione dei Fratelli Cavanis

1985  Decreto della Congregazione delle Cause dei Santi sulla eroicità delle virtù praticate dai venerabili Fratelli Cavanis

SCRITTI DEI FRATELLI CAVANIS

RELATIVI ALL'ISTITUTO FEMMINILE

DELLE SCUOLE DI CARITÀ

Gli scritti che riguardano l'Istituto femminile delle Scuole di Carità Cavanis dagli inizi alla morte dei Fondatori comprendono un numero rilevante di documenti distribuiti in vari archivi, il più fornito dei quali, ovviamente, è l'AICV, che ne conta non meno di 250.

Lo scritto più interessante è costituito dalle Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle, che coprono un arco di tempo che va dalle origini al 1821. Nei decenni seguenti la storia dell'Istituto femminile si intreccia con quella del ramo maschile, e continua in Memorie dell'Istituto delle Scuole maschili di Carità.

Molto utili per conoscere lo spirito che guidò i Servi di Dio nell'istituzione sono i Piani stesi per ordine delle autorità civili negli anni 1809-1810 e il Piano di una Congregazione di Maestre delle Scuole di Carità presentato al patriarca Milesi nel 1819. 

Altri documenti interessano la formazione spirituale dei membri come L'istruzione alla maestra delle novizie, e il Regolamento disciplinare. Ma il codice legislativo più importante è rappresentato dalle Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aperte in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis, del 1830, scritte in occasione della prima visita pastorale del patriarca cardo Jacopo Monico ai due Istituti.

La restante documentazione consiste prevalentemente in pratiche burocratiche, suppliche e soprattutto corrispondenza.

Numerosi e importanti sono anche i documenti raccolti nell'ASV e nell'ACPV. Notizie molto interessanti circa i rapporti dei Cavanis con la b. Maddalena di Canossa si trovano nell'Archivio generale delle Suore Canossiane a Roma, che vanno completate con lo scarso materiale rimasto nell'Archivio canossiano alle Eremite di Venezia.

1. Relazioni e suppliche riguardanti l'Istituto femminile (1810-1852).

Sono circa 200 in massima parte autografe del P. Marco, quasi tutte raccolte in AICV, b.7, CD-CH e b. 6, BH-BL. Numerosi pure gli originali dell'ASV.

2. "Memorie spettanti alla storia della pia casa di educazione delle povere fanciulle aperta li IO settembre 1808 nella parrocchia di S. Agnese - Venezia". Sono 36 pagine autografe del P. Marco (AICV, b. 7, CD). Dalle origini giungono fino al 1821. Pubblicate nel Capitolo I.

3. "Discipline stabilite dalli Fratelli Cavanis per la buona direzione delle Pie Scuole di Carità a favore delle povere donzelle" (AICV, b. 7, CD, f. 5)).

Sono tre articoli (Sistemazione interna delle Pie Scuole, Istruzione, Mezzi di sussistenza) ricavati da Regolamento delle scuole di Carità per le povere figlie nella città di Milano del barnabita P. Felice De Vecchi.

Pubblicate nel Capitolo II (25 gennaio 1810).

4. "Regole generali per le Scuole di Carità" femminili (forse del 1810). Tre pagine di una minuta non finita, di mano del P. Marco (AICV, b. 6, BH, f. 20). "Regolamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di ricovero". Sei pagine di mano del P. Marco (AICV, b. 6, BH, f. 25-27).

"Modo preciso con cui questo stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto" (AICV, b. 6, BH, f. 28).

Pubblicate nel Capitolo II (25 aprile 1810).

5. "Piano di educazione che si pratica nelle Scuole di Carità istitutite dalli Sacerdoti fratelli Cavanis". 

Il manoscritto è autografo del P. Marco e risale al 1814, tra i primi di maggio e la fine di luglio. Si riferisce principalmente all'Istituto maschile, riservando alla fine una breve sezione al Piano dell'Istituto femminile (AICV, b. l, A, f. 7). Pubblicato in Appendice.

6. Piano di una Congregazione di Maestre delle Scuole di Carità proposto dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis ed approvato da S.M. con sovrano decreto 19 giugno 1819, e da S. E. Rev.ma m.r. Patriarca con successivo dec.to 16 settembre.

Manoscritto del P. Marco (AICV, b. l, C, f. 6 - copia b. 9, ES). Pubblicato nel Capitolo IV (27 luglio 1818) e in Appendice.

7. "Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aperte in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis".

Questo documento, composto di 45 pagine più l'intestazione, si trova nello Archivio Storico del Patriarcato di Venezia, nel fondo "Curia Patriarcale, Sezione moderna, Serie Religiosi, busta 15 - Religiosi PP. Cavanis e Chiesa S. Agnese".

Non è datato.

Copie parziali e datate di esso, autografe del P. Marco (Istruzione alla Maestra delle Novizie) e di Don Federico Bonlini (Regolamento disciplinare dell'Istituto delle Scuole Femminili di Carità), esistono anche nell'AICV (Dall’entrata del P. Antonio nella Casetta (27 agosto 1820) fino a tutto il 1830, la vita religiosa della piccola comunità maschile si era svolta sotto la sua guida spirituale senza regolamenti scritti, almeno a quanto si sa. Altrettanto deve essere avvenuto alle Eremite dove esisteva un gruppetto discreto di Maestre e aspiranti alla vita religiosa, sotto la direzione del P. Antonio con la collaborazione di Don Federico Bonlini.

Le prime Regole per ambedue le istituzioni furono stese in forma sistematica nel 1830 e presentate al patriarca Mons. Jacopo Monico il6 dicembre di quell'anno in precedenza alla sua prima visita pastorale ai due Istituti. Dopo essere state illustrate per quasi due mesi per approfondirne il contenuto e lo spirito, il 2 febbraio 1831 "furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni e... in questo giorno solennemente intimate." Come per i religiosi, sicuramente una liturgia simile, anche se non abbiamo trovano un documento di conferma a sostegno di questa ipotesi, è stata fatta per la consegna delle Regole proprie alle postulanti nell'Istituto femminile).

Pubblicate in Appendice.

8. "Istruzione alla maestra delle novizie", di mano del P. Marco (AICV, b. 8, DI). Il documento non è datato. È stato inserito nel 1830 in "Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aperte in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis" nel Capitolo "Regole per le cariche" con la dizione "Doveri della Maestra delle Novizie".

Pubblicato in Appendice alla voce Regole.

9. "Regolamento disciplinare dell'Istituto delle Scuole femminili di Carità in parrocchia de' ss. Gervasio e Protasio di Venezia - (MDCCCXXX)", di mano del sac. Federico Bonlini (AICV, b. Il, FC, f. l).

È stato inserito nella parte introduttiva delle "Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aperte in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis", comprendente: Regole generali, Avvertenze sul Noviziato, Disciplina interna dell'Istituto, in cui si passano in rassegna i seguenti punti: Alzarsi dal letto, Regole da osservare nel coro, SS. Comunione, Meditazione, Silenzio, Lezione spirituale, Refettorio, Ricreazioni, Parlatorio, Regole generali per le Scuole.

Pubblicato in Appendice alla voce Regole.

1O. "Alle dilettissime Figlie dell'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia": lettera dei due Fratelli da Lendinara (AICV, b. 7, CB, f.50).

Pubblicata nel Capitolo VI (12 marzo 1834).

1l. Calendario di Congregazione (AICV, b. 8, CV), con la registrazione per schede degli avvenimenti più importanti dell'istituto, nonché dei defunti: confratelli, benefattori, maestre delle scuole di carità. Incompleto, quasi tutto autografo.

Insieme a questi scritti, per lo scopo che interessa la nostra pubblicazione, acquista non poca rilevanza la corrispondenza che i Servi di Dio si scambiavano tra loro quando erano fuori Venezia. Anche se essa non ha come destinazione specifica l'Istituto femminile, tra le sue righe si viene a percepire chiaramente che nel loro pensiero era sempre presente "l'altro Stabilimento", con la sua situazione, i suoi problemi e i suoi bisogni, sentito come parte complementare dell'altra comunità maschile: due poli situati a breve distanza geografica, "le due case di Venezia", ma legate da un unico ideale educativo e dal loro amore.

Attraverso brevi, ma significativi passaggi mandavano a salutare con altrettanto affetto Religiosi della Casetta e Maestre e figlie dell'Ospizio, alle cui preghiere si raccomandavano in continuazione.

Echi dalla corrispondenza dei viaggi è un repertorio di frammenti di lettere non pubblicate che si fa portavoce di questo costante sentimento e ricordo dei Fondatori.

Quanto poi fosse intensa la loro attività in campo vocazionale anche per l'Istituto femminile, è documentato dalla grande quantità di lettere in risposta alle postulanti che chiedevano di entrare a far parte della vita religiosa alle Eremite, o a sacerdoti e laici che facevano da intermediari per appoggiare l'ingresso di quelle meno abbienti o sfornite della dote prescritta per legge. 

Le sigle usate più frequentemente sono:

AICV Archivio Istituto Cavanis Venezia (b. = busta, lettere dell'alfabeto maiuscole = fascicolo, f. = foglio) 

ACPV Archivio Curia Patriarcale Venezia 

ASV Archivio di Stato Veneto 

POS Positio super introductione causae et virtutibus dei Servi di Dio, P. Antonio e P. Marco Cavanis (pag.)

Sigle che ricorrono nella corrispondenza e documenti vari:

A£ austriache lire

A.S.I.R. altezza sua imperiale reale 

A.V.I.R. altezza vostra imperiale reale

C.R. Delegaz.ne Cesarea Regia Delegazione

Detto Si riferisce al mese nominato precedentemente

Ecc.so Eccelso

I.R. imperiale reale

I.R.A imperiale reale apostolica

I.R.G.G. imperiale regio governo generale

M.V. maestà vostra

N.O. - n.d. nobil donna

S.A. sua altezza

S.A.I.R. sua altezza imperiale reale

S.A.R. sua altezza reale

S.C.A.M.V. sacra cesarea apostolica maestà vostra

S.E. sua eccellenza

S.E.R. sua eccellenza rev.ma

S.M. sacra maestà o santa memoria  (riferito a papa defunto)

S.M.I.R.A. sacra maestà imperiale reale apostolica

ss.ll. signorie loro

S.V. signoria vostra

V.A. vostra altezza 

V.A.R. vostra altezza reale

V.E. vostra eccellenza

V£ venete lire

V.M. vostra maestà

V.P.M.R. vostra paternità molto reverenda

V.S.  vostra signoria 

CAPITOLO PRIMO

“PRONTAMENTE DISPOSTI A DAR MANO ALL’IMPRESA…

AFFIDANDOSI ALLA DIVINA PROVVIDENZA”

ORIGINE E SVILUPPO DELL'ISTITUTO FEMMINILE

1808-1821

Più che i drammatici eventi politici che hanno caratterizzato la storia di Venezia al declinare del 1700 e agli inizi del 1800, è la "sfrenata licenza" in fatto di costume e di morale che ha investito tutti gli strati della popolazione a provocare la sconsolata espressione del Patriarca Ludovico Flangini nella sua prima lettera pastorale del 1802: "tempi infelicissimi", soprattutto per la gioventù, lasciata nel più completo abbandono fra l'incapacità delle famiglie a educarla e il disinteresse e la scarsità di strutture educative, di cui "purtroppo ora è quasi affatto sprovvista la nostra città".

Denunciati i mali, il cardinale spronava religiosi e religiose all'opera di ricostruzione del tessuto sociale "ponendo mano all'urgentissima opera della formazione dei giovani".

A questo accorato appello del loro pastore non si fece attendere la risposta dei fratelli Cavanis. Inizia proprio nel 1802 il periodo più fecondo per vastità di idee e per numero di iniziative a favore della gioventù maschile, che ha il consolante epilogo con la fondazione della Pia Casa di Educazione per le povere Fanciulle nel 1808.

La mancanza di strutture pubbliche adeguate alle reali necessità della gioventù femminile dovette essere oggetto di considerazione da parte dei Servi di Dio già prima del 1808, intenzionati come erano nella volontà di risanare tutta intera la società a partire dalle sue componenti basilari, ragazzi e ragazze, di cui avevano diagnosticato la comune sofferenza. Il P. Antonio poi, che fin dal 1797 faceva catechismo alle donne del popolo nella parrocchia di S. Raffaele, non era certamente all'oscuro delle tristi condizioni di tante famiglie del sestiere di Dorsoduro.

Era urgente e necessario togliere anche le fanciulle dai disagi dell'ignoranza e della miseria, insegnar loro il modo di guadagnarsi onestamente la vita, educarle alla pari dei maschi con "una copia abbondante di religiose istruzioni, di pratiche salutari e di sollecita ed amorevole disciplina". 

1 UMILI INIZI IN LOCALITÀ S. VITO - Perciò quando una pia signora, Maria 

Dorotea Ploner Inson avanza la proposta di aprire una casa di educazione per

le ragazze, «li trovò prontamente disposti a dar mano all'impresa».

Prima di cominciare, come era loro abitudine, ricorsero alla preghiera e al consiglio. Passarono poi a fare i conti con la realtà e constatarono che «v'era una elemosina già disposta per l'annuo affitto; ed altra persona aveva assunto l'impegno di mantenere una maestra; ma non c'era nemmeno un soldo per provvedere al mantenimento delle fanciulle». Ciò nonostante stabilirono «di cominciare quest'opera affidandosi alla divina Provvidenza».

In breve fu pronta una casa sufficientemente spaziosa nel territorio stesso della parrocchia di S. Agnese, in località S. Vito, al n. 611.

Il 10 settembre 1808 «giorno di sabbato» vi entrarono la signora Bona Bussolina come direttrice, e come educanda Giovanna Bona. Anche l'opera femminile nasceva sotto gli auspici di Maria, dalla cui materna protezione ambedue i fratelli erano abituati a far dipendere ogni loro iniziativa.

La fiducia che avevano riposto nella Provvidenza non rimase delusa. "Quantunque senza veruna elemosina per provvedimento di povere donzelle siasi aperto l'ospizio, pure in breve tempo, venne a fiorire nel modo più sorprendente. La buona dama Elisabetta Cornaro, ch'erasi impegnata a corrispondere l'annuo affitto per la casa destinata a tal uso, animata da uno spirito singolare di pietà, si prestò con tutto l'impegno a promuovere l'incremento dell'opera ancor nascente [...]. Allora fu che animati da provvidenze sì straordinarie, si determinarono i direttori ad aumentare notabilmente il numero delle povere figlie, perloché si vide ben tosto incapace di contenerle quella casa che dapprincipio credevasi troppo superiore al bisogno".

Si affrettarono così a presentare, in data 6 febbraio 1809, un ricorso al Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, il cav. Serbelloni, perché ad uso della pia istituzione venisse concesso l'ex monastero dello Spirito Santo con la Chiesa annessa.

2. NEL MONASTERO DELLO SPIRITO SANTO (1) - Il Serbelloni rispose al ricorso il 25 febbraio, dichiarandosi disposto a dar parere favorevole presso il Governo. Chiedeva quindi informazioni sull'opera, e ordinava pure una ispezione da parte della Congregazione di Carità, fondata da P. Felice De Vecchi a Milano.

I Servi di Dio risposero con una relazione, alla quale allegarono una copia a stampa del Regolamento delle Scuole di Carità per le povere figlie nella città di Milano (2), a cui prudentemente dicevano di ispirarsi, e la presentarono il 2 marzo.

Il 27 marzo il Prefetto spedì il suo rapporto pienamente favorevole. La risposta del Ministro dell'Interno, il marchese di Breme, segnata 1'8 giugno, fu deludente. Tra l'altro vi si leggeva: «Prima di sottoporre il progetto alla governativa approvazione, è necessario che mi venga accompagnato il piano disciplinare compilato di concerto con code sta congregazione di carità, e che i fratelli Cavanis assicurino una immancabile sussistenza al da loro divisato stabilimento, ben inteso che ai medesimi spettar deve la sola eminente direzione dell'istituto, che dovrà essere sorvegliato dalla tuttoria autorità prefettizia e dalla congregazione senza l'intervento di alcuna altra autorità».

Proseguire su quella strada significava perdere del tempo prezioso e soprattutto essere condizionati in una faccenda nella quale i Cavanis non volevano intromissioni politiche. «Si pensò quindi - scrive il P. Marco - di non rispondere alle vocali ricerche fatte dalla congregazione di carità in relazione al decreto stesso, e di rivolgersi invece alla direzione generale del Demanio in Milano, previo l'assenso impetrato da m.r vicario capitolare (3) per ottener quel locale con titolo di affittanza».

Il 17 luglio l'Ispettore generale di Finanza comunicava ai Cavanis che il Demanio accordava il locale dello Spirito Santo in affitto. Un passo era fatto.

Ma ecco un'altra difficoltà: bisognava ottenere lo sgombero di una grande quantità di materiale e «di effetti di casermaggio», e svincolare il locale presso il Ministero della guerra. Prima che il monastero fosse del tutto libero ci vollero cinque lunghi mesi, e lo ottennero per la mediazione efficace del podestà di Venezia, il n.u. Daniele Renier.

Finalmente il 12 marzo 1810, «giorno di s. Gregorio, nella di cui parrocchia or concentrata in quella di S. Agnese, stà situato quel monastero», il P. Marco - il fratello era ammalato - riceveva le chiavi con quelle della chiesa (4).

Il 30 aprile la chiesa veniva riconciliata dal vescovo di Lesina, Angelo Pietro Galli, con grande concorso ed esultanza di popolo. 1112 maggio 1810, "correndo giorno di sabbato", le giovanette dell'Ospizio venivano accompagnate in corteo nel nuovo ambiente. Mentre si cantava in chiesa il Te Deum, giungeva notizia che si stavano ponendo i sigilli alle chiese dei Regolari, e ne venivano sciol~ te le comunità, «sicché tanto più si venne a rimarcare la grazia ottenuta di poter riaprire quel monastero» (5).

Il 2 giugno, "essendo giorno di sabbato" si diede principio alla scuola esterna con solo quattro fanciulle affidate alla maestra Angioletta Pedranzon, già prima addestrata a questo caritatevole uffizio da s. e. la sig.ra marchesa Maddalena de Canossa.

Non fu peraltro tranquilla la permanenza nel nuovo ambiente. Presto infatti si sparse la voce che il governo intendeva destinare la chiesa dello Spirito Santo a parrocchiale o succursale. La cosa mise in allarme i due fratelli.

Ricorsero dapprima al senatore Marco Serbelloni a Milano in data 28 agosto 1810, e quindi al barone Intendente di Finanza il 5 ottobre; ma ciò nonostante la chiesa diventava succursale di S. Maria del Rosario, e il 22 ottobre i fabbricieri ne prendevano possesso.

Seguirono altre noie, in seguito alla proibizione della questua, risoltesi alla fine a tutto favore della pia opera, anche per la mediazione del nuovo prefetto Galvagna, successo al Serbelloni, che dopo i primi diffidenti approcci si ricredette e prese a stimare i Cavanis e la loro istituzione, "di cui - faceva sapere loro - mi farò sempre un piacere di adoperarmi per il maggior incremento".

Ma nel 1811 venne il pericolo più grave per l'Istituto: correva voce che il governo volesse utilizzare l'ex monastero per ampliare l'ospedale civico degli Incurabili, e pensasse di trasferire l'Ospizio a S. Lucia (6). I Cavanis cercarono di parare il duplice colpo: essere costretti a sloggiare e dover andare lontano da S. Agnese.

Il P. Marco stese perciò un ricorso al prefetto Galvagna, nel quale metteva in evidenza che l'eventuale trasloco nell'ex monastero di S. Lucia avrebbe compromesso la sussistenza stessa dell'opera. Con tempestiva previdenza quindi proponeva l'alternativa del monastero delle Eremite (7), in parrocchia di S. Trovaso. La risposta prefettizia confermò la voce, e invitò i Cavanis a trattare col Demanio per l'affitto dell'ex monastero delle Eremite, come era stato chiesto. Il P. Marco trattò e pur continuando a insistere per ottenere il nuovo locale gratuitamente, o almeno a condizioni non gravose, si adattò a firmare il 6 agosto 1811 il contratto di affitto col Monte Napoleone (8) per lire italiane 400.

Prima però di trasportare l'Istituto nel nuovo ambiente, i Servi di Dio credettero necessario un provvedimento. La Bona Bussolina, sotto la direzione della quale avevano aperto l'Ospizio, era in età già molto avanzata, e l'esperienza aveva dimostrato che essa non aveva più l'energia necessaria per la guida delle fanciulle: decisero perciò «risolutamente» di licenziarla. Era un passo doloroso, ma indispensabile, se si voleva «ridur l'opera nel nuovo locale al migliore sistema [...] tutto peraltro colla benedizion del Signor riuscì con pace e senza verun immaginabile inconveniente». Il 2 settembre 1811, dopo tre anni, la buona vecchia lasciava il suo ufficio.

A proposito di questa vicenda, non è da escludere anche qualche consiglio da parte della Canossa che l'anno precedente era stata per due mesi allo Spirito Santo, e aveva potuto rendersi conto personalmente delle esigenze reali dell'opera. Solo la prudenza, la carità e la difficoltà della cosa da parte dei Fondatori avrebbero fatto procrastinare fino a questa circostanza il penoso provvedimento.

3. ALLE EREMITE - Il trasloco nel nuovo locale fu fatto il 1O settembre 1811, dopo solo 16 mesi di permanenza allo Spirito Santo, e dopo avervi speso per indispensabili restauri la somma di 3.000 lire italiane.

«In questo giorno anniversario della fondazione, - scrive il P. Marco -furono trasferite le nostre figlie nel locale dell'Eremite (9) in varie gondole delle dame amorevoli all'opera. S'invitarono i parrochi di S. Agnese e di S. Trovaso a celebrare nella chiesa del monastero la s. messa» (lO).

Ci fu però un piccolo incidente che avrebbe potuto turbare i rapporti col pievano di S. Trovaso, Giuseppe M. Manozzi. Questi infatti, per zelo alquanto intempestivo, «adombratosi sui progressi che far potesse (la pia istituzione) a danno de' suoi diritti, presentò nel giorno stesso alli direttori una carta di convenzione piena di restrizioni e legami che riuscivano assai molesti.

Tra le altre cose pretendeva che nella chiesa non si potesse mai conservare l'Eucaristia. Per alcuni mesi l'istituto fu privo della presenza eucaristica. Ma il 4 aprile 1812 il pievano stesso, ricredutosi delle sue pretese, ottenne da mons. Stefano Bonsignori, che era a capo della diocesi come amministratore capitolare, di conservare il Santissimo nella chiesa, e il18 vi celebrò lui stesso la messa, alla fine della quale, dopo un fervoroso discorso, ripose il Santissimo nel tabernacolo.

Alla gioia di quel giorno era presente anche la b. Maddalena di Canossa, la quale per la seconda volta era tornata a Venezia nell'Istituto dei Cavanis, chiamata per dargli una migliore impronta organizzativa.

4. I CAVANIS E MADDALENA DI CANOSSA - Agli inizi della loro opera femminile i Servi di Dio dovettero adattarsi ad assumere, come prime guide delle fanciulle, qualche pia donna, come la Bona Bussolina. Non era certo l'ideale per il progetto che coltivavano di avere un personale qualificato spiritualmente e pedagogicamente.

È forse anche per questa ragione che tra le prime maestre troviamo quattro religiose, fra le molte che la soppressione napoleonica aveva cacciato dai propri conventi (11). Queste, mentre ritrovavano il conforto della vita religiosa comune, nello stesso tempo potevano prestare la propria collaborazione per l'educazione della gioventù bisognosa.

Acquisto prezioso, per la sua grande pietà e capacità, fu invece Catterina Fabris, entrata quasi trentenne, quando l'Ospizio era ancora a S. Vito. In seguito fu più volte priora, ossia superiora alle Eremite.

Non omettiamo di ricordare che, finché poté, prestò la sua opera nell'insegnamento di lavori manuali anche la madre dei Servi di Dio.

Volendo dunque provvedere a una migliore qualificazione delle maestre, i Cavanis vi pensarono per tempo, e si rivolsero, alla collaudata esperienza della marchesa Maddalena di Canossa.

a) La Canossa è chiamata a Venezia - Essa aveva iniziato il suo apostolato tra le fanciulle povere e abbandonate di Verona fin dal 1801. L'anno seguente, essendo queste cresciute di numero, le aveva trasportate in una casa acquistata nel rione popolare di S. Zeno, dove con la povertà materiale abbondava la miseria spirituale. Nel 1808 riuscì ad ottenere dal Demanio l'ex monastero dei SS. Giuseppe e Fidenzio, e l'8 maggio vi entrava con le prime compagne e le fanciulle raccolte. 

In quello stesso anno a Venezia i Cavanis davano inizio alla loro opera femminile, che nello spirito e nelle finalità si avvicinava moltissimo a quella della Canossa. Quando e come essi siano entrati in relazione con la Beata, è difficile dire con certezza. Vi sono tuttavia alcuni dati sicuri, sui quali basarsi per avere un quadro abbastanza preciso su questo punto.

I Cavanis erano da vari anni in rapporti con la famiglia Guizzetti di Venezia, presso la quale era stato ospite il P. Mozzi, loro consigliere nella fondazione della Congregazione Mariana di S. Agnese. Un Tommaso Guizzetti figura tra i loro benefattori distinti.

Il missionario apostolico canonico Luigi Pacifico Pacetti era pure ospite della stessa famiglia ogni volta che tornava a Venezia dalle sue peregrinazioni nell'Italia settentrionale. Dal 1804 egli cominciò a dirigere spiritualmente la Canossa.

Il Pacetti era in relazione anche con i Cavanis, come risulta da alcune lettere della Canossa alla contessa Carolina Durini (12) di Milano.

A completare il quadro va aggiunto che, dietro invito dei Cavanis, il Pacetti in compagnia del veronese d. Pietro Leonardi (13), il 3 maggio 1810 iniziò la predicazione di un corso di esercizi spirituali a un gruppo di giovani delle loro Scuole maschili di Carità, inaugurando in tal modo gli ambienti del monastero dello Spirito Santo, il quale col giorno 12 sarebbe diventato la seconda sede dell'opera femminile.

Ora, stando così le cose, e tenendo pure conto della saltuarietà della presenza del Pacetti in Venezia, probabilmente egli è entrato in relazione con i Cavanis assai prima del 1810, anche se non se ne trova finora conferma in alcun documento.

Egli potrebbe essere uno di quei consiglieri ai quali i Servi di Dio si erano rivolti prima di decidersi alla iniziativa femminile, secondo quanto ci riferisce il P. Marco, iniziando le Memorie della pia casa. E tutto fa pensare che, dati i suoi rapporti con la Canossa, egli sia stato il tramite informatore di quanto questa operava a Verona e i Servi di Dio a Venezia.

I primi contatti si potrebbero far risalire alla seconda metà del 1808 o ai primi mesi del 1809. Comunque sia, è certo che l'invio della maestra Angioletta Pedranzon a Verona non fu certamente una decisione improvvisa, ma una conseguenza maturata in seguito a un periodo di informazioni reciproche.

Per quanto riguarda la data dell'arrivo della Canossa a Venezia, il P. Marco non' dice nulla, ma ci soccorre opportunamente una lettera della medesima alla Durini, scritta in data 8 maggio 1810. Si ricava che dovette giungervi la sera del venerdì 11, in tempo utile per partecipare il giorno seguente, insieme con altre dame, al trasloco delle fanciulle da S. Vito allo Spirito Santo: «Venerdì sera - essa dice - sarò a Venezia a Dio piacendo, e sabato, essendo il giorno ove si comincierà qualche bene, raccomandatemi e fatemi raccomandare al Signore acciò ogni cosa riesca bene».

La Beata si fermò a Venezia per due mesi, ospite della dama Loredana Priuli (14), il cui palazzo era a breve distanza da quello dei Cavanis. Ogni giorno, o 

quasi, partendo da casa passava davanti ai Cavanis, alla chiesa di S. Maria del Rosario e quindi all'ospedale degli Incurabili, e si recava al monastero dello Spirito Santo per avviare l'opera, sorvegliare, far catechismo, un contributo prezioso nel quale "con somma piacevolezza si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione". Altri particolari di tale permanenza, come pure della successiva a S. Trovaso, sono ricordati da Caterina Fabris.

Durante questo soggiorno la Canossa non attese solo all'opera femminile Cavanis, ma, per ordine del Pacetti, si interessò pure di costituire a Venezia un gruppo di dame ospedaliere sul tipo di quelle di Milano. La sua attività quindi passava tra il monastero dello Spirito Santo e il vicino ospedale degli Incurabili, divenuto ospedale civile. Dopo due mesi, sulla metà di luglio, faceva ritorno a Verona.

L'anno seguente la Priuli la informava per lettera che i Cavanis erano costretti a lasciare il monastero dello Spirito Santo per passare in quello delle Eremite, a S. Trovaso.

Il 16 giugno 1811 ella si diede premura di scrivere al P. Antonio alcuni consigli, pieni di saggezza e di senso pratico. Sulla fine di settembre la Priuli accompagnava a Verona altre due maestre da preparare per l'opera dei Cavanis, che la beata stessa ricondusse nella città lagunare l'11 aprile 1812.

"Giunse in questo giorno all'ospizio - scrive il P. Marco - s.e. la sig.ra marchesa de Canossa, conducendo seco due maestre pel corso di vari mesi educate nel suo orfanotrofio di Verona. Si trattenne poi ella stessa fin all'ultimo giorno del seguente luglio nel locale dell'Eremite, e ridusse l'opera alla miglior disciplina.

Partì poi nel giorno primo di agosto, e si trasferì alla Croce per instituire le suore di carità".

Vi si era quindi trattenuta per quasi quattro mesi, occupandosi specialmente della formazione spirituale delle maestre, e di tutto l'andamento della casa, facendo vita comune, prestandosi per la sorveglianza, tenendo allegre le fanciulle, radunando nelle domeniche anche ragazze adulte esterne.

b) Reciproca stima - Le relazioni dei fratelli Cavanis con la Canossa non si interruppero con la sua partenza dalle Eremite, ma, come si ricava da vari documenti, continuarono con reciproca edificazione e stima. Il P. Casara afferma che fu specialmente il P. Marco a mantenere questa santa relazione, cercando consiglio e talora conforto nelle sue parole.

Si sa che egli si interessò delle opere di lei (15), e che si rivolse alla collaborazione delle Figlie della Carità di S. Lucia per la formazione di altre maestre delle proprie Scuole di Carità. La Canossa dovette concepire di lui una grande stima, soprattutto vedendo con quanta fede e quanto spirito di sacrificio si era dedicato alla causa della gioventù. 

A questo proposito sembra che non sia stato senza il di lei intervento se nell'ottobre 1825 la dama Priuli, con vera cura materna, procurò al Servo di Dio il sollievo di un viaggio a Milano, prendendo a proprio carico ogni spesa. Si deduce dal cenno che la Beata stessa ne fa, scrivendo all'Alessandri in data 19 di quel mese: «Aspetto oggi di ritorno da Milano la buona Priuli col nostro d. Marco, il quale tornerà io spero risuscitato da morte a vita per un po' di riposo».

Testimoni della stima che la Canossa nutriva per il P. Marco furono le figlie della carità, alcune delle quali ricordavano ancora nel 1853, quando egli morì, che essa «lo solea nominare il mio santo». Non fa perciò meraviglia se a lui e al fratello «chiedeva più volte i consigli di prudenza e sapienza pieni, e con riverenza li riceveva, e li eseguiva volonterosa».

Da parte loro i fratelli Cavanis corrisposero con una stima altrettanto straordinaria e, come ci fa fede il P. Casara, ambedue ne parlavano con grande venerazione. Lo confermano i sentimenti che il P. Marco dimostrò commentando la notizia della di lei morte.

Più eloquente ancora è il fatto che il giorno Il dicembre 1850, passando per Verona di ritorno da Milano, egli volle visitarne la tomba a S. Zeno, ed ebbe dalla superiora di quella casa le regole dell'istituto, alcune reliquie appartenute alla marchesa e un ritaglio del velo che le era servito sino alla termine della sua vita.

c) Reciproco influsso - I due Istituti, della Canossa a Verona e dei Cavanis a Venezia, nascono, si può dire, in identiche contingenze di sofferenza storica.

Uno stesso spirito animatore - la Carità - e uno stesso fine animano gli inizi delle due opere.

In ambedue sorge quasi contemporaneamente, e indipendentemente, l'idea della scuola come mezzo di elevazione della classe più colpita dai traumi della miseria e dell'ignoranza.

Non è tuttavia sempre facile definire in termini precisi l'apporto del reciproco influsso Cavanis-Canossa; e ciò tanto più se si tenga conto dell'alta stima che essa godeva presso di loro, e nel contempo della riservatezza con cui ella circondava i suoi progetti.

Tra gli scopi comuni ai due Istituti troviamo, accanto alla cura delle fanciulle povere e abbandonate e alla scuola, gli impegni di far catechismo nelle parrocchie, e di accogliere per alcuni giorni quelle donne che desiderassero fare gli esercizi spirituali.

L'idea degli Esercizi Spirituali, come parte complementare di ogni azione formativa, è apporto peculiare dei Cavanis. Viceversa essi si richiamano esplicitamente agli esempi della Canossa, quando alle loro maestre assegnano anche l'obbligo di accogliere nell'istituto ragazze di campagna, per addestrarle a diventar buone maestre nei loro paesi. Così pure dalla prassi canossiana essi introducono la regola di non accettare postulanti all'Istituto femminile, se non portino con sé i mezzi della propria sussistenza (16).

Da ultimo la sua presenza, per quanto limitata alla fase iniziale dell'opera dei Cavanis, ha lasciato nelle Maestre un segno incancellabile che metterà le premesse per una futura fusione dell'Istituto con quello Canossiano, dopo la morte dei Fondatori.

5. DOLORI E GIOIE - Il P. Antonio si era assunto la responsabilità della direzione spirituale dell'Istituto femminile, aiutato in ciò dal pio e generoso don Federico Bonlini (17), mentre il P. Marco doveva pensare alla parte economica.

Se ciascuno dei due fratelli ebbe la sua parte di sacrifici, il peso più gravoso toccò forse al P. Marco. Se infatti l'aumento in numero delle fanciulle interne ed esterne era motivo di santa soddisfazione, era anche fonte di molti pensieri, mancando l'istituto di fondi adeguati.

Il blocco poi, a cui fu sottoposta la città nel 1813-1814, fu per lui, si può dire, la prova del fuoco, perché mentre le spese crescevano, le offerte andavano diminuendo. Tornata finalmente la pace e passata Venezia sotto l'Austria, egli si rivolse per aiuto all'imperatore. La somma ottenuta bastò per allora a tappare le falle, ma l'economia dell'Istituto rimase in continuazione una delle preoccupazioni più pesanti.

Né mancarono i dispiaceri di altro genere, e tanto più sentiti in quanto che toccavano i risultati stessi dell'opera educativa tra le ragazze ricoverate. Chi ne ebbe a soffrire fu specialmente il P. Antonio, come narra nelle Memorie della pia casa il P. Marco stesso.

Nell'anno scolastico 1814-15, oppresso com'era da molte faccende, il P. Antonio aveva affidato la cura della disciplina interna a persone «che vi si mostravano attente ed interessate con molto impegno». Purtroppo la fiducia accordata non trovò riscontro nelle capacità pedagogiche di queste persone nell'impedire i disordini che in breve tempo si svilupparono.

Allora si vide costretto a intervenire. Volle sentire dalle singole maestre come stavano le cose, e in conseguenza prese le necessarie misure con coraggio ed energia. Fece fare la più completa separazione di oratorio, tavola, scuola, stanza fra le indisciplinate e le  altre, con maestre e metodi diversi, e «il Signore diede il conforto che una misura sì forte e affatto improvvisa» ottenesse il suo effetto.

Ciò avveniva il 30 maggio 1815. Per confermare il ravvedimento, tra le altre cose provvide anche un corso di esercizi spirituali, che cominciò la sera del 3 giugno. Fu allora che successe un intervento che non avrebbe mai sospettato.

La mattina del giorno 6 mons. Zender, vicario di S. Bartolomeo, alla cui chiesa apparteneva il predicatore, andò all'Ospizio, in apparenza per vedere come andassero gli esercizi. Chi gli avesse suggerita quella visita, che aveva sapore diplomatico, non è noto, ma sembra che qualche chiacchiera zelante non sia mancata.

Fatto sta che «venuto a cognizione dei disordini ch'eransi nella casa introdotti, e di alcune figliuole da lungo tempo lontane dai sacramenti, pensò di abboccarsi con mons. vicario delegato Luciani, e di eccitarlo a destinare alla casa medesima un confessore straordinario. La curia pertanto mandò a chiamare tostamente il direttore del luogo (cioè il P. Antonio) onde avvertirlo della presa risoluzione.

Fu una umiliazione, che il Servo di Dio si prese in silenzio, e che il fratello ricorda per mettere in rilievo a suo onore la docilità con la quale accolse il provvedimento del superiore ecclesiastico, anche se tale modo di procedere non era stato del tutto corretto.

Comunque la nube non offuscò i rapporti di stima né con lo Zender né col Luciani, tanto è vero che questi un mese dopo ricorreva al Cavanis per chiedergli di ospitare temporaneamente una povera suora colpita da grave mania. La generosa ospitalità offerta all'infelice fruttò anche un bel riconoscimento da parte del direttore di Polizia e del Governatore. Alla morte poi dello Zender P. Marco fece uno degli elogi funebri più belli che egli abbia letto (3 gennaio 1822).

Nella storia di questi anni vi è però un altro fatto importante, al quale è doveroso accennare, soprattutto perché è una delle prove più convincenti della fama che circondava i due Cavanis: la donazione del palazzo Corner da parte di Pio VII.

6. PIO VII DONA AI CAVANIS IL PALAZZO CORNER - Il n.u. Catterin Corner (18) con testamento del 22 settembre 1803 lasciava erede del suo palazzo situato sul Canal Grande in parrocchia di S. Cassiano, e della relativa galleria di quadri (19), il Papa Pio VII.

Nel 1804 questi nominava suo procuratore l'esecutore testamentario n.u. Angelo Giustiniani-Recanatj, al quale succedeva il figlio Lorenzo, che nel 1816 consigliava il Papa di destinare il grande stabile a qualche pio uso. Egli stesso fu incaricato di presentare delle proposte concrete. Studiata pertanto accuratamente la cosa, credette che non ci fosse di meglio che offrirlo ai Cavanis per le loro opere.

Prima però di avanzare le sue proposte, volle sentire da loro se fossero disposti ad accogliere il dono. «Essi restarono sommamente meravigliati al sentire tale proposizione, in cui non aveano avuta veruna parte, poiché non solo non aveano detto alcuna parola per esser preferiti, ma nemmeno sole ano frequentare la casa del n.u. medesimo».

C'era inoltre un altro motivo che suscitava la loro meraviglia. Essi infatti erano stati precedentemente consigliati dal provinciale dei cappuccini, il P. Marino da Cadore, di chiedere al Papa quel palazzo, ma non avevano accolto il suggerimento, e anzi di proposito avevano lasciato «interamente l'affare in mano della divina Provvidenza». 

La Provvidenza ora lo offriva loro e acconsentirono. Il 17 gennaio 1817 il Giustiniani scriveva al cardo Consalvi, proponendo il nome dei Cavanis, impegnati nella educazione della gioventù povera della città, e gravati dal peso dell'affitto dello stabile delle Eremite. Evidentemente egli intendeva che il dono papale avesse a sollevare i due fratelli dall'onere di quell'affitto, trasportando nel palazzo l'Istituto femminile.

La cosa parve ai Servi di Dio impossibile perché il palazzo era troppo lontano, ed essi non avrebbero potuto seguire l'andamento dell'istituto stesso come avrebbero voluto. Esposero pertanto con il loro solito candore i propri motivi, chiedendo che il dono venisse fatto in forma ampia e libera, sempre però a beneficio delle loro due istituzioni. I motivi più che giusti furono appoggiati dal Giustiniani, e accolti dal Pontefice.

Il 6 settembre il Papa firmava la lettera con la quale delegava il Giustiniani a far la cessione e la rispettiva traslazione di proprietà nei termini richiesti. Il Giustiniani a sua volta comunicava il documento pontificio agli interessati il 15 mattina.

Appena avuto lo scritto, il P. Antonio lo lesse pubblicamente agli alunni ancora raccolti in oratorio, i quali ne furono lietamente sorpresi. È singolare ciò che il Servo di Dio fece subito dopo terminata quella lettura. Invitò tutti a recitare "un atto di contrizione per rinnovare il dolore de' loro peccati e proporre più vivamente l'emendazione, mentre si trovavan colpiti dai benefizi di Dio; poi con altre preghiere si rivolsero a ringraziare e ad implorare la protezione di Maria ss.ma e de' ss. protettori dell'istituto".

Il 22 dello stesso mese il notaio Paolo Caliari stipulava gratuitamente il contratto, dopo di che i Cavanis prendevano possesso del palazzo e della annessa galleria. Il 27 umiliavano al S. Padre i loro sentimenti di gratitudine e confusione per la sua generosità nei loro riguardi, e rinnovavano i loro propositi di sempre maggiore impegno per la salvezza della gioventù.

In seguito cercarono di vendere il palazzo, ma vi riuscirono solo nel 1837, quando fu acquistato dal Monte di Pietà di Venezia (20).

Nel frattempo lo affittarono ora all'uno ora all'altro. Cercarono di vendere anche i quadri della galleria, e vi riuscirono un po' alla volta. Ma poiché alcuni parvero alla loro delicatezza offendere la verecondia, li misero in un mastello, e sebbene avessero sempre gran bisogno di denaro, coraggiosamente li ridussero a canovacci da cucina. 

L. D. M.

"LD.M. (Laus Deo Mariae) è una sigla che il co. Giovanni premetteva a ogni pagina delle sue "Memorie" come intestazione.

MEMORIE

SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE

DELLE POVERE FANCIULLE
aperta li 1O 7bre 1808 nella parrocchia di S. Agnese

Venezia

Per avere una conoscenza complessiva della fondazione, in questo primo capitolo pubblichiamo integralmente il testo basilare Memorie spettanti alla Pia Casa di Educazione delle povere Fanciulle (1808-1821), e alcuni stralci da Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole maschili di Carità (l802e 1838) che si riferiscono a vicende dello stesso Istituto femminile.

La visione panoramica espressa da questi documenti in forma sintetica sarà ripresa in maniera approfondita nei capitoli successivi attraverso i loro scritti, assieme ad alcuni altri di contemporanei che hanno attinenza con l'argomento specifico.

Il presente manoscritto è tutto autografo del P. Marco e tutto fa pensare che inizialmente egli avesse fatto qualche cosa di analogo per le Memorie dell'Istituto maschile, anche se poi queste furono sviluppate in maniera più dettagliata e ordinata sulla base di appunti stesi al momento dei fatti e portate avanti fino al 1838.

Consta di 36 pagine. Da una attenta analisi della grafia si deduce che il P. Marco lo stese in due periodi distinti. Nel primo, che giunge fino al 5 gennaio 1813, la scrittura è ancora tondeggiante e conserva le caratteristiche della prima maturità dell'autore. Il testo quindi deve essere contemporaneo ai fatti narrati o di poco posteriore.

Con la successi va annotazione del 26 marzo 1813 la scrittura assume caratteristiche decisamente diverse, segno di una lunga interruzione, forse di parecchi anni.

D'altronde si può dire che alla stessa conclusione si arriva anche attraverso qualche altro rilievo. Per esempio, in data 20 agosto 1819, parlando del patriarca Francesco Maria Milesi, il P. Marco include questa osservazione: «ch'era in quei giorni vicino a morte». Segno che egli scriveva vario tempo dopo.

1808

La Sig.ra Maria Dorotea Ploner Inson (21), piissima donna ed impegnata con sentimento di esemplarissima carità nel prestare assistenza alle povere abbandonate fanciulle andava da molto tempo meditando il progetto di aprire per tal oggetto una casa e di appoggiarla alla direzione del Sig.r D. Pietro Gianelli, zelantissimo sacerdote della chiesa di S. Fosca.

Passati varj mesi senza che potesse verificarsi quest'opera, anche per le molte occupazioni del sacerdote medesimo, e fattane parola alli sacerdoti fratelli Cavanis della parrocchia di S. Agnese già dedicati alla caritatevol educazione de' poveri giovanetti, li trovò prontamente disposti a dar mano all'impresa.

Premessa però l'orazione e il consiglio, fu stabilito di cominciare quest'opera affidandosi alla divina Provvidenza.

V'era un'elemosina già disposta per l'annuo affitto; ed altra persona aveva assunto l'impegno di mantenere una maestra, ma non v'era nemmeno un soldo per provvedere al mantenimento delle fanciulle.

Animati però da una viva fiducia nel divino ajuto, si aprì la casa nella parrocchia di S. Agnese, distretto di S. Vito (22) li 1O settembre 1808 giorno di sabbato entrando vi per direttrice la Sig.ra Bona Bussolina, e Giovanna Bona (23) per educanda.

7 Decembre - Oggi, giorno di sabbato, fu segnato il pontificio Rescritto che accorda l'Indulto dell'oratorio alla predetta povera casa, ove pochi giorni dopo si cominciò a celebrare la S. Messa, ed amministrarvi ancora i SS. Sacramenti con licenza dell'Ordinario.

1809

6 Febbraro - Quantunque senza verona elemosina per provvedimento di povere donzelle siasi aperto l'Ospizio, pure in breve tempo venne a fiorire nel modo più sorprendente. La buona dama (Elisabetta Cornaro Grimani) ch'erasi impegnata a corrispondere l'annuo affitto per la casa destinata a tal uso, animata da uno spirito di singolare pietà si prestò con tutto l'impegno a promuovere l'incremento dell'opera ancor nascente (24).

Quindi entrata in carteggio con uno dei sacerdoti direttori si mostrò piena di zelo per procurare dell'elemosine, e di fatto le riuscì di trovare varj benefattori che in complesso venivano a corrispondere una sovvenzione mensuale alquanto considerevole.

Fu questo un tratto singolarissimo di Provvidenza, mentre non mai poteasi pensare che una dama affatto sconosciuta e vivente in Bassano anzi pure fu or di città in una villa rimota (25), potess'essere un mezzo apportatore di tanti beni. D'altronde i direttori del luogo pio trovandosi carichi di pensieri e di spese per altro luogo di educazione da lor medesimi istituito a vantaggio de' giovanetti, non sapeano come trovare risorse per questa novella istituzione. 

Il Signore pertanto si degnò di provvedere per un mezzo sì inaspettato, ispirando la suddetta pia dama a scrivere un gran numero di lettere per trovar elemosine, ed a sortirne l'effetto. Oltre di ciò mandò ella stessa una generosa offerta di tela, coperte e roba per vestiario d'inverno, e non contenta di tutto questo spedì in dono alla povera casa una bellissima sua vera di brillanti calcolata del valore di zecchini 40.

Mentre si pensava di vendere quest'effetto prezioso, si ebbe invece il consiglio di farne un lotto di carità, e se ne ottenne il pubblico assenso coll'amorevole mediazione di un qualificato soggetto che ne appianò le insorte difficoltà. Si fecero 90 libretti da 89 numeri per cadauno, e si esitarono questi viglietti a segno che si raccolsero circa 120 zecchini.

Moltissimi libretti si riempirono affatto e fra questi era naturalmente più facile che v'entrassero i primi che furono dispensati. Pure in uno appunto di questi restarono pochi numeri aperti, in uno de' quali sortì la grazia, sicché dopo di aver raccolto un suffragio rilevante restò ancora l'anello a benefizio della pia casa, e si poté vendere in seguito al prezzo di zecchini 35.

Allora fu che animati da provvidenze sì straordinarie si determinarono i direttori ad aumentare notabilmente il numero delle povere figlie, perloché si vide ben tosto incapace di contenerle quella casa che dapprincipio credevasi superiore al bisogno.

Si venne quindi alla risoluzione di produrre un ricorso nel corrente giorno al Sig.r Cav. Serbelloni (26) Prefetto di questo Dipartimento perché fosse accordato a tal uso il monastero coll'annessa chiesa dello Spirito Santo, onde aver la consolazione in tal modo di riaprire una chiesa, e provvedere insieme al buon ordine della raccolta famiglia, per cui richiedeasi un luogo addattato agli usi di una comunità.

25 detto - In risposta al prodotto ricorso essendosi ricercate dal Prefetto con lettera di questo giorno delle informazioni sull'opera dai supplicanti intrapresa, furono queste rassegnate con successivo rapporto 2 marzo 1809.

12 Giugno - Il Sig. Cav. Prefetto dopo le ricevute informazioni, dopo un local esame fatto eseguire dalla Congregazione di Carità, e dopo una conferenza tenuta coi direttori ai quali manifestò una piena soddisfazione e rese grazie perfino dell'impegno che dimostravano per prestarsi alla caritatevole educazione, scrisse favorevolmente a Milano onde fosse accordato gratuitamente il locale richiesto. S.E. il Sig. Ministro dell'Interno (27) con suo dispaccio 8 giugno communicato con lettera prefettizia di questo giorno alla Congregazione di Carità, rispose che si richiedeva l'assenso di S.A.I., e che prima si doveva produrre un piano disciplinare dell'Istituto, ed esserne assicurata dai ricorrenti l'immancabile sussistenza, conchiudendo col rimarcare che l'opera dovrebb'essere sopravegliata dall'autorità prefettizia e dalla suddetta Congregazione di Carità.

Scossi li ricorrenti all'annunzio del mentovato decreto non seppero come determinarsi a proseguire l'intavolato maneggio. La urgenza del bisogno era grande, e non era con ciò combinabile la notabile dilazione che richiedevasi per ottenere un decreto da S.A.I. il quale allora dicevasi che si trovasse nell'Ungheria; oltrediché non volevasi a verun patto assoggettarsi ad una formale dipendenza dai magistrati, che pure era un patto il qual volevasi annesso alla concessione gratuita del fabbricato.

Si pensò quindi di non rispondere alle vocali richieste fatte dalla Congregazione di Carità in relazione al decreto stesso, e di rivolgersi invece alla Direzione Generale del Demanio in Milano, previo l'assenso impetrato da Mons. Vicario Capitolare per ottener quel locale con titolo di affittanza.

17 Luglio - Oggi giorno della traslazione di S. Marina Protettrice della città fu da questo Ispettor Generale delle Finanze communicato il decreto della Direzione Generale del Demanio che accorda il monastero a titolo di affittanza.

Eravi però a superare un'altra difficoltà. Trovavasi quel locale ingombrato da molti effetti di pubblica appartenenza, ed era inoltre soggetto alle disposizioni del Ministro della guerra.

Per ottener l'assenso dal predetto Ministro passarono più di due mesi, ed anzi sembrava l'affare quasi disperato mancando mezzi ai ricorrenti per sollecitarne l'esaurimento.

Ad onta dell'urgenza del bisogno e della mancanza di favorevoli mediazioni, ricusarono animosamente li direttori l'esibita interposizione di un soggetto di gran potere, perché di setta proscritta (28), ed impegnato a proteggerli onde si formasse buona opinione della sua setta medesima.

Pur quando e dove men si pensava si trovò un mezzo valevolissimo ed onestissimo che si adoperò presso il Ministro in loro favore, e nel giorno 26 settembre 1809 fu dal Prefetto communicato ad essi il dispaccio adesivo alle loro istanze. Ottenuto questo nuovo decreto altri cinque mesi vi vollero prima che fosse sgombrato il locale dai molti effetti che ivi eran riposti, mentre richiedendo si la spesa di L. 3000 ed il concorso di varie Magistrature, l'affare riusciva sommamente intralciato.

Fu molto giovevole in tal incontro la caritatevole mediazione del N.U. Daniel Renier Podestà di Venezia, che seppe indurre il Prefetto a trovare il modo di far che fosse trasportata ogni cosa in altra località, onde potessero i ricorrenti conseguir l'uso del fabbricato richiesto. 
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12 Marzo - Oggi giorno di S. Gregorio nella cui parrocchia, or concentrata in

quella di S. Agnese, stà situato quel monastero, il R[egio] Economo delle Finanze consegnò alli direttori della Opera Pia le chiavi del monastero medesimo e annessa chiesa, prima ancora che giungesse da Milano l'approvazione della proposta affittanza per annue lire italiane 300.

20 Marzo - Rimasto giacente il dispaccio di S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno, e venuto a Venezia a sostenere l'ufficio della Prefettura il Sig. Commendator Galvagna (29) in luogo del Sig. Cav. Serbelloni fatto Senatore a Milano, questo nuovo Prefetto domandò conto del motivo per cui fosse rimasto senza riscontro il mentovato dispaccio, e volle esser pure minutamente informato di questa pia istituzione.

Non contento pertanto delle informazioni a lui trasmesse col mezzo della Congregazione di Carità nel nostro foglio 20 dicembre 1809, nel corrente giorno con lettera della Congregazione suddetta ci fece giungere delle nuove più minute ricerche. Altre cose aveva pur domandato la stessa Congregazione con lettera IO gennaio del corrente anno, alle quali lettere fu da noi pienamente risposto coi nostri fogli 25 gennajo e 25 aprile 1810.

30 Aprile - Combinata già col Demanio la somma dell'annuo affitto si pensò a far uso dell'ottenuto locale. Ristaurato pertanto nel miglior modo quel fabbricato, ed ottenute le opportune facoltà da Mons. Vicario Capitolare, questa mattina correndo la commemorazione dell'Evangelista S. Marco, Mons. Angelo Pietro Galli Vescovo di Lesina, si portò a riconciliare la chiesa ch'era stata già convertita ad uso profano.

Fu grande il concorso e l'esultazione del popolo a tal divota funzione.

12 Maggio - In questa mattina, correndo giorno di sabbato, le nostre figlie si trasferirono ad abitare nel monastero dello Spirito Santo.

Nel giorno 3 di questo mese ivi si eran raccolti alcuni de' nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj, e datovi compimento in questa mattina, sortiti questi vi sottentrarono le nostre donzelle. Si portò il Parroco di S. Agnese alla casa ov'eran domiciliate, e colla sua scorta, e di qualche altro religioso, e di alcune dame vennero a due a due camminando con tutta la compostezza alla chiesa dello Spirito Santo, ove celebrò il Parroco la S. Messa, e si cantò il Te Deum in ringraziamento al Signore che si apriva quel monastero a ricovero delle povere figlie periclitanti.

Nell'atto stesso che si cantava quest'inno s'intese la nuova che veniva attualmente posto il sigillo alle chiese de' Regolari, e s'intimava per un decreto sovrano lo scioglimento alle comunità religiose; sicché tanto più si venne a rimarcare la grazia di Dio ottenuta di poter aprire quel monastero.

2 Giugno - Oggi essendo giorno di sabbato si diede principio alla scuola esterna (30) nel monastero medesimo con 4 figlie raccomandate alla maestra Angioletta Pedranzon già prima molto bene addestrata a questo caritatevole uffizio da S.E. la Sig.ra Marchesa Maddalena de Canossa, la qual essendo alla direzione di un simile istituto in Verona, erasi per sentimento di carità portata in Venezia per mettere in buon sistema la nostra povera casa, al qual oggetto trattennesi lungo tempo, e con somma piacevolezza si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione.

28 Agosto - Sparsasi voce che nella prossima riduzione delle Parrocchie potesse la nostra chiesa dello Spirito Santo esser fatta parrocchiale o sussidiaria, e prevedendosi quindi delle incommode conseguenze, i direttori si rivolsero nel giorno presente con lettera a S.E. il Sig. Marco Serbelloni Senator a Milano pregandolo ad interessarsi acciocché fosse impedita tale destinazione.

Presentarono pure li 5 ottobre di detto anno una supplica a tal oggetto al Sig. Barone Intendente di Finanza, ma non si ebbe nessun riscontro né della lettera né dell'istanza, e la chiesa fu dichiarata succursale della Parrocchia.

22 Ottobre - Oggi li Fabbricieri della Parrocchia si portarono a prendere in consegna, ed a ricevere nella loro amministrazione la chiesa dello Spirito Santo, poiché venne costituita, come si è detto, per succursale.

18 Decembre - Dopo la dispersione nelle regolari famiglie essendosi proibito agl'individui appartenenti alle medesime di portarsi alla questua, il Cassellante (31) dell'Ospizio, ch'era appunto un laico domenicano, all'udir questo avviso si ritirò dalla cerca.

Fu citato quindi a comparire innanzi al Sig. Commissario di Polizia del nostro Sestiere, ed ivi fu precettato a sospendere fin a nuov'ordine la sua questua. Portossi allora il direttor dell'Ospizio e dal predetto Sig. Commissario, ed alla Polizia Generale, ed al competente uffizio della Prefettura, onde fosse rimessa in corso la questua ma senza frutto; che anzi in quest'ultimo uffizio cui si era devoluto l'affare, fu tolta ogni speranza al ricorrente di sortire l'effetto delle sue istanze, attesoché non era l'Ospizio formalmente riconosciuto dal Governo e approvato. Ridotta però in tali angustie la cosa, si determinò il direttore di presentarsi personalmente al Prefetto ed implorar l'opportuno provvedimento.

Vi si determinò peraltro dopo molta incertezza, mentre non avendo mai data alcuna risposta alle varie informazioni ch'eransi a lui dirette intorno alla detta pia istituzione, ed avendone dimostrato ancora poca persuasione in addietro, temevasi di trovarlo mal prevenuto, e quindi forse di esporsi a qualche pericolo coll'azzardare una conferenza.

Tuttavia stretto il direttore dall'urgenza del bisogno, fece coraggio di presentarsi personalmente al Prefetto, ed ivi esposta la circostanza del crollo improvviso che ne risentiva la povera casa per la impreveduta sospension della questua, implorò l'opportuno provvedimento.

Aggiunse come sulla fiducia che non avesse la detta questua ad incontrare verun ostacolo (essendosi il Prefetto suo antecessore dimostrato soddisfattissimo del proposto divisamento di mantener le raccolte donzelle coll'elemosine de' fedeli) si prese animo di aumentar la famiglia, la qual però per l'insorto emergente veniva a risentire un troppo grave sconcerto.

Fu accolta l'istanza con molta bontà dal Prefetto, il quale mostratosi pieno di persuasione a favor dell'opera, s'impegnò di abboccarsi colla Polizia Generale affinché fosse la questua rimessa in corso, e nel corrente giorno ne mandò il riscontro con lettera cortesissima in cui significando di aver invitato il Commissario Generale a permettere la detta questua, soggiunse che si farà sempre un piacere di adoperarsi al maggior incremento di questa pia istituzione.

29 Decembre - Fu segnato in questo giorno il decreto della Polizia Gen.le che permette di continuare la questua, rendendone intesi circolarmente li Commissarj di ogni Sestiere. Così non solo fu assicurato il giro della cassella, ma fu anche messa in libertà generalmente la questua, ed il pericolo che si temeva ebbe fine con maggior vantaggio dell'Opera Pia.
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9 Marzo - Il Sig.r Prefetto con lettera di questo giorno communicò la piena soddisfazione di S.E. il Sig. Co. Ministro dell'Interno (Luigi Vaccari) intorno all'Ospizio e alla Scuola di Carità il qual insieme dichiara di non poter promuoverne la governativa approvazione per non essere assicurati i mezzi di mantenimento.

Per tal guisa si venne a riconoscere favorevole l'Autorità superiore senza incorrere in que' legami che sarebbero sopravvenuti quando si fosse chiesta e ottenuta una formale approvazione.

Nello stesso incontro il Prefetto diede animo a proseguir nell'impresa, e si offrì disposto a quanto potesse esser utile al Pio Stabilimento. 

3 Aprile - Il Podestà di Venezia con lettera di questo giorno chiamando li fratelli Cavanis col titolo di Direttori della casa di ricovero delle povere donzelle, li prega di dar commodo al momentaneo trasporto nel monastero di alcuni effetti di casermaggio.

5 Aprile - Essendosi sparsa voce che il monastero dello Spirito Santo si voglia usar dal Governo per dilatar il contiguo Ospitale degl'Incurabili, e che l'Ospizio si pensi di trasferirlo nel monastero di S. Lucia, si trovò necessario di prevenire il pericolo d'essere trasportati nella suddetta località, mentre sarebbe tanto riuscita incommoda per la sua situazione, che non più potevano i direttori sostenere la loro impresa, e quindi la novità veniva a decidere della sussistenza dell'Opera. Si produsse quindi nel presente giorno un ricorso al Sig. Commendator Prefetto, rappresentando la necessità che venga sostituito il monastero dell'Eremite, il qual è molto più commodo e più opportuno.

20 Aprile - Dietro le informazioni raccolte dal Sig.r Prefetto su questa pia istituzione, ne fu da lui senza saputa dei direttori fatto rapporto alla R. Corte.

Convien dir che sia stato assai favorevole, mentre con lettera di questo giorno fu communicato il tenor di un dispaccio in cui dal Ministero di Pubblica Istruzione colla maggiore pienezza viene encomiato non solamente l'oggetto della pia istituzione, ma ogni disciplina altresì in tal proposito stabilita, e vien espressa la brama che il tutto sempre prosiegua con eguale impegno, e che lo Stabilimento medesimo sia secondato colla beneficenza di altri cittadini.

Merita osservazione la circostanza d'esserci pervenuta questa così favorevole approvazione senza nemmeno averla richiesta; mentre così si gode tutto il vantaggio di essere in buona vista presso il Governo, e non si risente l'incommodo di quella dipendenza e di que' legami che assai facilmente sarebbero stati imposti, ove l'approvazion superiore fosse stata da noi espressamente implorata.

30 Aprile - In questo giorno medesimo furono a noi dirette due lettere di assai diverso tenore: l'una del Sig. Barone Intendente di Finanza il quale communicando un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone ci richiama a stipulare il contratto di affittanza del monastero dello Spirito Santo; l'altra del Sig. Commendatore Prefetto che riscontrando il nostro ricorso 5 corrente conferma il concepito timore che sia per ridursi quel fabbricato ad uso di ospitale, e li dirige espressamente al Demanio per combinare un nuovo contratto di locazione riguardo al divisato locale dell'Eremite.

10 Maggio - Opportunemente avendo tardato circa due anni il decreto di approvazione dell'affittanza per giungere precisamente in quel giorno in cui con lettera prefettizia ci era intimato di dover disporsi ad abbandonare il locale dello Spirito Santo, noi abbiamo risposto in questo giorno all'Intendente delle Finanze che cessava il motivo di trattare sulla proposta affittanza, poiché per pubblica disposizione doveano pensare al traslocamento.

Si risparmiò quindi l'affitto per tutto il tempo che restò in nostre mani, atteso l'inaspettato così lungo ritardo dell'approvazione dell'affittanza che non sappiamo da che mai abbia potuto derivare, ma che intanto portò un effetto sì vantaggioso.

Detto questo intorno alla locazione proposta, si passò a domandare gratuitamente il monastero dell'Eremite, o almeno a titolo di affittanza nelle più discrete misure.

27 Maggio - Con lettera di questo giorno l'Intendenza di Finanza ci avvertì essere stato accordato il richiesto locale dell'Eremite a titolo di affittanza; e noi nel giorno 30 di detto mese le abbiamo dato riscontro col dichiararci disposti ad assumere questo peso, poiché non è riuscito di ottenerlo gratuitamente.

12 Giugno - Nel corrente giorno con lettera del Sig.r Intendente di Finanza furono chiamati li direttori ad offrire la loro proposizione sull'affitto del locale dell'Eremite.

20 Giugno - Con due separati ricorsi li direttori si sono in questo giorno rivolti al Sig. Intendente di Finanza ed al Sig. Commendator Prefetto chiedendo il sudetto locale colla maggior discrezione nelle misure dell'annuo affitto, ed insieme il compenso de' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo.

26 Giugno - La Prefettura in questo giorno rispose essersi assoggettata alla Prefettura del Monte Napoleone la nostra proposizione riguardo all'affitto.

4 Luglio - Con lettera di questo giorno il Sig. Intendente di Finanza significò non potersi concedere l'affittanza del locale dell'Eremite per minor summa di annue 400 lire italiane.

10 detto - Si assoggettano li direttori ad assumere l'affittanza nelle proposte misure, e rinovano le loro suppliche per essere compensati del dispendio incontrato nella riparazion del locale dello Spirito Santo.

31 Luglio - Dietro tale riscontro, oggi giorno di mercordi sono chiamati li direttori con lettera della R. Intendenza a stipulare la locazione; la di cui stipulazione fu fatta li 6 di agosto seguente. 

20 Agosto - Nell'atto di trasferire la pia istituzione nella nuova ottenuta località, si produssero li direttori al Sig. Commendatore Prefetto implorando un suffragio per supplire alla spesa del trasporto, e l'esecuzione di una legale perizia de' restauri verificati nel locale dello Spirito Santo.

Nel giorno stesso il Sig. Prefetto segnò il riscontro al mentovato ricorso in cui si limita a dichiarare che tali riconoscimenti ponno spettare alla R. Finanza.

27 Agosto - Si rivolsero quindi nel corrente giorno li direttori alla R. Finanza, ed esponendo che la Congregazione di Carità e la Prefettura non aveano trovato di lor competenza il versare sopra il compenso ch'essi reclamano pe' mentovati restauri, chiesero al Sig. Intendente che ne volesse commettere un legale riconoscimento per base de' successivi effetti di giustizia.

29 Agosto - Con lettera di questo giorno dichiarò l'Intendente di aver commessa la legale perizia dello stato attuale del fabbricato dello Spirito Santo, aggiungendo che potrà questa servir di consegna del locale medesimo alla Congregazione di Carità con cui potran prendere li direttori gli opportuni concerti per que' compensi che fossero di ragione.

2 Settembre - Partì in questo giorno dall'Ospizio la sig.ra Bona Bussolina, che nel giorno 1O settembre 1808 erasi ricevuta per prima maestra con cui si diede principio alla istituzione. Nel corso di tre anni erasi conosciuto abbastanza non essere la medesima nell'età sua ben molto avanzata, atta per modo alcuno a reggere sotto la disciplina, e però bramandosi di ridur l'Opera nel nuovo locale al migliore sistema, fu risolutamente licenziata.

Non fu poco a sortire di liberarsene senza perder la maestra Fabris molto buona e capace, e che avea per lei la maggior tenerezza di affetto; tutto peraltro colla benedizione del Signore riuscì con pace e senza verun immaginabile inconveniente.

10 Settembre - In questo giorno anniversario della fondazione furono trasferite le nostre figlie nel locale dell'Eremite in varie gondole delle dame amorevoli all'Opera.

S'invitarono i Parrochi di S. Agnese e di S. Trovaso a celebrare nella chiesa del monastero la S. Messa, e quest'ultimo, nella di cui Parrocchia veniva a stabilirsi la suddetta pia istituzione, adombrato si sui progressi che far potesse a danno de' suoi diritti, presentò nel giorno stesso alli direttori una carta di convenzione piena di restrizioni e legami che riuscivano assai molesti.

Voleva che questa carta fosse da lor sottoscritta, ma essi se ne astennero, e poiché l'ebbero assicurato che non era presentemente loro intenzione di aprir quella chiesa, la qual cosa lo feriva assai vivamente, si mostrò ad essi molto amorevole, e non insisté di vantaggio per la sottoscrizion della carta.

7 Ottobre - Essendosi portate in Venezia le loro Altezze II. e RR. il Principe Vicerè e la Vice Regina d'Italia (32), oggi alla Principessa medesima produssero li direttori un ricorso implorando qualche suffragio all'Opera istituita per educazione delle donzelle.

Il memoriale fu accolto con molta benignità da S.A. e pochi giorni dopo furono mandati a chiamare li direttori alla Corte, ove il Sig. Ciambellano Carlotti li assicurò che la Principessa avea sentito a parlar con lode di questa pia istituzione, che ne sentiva molto interesse, che questo solo ricorso aveva conservato sul suo tavolino, e che avea stabilito di farne parola al Sig. Prefetto, da cui essi, avrebbero ricevuto il relativo riscontro.

Eransi perciò concepite delle belle speranze, ma poi svanirono senza frutto, poiché dopo la partenza di S.A. essendosi portato uno de' direttori dal Sig.r Prefetto, questi dichiarò di non aver ricevuto a nostro favore alcuna precisa commissione dalla Vice Regina, ma solo al più qualche raccomandazione di benevolenza a quest'Opera.

Chiese pertanto se ci occorreva qualche cosa, e noi siamo rimasti senza ottenere l'implorato suffragio.

Non potendo si però dubitare intorno al sincero impegno dell'Altezza Sua per giovare a quest'Opera, convien dire ch'ella abbia creduto di farci più bene col raccomandarci al Prefetto per aver forse con metodo qualche ajuto dalla Congregazione di Carità, di quello che col lasciarci un momentaneo suffragio.

Ma poiché ad ottenere tali suffragj dalla Pubblica Cassa noi abbiamo una massima ben ferma in contrario, così non abbiamo punto insistito per conseguirli, e quindi il nostro ricorso andò a cader senza effetto (33).

8 Ottobre - In questo giorno rassegnarono li direttori una supplica a S.A. il Principe Vice-Re perché fosse il locale dell'Eremite lor rilasciato gratuitamente finché sussistesse in esso la detta pia istituzione.

9 Ottobre - Allo stesso Vice Re chiesero li medesimi con supplica di questo giorno un grazioso sovvenimento; ma di un tale ricorso non ebbero alcun riscontro.

11 Decembre - Essendosi con Decreto 20 novembre decorso proibita generalmente ogni questua, si produssero con ricorso di questo giorno li direttori al Sig.

Commissario Generale di Polizia, chiedendo un nuovo decreto ch'espressamente dichiari esser la loro questua da questa massima generale eccepita. 

Non ebbero però l'implorato nuovo decreto, perché furono assicurati che bastava a renderli cauti e sicuri l'espressa licenza che aveano avuto di questuare, e l'avviso che n'era stato diffuso ai Commissari di Polizia de' Sestieri della città.
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22 Gennaro - Con dettagliato ricorso di questo giorno diretto al Sig. Consiglier di Stato Prefetto del Monte Napoleone si implorò il compenso de' restauri fatti eseguire nel locale dello Spirito Santo.

28 Febbrajo - L'Intendente di Finanza eccita a pagare all'Ing. Ganassa ciò che gli spetta pel calcolato valor dell'affitto del locale dell'Eremite.

4 Aprile - Col mezzo del R.mo Parroco di S. Trovaso si produsse in questo giorno l'istanza a S.E. Rma Mons. Stefano Bonsignore (34) nominato Patriarca di Venezia, per ottenere la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa dell'Ospizio; alla quale istanza annuì il Prelato benignamente.

11 Aprile - Giunse in questo giorno all'Ospizio S.E. la Sig.ra Marchesa Maddalena de Canossa, conducendo seco due maestre pel corso di varj mesi educate nel suo orfanatrofio di Verona.

Si trattenne poi ella stessa fin all'ultimo giorno del seguente luglio nel locale dell'Eremite, e ridusse l'Opera alla miglior disciplina. Partì poi nel giorno primo di agosto, e si trasferì alla Croce per instituire le Suore di Carità.

18 Aprile - In questa mattina il R.mo Parroco di S. Trovaso si portò a celebrare la S. Messa nella chiesa dell'Ospizio, e ripose per la prima volta il SS. Sacramento.

Poi fu cantato divotamente dalle donzelle nel coro il Pange lingua, indi dal Parroco stesso fu tenuto un assai fervoroso ragionamento sulla grazia ottenuta, il qual discorso fu accompagnato da un gran sentimento di divozione e da molte lagrime; finalmente si reser grazie al Signore col recitare l'Inno Te Deum.

22 Aprile - Furono presentate in questo giorno alla Intendenza delle Finanze le polizze de' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo, sollecitando l'esaurimento delle istanze a tal oggetto prodotte al Prefetto del Monte Napoleone.

23 Maggio - In questo giorno fu presentata una nuova supplica a S.A. la Principessa Vice Regina per ottenere qualche soccorso ed altresì la sua mediazione ond'essere sollevati dal pagamento dell'affitto del monastero.

2 Luglio - Con lettera di questo giorno il Direttore del Demanio communicò il tenor di un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone che accorda il compenso di sole lire 150 pe' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo, purchè però sia soddisfatto l'affitto pel tempo in cui servì a commodo dell'Ospizio.

4 Luglio - S'implorò in questo giorno dal Sig.r Commissario di Polizia un certificato dinotante l'utilità della instituita casa di educazione.

23 Luglio - Reclamarono in questo giorno li direttori presso il Demanio sul troppo tenue compenso accordato pel restauro del monastero dello Spirito Santo, gli richiesero se non si fosse per avventura calcolata qualche partita (35) onde aver fondamento per rinnovare i loro ricorsi.

25 luglio - Rispose alla suddetta istanza il Direttor del Demanio che non si erano calcolati nella perizia i riattamenti eseguiti nella chiesa dello Spirito Santo.

12 Settembre - Lettera al Sig. Consiglier di Stato Rocco Sanfermo (36) per impegnarlo a farci ottenere il compenso dei restauri da noi fatti eseguire nel locale dello Spirito Santo, e la implorata esenzione dell'affitto di quello dell'Eremite.

14 Decembre - Supplica al Prefetto dell'Adriatico per assegnazione di Mansionerie alla chiesa dell'Eremite, e rilascio all'Oratorio dell'Istituto maschile di una porzion di Mansioneria che dalla famiglia Cavanis si dovea far officiare nella chiesa di S.M. de' Miracoli, e che attualmente si celebra colle debite facoltà nell'Oratorio suddetto.
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5 Gennaio - La Direzione del Demanio con sua lettera di questo giorno intimò l'esecuzion de' ristauri occorrenti nel monastero non volendo aderire alla istanza fatta perché fossero verificati a pubbliche spese.

26 Marzo - Si è implorato in questo dì dal Prefetto che scortasse al Ministro dell'Interno una supplica per ottenere la concessione gratuita del monastero, o almeno che ne sia impedita la vendita. Nel seguente giorno si diresse pure un'istanza a S.A. la Vice Regina per impegnarla ad interporre per tal oggetto la sua protezione.

12 Giugno - Nuova supplica al Ministro dell'Interno per l'oggetto medesimo, raccomandata al Sig. Gio. Batta Foscolo (37).

29 Giugno - Dal Sig. Conte Senatore Agostino Bruti venne il riscontro che il suddetto memoriale 12 giugno fu rimesso alla Direzione di Pubblica Beneficenza, e che ivi si fece il seguente decreto: trattandosi di Stabilimento privato, non può la Direzione richiedere il locale; sicché riuscì vana l'istanza.

7 Luglio - Nuova supplica a S.A. la Vice Regina per ottenere qualche soccorso.

14 Agosto - Lettera del Senator Bruti che rende conto dell'inutilità de' suoi maneggi a favore dell' Opera.

8 Settembre - Nuova supplica al Vice Re per impedire la vendita del locale dell'Eremite, ed ottenere l'esenzione dall' annuo affitto, rimessa al suddetto Senator Bruti.

14 Settembre - Riscontra il Senatore medesimo di aver presentata l'istanza.

3 Novembre - La Direzion del Demanio significa che il Ministro delle Finanze non vuoI rilasciare gratuitamente il locale, ma sol condiscende ad accordarlo in affitto per nove anni.

1814

9 Febbraio - Supplica al Prefetto onde s'interessi presso il Demanio affinché non sia posto in vendita il monastero.

28 Maggio - Supplica al S. Padre per poter istituire una Congregazione ecclesiastica dedicata alla gratuita assistenza della povera gioventù.

13 Settembre - Decreto patriarcale che accorda per tre anni la facoltà di conservare nella chiesa dell'Eremite il SS. Sacramento, e di poter ivi confessare e communicare quelle che internamente ed esternamente appartengono alla pia istituzione. 

22 novembre - Pontificio Rescritto, che accorda varie indulgenze.

24 detto - Lettera scritta a nome di S.S. che mostra soddisfazione del Pio Istituto, e accoglie favorevolmente il piano della proposta Congregazione (38).

1815

13 Febbraijo - Erezione della S. Via Crucis in due separati luoghi, in vigore di Pontificio Rescritto.

25 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperatore Francesco I per sovvenzione con due favorevoli attestazioni occluse, una del Parroco, l'altra del Podestà (39).

22 Aprile - Certificato della Municipalità di Venezia assai favorevole.

30 Maggio - In questo giorno si fece una novità nell'Ospizio assai decisiva. Sospesa da molto tempo l'attiva ingerenza del direttore nell'interna disciplina del luogo per varie insorte difficoltà di sortirne un buon esito e per la speranza che fosse provveduto bastantemente al buon ordine della casa dalla vigilanza di altre persone che vi si mostravano attente ed interessate con molto impegno, andarono intanto crescendo notabilmente i disordini, e il maggior numero delle figliuole faceva un'assai trista riuscita.

Ciò pervenuto a notizia del direttore medesimo, pensò egli a porvi un forte riparo, e prese per tal oggetto da cadauna delle maestre le più precise e veridiche informazioni, determinò di allontanare lo scandalo dalle figlie che eran rimaste buone, e di cercare nel tempo di scuotere le cattive.

In questa mattina dunque si fece una totale separazione di oratorio, di tavola, di scuola e di stanza fra le prime e le seconde, assegnandosi a ciaschedun dei due corpi apposite maestre con metodi differenti addattati alla qualità diversa delle figliuole.

Nel numero delle buone furono collocate Bresciani, Pitteri, Franco, Florenton, Valentini, Squerarol, Penso e Ginevra; le altre tutte restarono nel luogo di correzione; ed il Signore diede il conforto che una misura sì forte e affatto improvvisa, la quale potea produrre del turbamento, riuscì con pace, e che le figlie rimaste sotto al castigo non s'inasprirono a questa scossa come temeasi molto di alcune, per essere al sommo ardite, ma si umiliarono tutte e proruppero in largo pianto e fecero sperare un sincero ravvedimento (40). 

3 Giugno - Dopo d'aver procurato invano ne' giorni scorsi, riuscì finalmente in oggi di por in opera un mezzo molto efficace per riformare l'Ospizio ormai ridotto in assai grave disordine, cominciandosi appunto in questa sera i SS. Esercizj dal zelantissimo sacerdote D. Gio. Batta Dassi della chiesa di S. Bartolomeo. Fu grande il commovimento fin dall'introduzione, e se ne spera un gran frutto.

6 Giugno - Mons. Vicario di S. Bartolommeo Zender (41) portatosi in questa mattina all'Ospizio ad informarsi dell'esito dei SS. Esercizj, e venuto in cognizione dei disordini ch'eransi nella casa introdotti, e di alcune figliuole da lungo tempo lontane dai Sacramenti, pensò di abboccarsi con Mons. Vicario Delegato Luciani, e di eccitarlo a destinare alla casa medesima un confessore straordinario.

La Curia pertanto mandò a chiamar tostamente il direttore del luogo onde avvertirlo della presa risoluzione.

Questo improvviso annunzio gli riuscì di grande sorpresa, ma vi si sottomise colla dovuta docilità. Non può peraltro dissimularsi che fu assai strana la condotta in questo caso tenuta dal Vicario Zender nel portarsi a domandare direttamente un provvedimento al superior ecclesiastico senza prima conferire col direttore, da cui inteso avrebbe più esattamente le informazioni sull'interno dell'Opera, sulle direzioni tenute per impedire i disordini, sui giusti motivi di non escludere in questo momento i confessori ordinarj, e sulla risoluzione che avea già preso di provveder di un estraordinario color che lo avessero desiderato.

17 Giugno - Informazioni rimesse alla Prefettura per base del suo Rapporto sulla supplica prodotta a S.M. per suffragio nel giorno 25 Marzo decorso, in cui dichiarandosi quanto l'Istituto costi attualmente, e quanto abbisogni di sovvenzione, si soggiunge la grave necessità di estenderlo in altre parti della città, e se ne indica l'occorrente provvedimento, dacché fu fatta ricerca superiormente sul modo di trar profitto dall'impegno zelante degl'Istitutori fratelli per assister la gioventù.

5 Luglio - Mons. Arcidiacono Vicario Luciani scrive per ottenere che una religiosa maniaca venga interinalmente accolta nel monastero dell'Eremite.

10 Luglio - Informazione sull'Istituto rassegnata al pubblico Prof. Franceschini.

7 Agosto - Lettera della Prefettura che incarica di rendere minutamente informato sul Pio Istituto il Sig. Preposto Cav. Juestel (42) venuto in Venezia a prender notizia intorno agli oggetti di pubblica istruzione ed educazione.

8 Agosto - Rapporto al suddetto Cav. Juestel, che rassegna tali informazioni.

1O Luglio - Informazione sull'Istituto rassegnata al pubblico Prof. Franceschini.

8 Novembre - Supplica a S.M. l'Imperadrice d'Austria e Regina (43) per caritatevole sovvenzione.

12 Decembre - Supplica a S.M. l'Imp. Francesco I (44) per essere sollevati dal peso dell'affitto pel monastero dell'Eremite, e dal pagamento degli arretrati.

20 Decembre - Lettera della R. Prefettura che ricerca informazioni sul sistema disciplinare e stato economico dell'istituto per base delle superiori risoluzioni sull'implorato suffragio.

1816

5 Gennaro - Lettera di S.E. il Sig. Co. Governatore Goess (45) che accorda un acconto sulla sovvenzione già prossima a darsi da S.M.

26 detto - Supplica alla S. Sede per essere premuniti di facoltà onde accettare e richiedere opportuni locali di ragion ecclesiastica nella occasione di essere per avventura chiamati dal Governo ad istituire o dirigere in qualche altra parte della città scuole di povera gioventù sì maschile che femminile.

Questa supplica fu dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari rimessa con Decreto 13 Febbraio 1816 alle informazioni di Mons. Vicario Delegato di Venezia, e non si sa se vi abbia egli dato risposta.

28 Febbrajo - Lettera della R. Delegazione che significa essersi accordato dall'Augusto Sovrano il suffragio di fiorini 2000 all'Istituto delle Scuole di Carità maschili e femminili, e sollecita le informazioni richieste con lettera prefettizia 20 dicembre decorso.

6 Marzo - Rapporto che le rassegna.

18 Maggio - L'Eccelso Governo rimettendo ad altro tempo il versar sul progetto della proposta novella Congregazione a mantenimento perenne dell'Istituto, eccita però vivamente a proseguire la caritatevole impresa (46).

1 Agosto - La Conservazione del Registro eccita il direttore a supplire la tassa sulla eredità della defonta Lucia Pellarin che stava raccolta nel monastero dell'Eremite. 

17 detto - La R. Delegazione communica il tenore di un sovrano Dispaccio con cui viene assicurato benignamente il Pio Istituto della particolar protezione di S.M., e si aggiunge la consolante notizia d'essersi incaricato il Governo a vegliare alla sua conservazione e progresso.

30 Settembre - Supplica al Direttor del Demanio per essere sollevati dal pagamento dell'affitto del monastero dell'Eremite, per cui già hanno rassegnato una istanza all'Augusto Sovrano nel giorno 12 dicembre decorso.

17 ottobre - Insiste il Direttore medesimo a ripeterne entro giorni quindeci il pagamento, locché pure significa la Ricevitoria Fiscale con lettera 21 Ottobre corrente.

23 Ottobre - Supplica all'Ecc.so Governo per sospension degli Atti già praticati onde stringere al pagamento degli affitti decorsi, e per definitiva esenzione da tale aggravio.

1817

1 Gennaro - Supplica al Sig. Commissario di Polizia del Sestier di Dorsoduro per ottenere col suo mezzo dalla I.R. Direzion Generale un autentico documento che attesti la di lei soddisfazione sull'estendersi in altre parti della città, come pur brama la Congregazione Municipale, il nostro pietoso rifugio di caritatevol educazione di giovanetti e donzelle.

21 Gennaio - La I.R. Direzione Generale di Polizia significa il particolare suo aggradimento per l'asilo interinalmente accordato dietro alle sue insinuazioni alla povera Catterina Canali (47), ed aggiunge il favorevole sentimento con cui vien riguardata la nostra pia istituzione anche da S.E. il Sig. Co. Governatore Generale.

3 Marzo - Il Sig. Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro riscontrando la surriferita supplica esprime il maggior sentimento di bontà e di favore della I.R. Direzion Generale riguardo all'Istituto, soggiungendo però che non essendo di sua competenza il promuovere da se stessa la dilatazion delle Scuole di Carità, conviene a tal uopo rivolgersi alla Delegazion Provinciale.

13 Maggio - Supplica a S.E. Governatore per esenzione dal pagamento cui furono richiamati li direttori dell'affitto arretrato sul locale dell'Eremite. 

14 Maggio - La Ricevitoria Fiscale di Finanze e Demanio inerentemente al governativo Decreto 26 Febbraio p. p. richiama a firmare una scrittura di obbligazione per pagare in 4 rate la somma £ 1086:52 per affitti arretrati.

21 Maggio - Supplica al Direttor del Demanio per ottenere almeno la proroga di due mesi a cominciare il primo trimestral contamento.

24 Maggio - Lettera dell'Em. Cardo Consalvi che dichiara la generosa risoluzione presa dal S.P. Pio VII di donare a benefizio dell'istituto delle Scuole di Carità, onde il rivolga a suo uso, il palazzo magnifico che possiede in Venezia.

4 Giugno - Lettera del N.D. Cav. Lorenzo Zustinian (48) al suddetto Em. Cardinale che rassegnando gli ossequiosi rendimenti di grazie dei direttori per tanto dono, dichiara insieme i motivi per cui nol possono convertire in uso direttamente dell'Istituto, ed aggiunge quindi l'istanza perché la donazione si faccia in modo assoluto, sempre però a benefizio della pia istituzione.

Supplica delli direttori medesimi al S. Padre sullo stesso tenore.

4 Giugno - Supplica a S.M. per esenzione dal peso di questo affitto.

29 Agosto - Decreto patriarcale che accorda di poter far nella chiesa dell'Istituto l'Esposizione del SS. Sacramento, finché duri la facoltà di conservarnelo.

6 Settembre - Lettera di S.S. Pio VII che accorda in dono nel modo il più libero ed assoluto, a benefizio delle Scuole di Carità, il palazzo magnifico che possedeva in Venezia.

27 Settembre - Lettere dei direttori al S. Padre ed all'Em. Cardo Consalvi in rendimento di grazie.

11 Ottobre - Lettera cortesissima di riscontro scritta dal suddetto Em. Cardinale.

4 Decembre - Supplica per urgenza a S.E. Governatore per essere sollevati dal pagamento degli affitti arretrati, e per sospensione degli Atti almen finché giungano le superiori risoluzioni.

14 Decembre - La Direzione Provinciale del Demanio significa che in esecuzione a superiore Dispaccio furono sospesi gli Atti già in corso riguardo al debito degli affitti del locale dell'Eremite. 
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16 Marzo - La R Delegazione communica tenor del Dispaccio della I.R. Aulica Camera 29 gennaio decorso con cui si accorda abilitazione a pagare in due rate semestrali la somma di £ 1400 per affitti arretrati.

Detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia autorizzata dall'Eccelso Presidio permette il giro della cassella per raccogliere offerte al povero Ospizio, considerandolo un'opera che combina cogli oggetti che si contemplano dalla pubblica beneficenza.

1 Aprile - Affittanza stipulata col Sig. Co. Gaetano Martinelli di una casa per commodo del Pio Istituto.

12 Giugno - La I.R. Esattoria Fiscale di Finanza e Demanio avverte a non por mano nelle urne sepolcrali della chiesa dell'Eremite sotto grave responsabilità.

27 Luglio - Supplica a S.E. Rma Mons. Patriarca Francesco M.a Milesi (49) che rassegna il progetto di una Congregazione da istituirsi di Maestre delle Scuole di Carità.

12 Agosto - La R Delegazione communica la sovrana Risoluzione 14 Giugno decorso con cui vengono accordati 600 fiorini per soddisfar gli affitti arretrati, e l'annua somma di fiorini 200 per supplire agli affitti correnti, da corrispondersi dal Tesoro dello Stato, finché siasi ritrovato un apposito Fondo per sostenere tale dispendio.

22 Agosto - Si communica in copia a S.E.R.ma Mons. Patriarca Milesi la lettera surriferita a maggiore appoggio della di lui caritatevole mediazione per sortire felicemente l'approvazion del progetto rassegnato li 27 luglio decorso per provvedere alla stabile sussistenza dell'Istituto.

14 Settembre - Copia della lettera con cui da S.E. R.ma Patriarca Milesi fu accompagnato favorevolmente al Governo il suddetto progetto.

12 Ottobre - S.E. R.ma Mons. Patriarca Milesi rimette in copia la risposta avuta dall'Ecc.so Governo alla lettera con cui fu rimesso il progetto surriferito. Essa è piena di sentimento il più favorevole all'Istituto, ed esprime non abbisognare per ora di nuove approvazioni sovrane.

Quanto alla parte che riguarda le scuole femminili osserva mancare il fondo

sicuro di sussistenza che reputa indispensabile per formarne un'apposita Corporazione, si mostra disposto a promuoverla quando ciascuna Maestra portasse seco il proprio mantenimento, ed esprime il desiderio che tali Maestre si dedicassero ancora all'assistenza degli Ospitali.

14 Ottobre - Si rassegna a Mons. Patriarca il riscontro che pienamente accogliendo ciò che dall'Ecc.so Governo venne proposto, dichiara che d'ora innanzi non saranno ammesse le postulanti quando non sian provvedute pel loro mantenimento, e permettendo di passar di concerto colla Marchesa Canossa per addestrare le Maestre ad esercitare gli uffizj della lor carità anche verso le inferme raccolte negli Ospitali.

24 Ottobre - Copia di lettera con cui Mons. Patriarca Milesi trasmise tali dichiarazioni al Governo.

1819

22 Gennajo - Supplica alla S. Sede per ottener facoltà di ricevere e di richiedere o ad uso o in dono, e far acquisto di locali di ragione ecclesiastica o appartenenti ad altre pie fondazioni, con facoltà di ridurli a quella forma che fosse per convenire; e questa grazia non solo per benefizio dell'attuale Istituto, ma anche in riguardo a pubbliche scuole che fossero per assumere i Direttori, e sempre ad oggetto di provvedere alla educazion dei figliuoli sì dell'uno che dell'altro sesso.

Inoltre per ottener la conferma dell'uso attualmente in corso della chiesa e monastero dell'Eremite.

5 Febbraio - Certificato assai favorevole della veneta Congregazione Municipale.

20 detto - Supplica a S.M. l'Imp. Francesco I per sovvenzione.

25 detto - Supplica all'Augusto Sovrano per sollecitare la sua suprema Sanzione al progetto della proposta novella Congregazione per provvedere alla stabile sussistenza dell'Istituto.

27 detto - Mons. Arcivescovo D. Carlo Zen (50) significa di aver umiliato al S.

Padre la supplica 27 gennaio decorso e sperarne un favorevole esaurimento.

16 Marzo - Supplica al S. Padre che profittando della favorevole circostanza dell'essersi l'Augusto Sovrano portato a Roma, implora che Sua Santità si degni di stabilire in un abboccamento la erezione canonica della proposta Congregazione, implorando ancora che venga determinata la forma dell'abito conveniente.

24 Aprile - La R. Delegazione ricerca informazioni per esaurire la supplica presentata a S.M. per suffragio.

22 Giugno - Supplica a S.E. il Sig. Co. Governatore per ottener qualche acconto sullo sperato suffragio.

28 Giugno - Si porgono le informazioni richieste dalla R. Delegazione con lettera 24 Aprile decorso.

6 Luglio - L'Ecc.so Governo ricerca informazioni sullo stato delle scuole per promuovere la decretazione dell'implorato soccorso.

8 Luglio - Si rinovano gli eccitamenti alla R. Delegazione per affrettare il suffragio.

21 detto - S'implora direttamente da S.M. un qualche acconto del promesso suffragio.

1 Agosto - Il Sig. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro communica un Decreto dell'Eccelso Presidio con cui viene permesso il giro della cassella per raccoglier soccorsi al povero Ospizio.

7 Agosto - Mons. Arcivescovo Zen in relazione alla supplica presentata al S. Padre in data 27 gennaio decorso riscontra che l'approvazion delle regole della novella Congregazione dipenderà dalla S. C. de' Vescovi e Regolari cui fin sulle prime doveano essere indirizzate; che quanto agli acquisti di beni ecclesiastici si ricorra singulis vicibus, e che per ciò che concerne le Mansionerie, i pii Legati, e le sepolture nella chiesa o nel coro ricorrasi all'Ordinario.

Aggiunge infine riguardo al tenore dell'altra supplica 16 Marzo (dal suddetto Prelato non intesa nel suo vero senso) aver riputato inutile il pregare Sua Santità a far parola dell'Istituto coll'Imperatore, poiché ben si avvide egli stesso in un colloquio con lui avuto, essere al maggior segno disposto per favorirlo.

20 Agosto - Mons. Arcivescovo Carlo Zen rimette la supplica (si crede quella 16 Marzo che tratta sulla erezione della Congregazione) per informazioni a Mons. Patriarca, ch'era in quei giorni vicino a morte. 

21 Agosto - La R. Delegazione communica il tenore del sovrano Dispaccio che accorda all'Istituto delle Scuole di Carità la suprema sanzione, ed assente alla unione dei Maestri e Maestre in apposite comunità.

23 Agosto - Rescritto pontificio che conferma con Apostolica Autorità l'uso della chiesa e del monastero dell'Eremite a favore dell'Istituto.

25 Agosto - Supplica a S.E. R.ma Mons. Patriarca Francesco M. Milesi per ottenere la pastorale autorizzazione ad istituir la proposta Congregazione delle Scuole di Carità già approvata nel Piano dal surriferito sovrano Decreto.

11 Settembre - Mons. Vicario Generale Luciani communica la notizia della sovrana sanzione accordata da S.M. all'Istituto, e del suo beneplacito per la unione dei Maestri e Maestre in comunità.

16 Settembre - Decreto patriarcale che impartisce amplissima facoltà di dar mano alla fondazione, e dispor quanto rendesi necessario per averne poi la canonica istituzione (51).

12 Ottobre - Supplica alla Delegazione Provinciale del Demanio per esecuzion di restauri nel monastero dell'Eremite.

20 Novembre - Supplica a S.E. il Sig. Co. Carlo d'Inzaghi Governatore (52) per ottenere sollecite le implorate riparazioni, ed eseguite altresì da operaj di nostra conoscenza e soddisfazione.
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21 Gennaio - Supplica al S. P. Pio VII che, rassegnando notizia del sovrano e patriarcale Decreto che autorizzando la fondazione, implora un grazioso Rescritto in cui si dichiari:

1) il beneplacido di Sua Santità riguardo alla fondazione medesima 

2) la facoltà di piantarla anche in altre Diocesi sempre di concerto col

respettivo Ordinario da cui si debba dipendere come da principal superiore 

3) l'autorizzazione di portare ovunque nell'abito qualche particolare distintivo

che approvato fosse in ciascheduna Diocesi dal respettivo Ordinario.

21 Gennaio - Altra supplica al S. Padre Pio VII in cui esponendo si essere cosa

facile che mentre sta per introdursi in Venezia un numero grande di scuole per giovanetti e donzelle d'ordine di S.M., il Direttore delle medesime desideri di valersi per tal oggetto dell'opera del pio Istituto, s'implora di essere autorizzati a richiedere per tale esigenza e ridurre quei locali i quali sembrassero convenienti, salvi quelli che fossero attualmente occupati dai loro legittimi possessori.

4 Marzo - Mons. Arcivescovo Zen a cui si sono rimesse le due suppliche surriferite significa essere necessario che Mons. Vicario informi sulle medesime, e parimenti ricorda le commissioni già demandate con lettera 20 Agosto 1819.

22 Marzo - Il Direttore Generale dei Ginnasj ricerca dettagliate informazioni sui regolamenti, sul metodo d'istruzione, sullo scopo, e su tutto ciò che riguarda la pia fondazione.

28 Marzo - Lettera nostra in risposta alla controscritta di Mons. Arcivescovo Zen, in cui si avverte che Mons. Vicario non ci è riuscito d'indurlo a dargli nemmeno privatamente le informazioni richieste, perché teme di compromettersi.

31 Marzo - La R. Delegazione ricerca di essere informata intorno all'effetto che producono le caritatevoli scuole, e la loro tendenza ed utilità.

5 Aprile - L'I.R. Ispettore in capo delle Scuole Elementari cerca minute informazioni sullo stato personale e sul metodo disciplinare delle femminili Scuole di Carità.

11 Aprile - Lettera che porge alla R. Delegazione le informazioni richieste colla ordinanza 31 Marzo decorso.

22 Aprile - Informazioni date all'I.R. Direttor de' Ginnasj in riscontro alle sue ricerche 22 marzo decorso.

Detto - Informazioni date all'I.R. Ispettore in capo in esaurimento alla di lui lettera 5 corrente.

29 Aprile - La R. Delegazione inculca a nome dell'Ecc.so Presidio la necessità di osservar con ogni rigore nell'Istituto li metodi d'insegnamento prescritti dai sovrani Regolamenti, senza poter deviarne in minima parte, facendo pure riflettere che la sussistenza dell'Istituto e della protezione accordata da S.M. unicamente dipende, secondo la Risoluzione sovrana 8 Luglio 1819, dalla esatta osservanza del sistema e metodo d'insegnamento prescritto per tutt'i pubblici Stabilimenti di educazione; ed esigendo infine un riscontro ed una espressa assicurazione intorno alla piena osservanza dei sovrani voleri, dichiara che su tal punto starà il R Delegato vegliando colla massima attenzione e con imparziale rigore.

5 Maggio - La R Delegazione communica il tenore di sovrana Risoluzione con cui si accorda all'Istituto un suffragio di fiorini 3000 e nuovamente inculca la rigorosa osservanza dei sovrani scolastici Regolamenti.

17 Maggio - Rapporto alla R Delegazione che riscontrando l'ordinanza 29 Aprile decorso assicura della disposizione dell'Istituto ad uniformarsi nel miglior modo possibile alla sovrana volontà, senza insistere in particolari sistemi d'insegnamento: indica le innovazioni che si son fatte; significa che dopo lunga conferenza tenuta con S.E. Governatore e col Consiglier Passy che presiede alla pubblica istruzione, venuti insieme a visitare le scuole, restarono essi appieno convinti che gl'Istitutori non altro cercano che il vero bene della povera gioventù da loro assistita gratuitamente, e con molto frutto; e prega per la continuazione del grazioso favore finor benignamente accordato.

24 Novembre - L'I.R. Ispettore delle Scuole Elementari significando il tenore della recente Risoluzione sovrana che affida l'insegnamento elementare e ginnasiale agl'Istitutori fratelli, salva l'osservanza dei veglianti Regolamenti, dichiara quanto alle donzelle che frequentano l'Istituto poter bastare l'insegnamento degli oggetti elementari e dei più communi femminili lavori.

30 Novembre - La R Delegazione rimette in copia il surriferito sovrano Decreto.

12 decembre - L'I.R. Direttore Generale de' Ginnasj porge una eguale notizia.

1821

9 Febbraio - Pontificio Rescritto che accorda per sette anni la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa dell'Eremite.

29 Aprile - Decreto patriarcale relativo.

3 Maggio - Supplica a S.E. R.ma Mons. Giovanni Ladislao Pyrker (53) per alcune facoltà relative a celebrazione di Messe, amministrazione di SS. Sacramenti, Esposizione della SS. Eucaristia nell'Istituto delle Scuole femminili di Carità.

19 detto - Concesse per anni tre.

19 Giugno - Supplica al suddetto Mons. Patriarca perché si degni scortare all'Augusto Trono un ricorso diretto ad indurre S.M. all'acquisto del palazzo donato dal S. Padre per benefizio dell'Istituto.

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 7, CI).

MEMORIE

PER SERVIRE ALLA STORIA DELL'ISTITUTO

DELLE SCUOLE MASCHILI DI CARITÀ

(Le Memorie dell'Istituto maschile abbracciano un arco di tempo che va dal 1802 al 1838, con 2 parti: Primo Tomo 1802-1822; Secondo Tomo 1823-1838. La paternità del manoscritto pervenuto è da ascriversi a P. Marco per quanto riguarda il contenuto. Lo scritto è invece suo autografo solo in minima parte in quanto affidato per la ricopiatura a diversi giovani della Casetta, che sotto la sua direzione e sulla base di appunti raccolti al tempo dei fatti, hanno fatto la trascrizione, certamente dopo il 1838 e comunque prima del 1840).

L.D.M.

1810
3 maggio - In questo giorno si raccolsero alcuni de' nostri giovani nelmonastero dello Spirito Santo ottenuto dai Direttori dell'Oratorio per istituirvi una casa

di educazione a beneficio di povere fanciulle le quali non vi si erano ancora trasportate.. . Cominciarono in questi giorni li SS. Esercizj Mons. Luigi Pacifico Canonico Pacetti e D. Pietro Leonardis.

23 Maggio - Oggi da Mons. Vescovo di Lesina Angelo Pietro Galli fu celebrata la prima Messa in un altar nuovamente eretto nel palazzo delle Scuole. Per ridurre la sala del palazzo medesimo ad uso di oratorio domestico occorreva la grave spesa di circa Ducati 200 non combinabile colla povertà della pia Istituzione. Ma se non avevasi il soldo, ottenesi nullameno l'intento, poiché Dio mosse il cuore del Proto Pietro Crovato ad assumere intieramente l'impresa, e a non voler nemmeno il pagamento de' materiali.

Questa celebrazione della prima Messa fu resa ancor più solenne dall'intervento delle povere donzelle raccolte in separato ospizio dai Direttori dell'oratorio sudetto. Quattro di queste doveano ricevere il Sacramento della Confermazione, ed alcune pure si eran disposte alla prima loro Comunione. La loro piccola cappella non permetteva di far ivi questa funzione; perciò si trasportarono in quella mattina nel luogo surriferito. Fu grande per tal motivo il concorso, e destò in tutti una tenera commozione l'edificante pietà di dette povere figlie.

1812

3 Giugno - Fu diretto in questo giorno un ricorso a S.A.I. e R. la Principessa Vice-Regina d'Italia, in cui oltre d'impegnarla a favore dell'Istituto di educazione delle povere donzelle pel quale durante il suo soggiorno in Venezia nell'Ottobre decorso avea dimostrato un grande interesse, se le chiedeva ancora qualche soccorso per la Istituzione diretta a beneficio de' poveri giovanetti.

Si ebbe poco dopo il riscontro che dimostrandosi piena d'impegno per favorire queste caritatevoli Istituzioni, era determinata d'interessare il Principe Vice-Re ad assisterle ne' suoi bisogni.

4 Luglio - Essendosi visitata dal Sig. Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro la casa di educazione delle povere donzelle aperta e sostenuta dalli Direttori medesimi delle scuole de' poveri giovanetti ed avendo il Commissario stesso dimostrato pienissima persuasione, si presentò nel corrente giorno un ricorso al Sig. Barone Commissario Generale di Polizia chiedendo un Certificato in cui fosse resa un'autentica testimonianza del vantaggio che recano alla povera gioventù le Istituzioni medesime sembrando questa un'occasione assai favorevole per poter ottenere un documento della Superiore soddisfazione.

19 Settembre - Nel corrente giorno si ordinò Sacerdote il nostro giovane D. Gio-Batta Zalivani. L'ordinazione si fece nella chiesa annessa al monastero dell'Eremite per consolazione spirituale delle povere figlie in esso raccolte.

1813

21 marzo - In questa mattina il Sacerdote Zalivani. .. prese congedo dallo oratorio dovendo si trasferire a Zoldo sua patria ove con replicate lettere era chiamato per assister quel Parroco.

7 Luglio - Supplica alla Principessa Vice-Regina d'Italia per caritatevol soccorso alle due Istituzioni di scuole maschili e femminili.

1814

28 Maggio - Supplica al S. Padre-Pio VII che umilia il piano di una Congregazione di Sacerdoti che bramasi di fondare per assicurare la sussistenza delle nostre caritatevoli scuole.

Nella supplica stessa si propone eziandio l'istituzione di una Congregazione di Maestre per l'altro Stabilimento delle Scuole di Carità femminili dipendenti dai Direttori medesimi che l'hanno eretto, e vi si accludono due pienissime Attesta-

zioni del Rmo D.Antonio Ferrari Parroco della chiesa di S.M. del Rosario, e del R.mo D. Giuseppe Maria Manozzi Parroco della chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, i quali respettivamente rendono le più favorevoli testimonianze di tali opere pie istituite entro ai confini delle loro Parrocchie.

19 Giugno - In questa mattina tenne il consueto discorso nell'oratorio il Rdo P. Domenico Bellavite Filippino di Mantova. È questi un religioso di santa vita il qual dirige un'ammirabile istituzione da lui fondata nella predetta città a benefizio della povera gioventù d'ambo i sessi, la qual contiene un copiosissimo numero di giovanetti e donzelle per cui finora ha impiegata una somma sorprendente di soldo.

Nel suo brevissimo soggiorno in Venezia si è degnato di visitar più volte il luogo delle nostre scuole, ed ancor l'istituto di educazione delle nostre povere figlie ove ha predicato in questo giorno medesimo, e ci ha confortato col dimostrare per l'opera una piena soddisfazione.

1 Novembre - Oggi, giorno di tutti i Santi, si sperimentò un nuovo effetto assai consolante de11a caritatevole educazion che si presta a11a povera gioventù.

Avendo dovuto i] Direttore parlare alla madre della figliuola Travagnin la qual concorre alle nostre Scuole di Carità delle povere donzelle, questa ebbe a venire in altro giorno a parlar con lui ne] locale de11e altre scuole de' giovani, e vedendo ivi tanti mezzi adoperati per ]a buona riuscita de' poveri figlioli ne restò presa d'ammirazione, e manifestò i] desiderio che ivi pur concorressero per istruzione li proprj figli e lo stesso di lei marito.

Essendosi questi già presentato ne' giorni scorsi insiem con a1cuni de' suoi figliuoli, oggi si portarono i Direttori alla di lui casa per eccitare il figlio maggiore a venirvi esso pure, e dopo qualche difficoltà lo indussero a tale risoluzione, e sul punto stesso fatto colà venire un suo amico, anche questi si dichiarò disposto a concorrere a11'oratorio, e nel momento medesimo cominciarono ad intervenirvi.

Si resero in seguito premurosi di ricevere delle private istruzioni a11e quali altresì concorse il frate11o dell'amico suddetto, sicché per causa di una fanciulla raccolta si mosse un'intera famiglia ed altresì delle altre persone ad essa aderenti.

1815

29 Aprile - In questa sera uno dei Direttori de11e due Istituzioni ebbe udienza da S.A.I. e R. il Principe Giovanni Arciduca d'Austria, ch'era da qua1che giorno in Venezia per ricevere il giuramento di fedeltà a nome del di lui frate11o l'imperatore Francesco I.

Intesa la fondazione dei due pietosi Istituti a favore della gioventù abbandonata, ed il bisogno in cui trovansi di soccorso, accolse benignamente l'istanza, e promise di prendere le informazioni opportune, e di farne rapporto a Sua Maestà.

4 Luglio - Con lettera di questo giorno della Prefettura dell'Adriatico furono avvertiti li Direttori che doveva esser visitato il loro Stabilimento dal professor Franceschini incaricato dal Governo di riconoscere gl'Istituti di educazione.

6 detto - In questa mattina giunse il professore sudetto e visitò le Scuole, ed il luogo di educazione delle donzelle, e ne restò così soddisfatto che non dubitò di asserire non aver mai veduto un migliore Stabilimento.

1O Luglio - In questo giorno al professor Franceschini fu presentata una breve informazione sugl'Istituti di educazione dei nostri giovanetti e donzelle, avendone egli fatto ricerca perché gli servisse di norma al Rapporto ch'era per farne con pienezza di persuasione alla R. Corte.

8 Novembre - Supplica a S.M. l'Imperatrice e Regina d'Austria per caritatevol soccorso all'Istituto.

12 Decembre - Questa mattina in cui cade l'Uffizio della B.V. di Loreto, verso le ore 1l antimeridiane furono onorate le Scuole di Carità di una visita di S.M.

l'Imperator Francesco I. Nella precedente festa della Concezione della B.V. era venuto l'avviso di questa visita che dovea farsi il giorno seguente, ma restò poscia sospesa, e fu differita fino al Martedì presente in cui cadeva un'altra Solennità di Maria SS.

Venne Sua Maestà unitamente al Governatore, al Podestà, al Prefetto, e col Generale Bellegarde ed altri molti uffiziali e cortigiani di seguito, sicché la visita riuscì ancor più splendida e decorosa.

Deposto ogni contegno di gravità, e preso il tuono il più affabile e famigliare, esaminò piacevolmente ogni parte dell'Instituto, passando in tutte le scuole, nell'oratorio, nell'orto, e nel luogo assegnato alle Confessioni, mostrando ovunque una piena soddisfazione.

In ogni scuola ascoltò benignamente alcune brevi composizioni poetiche recitate da uno degli scolari [...] e fu accolto il libretto (54) con graziosissimo aggradimento. [...] Dopo di aver esaminato minutamente ciò che appartiene alle Scuole di Carità, si diresse incontanente la M.S. con tutto il suo seguito verso il locale dell'Eremite facendo a piedi tutto quel tratto di strada in compagnia de' due Direttori fratelli che gli stavano a lato.

Poterono allora con maggiore commodità informarlo dell'abbandono in cui trovasi la povera gioventù, e dei varj mezzi posti da loro in opera per soccorrerla, nonché del frutto che se ne coglie colla divina benedizione, e sempre più riconobbero il di lui animo penetrato da un vivo impegno di sostenere questa pia Instituzione. Visitò poi con la maggior benignità l'ospizio e le scuole delle donzelle, e partì dimostrando una piena soddisfazione, del che pure si ebbe riscontro e dal Podestà e dal Prefetto.

In questa occasione il Governatore piissimo Co. Pietro di Goess promise spontaneamente la mensual elemosina di cinquanta Fiorini.

1817

28 Gennaro - In questo giorno le Scuole di Carità de' fanciulli e delle donzelle furon onorate dalla visita di S.A.I. l'Arciduca Raineri fratello di S.M. lo Augusto nostro Sovrano, e in questa visita mostrò il Principe una piena soddisfazione.

4 Giugno - In questo giorno li Direttori hanno scritto una ossequiosa lettera al regnante Sommo Pontefice Pio VII per render grazie del dono loro esibito di un palazzo magnifico che possiede in Venezia.

Questa offerta sì generosa non fu disposta da verun preventivo uffizio dei Direttori medesimi. Erano già essi stati in addietro eccitati dal R.mo P. Marin da Cadore Provinciale de' Cappuccini ad umiliare un'istanza a Sua Santità per chiedere in dono questo palazzo a beneficio delle pie Instituzioni, ma non accolsero questo suggerimento, e lasciarono intieramente l'affare in mano della Provvidenza.

Or avvenne che il S. Padre fece scrivere al N.D. Lorenzo Zustinian suo Procuratore in Venezia, ch'essendo disposto a cedere questo stabile per qualche Opera Pia, bramava di risapere qual fosse da preferirsi.

[.. .] Prima però di ricevere questo dono si è riflettuto che il N. U. medesimo si era espresso che potea questo dono servire di un gran suffragio ai Direttori dell'opera sollevandoli dal gravoso affitto che attualmente debon pagare pel locale ove tengono le Scuole di Carità delle povere figlie, le quali ivi potrebbonsi trasferire.

Conoscendosi affatto impossibile questa traslocazione perché attesa la molta distanza si verrebbero ad abbandonare così circa 100 donzelle le quali concorrono a dette Scuole, fu dalli Direttori pregato il N.U. Procuratore di rappresentare umilmente al S. Padre che a tal uso non si potrebbe impiegare quello stabile, ed implorare piuttosto che il dono fosse assoluto a benefizio delle due Istituzioni de' giovanetti e delle fanciulle, in modo da poter anche affittarlo o venderlo per impiegarne il prezzo a vantaggio delle medesime.

Così fu fatto in tal giorno, ed aggiunsero pure li Direttori stessi una lor ossequiosa lettera di rendimento di grazie a Sua Santità.

1818

27 Luglio - Per eccitamento di Mons. Patriarca rassegnarono li Direttori in questo giorno a S.E.R.ma il piano della Congregazione de' Sacerdoti e delle Maestre di Carità per provvedere alla stabile sussistenza degl'Istituti.

Egli l'accolse amorosamente, l'esaminò, la corresse, e poi nel giorno 14 Settembre seguente presentato di nuovo nelle sue mani, fu dal Prelato nel giorno stesso inoltrato favorevolmente al Governo. (Si ha in Archivio la copia della Lettera scritta al Governo da Mons. Patriarca).

12 Ottobre - Accolto graziosamente dal Governo il progetto, in questo giorno M.r Patriarca ne communicò il ricevuto Dispaccio alli ricorrenti fratelli.

[. . .] Restava però il desiderio di aver per approvazione più solenne anche un Decreto Sovrano, ma non si sapea come richiederlo onde non sembrare indiscreti presso al governo il qual erasi dimostrato sì favorevole. Se ne presentò peraltro assai pronta e commoda l'occasione di poter ottenerlo senza fame l'istanza.

Nel rispondere il Governo a Mons. Patriarca sul piano, osservò quanto all'opera delle donzelle che questa non potea avere la sovrana sanzione per mancanza di fondo con cui sussistere, e che però abbisognava d'essere provveduta coll'obbligare in seguito ogni postulante a portar seco il peso del proprio mantenimento; stabilita la qual condizione il Governo stesso impegnavasi di procurarne l'approvazione.

Eccitò insieme li ricorrenti fratelli ad esortare le loro Maestre a voler dedicarsi anche in ajuto delle inferme degli Ospitali, passando perciò di concerto colla Sig.ra Marchesa de Canossa perché avea essa prima intrapreso questo caritatevole uffizio, nel qual caso il proposto Istituto verrebbe a riuscire non già di Maestre, ma di Suore di Carità.

Accolte dalli fratelli medesimi queste proposizioni con loro lettera de' 14 Ottobre, e rimessa da Mons. Patriarca al Governo con suo foglio de' 24, fu allora che dovendo scriversi alla R. Corte per questo Istituto di Suore di Carità, e rimettersi alla Corte stessa il prodotto piano in cui pure trattavasi della Congregazione de' Sacerdoti, si trovò il Governo in necessità di parlare ancora di questa, e d'invocare pure per essa il Sovrano desiderato rìscontro, senza che i supplicanti avessero perciò a fame importune istanze.

N.B. - Questa lettera patriarcale del giorno 24 ottobre esiste in copia in Archivio.

1819

23 Febbraio - Questa mattina correndo l'ultimo giorno di Carnevale, furono improvvisamente avvertiti li Direttori che sarebbe venuto il Sovrano a visitar l'Istituto. Recò tale avviso una assai grande sorpresa, non potendo si mai attendere questa visita quando si rifletteva che non erasi perciò fatta nessuna istanza, che il soggiorno del sovrano in Venezia era di pochissimi giorni, che le scuole erano state visitate da lui altra volta, e che non erasi ancor fatto vedere in varj pubblici Stabilimenti.

[...] Venne di fatti assai presto, e mostrando li Direttori la giusta loro sorpresa per tanta sua degnazione nel replicare la visita, rispose benignamente che non conveniva sorprendersi mentre avea detto di ritornarvi e vi sarebbe anche tornato ogniqual volta si ritrovasse in Venezia.

[. . .] Si portò poi a visitare l'altro istituto aperto da Direttori medesimi a favore delle donzelle, e si dimostrò di esso pure soddisfattissimo.

16 Marzo - In questo giorno si è scritta lettera a S.E. R.ma Mons. Carlo Zen a Roma pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica con cui esponendo il grazioso favore accordato da S.M. all'Istituto, s'implora che trovandosi adesso in Roma l'Imperatore venga stabilita la sospirata erezione delle due proposte Congregazioni.

1 Agosto - Fu permessa in oggi nuovamente la questua per l'ospizio delle donzelle ch'erasi recentemente sospesa a cagion di un Decreto che proibiva il giro delle casselle per la città. 

7 Agosto - In questo giorno dedicato al nostro S. Protettore Gaetano Tiene fu portato in Consiglio di Governo per la sua spedizione il sovrano Decreto che assente alla istituzione delle due Congregazioni di Sacerdoti e Maestre addetti alle Scuole di Carità - escluso lo studio della filosofia -; e fu scritta da Mons. Zen una lettera con alcune risposte sui memoriali umiliati al S. Padre, fra le quali vi è l'ordine che si ricorra singulis vicibus per facoltà di acquistare locali ecclesiastici.

N.B. - Nella surriferita lettera Mons. Zen aggiunge in poscritta di aver inteso dall'Augusto Sovrano, con cui ebbe un abboccamento in Roma, esser egli disposto «al maggior segno» a favore dell'Istituto.

15 Agosto - Oggi, giorno della B.V. Assunta, fu spedita dal Governo una lettera a Mons. Patriarca per significargli essersi dal Sovrano approvato il piano delle due proposte Congregazioni, e nel giorno 21 corrente ne fu por dato l'avviso alli Direttori col mezzo della R. Delegazione.

1820

21 Gennaro - In questo giorno si è scritta lettera a Mons. Zen a Roma con due ricorsi pel S. Padre raccomandati alla di lui amorevole protezione.

Nel primo s'implora un cenno della suprema approvazione di S.S. alla novella Congregazione delle Scuole di Carità, e la necessaria autorizzazione per assumer nell'abito un particolar distintivo, e per fondarne anche altrove. Nel secondo s'implora facoltà di poter domandare e ottenere per l'Istituto medesimo o in tutto o in parte il convento de' PP. Domenicani alle Zattere, ed anche altri locali che fossero per occorrere allorché accadesse di dover prendere qualche incarico per le pubbliche Scuole.

N.B. - Nel primo di essi ricorsi si sono occluse le copie dei Decreti di S.M., e di Mons. Patriarca Milesi che assentono a fondar le proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre, ed altresì delle Regole coi Decreti stessi approvate.

1821

19 Giugno - Supplica delli Sacerdoti fratelli Cavanis a Mons. Patriarca Pyrker con cui si prega che si degni scortare a S.M. un loro Ricorso diretto ad implorare che sia fatto dal Sovrano l'acquisto del palazzo donato dal S. Padre per bene dell'Istituto.

Nel giorno stesso, essendo venuto personalmente il Prelato a visitare tanto le Scuole di Carità dei giovani e l'unita Casa della Congregazione, quanto l'altre Scuole delle donzelle fondate dagli Institutori medesimi, se gli presentò un'altra supplica implorando la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri come alunno della Congregazione predetta la di cui instituzione erasi già approvata dal defonto suo antecessore con Decreto 16 Settembre 1819.

1822

1 Ottobre - Lettera di Mons. Patriarca che ricerca informazioni a lui occorrenti per divenire alla canonica erezione delle proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre.

1823

11 Gennaro - In questo giorno si rassegnarono a Mons. Patriarca le informazioni richieste con lettera primo Ottobre decorso sulla Congregazione delle Scuole di

Carità; riservandosi a scrivere in altro tempo sulla Congregazion delle Maestre da istituirsi nell'altro Istituto delle donzelle.

30 Maggio - Promosso improvvisamente alla Dignità Cardinalizia il P. Ab. D.

Placido Zurla (55) il quale prima di recarsi a Roma era stato operajo zelante nell'Istituto ascoltando le Confessioni della comunità delle Maestre all'Eremite, e di varj de' nostri giovani, ed intervenendo amorosamente tratto tratto agli esercizj ed alle funzioni del nostro Stabilimento, si è in questo giorno spedita lettera di congratulazione pel glorioso suo esaltamento, e vi si è pure unita una supplica per impetrare che si degnasse di assumer l'uffizio di Protettore della pia Istituzione.

1824

2 Maggio - Cadendo in questo giorno la prima Domenica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'intimò pubblicamente la nuova divozione di un anno intero dedicato a Maria SSma, ed intitolato l'Anno Mariano (56), per implorare ajuto nei bisogni gravi dell'Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche di cui si è parlato più sopra. Si cantò in questa mattina nell'oratorio Messa solenne, e si fece al dopo pranzo pubblica Esposizione del SS. Sacramento, e s'intraprese la spiegazione delle Litanie della B.V. che dee somministrar gli argomenti ai discorsi della mattina nelle feste di tutto l'anno.

Questa straordinaria divozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicché si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti.

22 maggio - Lettera dell'Ispettor in Capo delle Scuole Elementari, che porta la data dei 4 Febbraro con cui si rimette tanto alle Scuole maschili che femminili un Decreto a stampa il quale prescrive i Testi da usarsi nelle medesime.

1825

26 Febbrajo - Supplica al S. Padre Leone XII per implorar l'Apostolica Benedizione sulle Scuole di Carità, e distintamente sopra gli alunni delle due nuove Congregazioni.

NB - Questa supplica si è consegnata in Venezia a S.E. Rma Mons. Arcivescovo Carlo Zen, pregando lo di umiliarla in nome dei Direttori al Sommo Pontefice, ma 

ei li prevenne che non vedea per ora il momento opportuno di presentarla, attendendosi tuttavia dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari le informazioni richieste a Mons.r Patriarca sugl'Istituti medesimi.

6 Agosto - In questa mattina S.M. l'Imperatrice d'Austria si portò improvvisamente a visitar l'Istituto. Recossi prima nel monastero dell'Eremite a vedere l'ospizio delle donzelle, ed ebbe dispiacere d'esser venuta troppo per tempo per non poter trovare raccolte le Scuole esterne di Carità.

Si trattenne ciò nondimeno con somma piacevolezza a far minute ricerche su ciò che riguarda la natura e le discipline dell'Istituto, e diede segni ben chiari di esser rimasta e soddisfatta e commossa.

Pregata da uno dei Direttori a visitare anche l'altro Stabilimento maschile, vi condiscese benignamente, quantunque avesse una somma fretta per essere attesa in palazzo da un preventivo impegno incontrato. Fu introdotta prima nella casa dei chierici, indi passò alle scuole, e fece con molta degnazione ed affabilità varie domande ai ragazzi, mostrandosi sempre lieta e cortese.

1826

8 Decembre - In questo giorno per impetrar la divina benedizione nei gravi bisogni dell'Istituto afflitto da molto tempo nell'esercizio delle Scuole, e per le angustie economiche, s'intimò nell'oratorio un particolar divoto ricorso a Maria SSma per tutto lo spazio di un anno che perciò dovrà intitolarsi l'Anno Mariano. Si cantò in questa mattina solennemente la S. Messa, e si fece nel dopo pranzo pubblica esposizione del SS. Sacramento, esortandosi vivamente li nostri giovani ad attendere più di proposito alla pietà, e ad implorare con orazioni e buone opere il validissimo patrocinio della Gran Vergine; al che furono pure nel giorno stesso eccitate le maestre e donzelle appartenenti all'altro Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite.

1827

13 Ottobre - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che implora conferma di alcune grazie per l'Istituto delle donzelle all'Eremite, ed occlude supplica da umiliarsi al S. Padre Leone XII colla Notizia stampata delle Scuole di Carità, onde informarne Sua Santità ed ottenere sopra di esse l'Apostolica Benedizione, e forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente. 

1830

23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons. Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo.

Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

1831

2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recatosi alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta erasi fatta la officiatura della Settimana Santa per l'istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

1832

25 Aprile - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote (P. Giovanni Paoli) celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità.

Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervori no molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione.

Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

26 detto - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

15 Settembre - Il Rdo D. Francesco Bosello perito nella Sacra Liturgia stabilisce il modo con cui si abbia da celebrare dai nostri Sacerdoti la Officiatura delle due Solennità: l'una di S. Giuseppe Calasanzio con Rito di prima classe, l'altra della Dedicazione della chiesa dell'Eremite.

11 Novembre - In questa mattina fummo onorati dalla visita di Mons. Fontanini vescovo di Concordia da noi prima non conosciuto, che si compiacque mostrarsi soddisfattissimo dell'Istituto.

Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie riscontra con lettera affettuosissima la nostra de' 15 ottobre decorso, e promette di umiliare al S. Padre Gregorio XVI la nostra supplica fattagli avere dall' Ab. D. Lorenzo Barbaro per ottenere di celebrar con Rito di prima classe anche nella chiesa addetta all'altro istituto delle Scuole di Carità femminili la festa di S. Giuseppe Calasanzio.

25 detto - Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' PP. delle Scuole Pie rimette l'ottenuto pontificio Decreto che accorda (non però intieramente) l'implorata estensione del privilegio per celebrar con Rito solenne anche nella chiesa dell'Istituto delle nostre Scuole femminili di Carità la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor principale della nostre Scuole dei giovani.

29 detto - Fu visitato in questa mattina l'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio (57) milanese nostro antico benefattore, il qual venuto in compagnia del Co. Ab. Antonio Rosmini fondatore di un pio Istituto in Trento ci raddoppiò l'allegrezza, ed avendo esaminato con molta benignità ambedue gli Stabilimenti se n'è dimostrato soddisfattissimo.

1836

20 marzo - La R. Delegazione ricerca informazioni sul numero dei maestri ed allievi delle Scuole di Carità sì maschili che femminili.

1838

20 giugno - La C.R. Delegazion Provinciale ricerca quale sia nel corrente anno, e qual fosse negli ultimi due o tre anni il numero degli alunni ed alunne delle Scuole di Carità; e se in esse solamente si attenda alla educazione dei figli poveri e abbandonati, od almeno trascurati dai respettivi lor genitori. 

Note

I.  Il monastero, detto dello Spirito Santo dal nome della chiesa omonima ad esso appartenente, era di proprietà delle monache agostiniane. Fu fondato nel 1483, e fu soppresso il 23 giugno 1806, in esecuzione del decreto del governo italico 8 giugno 1805.

2.  I Cavanis si servirono di questo Regolamento uscito dall'esperienza di un uomo saggio e pio qual era il barnabita P. Felice De Vecchi. Detto opuscolo fu stampato a Milano nel 1807 presso Gaetano Molta. La copia presentata dai Cavanis si trova in ASV, Regno italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 218.

3.  Dopo la morte del patriarca Nicola Saverio Gamboni avvenuta il 21 ottobre 1808, fu nominato Vicario capitolare mons. Luciano Luciani.

Le chiavi del monastero, perché quelle della Chiesa erano state consegnate già il 13 dicembre 1809.

5.  In quel giorno veniva chiusa anche la chiesa di S. Maria del Rosario dei Domenicani, che il 25 ottobre successivo sarebbe diventata parrocchiale al posto di S. Agnese.

6. Il monastero con la chiesa di S. Lucia si trovava dove ora sorge la stazione ferroviaria, detta appunto di S. Lucia. Fu poi concesso in uso alla b. Maddalena di Canossa che vi entrava con le compagne il 9 ottobre 1813.

7. Il monastero era stato abitato dalle carmelitane di S. Agostino, dette comunemente a Venezia Eremite. Fu soppresso il 12 maggio 181O. Dal monastero presero il nome le fondamenta, ossia la riva del canale e il canale stesso, che anche oggi sono detti delle Eremite.

8. Il Monte Napoleone era l'organismo statale che amministrava i beni ecclesiastici demaniati.

9. Le persone che fecero il trasloco erano in tutto 36: 14 maestre e 22 fanciulle interne.

1O. Parroco di S. Agnese era don Antonio Ferrari. A S. Trovaso era parroco don Giuseppe Maria Mannozzi.

11. I nomi di queste prime maestre si trovano nell'elenco del personale scritto di pugno dal P. Marco, ma che manca della data (AICV, b. 20, MM, f1O).

12. La contessa Carolina Durini, nata Trotti-Bentivoglio (1762-1840) è una delle figure di spicco nel laicato cattolico milanese in questo periodo. Fu legata da forte amicizia con la b. Maddalena di Canossa, che la informava costantemente dei propri desideri e progetti. È molto interessante l'epistolario canossiano nato da questa amicizia spirituale.

13. Don Pietro Leonardi (1769-1844), veronese, è il Servo di Dio fondatore delle Figlie di Gesù per l'educazione delle fanciulle povere, nonché di altre opere caritative.

14. Loredana Priuli, nata Tron, fu donna benefica e religiosa. Legata da grande amicizia alla b. Maddalena di Canossa, la aiutò generosamente in varie occasioni, come fu di aiuto ai Cavanis. Nel 1825 si assunse le spese del viaggio del P. Marco a Milano. Morì improvvisamente a 52 anni nel 1832. 

15. Per esempio, il manoscritto di un avviso al pubblico che il P. Marco stese d'accordo con Francesco Bertolla Padenghe, benefattore tanto dei Cavanis che della Canossa, per sollecitare la generosità dei fedeli alla fondazione di una casa per donne pentite, alla cui direzione dovevano andare le Figlie della carità canossiane. Il breve manoscritto è del 1825.

16. Nella lettera del 14 ottobre 1818 al patriarca F.M. Milesi, i Cavanis dichiarano di accettare, sebbene a malincuore, le clausole avanzate dal governo, che faceva difficoltà ad approvare la fondazione della Congregazione femminile perché "mancante di stabile dotazione". Per cui "seguendo le tracce della illustre matrona la Sig.ra Marchesa di Canossa dichiarano che d'ora innanzi non saranno ammesse le postulanti nella proposta Istituzione quando non portino seco il peso del proprio mantenimento".

17. Don Federico Bonlini fu uno dei più generosi collaboratori dei Cavanis, ma non si sentì mai di entrare a far parte della loro congregazione. Nacque a Venezia nel 1776 da una ricca famiglia patrizia. Nell'agosto del 1802, a 26 anni, entrò nella Congregazione Mariana di S. Agnese, legandosi di profonda amicizia col conte Marco. Con lui fu ordinato sacerdote nel 1806. Divenne presto collaboratore dei Servi di Dio, lavorando "con instancabile zelo in ogni assistenza alle sacre funzioni ed in vari altri uffizj di carità [...] unito agl'istitutori come un fratello". Insegnò per circa 50 anni nelle Scuole di Carità, non solo senza chiedere uno stipendio, ma dando spesso del proprio in aiuto delle loro opere, specialmente dell'istituto femminile, nel quale prodigò gran parte della sua attività sacerdotale.

Morì il IO gennaio 1855. Nella epigrafe è scritto: "La cui memoria è in benedizione e lo sarà eternamente pei due Istituti Cavanis ai quali per amore e per benefizj fu padre e poco meno che fondatore" (AICV, b. 34, f. 3). Il discorso funebre fu tenuto in S. Agnese dal P. Casara (AICV, b. 34, f. 6).

18. La famiglia patrizia Corner, o Cornaro, vantava, secondo la comune opinione, le proprie origini da quella dei Cornelii di Roma.

Fra i molti personaggi illustri si distinguono Catterina, che nel 1473 era regina di Cipro e Flaminio (1693-1778), che fu chiamato il padre della storia ecclesiastica veneta. Nei secoli XVI-XVIII (specialmente nel XVI) dette alla Chiesa almeno nove cardinali.

19. Questa galleria comprendeva ben 394 tra quadri e altre opere. La collezione era in complesso di non grande valore artistico, ed era stata valutata, nel 1804, per la modesta somma di 350 ducati veneti, assai inferiore a quanto occorreva per gli urgenti restauri dei palazzo.

20. Direttore del Monte di Pietà era allora il sig. Giorgio Gardi, ex alunno delle Scuole di Carità Cavanis, del quale i Servi di Dio andavano in certo modo orgogliosi.

21. È l'unica volta che troviamo nominata questa pia donna da parte del P. Marco. A proposito del cognome sembra che si debba leggere Insom come si trova per altre persone nei cataloghi comunali.

22. La casa che porta l'anagrafico 611 si trova in una calle molto stretta che inizia dalle fondamenta del Rio S. Vito ed è denominata Capuzzi.

23. I cognomi della direttrice e della fanciulla, qui femminilizzati in Bussolina e Bona come si usava spesso a Venezia, più probabilmente corrispondono a Bussolin e Bon. Ci sono esempi simili nelle Memorie del conte Giovanni e negli scritti giovanili dei due fratelli. Del resto questi cognomi sono abbastanza comuni anche attualmente in città.

24. Elisabetta Cornaro Grimani: non abbiamo altre notizie che queste.

25. La località dove si trovava questa villa è detta anche attualmente Ca' Cornaro e si trova al confine tra le province di Vicenza e Treviso, vicino al paese Romano d'Ezzelino.

26. Il prefetto Marco Serbelloni era stato dapprima membro della Municipalità di Milano, poi Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico. Giunse a Venezia il 25 agosto 1806 e vi rimase fino all'ottobre 1809, quando ricevette la nomina a senatore del Regno italico. Egli aveva concepito veramente stima dei due Cavanis, nonostante la burocrazia con le sue leggi e una buona dose di anticlericalismo.

27. Il marchese di Breme, Ludovico Giuseppe Gattinara, fu ministro degli Interni del regno italico dal gennaio 1806 fino al IO ottobre 1809, quando gli successe Luigi Vaccari.

28. Queste parole di "setta proscritta" sono state erroneamente attribuite ai Cavanis.

29. Il nuovo prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, Francesco Galvagna, da principio si dimostrò molto sospettoso nei riguardi dei Cavanis; ma, dopo averli tempestati di richieste d'informazioni, rimase persuaso non solo della loro rettitudine, ma anche della bontà e utilità dell'opera.

30. La Scuola alla quale il P. Marco si riferisce era quella dello Spirito Santo, prossima alla chiesa omonima. Aveva scopo devozionale e delle oblazioni degli iscritti beneficiavano anche le monache del monastero. Fondata nel 1506, fu soppressa da Napoleone nel 1810.

31. Il cassellante era l'incaricato della questua per conto di varie confraternite o Scuole, che si recava in giro per le case della città e raccoglieva le elemosine dei fedeli in una cassella di Chiesa.

32 Cioè Eugenio de Beaurmais e la consorte Amalia Augusta di Baviera, che allora aveva solo 23 anni.

33. A questo punto sembrano utili due rilievi: a) quanto i due Cavanis fossero lontani dal pensar male del modo di operare altrui, e le prove che ne diedero nella vita sono innumerevoli; b) con quanta prudenza si siano sempre destreggiati per non lasciarsi invischiare nelle reti della politica e conservare la propria libertà di azione. Si veda anche quanto il P. Marco scrive in data 9 marzo 1811. Tale sarà la loro condotta per tutta la vita.

34. Mons. Stefano Bonsignori (non Bonsignore come scrive il P. Marco), vescovo di Faenza, fu nominato patriarca di Venezia da Napoleone Bonaparte il 9 febbraio 1811. La sua nomina però non fu mai riconosciuta dalla S. Sede, anche se, sotto la pressione del potere politico, è stato investito dell'autorità di Amministratore della Diocesi dal Capitolo della cattedrale. Nell'opinione pubblica ciò poteva essere interpretato come titolo giuridicamente valido, mala sua presenza nella diocesi veneziana, come era avvenuto per il suo predecessore Nicola Gamboni, rimase sempre illegale.

Dopo la caduta di Napoleone, fece ritorno alla propria sede e chiese perdono a Pio VII del proprio passato. I Cavanis vennero a conoscenza della posizione del presule solo in un secondo momento, e allora corressero il loro rapporto con lui.

35. Il testo qui non sembra chiaro: forse al P. Marco sfuggì una parola. Infatti il senso sarebbe subito più chiaro leggendo: «qualche altra partita».

36. Sotto la repubblica veneta la famiglia Sanfermo era appartenuta al ceto dei segretari come i Cavanis, con i quali era in amicizia.

Rocco era figlio del circospetto (ossia segretario del senato) Giovanni Battista, che fu padrino di Battesimo di Marco. Fu residente, cioè ambasciatore, dapprima a Torino, poi dal novembre 1792 a Londra. Da questa capitale ebbe occasione di venir a conoscenza delle mire del Direttorio di Francia nei riguardi della serenissima repubblica, e per orientarne il governo spedì a Venezia ben 284 dispacci.

Di là fu ritirato, forse perché simpatizzava per i democratici francesi, e mandato a Verona alle dipendenze di quella delegazione. Caduta la repubblica aderì alla Municipalità provvisoria e fu fatto segretario del Comitato di salute pubblica, sezione diplomatica, e segretario della Commissione alle ricerche francesi, dove ebbe tra gli assistenti anche Marco Cavanis. Passò presto a Parigi in qualità di ministro plenipotenziario. Nel 1812 lo troviamo consigliere di stato del regno italico.

37. Il nob. Giovanni Battista Foscolo è fratello di Daulo e Marco, che sono stati congregati mariani di S. Agnese: Marco fu uno dei primi nove, Daulo vi entrò l'8 dicembre 1804.

Daulo si fece sacerdote, fu vescovo, patriarca di Gerusalemme e poi di Alessandria. Gio. Battista invece entrò nella marina, dove divenne ufficiale superiore. Suo figlio Giorgio lasciò una importante testimonianza sui Servi di Dio.

38. Il piano con la relativa supplica a Pio VII fu inoltrato per mezzo del veneziano ab. Carlo Zen, poi Arcivescovo di Calcedonia.

39. Podestà era allora il co. Bartolomeo Girolamo Gradenigo. Il Parroco era ancora d. Antonio Ferrari. Questa fu la sua sesta e ultima attestazione a favore dei Cavanis suoi parrocchiani, perché morì il 3 ottobre dopo 18 anni e mezzo di cura pastorale.

40. In questo episodio vanno rilevate due cose: a) come il P. Antonio, che pure era noto per la sua amabilità e dolcezza, sapesse all'occorrenza essere forte ed energico; b) come il P. Marco abbia avuto l'avvertenza di mettere in evidenza i nomi delle ragazze che si erano comportate sempre bene, e abbia invece passato sotto silenzio i nomi delle altre. Ma questo non è che un esempio della costante cura dei due fratelli di velare col silenzio i difetti e le manchevolezze altrui.

41. È evidente che la sua presenza nell'istituto femminile aveva piuttosto sapore diplomatico, in seguito certamente a qualche chiacchiera zelante. Ma l'umiliazione inflitta al P. Antonio con l'inatteso e non giustificato intervento di mons. Luciano Luciani non offuscò i rapporti di stima tra i Cavanis e i due sacerdoti.

42. Con mons. Giuseppe Alvise Juestel, divenuto consigliere di Stato, il P. Marco avrà a che fare anche nel 1838 e nel 1841 a Vienna in difesa dello studio filosofico e teologico dei chierici.

43. Cioè Carolina Augusta di Baviera, quarta moglie in ordine di tempo, di Francesco I, e figlia di Massimiliano, re di Baviera.

44. Francesco I, della linea Asburgo Lorena, nel 1792 successe al padre come imperatore di Germania col nome di Francesco II. Nel 1804, mentre l'impero romano-germanico era sul punto di scomparire, assunse il nome di Francesco I imperatore d'Austria. Morì nel 1835.

I giudizi su questo imperatore non furono concordi: chi lo giudicò un monarca paterno e buono, chi lo ritenne un autocrate «alla vecchia maniera asburghese».

Con i Cavanis dimostrò più volte stima e benevolenza, e fu con loro anche generoso di aiuti.

Nella sua prima visita a Venezia del 1815 ricevette in udienza il P. Marco e poi volle visitare tutta l'opera Cavanis dimostrandone particolare soddisfazione.

45. Il I Maggio 1815 era giunto a Venezia in qualità di Governatore il Sig. Co. Pietro di Goess preceduto da una gran fama di cuor magnanimo e religioso e prese subito le consegne. Dopo aver visitato il 12 dicembre 1815, le istituzioni dei Cavanis al seguito dell'imperatore Francesco I, divenne un convinto ammiratore dell'opera Cavanis e ne fu quindi un generoso benefattore sia durante il suo governatorato, sia anche in seguito a Vienna. 

46. Il piano a cui accenna qui il P. Marco, era stato presentato il 7 marzo dello stesso anno 1816.

47. È la monaca, raccomandata dal Vicario Capitolare mons. Luciani, perché fosse accolta nel monastero delle Eremite. Ne fa cenno anche il Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro in data 1 gennaio 1817.

48. Il n.u. Lorenzo Giustinian Recanati, in qualità di procuratore di Sua Santità Pio VII successe al padre Angelo, e come tale fu lui a proporre i Cavanis come destinatari della donazione.

Fu anche in seguito un distinto benefattore dell'opera dei Cavanis e, tra le altre beneficenze, provvide i due loro chierici Pietro Spernich e Angelo Cerchieri del patrimonio ecclesiastico. Il suo nome figura per molti anni tra quelli degli amici invitati alla mensa nella festa di S. Giuseppe Calasanzio. Morì nel 1844 e il P. Marco lo ricordò nel Necrologio dell'Istituto.

49. Dopo la morte del patriarca Nicola Saverio Gamboni (1808), la cui nomina era stata fatta da Napoleone e non ratificata dalla S. Sede, la diocesi di Venezia rimase senza legittimo pastore fino all'arrivo del nuovo patriarca, Francesco Maria Milesi.

Veneziano di nascita, il Milesi fu ordinato sacerdote nel 1767, dopo essersi laureato nell'università di Padova in utroque e in teologia. Nel 1780 divenne parroco di S. Silvestro, sua parrocchia natale. Dopo nove anni di permanenza nella sede episcopale di Vigevano alla quale era stato nominato da Napoleone, ritornò a Venezia. Eletto patriarca dall'imperatore Francesco I (8 dicembre 1815), ricevette la convalida pontificia il 23 settembre 1816. Presente a Venezia dal primo dicembre, fece l'ingresso ufficiale in S. Marco il 2 marzo 1817. La diocesi aveva bisogno di riprendere vitalità e di riorganizzarsi ed egli vi attese con tutto il suo impegno di pastore volitivo e zelante.

Tra le realizzazioni più importanti sono da ricordare la riorganizzazione dello insegnamento catechistico ai giovanetti di ambo i sessi e l'approvazione della fondazione della Congregazione delle Scuole di carità, il cui decreto fu ottenuto dai Servi di Dio il giorno stesso della sua morte (18 settembre 1819): «ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore».

50. Il n.u. Carlo Zen, veneziano, protettore della congregazione mariana di Noventa di Piave, iscritto alla congregazione così detta dei nobili fondata dal P. Mozzi ai SS. Apostoli nel 1801, divenne protettore anche della congregazione mariana di S. Agnese. Ordinato sacerdote e diventato arcivescovo di Calcedonia aiutò generosamente più volte i Cavanis facendosi intermediario per informazioni e suppliche nei rapporti con la Santa Sede.

51. I Cavanis ricevettero il documento il giorno 18, nel quale il Patriarca Milesi cessava di vivere.

52. Il conte Carlo d'lnzaghi era da poco successo al Goess richiamato a Vienna.

53. Giovanni Ladislao Pyrker era nato a Lang nei pressi dell'antica Alba Reale nel 1772. Entrò ancora giovane fra i cistercensi e fu ordinato sacerdote nel 1798. Nel 1818 fu fatto vescovo di Zips nella Slovacchia. Dopo la morte del patriarca Francesco M. Milesi, l'imperatore lo nominò alla sede di Venezia il 31 maggio 1820 e la S. Sede ne confermava la nomina il 20 ottobre. Il 15 aprile 1821 fece il suo solenne ingresso a Venezia, dove si premurò di indire la visita pastorale alla diocesi. La cominciò a visitare il 27 maggio, solo 15 giorni dopo l'indizione, e la condusse a termine alacremente la domenica 7 ottobre. Nel 1827 fu trasferito come arcivescovo alla sede di Erlau in Ungheria e lasciò Venezia il 25 aprile, festa di san Marco, dopo aver tenuto il pontificale nella sua basilica. Finché visse conservò un grato ricordo della sua permanenza tra i veneziani, e lo fece capire anche al P. Marco, che lo incontrò a Vienna nel 1833. Morì a Vienna nel 1847. 

54. Si tratta di un fascicolo di composizioni poetiche composte per la circostanza e recitate da vari allievi alla presenza dell'imperatore.

55. Il marchese Placido Zurla nacque a Legnago il 2 aprile 1769 da famiglia originaria di Crema.

Nel 1787 passava a Venezia ed entrava nel monastero dei benedettini camaldolesi di S. Michele di Murano, dove si distinse per la sua intelligenza.

Dopo la soppressione degli ordini religiosi operata da Napoleone, rimase nell'isola dirigendo un collegio di Nobili. Nel 1821 passò a Roma e rientrò nell'ordine.

Fu fatto cardinale da Pio VII nel concistoro del 16 maggio 1823 e in seguito Vicario di Sua Santità per la città di Roma. Negli anni in cui era rimasto a Venezia, fu collaboratore dei Cavanis. Non solo prestò la sua opera specialmente come confessore nell'Istituto femminile, ma - come testimonia il P. Sebastiano Casara - «avea preso [... ] tanto affetto ai due fratelli e tanto interesse pei loro istituti, che era venuto nella determinazione di associarsi anch'egli alla santa impresa della educazione della povera gioventù, ed era disposto a recarsi a vivere co' due fratelli, quando invece dovette cedere alle istanze del patriarca Milesi e passare in seminario a leggervi teologia morale e pastorale».

56. È la prima volta che viene indetta la pratica di un Anno Mariano. Sarà ripetuta 1'8 dicembre 1826 e il I dicembre 1849.

57. Il conte Giacomo Mellerio era certamente una delle personalità più in vista a Milano, soprattutto per la sua pietà e munificenza.

Nel 1817 era stato nominato cancelliere dei regno, carica che tenne per breve tempo. Amicissimo del Rosmini, nel 1832 visitò con lui l'opera dei Cavanis.

Il P. Marco si rivolgeva spesso a lui ogni qual volta si trovava alle strette con i debiti, e ne ebbe sempre qualche aiuto. Tenne con lui una discreta corrispondenza, che poi ricopiò in un fascicolo di 43 pagine di grande formato.

Anche il Mellerio da parte sua raccolse gli originali che riceveva dal P. Marco (cf. Biblioteca civica A. Mai di Bergamo, Epistolario Mellerio, vol. C, 112-168).

Morì il IO dicembre 1847, lasciando i propri beni ad opere caritative, tra cui anche l'istituzione dei Cavanis. 

CAPITOLO SECONDO

1809-1811

"BRAMOSI DI PROVVEDERE MEDIANTE GRATUITA SCUOLA 

ALL'EDUCAZIONE DELLE POVERE ABBANDONATE DONZELLE" 

"Uno speciale concorso della Provvidenza divina nel benedir questo nuovo asilo della povera gioventù, lo ridusse nel breve spazio di circa tre mesi fiorente

pel numero di 14 figlie e consolante sensibilmente pel frutto della migliore riuscita" (6 febbraio 1809).

" ... le Maestre stesse non già per viste di privato interesse, ma per sentimento sincero di cristiana pietà s'impegnano all'educazione di queste abbandonate fanciulle" (20 dicembre 1809).

"La buona riuscita delle donzelle finor raccolte forma un lieto presagio per l'avvenire; sicché pieni li sottoscritti fratelli di una viva fiducia nella divina Provvidenza il di cui soccorso hanno essi in ogni passata esigenza sperimentato, sospirano di poter aprire le Scuole esterne, confidando di poter sostenere anche questo novello peso e di poter coglierne un frutto più copioso e più consolante" (25 gennaio 1810).

"Si rimarranno queste donzelle nel luogo pio finché sian ridotte capaci di un opportuno collocamento, ed allora li direttori si daran ogni premura di procurarlo ad esse a tenore della loro abilità e vocazione, o cercando appoggiarle a qualche buona famiglia ove coll'opera delle lor mani si procaccino il vitto, o quando fosser chiamate allo stato del matrimonio adoperandosi a provvederle dell'occorrente" (25 aprile 1810).

" . .. sol che fosse sostituito un locale distante dalla lor casa, ridotti vedrebbonsi all'assoluta impossibilità di praticar quanto incombe alla buona direzione dell'Opera alla loro responsabilità confidata. .. e nemmen potrebbe la loro madre prestarvi quella caritatevole assistenza di cui la Pia Istituzione attualmente scarsa di Maestre sommamente abbisogna" (5 aprile 1811).

"In questo giorno anniversario della fondazione furono trasferite le nostre figlie nel locale dell'Eremite in varie gondole delle dame amorevoli all'Opera" (10 settembre 1811). 

INTRODUZIONE

Antonio e Marco Cavanis, figli di una nobile famiglia del patriziato veneto, sono adolescenti quando nel 1789 scoppia la Rivoluzione Francese, i cui echi si fanno presto sentire anche nella città lagunare.

Nel 1795 Antonio, dopo aver rinunciato alla carriera di segretario presso la Cancelleria Ducale, dove è stato impiegato per oltre 4 anni, può finalmente coronare il sogno coltivato fin da ragazzo: diventare sacerdote.

Il 12 maggio 1797 la gloriosa Repubblica veneta capitola di fronte alla pressione espansiva in Italia da parte di Napoleone. Venezia, dopo la breve parentesi del Governo della Municipalità Provvisoria, il 18 ottobre dello stesso anno viene ceduta all'Austria con il trattato di Campoformio.

Dopo 8 anni di dominio austriaco (1797-1805) la città lagunare ritorna un'altra volta sotto l'influenza napoleonica in seguito alla spartizione dell'Italia concordata con la pace di Presburgo e annessa al Regno italico con la denominazione di Dipartimento dell'Adriatico. Inizia così per Venezia un lungo periodo dalle prospettive tutt'altro che rosee.

In questo clima politico, a partire dal 1802, si apre la stagione apostolica dei due Fratelli Cavanis. Due personalità differenti per indole e carattere, ma in piena sintonia di mente e di cuore. P. Marco amava sottolineare questa loro diversità prendendo spunto dalla figurazione delle monete austriache: "Noi siamo come l'aquila imperiale che ha due teste e un cuor solo". Due strade con una volontà comune di fraterna e serena armonia, destinate dalla Provvidenza a convergere sempre più verso un unico ideale: "prendere cura paterna della gioventù bisognosa di educazione".

Marco, dopo aver dato anche lui le dimissioni da segretario a Palazzo Ducale, diventa sacerdote il 20 dicembre 1806. Così egli poté esplicare insieme al fratello tutta la vitalità delle energie fisiche e spirituali di cui disponeva per andar incontro alle urgenti necessità materiali e morali di tanta gioventù, defraudata - come egli ripeteva spesso - del diritto a una completa educazione, e abbandonata nell'ignoranza e nel vizio "perla impotenza o la trascuratezza de' genitori".

Lo troviamo sempre in avamposto, anche quando la gravissima malattia del fratello del 1809-1810 lascerà sulle sue spalle tutta intera la responsabilità di mandar avanti due istituzioni e la soluzione di problemi urgentissimi dai quali poteva dipendere il futuro stesso dell'Istituto femminile, bisognoso di una sistemazione definitiva.

La corrispondenza del periodo preso in considerazione in questo capitolo

(1809-1811) è incentrata esclusivamente, o quasi, su pratiche burocratiche: ricorsi alle varie autorità, spesso non benevoli, del governo francese, richiesta di permessi e autorizzazioni, petizioni per avere l'esenzione dall'affitto dei locali avuti dal governo, o la dilazione del pagamento delle rate scadute, o aiuti e sovvenzioni a favore dell'opera femminile recentemente istituita. Tanto che su un totale di 156 annotazioni, quante costituiscono il testo delle Memorie spettanti alla pia casa di educazione delle povere fanciulle, più di 60 riguardano questi argomenti.

1809

1809,6 febbraio 

Ricorso dei fratelli Cavanis al cav. Marco Serbelloni Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico.

Dopo appena cinque mesi di permanenza in località S. Vito, "quella casa che dapprincipio credevasi troppo superiore al bisogno" si rivelò incapace di contenere tutte le ragazze che chiedevano di essere accolte. Per cui P. Marco si affrettò a far ricorso al Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico per ottenere, con la sua mediazione, il monastero dello Spirito Santo e la Chiesa annessa: un complesso che era rimasto vuoto e che sembrava più corrispondente sia "per la discreta ampiezza, che per la comoda situazione".

Sig. Cavalier Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico 

Il lagrimevole abbandono in cui miseramente languiscono tante povere figlie per mancanza di educazione, e l'aspetto funesto della totale rovina cui si trovano esposte, hanno determinato i veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis a recarvi qualche provvedimento coll'aprire nella Parrocchia di S. Agnese Distretto di S. Vito al Civico N. 611 una casa di privato rifugio a queste infelici donzelle periclitanti.

Uno speciale concorso della Provvidenza divina nel benedir questo nuovo asilo della povera gioventù, lo ridusse nel breve spazio di circa tre mesi fiorente pel numero di 14 figlie e consolante sensibilmente pel frutto della migliore riuscita.

Sono queste provvedute di quant'occorre alla lor sussistenza, e vivono sotto la direzione di due Maestre di esperimentata saviezza e di esemplarissima vita, le quali non già per fine di privato interesse, ma sibbene animate da un vero spirito di pietà con ogn'impegno si prestano al bene delle fanciulle alla lor cura affidate. 

Il prospero riuscimento di questo nuovo caritatevole albergo è unicamente amareggiato dall'impotenza di dar soccorso ad altre donzelle, le quali nelle più compassionevoli circostanze costituite, implorano eguale provvedimento. Deriva questa impotenza principalmente dalla ristrettezza del luogo il quale assolutamente non è capace di contenere un maggior numero d'individui; motivo per cui non fu possibile d'istituire finora la già divisata gratuita pubblica Scuola, che pur riuscirebbe assai vantaggiosa per rendere istrutte molte fanciulle e ne' sacri doveri di Religione e ne' domestici donneschi lavori.

Quindi è che li veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e D. Marcantonio fratelli Cavanis essendo vivamente impegnati a promuovere il maggior bene di un'Opera sì importante, e conoscendo quanto alla Pia Opera stessa possa riuscir vantaggiosa la validissima protezione del Sig.r Cavalier Prefetto, osano essi di sommessamente implorarla.

Ed è appunto lo scopo principalissimo delle fervide loro istanze quello di supplicare istantemente la singolare di lui bontà a voler compiacersi d'interpor in loro favore l'autorevol sua mediazione, onde dietro la scorta di recenti consimili esempj venga ad essi per l'enunciato fine dalla Sovrana Corte rilasciato gratuitamente un locale in cui senza verun aggravio del R. Erario commodamente istituir si potesse una casa di privato rifugio specialmente a favore della povera gioventù.

Il luogo che opportunissimo sembrerebbe per tal oggetto, sarebbe il vuoto Monastero ed annessa chiesa dello Spirito Santo, corrispondendo assai bene quel fabbricato alle viste de' Supplicanti sì per la discreta ampiezza, che per la commoda situazione.

Nell'impegnarsi l'ossequiato Sig.r Cavalier Prefetto ad ottener la bramata grazia, concorrerebbe direttamente a promuovere la salvezza di tante creature infelici, le quali languendo nella miseria e nell'abbandono formano un oggetto il più commovente agli sguardi pietosi della Religione non meno che della Civil Società; sicché a tutta ragione vivamente confidano i Supplicanti d'essere nell'umili loro istanze esauditi. Grazie.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. I).

1809,20 febbraio 

Il Commissario generale di Polizia nel Dipartimento dell'Adriatico al Sig. Cav.

Prefetto dell'Adriatico, Marco Serbelloni.

Prima di rispondere al precedente ricorso dei Cavanis, il Serbelloni prese tempo per munirsi delle opportune informazioni. Si rivolse quindi al Commissario generale di Polizia del Dipartimento dell'Adriatico per sentirne gli umori. Ecco il testo della risposta, che si trova nell'ASV, Regno ltalico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365.

Regno d'Italia

Venezia li 20 febbraro 

L'istituzione di una pubblica scuola gratuita per le povere donzelle periclitanti proposta dalli sacerdoti fratelli Cavagnis, non può incontrare, Sig.r Cav. Prefetto, alcuna obbiezione in massima; giacché un istituto di simile genere esiste nella città di Verona, fondato recentemente da un individuo della famiglia Canossa, e che ha meritato le speciali beneficenze dell'augustissimo nostro Sovrano.

Nessuna città più di Venezia abbisogna poi d'un tale stabilimento, il quale ben diretto potrebbe produrre ottimi effetti.

Li sacerdoti ricorrenti forniti della più pura conosciuta morale, e che da lungo tempo consacrano se stessi e le loro sostanze in queste opere caritatevoli, devono certamente inspirare la maggiore fiducia, e meritano, Sig.r Prefetto, ch'ella discenda ad esaudire la loro istanza.

Riscontrato con ciò il di lei pregiato foglio 9 del corrente febbraro, ho il vantaggio di riassicurarla della mia distinta stima ritornandole la trasmessami posizione.

Firmato A. Mulanani segnato Conturier s.o

1809,2 marzo 

Rapporto dei Cavanis al Prefetto Marco Serbelloni sull'opera da loro intrapresa a favore della gioventù femminile.

Conosciuto il parere favorevole del Commissario generale di Polizia, il Serbelloni, sicuro di non fare un passo falso, il 25 febbraio firmava la risposta ai Cavanis, fatta preparare dal suo segretario Vincenti Foscarini, già collega del P. Marco fino al 1806.

In sostanza egli dichiarava la propria disponibilità a implorare con voto favorevole «il superiore governativo beneplacito» per il nuovo istituto, aggiungendo però «sempre che mi consti che le discipline con cui dovrà essere regolato e la qualità dell'istruzione da introdursi non abbiano eccezioni, e d'altronde sappia con quali mezzi si abbia a supplire alla spesa relativa».

Gli aspetti positivi della risposta diedero coraggio ai Cavanis che il 2 marzo consegnavano in Prefettura le informazioni richieste analizzate punto per punto. Ad esse allegarono una copia a stampa del Regolamento delle Scuole di Carità per le povere figlie nella città di Milano, al quale si proponevano di attenersi (I). 

   Sig. Cavalier Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico Confortati li Sacerdoti fratelli Cavanis dalla singolar bontà colla quale il Sig.r Prefetto si è degnato di accogliere le loro divote istanze prodotte li 6 Febbrajo decorso e di mostrarsi graziosamente disposto a favorire la divisata gratuita Scuola per educazione delle povere fanciulle, si affrettano a rassegnare le ricercate nozioni, onde goder colla scorta delle medesime il bramato effetto della di lui benefica protezione, mercè di cui vivamente confidano di conseguire dalla Sovrana Corte la concession del locale ch'è necessario all'effettuazione di quest'Opera Pia, e che fu già implorato col precedente ricorso.

Tre sono gli articoli sopra i quali coll'ossequiato foglio 25 Febbrajo prossimo passato vengono ai Supplicanti commesse le informazioni; cioè sopra le discipline con cui dovrà essere regolata quest'Opera; sopra li mezzi per supplire alla spesa per tal oggetto occorrente; e sopra la qualità dell'istruzione che fosse per introdursi.

Quanto al primo articolo, riconoscendo li sottoscritti molto avvedutamente esteso e dall'esperienza pure convalidato l'occluso Regolamento delle Pie Scuole di Carità instituite in Milano, dichiarano di voler da questo prender le traccie per istabilire le discipline e provveder al buon ordine ed alla migliore riuscita della caritatevole Istituzione; compiacendosi quindi colla fondata lusinga d'incontrare più agevolmente il pieno conforto della superiore soddisfazione, poiché si propongono di seguire quel Piano che sotto gli occhi medesimi della Sovrana Corte vien praticato con universale contentamento e profitto.

E siccome le mentovate Scuole di Carità di Milano fioriscono, mercè il concorso di alcuni benefattori, i quali (come si scorge dal detto Regolamento) somministrano i mezzi per provvedere ad ogni esigenza, così anche il presente nuovo Istituto divisano i Supplicanti di sostenerlo senz'alcun pubblico aggravio e senza veruna spesa delle famiglie, le di cui fanciulle fossero ivi educate, ma unicamente colle private caritatevoli offerte di alcuni spontanei contribuenti, i quali ben volentieri concorrerebbero a suffragare queste povere figlie piuttosto che vederle languire in preda all'ozio, alla corruzione ed al più fatale abbandono, da cui ne deriverebbe oltrecché la temporale e l'eterna rovina delle infelici donzelle, anche un maggior aggravio e discapito alla Civil Società.

Ma poiché manca in Venezia quella Pia Unione che s'interessa al provvedimento delle Pie Scuole in Milano, così trovasi necessario di stabilire in un tale articolo qualche altra forma di Regolamento atta ad assicurare la perenne sussistenza dell'Opera, senza sortir dai limiti di semplice casa privata di educazione, sicché non abbia a ricadere in alcun tempo a peso del R. Erario.

Si farà dunque dai sottoscritti la scelta di tre qualificate Signore le quali col titolo di Sopraintendenti assumano il caritatevole impegno di presiedere all'interna economica amministrazione del Luogo Pio, ed alla miglior 

disciplina delle fanciulle. Alla mancanza di una di dette Signore Sopraintendenti, le due superstiti dovranno aver la cura di eleggerne un'altra; e ciascuna pure di esse potrà procurarsi l'ajuto di altre 4 persone col titolo di assistenti le quali si prestino al bene del Pio Istituto o come Maestre o come Benefattrici seco loro impegnate a procurar lavori e limosine all'Istituto medesimo.

Queste poi, come in Milano ancora si pratica, aver dovranno per loro capo un Sacerdote col nome di Direttore, con cui avranno a conferire tutti gli affari più rilevanti ed operar di concerto animate dal puro oggetto della maggior gloria di Dio e del miglior bene delle povere figlie.

Questo Direttore altresì dovrà sempre avere un compagno col titolo di Vice Direttore il qual supplisca ad ogni occorrenza alle sue ispezioni; ed alla mancanza di uno di questi, quegli che rimanesse dovrebbe avere la cura di trovar altro pio Sacerdote onde non avesse a mancare alla Casa Pia l'opportuna direzione e sopraveglianza.

Frattanto li due fratelli Sacerdoti infrascritti si dichiarano già disposti d'assumer essi il pensiero di questa caritatevole direzione, rendendosi responsabili, quando venisse concesso l'implorato locale, di aprir la gratuita Scuola entro il termine di mesi tre assolutamente necessario per farvi le disposizioni occorrenti.

A maggior benefizio dell'Opera stessa si potrà pure interessar la pietà di alcuni qualificati soggetti a prestarsi col titolo di Conservatori della Pia Scuola in quelle incombenze che nell'unito Regolamento vengono ad essi Conservatori appoggiate.

Nell'istituzione poi della Scuola medesima altro più notabile benefizio contemplasi a favore delle povere figlie. Nel numero certamente assai copioso di quelle che profitteranno di questa benefica Istituzione non sarà raro il caso di scorgerne alcune orfane o abbandonate o per qualche altro riguardo periclitanti, per le quali al certo troppo sarebbe insufficiente il soccorso della semplice Scuola.

Queste pertanto si cercherebbe possibilmente di accogliere in altra porzione dello stesso locale destinato all'educazione, assumendosi intieramente il pensiero di provvederle di quanto occorrer potesse alla lor sussistenza, ed ivi opportunamente sottratte da ogni pericolo si rimarebbero sotto la direzione d'ottime Maestre, e colla sopraveglianza più attenta del Direttore fino alloro collocamento.

Un così provvido rifugio a salvezza di tali povere figlie, colla più consolante riuscita si è già a quest'ora (come si è detto nel precedente ricorso) dai Supplicanti intrapreso, ed ormai ve ne sono accolte in numero di 14, le quali bisognose di tutto, di tutto pure son provvedute mercè il concorso di alcuni benefattori; sicché questo saggio che hanno li ricorrenti sperimentato della 

pietà de' loro concittadini e dell'ottima disposizione che nutrono di dar soccorso a siffatte periclitanti donzelle, sempre più li conforta ad assumere sotto la loro responsabilità l'impegno di sostenere questa Opera e renderla col divino favore stabilmente durevole, quando venga concessa, come umilmente implorano, la divisata località.

Questo è quanto può assoggettarsi riguardo all'oggetto che si contempla nella Pia Istituzione, nonché rapporto alle discipline con cui debb'esser diretta ed ai mezzi con cui avrà ad essere sostenuta.

Circa poi all'altro articolo delle istruzioni con cui debban essere le raccolte donzelle sì dell'Ospizio come delle Pie Scuole ammaestrate, non può altro dirsi se non che essendo questo uno de' principali oggetti per cui si assume il pensiero di un'Opera sì gravosa, non si mancherà di usare il maggior impegno ed il più vivo interesse, onde sian tali che riuscir possano col divino ajuto buone cristiane ed utili cittadine.

Sarà dunque, quanto alla Religione, insegnato il Catechismo Nazionale e spiegato dal Sacerdote Direttore; si farà scelta d'ottime Maestre le quali non solamente insegnino alle fanciulle colle parole, ma molto più coll'esempio; e si procurerà di far addestrare queste donzelle nel leggere, scrivere e fare un po' di conti, non che nei lavori di ago, di filo, ed altri secondo la capacità ed il genio di ciascheduna; il frutto de' quali lavori quanto alle donzelle mantenute nell'Ospizio sarà a vantaggio dell'Ospizio medesimo, e quanto a quelle che interverranno semplicemente alla Scuola, sarà impiegato colle dovute avvertenze a loro profitto.

Esposto il Piano dell'Opera, non resta che supplicar nuovamente la carità del Sig. Cav. Prefetto a voler interporre graziosamente la validissima di lui mediazione, onde venga al proposto fine gratuitamente accordato il Monastero (già dalle Monache evacuato) e l'annessa chiesa dello Spirito Santo; il qual fabbricato e per la discreta ampiezza e per la commoda situazione è il solo che scorgasi veramente opportuno alle viste de' Supplicanti, che pur s'impegnano di adattarlo al bisogno e di farvi anche in seguito tutte quelle riparazioni, le quali vi si rendessero necessarie senza verun aggravio della R. Cassa.

Ultimi superstiti ch'essi sono di una famiglia che pel lungo corso di oltre due secoli prestò servigio alla Patria nella classe de' veneti Segretarj, fu ad essi quindi fin dai più teneri anni, e nella sortita educazione e ne' domestici esempj, sempre inculcata la massima di prestarsi al pubblico bene; ma molto più poi si trovano dal sacro lor Ministero vivamente eccitati ad adoperarsi con tutto l'animo ed altresì coll'impiego delle proprie sostanze a promuovere la divina gloria ed il miglior bene de' prossimi; ai quali nobilissimi fini nutrono la più viva fiducia che la singolar bontà del Sig. Cav. Prefetto vorrà compiacersi di cooperare interponendo la validissima ed ossequiata sua mediazione per la concessione dell'indicato luogo, ove avran educazione, ricetto e provvido asilo tante infelici creature che perirebbero vittime dell'inedia, del vizio e del più fatale abbandono. Grazie.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 1/5-9).

1809,27 marzo 

Il Prefetto Serbelloni appoggia favorevolmente presso il Ministro dell'Interno il ricorso dei Cavanis

Dopo aver raccolto altre informazioni per mezzo della Congregazione di Carità, in data 27 marzo il Serbelloni inviò al Ministro degli Interni il suo rapporto pienamente favorevole, grazie anche a un precedente incontro avuto con il P.

Marco, nel quale «manifestò una piena soddisfazione e rese grazie perfino dell'impegno che dimostravano per prestarsi alla caritatevol educazione».

PREFETTURA DELL'ADRIATICO 

Venezia li 27 marzo 1809

A s.e. il sig. co. senatore ministro dell'interno 

Li due sacerdoti Antonio Angelo e Mare' Antonio fratelli Cavanis, uomini che si distinguono per le loro qualità morali e per lo zelo [a] suffragare la misera umanità, si sono prodotti a questa prefettura rapresentando di avere aperto una casa di privato rifuggio per 14 donzelle povere e pericolanti col più soddisfacente risultato.

Siccome però la ristrettezza del locale non permetteva che ne venisse aumentato il numero, implorano che la superiore autorità discendesse ad accordare a tal uopo il fabbricato del soppresso monastero dello Spirito Santo, già disocupato.

Assicurano in pari tempo di avere un sufficiente num[ero] di volontari contribuenti, onde supplire in progresso, come hanno fatto sino ad ora, alla relativa spesa senza alcun publico agravio.

Prima di venir ad alcuna determinazione, ho creduto di sentire il signor comm[issari]o di polizia, il quale esternommi voto favorevole sulla utilità di detto istituto. Ciò nulla ostante mi parve indispensabile di dover richiedere il piano con cui dovrà questo procedere, e la qualità della istruzione da introdursi.

Vi si prestarono essi rimettendomi il regolamento a stampa di codeste pie scuole di carità (2), dal quale si dovrebbero ritrarre le norme onde poter organizzare questa di Venezia; quindi mi indicarono diffusamente le discipline e provvidenze da doversi adottare.

Tuttoché mi sembrasse di poter essere abbastanza tranquillo nell'appoggiare la opportunità del divisato stabilimento, ho voluto interessare anche la Congregazione di Carità, a dover riconoscere con apposito sopraluoco l'andamento della scuola già in attività. Il risultato non poteva essere più soddisfacente, opinando la congregazione stessa perché venghi assecondata e proteta la istanza.

Mi dò l'onore, eccellenza, di subordinare adunque tutti li atti relativi in copia concordata per dipendere dalle superiori di lei determinazioni.

Allor quando venghi adottata la massima e venghi accordato l'implorato locale, sarà mio doveroso impegno estendere il relativo piano disciplinare, non che economico sulle reg[ol]e connotate nella stampa, e sopra le altre che mi venissero da v.e. prescrite.

È cosa certa che, oltre alla reale utilità che da ciò ne deve derivare alle povere donzelle prive di qualunque appoggio, e nel pericolo di perdersi, anche la casa d'industria ne sarà sollevata dall'obbligo di accorrere alloro mantenimento, come dovrebbe probabilm[ente] succedere in caso diverso.

Mi onoro di raffermarmi con distinta considerazione e rispetto Serbelloni

(ASV, Regno italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365)

1809, seconda metà di giugno 

Ricorso dei Cavanis all'Ispettore generale delle Finanze in Venezia, per ottenere dal Demanio il monastero e la chiesa dello Spirito Santo a uso dell'Istituto femminile.

La risposta del Ministro dell'Interno al Serbelloni, in data 8 giugno, fu deludente in quanto condizionava fortemente le loro urgenti attese.

Decisero quindi di rivolgersi alla Direzione generale del Demanio di Venezia per ottenere lo stabile in affitto.

Del presente ricorso si conserva copia, sia pure d'altra mano, nell'Archivio di Stato di Venezia, senza data e purtroppo logorata nelle ultime tre righe che risultano praticamente illeggibili per un guasto prodotto dall'acqua.

Al Sig. Ispettor Generale delle Finanze in Venezia 

Li Veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis, dalla Religione eccitati a prestarsi al pubblico bene si sono con tutto l'animo dedicati alla caritatevol educazione della povera gioventù.

Quindi oltre che prendersi la più sollecita cura per la buona riuscita di molti poveri giovanetti, hanno essi recentemente aperta una Casa di privato rifugio a favore di miserabili donzelle orfane, o abbandonate o figlie di genitori incapaci di provvedere alloro mantenimento ed educazione. 

Viene a queste giornalmente senza un pubblico aggravio somministrato quanto fa d'uopo alla loro sussistenza unendosi al frutto de' lor lavori de' tratti di Provvidenza; sotto la direzione d'ottime Maestre sono caritatevolmente istruite nella pietà e nel travaglio industrioso delle loro mani, onde levate dallo abbandono e dal tristo squallore della miseria, possano mercè una provida disciplina riuscir di conforto alla Religione non meno che alla Civil Società.

Per estendere il benefizio della caritatevole educazione a moltissime, riuscirebbe sommamente proficua l'istituzione di una gratuita Scuola, e s'è questa dai ricorrenti già divisata sulle traccie di quella che fiorisce con tanto frutto in Milano.

Tant'è però l'angustia del locale ove è istituita quest'Opera, che nemmeno è capace per contenere le figlie fin or raccolte, sicché alcune di queste sono provvisoriamente in altra Casa ricoverate, né può effettuarsi l'apertura della pubblica Scuola.

Opportunissimo agl'indicati fini sarebbe il Monastero, già dalle Monache evacuato, dello Spirito Santo, mentre un tal fabbricato insieme coll'ampia chiesa e oratorio verrebbe a corrispondere sicuramente e per la sufficiente ampiezza e per la comoda situazione alle viste de' Supplicanti.

Insistono [?] quindi affinché siffatto locale venga lor rilasciato...

D. Anton'Angelo Cavanis D. Marcantonio Cavanis 

(Da copia non autografa: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico - Luoghi Pii, busta 365, fase. 6)

1809, 20 dicembre 

Informazione dei Cavanis alla Congregazione di Carità di Venezia.

Questa informazione fu provocata dal nuovo Prefetto dell'Adriatico Francesco Galvagna, successo al Serbelloni, il quale negli ultimi. mesi del 1809 era tornato a Milano con la nomina a senatore del regno, premiato per la sua fedeltà a Napoleone.

Il Galvagna, avendo constatato che il dispaccio del Ministro degli Interni dell'8 giugno non aveva avuto riscontro da parte dei Cavanis, chiese alla Congregazione di Carità un rapporto sul loro operato nella assistenza delle fanciulle povere.

Questa si rivolse ai due fratelli, i quali risposero con la presente relazione, spiegando come nel richiedere gratuitamente il monastero dello Spirito Santo non c'era stato nulla di irregolare e che avevano proceduto in armonia col precedente Prefetto, avendo di mira di attendere con pieno disinteresse solo per il bene pubblico e della Religione. 

Li fratelli Cavanis bramosi di provvedere mediante gratuita scuola all'educazione delle povere abbandonate donzelle che marciscono nell'ignoranza, nell'ozio e nella miseria, ed avendo perciò bisogno di un vasto locale, fecero istanza al Sig. Cavalier Prefetto perché fosse loro gratuitamente rilasciato il monastero ed annessa chiesa dello Spirito Santo.

S.E. il Sig. Ministro dell'Interno con suo dispaccio 8 giugno 1809 rispose in modo che lasciava nell'incertezza di ottenere quanto bramavasi e certo facea conoscere la necessità di attendere lungo tempo richiedendosi altresì il beneplacito di S.A. Imperiale.

Non combinando queste dilazioni coll'urgenza del bisogno, pensarono li supplicanti di abbandonare la prima istanza e si rivolsero alla Generale Direzione del Demanio, per aver quel monastero in affitto, amando meglio di esporsi colla propria responsabilità alla corrisponsione di un'annua somma, piuttosto che veder perire per la dilazion del soccorso tante povere figlie.

Corrispose alla loro espettazione l'effetto, poiché dentro lo spazio di pochi giorni giunse il dispaccio 1O luglio 1809 che assente alle loro istanze; e spiegò pure la sua adesione S.E. il Sig. Ministro della guerra con lettera del Sig. Commissario Ordinatore 21 settembre 1809 communicata dal Sig. Cav.r Prefetto col suo foglio 26 detto a' supplicanti fratelli, prevenuti, a totale definizione dell'affare, che non aveano se non che a passare delle occorrenti intelligenze al Sig. Ispettor Generale di Finanze.

Per questo mezzo giunsero i ricorrenti ad ottenere il predetto monastero ed annessa chiesa, ove poter poi stabilire le divisate Scuole di Carità sulle traccie di quelle già istituite in Milano, e trasferirvi altresì quelle poche fanciulle che hanno finor raccolto e sottratto dai più funesti pericoli ai quali rendeale esposte la miseria non meno che l'abbandono; provvedendosi con questo caritatevole asilo, ed alla sicurezza di dette abbandonate donzelle ed agevolmente ancora all'allievo di alcune Maestre che saranno per abbisognare alle Scuole.

Hanno li mentovati fratelli impiegato finora ed impiegano tuttavia di buon grado tutte le proprie forze al bene della Pia Opera non solo gratuitamente, ma ancora col maggior loro possibile sacrifizio; alcuni altri Sacerdoti animati da solo spirito di carità insiem con loro si adoperano nel prestarvi le opportune istruzioni ed altri spirituali soccorsi; le Maestre stesse non già per viste di privato interesse, ma per sentimento sincero di cristiana pietà s'impegnano all'educazione di queste abbandonate fanciulle.

Abbisognando però nondimeno di ajuto per sostenere l'impresa, non rifiutarono essi quelle tenui limosine che furon loro a tal oggetto esibite; e nemmen queste bastando per supplire alle spese per ciò occorrenti vanno altresì procurandosi alcune non già minute ma minutissime offerte le quali quanto recan di pena a raccogliersi altrettanto poi sono insensibili a chi le porge, e vengono corrisposte in modo affatto spontaneo e senza vincolo alcuno di obbligazione.

[...] Si lusingano però i ricorrenti d'essere tuttavia confortati dal superiore compatimento, e stanno sospirando il momento di poter aprire le Scuole esterne già divisate, da cui sperano un bene il più diffusivo ed un sempre maggior conforto di pubblica approvazione; poiché quantunque sia loro divisamento che la Pia Opera si rimanga fra i limiti di semplice Casa privata di educazione senza alcun peso del R. Erario e siasi pur come tale al sullodato Sig. Cav. Prefetto nelle prodotte istanze proposta, da lui protetta e con ispeciale predilezione favorita, nondimeno essendo diretta al pubblico bene, ne sarà pubblico l'esercizio ed a tutti palese l'utilità ed il vantaggio.

20 Decembre 1809 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f 4).

1810

1810, 25 gennaio 

Altra informazione dei Cavanis alla Congregazione di Carità di Venezia sul loro Istituto femminile.

Il 29 dicembre 1809, su commissione del Prefetto Galvagna, la Congregazione di Carità stendeva per mano del suo «anziano» Passagnoli una relazione sull'Istituto femminile Cavanis, sulla base non solo di quanto ad essa avevano fornito gli stessi Fratelli, ma anche delle notizie raccolte nell'ispezione fatta in data 11 marzo 1809 per volontà dei Prefetto Serbelloni. Questa relazione non soddisfece il Galvagna, il quale avrebbe voluto conoscere come mai essi dirigessero e amministrassero due stabilimenti "senza veruna dipendenza tuttellare della competente autorità".

Per cui il 4 gennaio 1810 abbozzò una minuta in cui esprimeva molto chiaramente le sue prevenzioni nei riguardi dei Cavanis. Qualche giorno dopo rivide a fondo le espressioni, forse dietro consiglio dei segretario Vincenti Foscarini bene al corrente dell'opera degli ex colleghi d'ufficio, e il giorno 8 gennaio spediva la nuova richiesta prefettizia alla Congregazione di Carità, la quale a sua volta la inoltrava ai Cavanis.

Essendo il P. Antonio gravemente ammalato, il P. Marco si diede da fare per preparare anche queste nuove risposte sulla gestione delle Scuole di Carità femminili, attingendo largamente dal Regolamento delle Scuole di Carità per le povere figlie nella città di Milano. 

Alla Congregazione di Carità.

In relazione alle ricerche da questa Congregazione avanzate alli Fratelli Cavanis col foglio 1O corrente presentano essi il Piano riguardante la divisata Pia Istituzione a favor delle povere abbandonate donzelle.

Se la scarsezza non meno che l'incertezza delle spontanee caritatevoli offerte su cui si appoggia quest'Opera impediscono ai supplicanti fratelli di assumere per la sussistenza della medesima un pubblico solenne impegno, credono però esser utile che avendo essi ottenuto il locale con semplice titolo di affittanza, almeno in via privata si cerchi di profittarne col provvedere possibilmente al bisogno delle abbandonate fanciulle per quel tempo ed in quella misura che siano corrispondenti alle loro forze e al concorso delle benefiche sovvenzioni.

Si è già detto nella informazione prodotta li 20 dicembre passato prossimo che queste sovvenzioni mentre riescono di sommo vantaggio a tante infelici, non sono punto gravose a' contribuenti, perché o sono corrisposte in modo affatto spontaneo, o dolcemente son procurate in minutissime somme.

La buona riuscita delle donzelle finor raccolte forma un lieto presagio per l'avvenire; sicché pieni li sottoscritti fratelli di una viva fiducia nella divina Provvidenza il di cui soccorso hanno essi in ogni passata esigenza sperimentato, sospirano di poter aprire le Scuole esterne, confidando di poter sostenere anche questo novello peso e di poter coglierne un frutto più copioso e più consolante.

Sia finalmente permesso loro di aggiungere che il loro divisamento d'istituire conforme all'occluso Piano una casa privata di educazione, fu accolto nell'anno scorso con una pienissima persuasione dal Sig. Cav. Serbelloni fu Prefetto di questo Dipartimento; e che si lusingano di egual favore presso l'attuale ossequiata Congregazione, cui essendo ben noto il bisogno di tante abbandonate fanciulle, riuscir debbe un oggetto troppo conforme al suo cuore il sostenere gli sforzi di chi a tutto potere si adopra per provvedervi. Grazie.

25 gennaio 1810.

Discipline stabilite dalli fratelli Cavanis per la buona direzione delle Pie Scuole di Carità a favore delle povere donzelle.

Articolo I.

Sistemazione interna delle Pie Scuole.

Riconoscendosi molto avvedutamente esteso e dall'esperienza pure convalidato l'occluso Regolamento delle Pie Scuole di Carità istituite in Milano, trovano inutile li fratelli Cavanis d'immaginare altri Piani per l'organizzazione 

dell'Opera divisata, ed abbastanza palesano i lor disegni sul rapporto disciplinare, dichiarando semplicemente di voler dal suddetto Regolamento prender le traccie per istabilire quei metodi che siano i più confacenti a provvedere al buon ordine ed alla migliore riuscita della caritatevole Istituzione.

Articolo II 

Istruzione.

Non avendosi altra mira nell'accogliere ed educare le povere figlie se non che il procurare di renderle col divino ajuto care alla Religione ed alla Civil Società, sarà quindi per riguardarsi con particolare premura ed impegno l'articolo delle istruzioni, che ha così grande influenza nel sistema di educazione.

Verrà dunque insegnato ad esse donzelle il Catechismo nazionale, e con carità e chiarezza spiegato dal Sacerdote Direttore, e si farà scelta d'ottime Maestre le quali non solamente insegnino alle fanciulle colle parole, ma molto più coll'esempio.

Si procurerà inoltre di farle addestrare nel leggere, scrivere correttamente e far conti; non che nei lavori di ago, di fuso, ed altri secondo la capacità ed il genio di ciascheduna; il frutto de' quali lavori sarà impiegato colle dovute avvertenze a loro profitto.

Articolo III

Mezzi di sussistenza.

La sudetta Opera di Carità non dovrà essere che dalla carità sostenuta. Gratuito (com'è al presente) dovrà esser sempre l'impiego de' Sacerdoti applicati al bene delle Pie Scuole; gratuito l'impiego delle devote persone destinate a presiedere all'economia, alla disciplina e ai lavori delle Scuole medesime; e le Maestre stesse debbono esser tali che non per viste di privato interesse, ma per vero spirito di cristiana pietà adempian le laboriose loro incombenze.

Occorrendo però nondimeno del soldo per piantare e promuovere alla maggior possibile attività dette Scuole, e provvedere insieme ai varj bisogni delle figlie in esse raccolte, si dichiara in primo luogo che l'opportuno suffragio non sarà per ripetersi né da pubbliche sovvenzioni, né da qualunque benché minimo aggravio che fosse per addossarsi alle povere famiglie le di cui fanciulle fossero ricevute in educazione.

L'unico espediente che si propone a tal fine, si è di convertir dolcemente a profitto delle donzelle medesime quelle caritatevoli offerte che venendo da esse raccolte, qualor si rimanessero oziose ed abbandonate, riuscirebbero ad alimento dell'ozio ed a loro totale rovina. 

Quindi dietro le traccie della Pia Unione nell'occluso Regolamento indicata, divisano li mentovati fratelli di procurarsi l'ajuto d'altre persone che animate da solo spirito di carità s'impegnino ad assicurare la perenne sussistenza dell'Opera, senza sortire in alcun tempo dai limiti di semplice Casa privata di educazione, come fu da loro fin dapprincipio proposta, e dal Sig. Cav. Serbelloni fu Prefetto di questo Dipartimento addottata.

Si farà dunque da' sudetti fratelli la scelta di tre qualificate Signore, le quali col titolo di Sopraintendenti assumano il caritatevole impegno di presiedere all'interna economica amministrazione del luogo pio ed alla miglior disciplina delle fanciulle. Alla mancanza di una di dette Signore Sopraintendenti, le due superstiti dovranno aver la cura di eleggerne un'altra, e ciascuna pure di esse potrà procurarsi l'ajuto di altre quattro persone col titolo di Assistenti, le quali si prestino al bene del Pio Istituto, o come Maestre o come benefattrici, secoloro impegnate a procurar lavori e limosine all'Istituto medesimo.

Queste poi, come in Milano ancora si pratica, aver dovranno per loro capo un Sacerdote col nome di Direttore, con cui dovranno conferire tutti gli affari più rilevanti, ed operar di concerto, animate dal puro oggetto della maggior gloria di Dio e del miglior bene delle povere figlie. Questo Direttore altresì dovrà sempre avere un compagno col titolo di Vice Direttore, il qual supplisca ad ogni occorrenza alle sue ispezioni; ed alla mancanza di uno di questi, quegli che rimanesse dovrebbe avere la cura di trovar altro pio Sacerdote, il qual assumesse gratuitamente questo caritatevole uffizio, onde non avesse a mancare alla Casa Pia l'opportuna direzione e sopraveglianza.

Frattanto li due Sacerdoti fratelli si dichiarano già disposti d'assumer essi il pensiero di questa caritatevole direzione, rendendosi responsabili, quando abbiano il ricercato locale, di aprir la gratuita Scuola entro il termine di mesi tre, assolutamente necessario per farvi le disposizioni occorrenti. A maggior benefizio dell'Opera stessa si potrà pure interessar la pietà di alcuni qualificati soggetti a prestarsi con titolo di Conservatori della Pia Scuola in quelle incombenze che nell'unito Regolamento vengono ad essi Conservatori appoggiate.

D. Marcantonio Cavanis 

(Da orig. autografo del P. Marco: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fasc. 6; minuta, AICV, b. 7, CD, f. 5).

1810,24 marzo 

I Cavanis «All'Ispettor Gen.le delle Finanze in Venezia».

Nella seconda metà di giugno 1809 i Cavanis avevano fatto domanda alla Direzione Generale del Demanio di Venezia di avere in affitto il locale dello Spirito Santo. Il 1O luglio arrivava la risposta positiva da Milano. Sette giorni dopo l'Ispettore Generale delle Finanze di Venezia ne dava comunicazione agli interessati e contemporaneamente si premurava di avvertire il Prefetto Serbelloni pregandolo «di volersi compiacere di dare le opportune commissioni per lo sgombero sollecito del detto locale e chiesa e per la pronta consegna», sebbene in pratica non fu facile trovare chi volesse liberare lo stabile che era "ingombrato da molti effetti di pubblica appartenenza" e per di più dipendente anche dal Ministero della guerra. Solo parecchi mesi dopo ebbero la disponibilità dell'ambiente.

Con la presente comunicano di accettare le condizioni poste dal Demanio per l'affitto dei locali dello Spirito Santo.

Essendosi da S.E. il Sig. Direttore Generale del Demanio con Decreto 1O luglio 1809 accordato alli fratelli Cavanis il richiesto locale dello Spirito Santo in Venezia, coll'espressa condizione però della vendita o dell'affitto, essi ricorrenti fratelli bramosi di estendere nel miglior modo l'intrapresa caritatevol educazione delle povere abbandonate donzelle, si dichiaran pronti ad incontrare anche questo novello aggravio di corrisponder l'affitto del monastero medesimo.

E poiché per sentimento del Sig. Ispettor Generale non può sperarsi di ottenerlo per minor somma di annue 300 lire italiane, a questo annuo esborso pure si adatteranno, restando ad essi ancora il pensiero di ristabilire e render decenti all'uffiziatura la chiesa e l'annessa Scuola ovver Oratorio, ch'è opportunissimo ad uso delle Pie Scuole di Carità che debbono istituirsi.

24 marzo 1810.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7 CD, f. 6).

1810,25 aprile 

Il P. Marco trasmette alla Congregazione di Carità ulteriori notizie sull'Istituto femminile e il regolamento disciplinare richiesto dal Ministro degli Interni.

L'informazione della Congregazione di Carità del 25 gennaio non fu sufficiente a soddisfare le esigenze del Galvagna e del nuovo Ministro degli Interni, Luigi Vaccari, al quale erano destinate. Questi infatti, subentrato come Ministro al marchese di Breme, voleva conoscere «non solo le regole generali per l'istruzione delle ,figlie della città, ma anche il regolamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di ricovero da essi istituita, il modo preciso con cui questo Stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto, e quali siano le donne a cui ne è ora affidata l'istruzione e l'educazione».

Il P. Marco stese questa nuova relazione per la Congregazione di Carità che la aveva sollecitata, allegando i regolamenti richiesti, ricavati sempre dal Re- 

golamento delle Scuole di Carità per le povere figlie di Milano, e anche un attestato di lode del proprio parroco, don Antonio Ferrari.

Alla Congregazione di Carità di Venezia.

Chiamati li fratelli Cavanis da questa Congregazione di Carità col suo foglio 20 marzo decorso a rispondere ad alcuni quesiti relativamente alle scuole pie che bramano istituire, non meno che riguardo alla casa di ricovero che hanno già aperta a favor delle povere abbandonate donzelle, presentano essi nell'annesso allegato A le regole generali per le scuole medesime, e nel foglio B le discipline interne per le fanciulle nell'istituita casa di ricovero radunate, e l'indicazion del modo con cui questo stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto.

Quanto poi alle donne a cui è or affidata l'ispezione e l'educazione delle raccolte donzelle, ch'è l'ultimo de' proposti quesiti, rassegnano che due son le maestre attuali, l'una delle quali si chiama Bona Bussolina, l'altra Catterina Fabris, e che ambedue sono abilissime a sostenere l'uffizio di caritatevol educazione cui furono destinate, locché pienamente risulta dall'annessa attestazione del parroco marcata C.

Esaurite per tal modo tutte le fatte ricerche, non resta alli ricorrenti fratelli se non che ripetere la sincera protesta del più vivo loro interesse per attendere alla caritatevol coltura della povera gioventù abbandonata, oggetto importantissimo e sacro cui son vivamente dalla Religione animati, e per cui si prestano di buon grado con tutte le loro forze e col sagrifizio ancora il più laborioso delle loro persone. Grazie.

25 aprile 1810.

A) Regole generali per le Scuole di Carità.

Sarà ciascuna di queste scuole eseguita da due maestre di età soda e di conosciuta saviezza e capacità, che non abbiano con sé né marito, né figliuoli, ond'esser più libere ad adempirne i doveri, e prese insieme sieno abili ad insegnare ogni maniera di lavori femminili, ed ancora a leggere e scrivere e un po' di conti.

La scuola si terrà tutti i giorni indispensabilmente mattina e dopo pranzo: nell'estate sarà alle ore otto della mattina; e nell'inverno alle otto e mezza fin verso il mezzo giorno; al dopo pranzo nell'estate alle tre ore, nell'inverno alle due fino a mezz'ora prima di sera; e la festa ancora v'interverranno quelle figlie che lasciate ai parenti si dissiparebbono, e perderebbono in tal giorno quanto hanno profittato nella settimana; e non si eserciteranno però la festa che a leggere, scrivere e a far conti, e si condurranno alla Messa ed alla spiegazione del Vangelo quelle che possono profittarne, e tutte alla dottrina cristiana. 

Venute che sieno le figlie alla scuola la mattina, si faranno lor dire divotamente le brevi orazioni a ciò destinate, e così pure la sera prima che partano; ancora la lettura di qualche buon libro si farà loro mattina e dopo pranzo per un quarto d'ora, e la dottrina cristiana tre volte alla settimana per mezz'ora sulle traccie del Catechismo nazionale, ed una volta al mese si condurranno ai SS. Sacramenti quelle che ne sono capaci.

Non si accetteranno figlie che non sieno accompagnate dalla fede del proprio parroco, di buon costume e di povertà incapace a pagare altre maestre: questa fede sarà inspezione delle signore sopraintendenti di riconoscerla e conservarla, come ancora si conserveranno in tabella a ciò formata il nome e cognome, l'età, la parrocchia e la casa ove abitano le figlie, e il tempo in cui furono ricevute; e non si riceveranno minori di cinque anni, né maggiori di quattordici, ma per quelle che sorpassano gli undeci anni si faranno ricerche più esatte sul costume, perché non s'introducano figlie già depravate a depravar le compagne; neppure si accetteranno figlie che abbiano immondezze o mali comunicabili alle altre.

Tutto il necessario per la scuola sarà somministrato da' benefattori dell'opera pia, e tutto il prodotto de' lavori delle figlie sarà amministrato dalle signore sopraintendenti, le quali ne disporranno a vantaggio dell'opera pia, non lasciando peraltro di aver in vista le più bisognose e le più meritevoli, per animarle con premj o soccorsi proporzionati alla circostanza.

Le figlie, che mancheranno di pietà e di buon costume o di applicazione allor dovere, saranno dalle maestre corrette caritatevolmente, ed al bisogno castigate ancora proporzionatamente all'età ed al mancamento, non però con castighi che offendano il pudore o la complessione delle figlie; e quando si trovino incorregibili, prevenuti i parenti, saranno dalle signore sopraintendenti licenziate, perché non sieno di mal esempio e di disturbo alla scuola;

ma quelle che dalle altre si distingueranno per saviezza, applicazione e buon riuscimento ne' lor doveri, saranno maggiormente animate con qualche premio utile alla lor povertà.

Ciascuna finalmente di queste scuole sarà affidata alla caritatevole vigilanza delle signore sopraintendenti, che visitandole a quando a quando gioveranno a tenere le figlie nella debita soggezione, ed animarle al travaglio, a conservar il buon ordine della scuola, ed a provvedere ad ogni occorrenza.

B) Regolamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di ricovero.

L'oggetto di questa caritatevole istituzione è di provvedere alla sicurezza ed alla buona riuscita di alcune almeno di quelle figlie per cui sarebbe insufficiente il soccorso della semplice scuola, mentre o per esser orfane o per 

aver genitori trascurati o viziosi resterebbero in preda del più fatale abbandono.

Or siccome per queste non sarebbe bastante qualunque tenue sovvenimento, ma rendesi necessaria una continua sopraveglianza ed un provvedimento corrispondente al bisogno, così, raccolte che sieno nel divisato caritatevole ospizio, sono ivi intieramente provviste dell'occorrente riguardo al vitto ed al vestito, e vivono sempre sotto un'attenta e amorevole disciplina.

Non si accettano figlie senza premettere le più esatte informazioni sulla povertà, sul costume e sulla buona costituzione di lor salute, onde non defraudar del soccorso le più indigenti, o non introdurre alcuna donzella la qual abbia vizj o immondezze da cui possano aver danno le altre compagne.

Però debbono essere queste fanciulle munite di un attestato del proprio parroco comprovante la lor decisa povertà e buon costume, ed altresì debbon essere visitate dal medico dell'ospizio onde possa attestare che non abbian mali communicabili alle altre.

Tutta la giornata è distribuita con un orario corrispondente alle stagioni.

Alla mattina, recitate in commune le quotidiane orazioni, si dà alle figlie un poco di pane per collazione. Poi ascoltano la S. Messa, indi passano al lavoro, e dopo il mezzodì vanno a pranzo. Consiste questo in una tavola assai frugale, ma però sufficiente al bisogno, avendo sempre una minestra ed una pietanza per lo più di carne come la più economica, e l'occorrente quantità di pane.

Hanno poi un'ora di ricreazione, dopo la quale tornano di nuovo al lavoro, ed un'ora prima del tramontar del sole sono istruite nella Santa cattolica Religione. Quando la stagione il permetta, lavorano anche la sera; poi presa la refezione, e recitate le consuete orazioni, vanno a prender riposo.

Le donzelle che saran per accogliersi dovranno avere per regola generale un'età non minore degli anni cinque, né maggiore degli anni undeci affinché si possa più facilmente riuscire nell'educarle senza trovarle guastate dalla malizia che siasi in loro radicata cogli anni.

Si rimarranno queste donzelle nel luogo pio finché sian ridotte capaci di un opportuno collocamento, ed allora li direttori si daran ogni premura di procurarlo ad esse a tenore della loro abilità e vocazione, o cercando appoggiarle a qualche buona famiglia ove coll'opera delle lor mani si procaccino il vitto, o quando fosser chiamate allo stato del matrimonio adoperandosi a provvederle dell'occorrente.

C) Modo preciso con cui questo stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto.

La direzione interna della pia casa è affidata alla diligenza delle due maestre, le quali sono esattissime nel presiedere alla buona disciplina delle raccolte donzelle, e dedicate con vero spirito di carità alloro bene non risparmian fatica, vigilanza ed industria che giovar possa a tal fine.

L'opera si sostiene col prodotto de' lavori di ago, di fuso ed altri secondo la capacità ed il genio di ciascheduna, i quali vanno a benefizio commune, e col concorso altresì di spontanee limosine offerte dalla pietà de' fedeli in somme assai tenui, ma che però nel complesso giungono a supplire di tempo in tempo ai bisogni.

La Provvidenza divina veglia amorosamente a sostenere quest'opera, sicché quantunque dalli fratelli Cavanis sia si aperta la casa senz'aver da nessuno verun soccorso per provvedere ad una sola fanciulla, or la famiglia è cresciuta a 17 individui i quali benché senza rendite e senza fondi non mai si trovano privi dell'occorrente al quotidiano sostentamento.

L'esibite elemosine, oltre all'esser libere affatto e spontanee, sono ancor per la tenuità della somma insensibili a chi le porge. L'impiego delle medesime è unicamente diretto a convertire a profitto delle abbandonate donzelle quelle caritatevoli offerte che già verrebbero da loro stesse raccolte qualor si lasciassero nella propria mendicità, e riuscirebbero ad alimento dell'ozio, ed a lor totale rovina.

Il frutto di questa caritatevole istituzione è per divino favore consolantissimo, riconosciuto pure per tale dalla Congregazione di Carità nel local esame verificato l'anno decorso.

Finalmente anche in seguito la mentovata opera di carità non dovrà essere che dalla carità sostenuta.

Gratuito, com'è al presente, dovrà esser sempre l'impiego de' sacerdoti applicati al bene delle raccolte donzelle; gratuito l'impegno delle divote persone destinate a presiedere all'economia, alla disciplina, e ai lavori delle fanciulle medesime ed anche le maestre stesse debbono esser tali che non per viste di privato interesse, ma per vero spirito di cristiana pietà adempian le laboriose loro incombenze.

Diretta e sostenuta l'opera unicamente con questo spirito, nell'atto stesso che si procura il bene spirituale delle povere figlie, si viene pure a levare alla civil società l'obbrobrio ed il peso di molte giovani abbandonate, le quali se vivendo in seno all'ozio e al disordine sarebbero di puro aggravio e di danno e diverrebbero madri un tempo d'altre famiglie viziose al pari ed infelici, or si stanno addestrando ad una vita morigerata e virtuosa, a procacciarsi il vitto coll'onesto lavoro delle lor mani, e a divenir ancora buone madri di famiglia che abbiano cura della lor prole, e venga cosi a scemarsi il numero degli oziosi e degl'indigenti.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 218; minuta: AICV, b. 6, BH, ff. 25-28). 

1810,28 agosto 

Il P. Marco «A S.E. il Sig.r Marco Serbelloni Senator di Milano».

Nel timore che la chiesa dello Spirito Santo annessa al monastero nel quale erano alloggiate le fanciulle, potesse diventare parrocchiale o succursale, il P. Marco chiede la mediazione del senatore perché ciò non avvenga.

Venezia 28 agosto 181O 

Non è soverchia arditezza, ma fiducia ben giusta nella singolar bontà dell'E.V che di presente mi anima a rassegnarle questo mio foglio ossequioso, memore del generoso favore con cui si è sempre degnata di riguardare l'opera da me istituita a pro delle povere abbandonate fanciulle, e della graziosamente esibitami protezione.

Di questa io ne tengo or appunto uno speciale bisogno, poiché già sovrasta il pericolo di veder all'opera stessa posto un legame che gran disturbo le apporti, e riesca pure notabilmente gravoso a chi trovasi ornai oppresso dai pensieri e dalle fatiche per sostenerla.

Fin dal decorso mese di maggio le mie povere donzelle colle loro maestre si sono introdotte nel locale dello Spirito Santo; ottenuto, (com'è ben noto a VE.) a titolo d'affittanza dalla Direzione generale del Demanio, e si è pur nel seguente mese aperta nel luogo stesso la scuola esterna con profitto sì grande ed approvazione sì universale, che nulla di più potea certo desiderarsi. Per rendere abitabile una porzione almeno del monastero, ed atta alla uffiziatura la chiesa, incontrai ben volentieri il dispendio di circa duemila lire italiane, somma realmente assai riflessibile specialmente se si consideri unita al peso che mi sono addossato di mantener la famiglia quivi raccolta, ch'è di 24 individui, oltre il pensiero di sostenere la scuola esterna.

Tutto però mi sembra leggero, anzi di nessun peso, considerando il gran bene che da questa caritatevol educazione col divino favor ne ritraggono, e ne possono ritrarre anche in seguito tante povere figlie, e tutta insieme la civil società. Tutto ciò per contrario che a questo importantissimo fine può recare incommodo o detrimento, mi riesce di somma pena.

Or tale incommodo appunto all'opera pia credo che ridondar ne potrebbe, se avesse luogo quello che si vocifera presentemente, cioè che nella prossima riduzione delle parrocchie fosse per esser fatta succursale o anche forse parrocchia la nostra chiesa dello Spirito Santo.

Oltrecché questa verrebbe ad essere una destinazione che soggiacer facilmente potrebbe a nuove incertezze; poiché il R. Demanio si è dichiarato di cedere quel locale in affitto coll'espressa condizione di lasciarlo in libertà senz'alcuna pretesa, qualora occorresse per usi pubblici, ne sorgerebbe insieme assai probabilmente una fonte di penose molestie e di riguardi e di vincoli imbarazzanti non poco la nostra pia istituzione.

Io so assai bene per esperienza (3) che la gioventù ricerca certe minute attenzioni e la pratica libera di certi esercizj proporzionati a quell'età così debole ed incostante, che non son combinabili certamente colle funzioni della parrocchia, coi riguardi che si dovrebbero ad una chiesa in tal caso più frequentata, e coi varj genj e sentimenti diversi de' religiosi che vi avrebbero ingresso, i quali essendo stranieri all'opera pia, e non potendo entrare sì facilmente nelle viste più delicate dell'istituto, potrebbero anche con buona intenzione attraversar di sovente i nostri disegni.

Ecco in tal caso dopo tante fatiche e tanto dispendio, tolto o turbato almeno il mezzo più forte per coltivar nel miglior modo quella cara famiglia, per cui (essendo già mio fratello caduto infermo) io mi ritrovo immerso quasi senza verun ajuto in un mar di pensieri [...] Che se pur evitare non si potesse assolutamente qualche sorta di novità, minor male mi sembrerebbe che fosse la detta chiesa dichiarata oratorio, e per porre un freno a que' molesti timori con cui si è disturbata ancor più volte a quest'ora la nostra pace, gioverebbe l'espressa dichiarazione che dal governo non s'intende frapporre verun ostacolo a quelle funzioni e a quegli esercizj che dai direttori del luogo pio fossero riputati opportuni, salvi come si è detto li parrocchiali diritti.

Imploro pertanto fervidamente il di lei validissimo patrocinio, e ben certo d'essere dalla di lei pietà sostenuto, le umilio li ben dovuti ringraziamenti e le ossequiose proteste d'essere.

(Da minuta con molte correzioni, autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 7).

1810,5 ottobre 

Ricorso dei Cavanis al barone Vendramin, Intendente di Finanza, affinché la chiesa dello Spirito Santo non sia fatta succursale della parrocchia.

L'esito della richiesta però non corrispose alle speranze. La chiesa dello Spirito Santo infatti fu dichiarata succursale di S. Maria del Rosario che, tolta ai Domenicani, da quel momento è diventata parrocchiale in sostituzione della vecchia chiesa di S. Agnese, ridotta a magazzino.

Al Sig. Barone Intendente di Finanza.

Dedicati da vari anni li veneti Sacerdoti fratelli Cavanis per sentimento di Religione alla gratuita assistenza della povera gioventù, e ben conoscendo quanto sia trista la condizione di tante abbandonate fanciulle, si sono determinati ad aprire a loro rifugio una casa privata di educazione ove fossero caritatevolmente provviste di alimento e di istruzione. 

Era gravoso l'assunto impegno, pure crescendo in essi la cognizion del bisogno, e dalla buona riuscita delle prime figlie raccolte sentendosi vieppiù animati a impresa, si sono determinati a dilatare quest'Opera e a stabilirla con miglior forma, onde promuoverla un tempo alla maggior floridezza.

Abbisognando quindi un vasto locale, domandarono e ottennero dalla Generai Direzione del Demanio a titolo di affittanza il monastero dello Spirito Santo di questa città, annuendovi ancor S.E. il Sig. Ministro della guerra; ed il Sig. Cav. Serbelloni allor Prefetto di questo Dipartimento con piena soddisfazione ne communicò la notizia ai ricorrenti fratelli con lettera 26 settembre 1809, mostrandosi ben disposto a favorire quest'Opera anche in progresso, colle seguenti parole:

«Loro Signori non avranno adunque che a passare delle occorrenti intelligenze col Sig. Ispettor Generale di Finanze, ed io esibisco il nuovo mio intervento per quanto fosse per occorrere».

Riaperta pertanto a private spese la chiesa che parimenti venne accordata per provvedere de' necessarj spirituali soccorsi le raccolte donzelle, e ristabilita pure una porzione del monastero col riflessibile complessivo dispendio di circa duemila lire italiane, furono ivi le dette figlie fin dal decorso mese di maggio trasferite, e colle loro Maestre e serventi attualmente formano una famiglia di 26 individui; oltrediché si è piantata una Scuola esterna di Carità ove molte altre fanciulle ricevono un'ottima educazione.

Sono al certo assai gravosi i pensieri assunti dai mentovati fratelli per la direzione e il giornaliero provvedimento di così numerosa famiglia affatto priva di qualunque rendita o fondo; ma è assai grande ancor la consolazione che col divino favore ne sperimentano per la felice riuscita delle raccolte donzelle.

Ad aggravar però questo peso ed a turbar insieme non poco la loro pace, si è diffusa presentemente una voce che con molta loro sorpresa annunzia come sicura la destinazione della lor chiesa in succursale della parrocchia.

A tal notizia non credono dover restarsi in silenzio; ma siccome temono che da ciò ne possano derivare col progresso del tempo molto incommode conseguenze all'Opera Pia, così l'importanza somma di assicurarne il più tranquillo e prospero riuscimento, li obbliga a rassegnare su tal proposito le riflessioni opportune.

Sanno essi dunque assai bene per esperienza che la gioventù ricerca certe minute attenzioni, certe gelose e delicate avvertenze e la pratica libera ed anche varia di certi esercizi proporzionati a quell'età così debole ed incostante, che non son combinabili certamente colle funzioni della parrocchia, coi riguardi che si dovrebbero ad una chiesa in tal caso più frequentata, e coi vari genj e sentimenti diversi de' religiosi che vi avrebbero ingresso, i quali essendo stranieri all'Opera Pia e non potendo entrare sì facilmente nelle viste più delicate dell'Istituto, potrebbero anche con buona intenzione attraversar di sovente i disegni di chi ne presiede alla direzione.

Quanto sia ben fondato questo timore lo documenta ciò ch'è avvenuto nel corso di pochi mesi, dacché si è colà piantata quest'Opera e si è riaperta la chiesa.

Benché non siasi finor mai fatta in essa alcuna funzione, benché si sian rispettati scrupolosamente li parrocchiali diritti, e benché il Parroco sia zelante e dispostissimo a favorire le opere buone, pur è toccato ai ricorrenti fratelli di soffrir molte amarezze e di durare perfino molta fatica a poter celebrare ne' dì festivi tre sole Messe, numero per verità assai ristretto e sufficiente appena all'esigenze dell'Opera ch'è divisa, come si è detto, in due rami, l'uno delle fanciulle ivi domiciliate, l'altro delle donzelle che concorrono all'esterna gratuita Scuola; le quali due separate famiglie non possono nello stesso tempo portarsi alla chiesa ed essere opportunemente assistite.

Bramano perciò sommamente li supplicanti fratelli che resti in piena tranquillità l'Opera Pia, e non sia destinata quindi la chiesa dello Spirito Santo per succursale, ed a ragione confidano che sian per essere prese le provvidenze opportune, sicché e la Parrocchia e l'Opera Pia in due separate chiese possano avere più commodamente gli spirituali soccorsi, onde, dopo tanti pensieri e tante fatiche restando in pace li ricorrenti fratelli (che sacrificano la lor vita nel laborioso esercizio di assister la gioventù), possa nel miglior modo fiorir quest'opera che tanto interessa la pubblica e la privata felicità.

5 ottobre 1810.

(Da minuta con molte correzioni del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 8).

1810, senza data 

Promemoria a personalità sconosciuta

A chi fosse indirizzato questo scritto, è impossibile sapere, ma si trattava certamente di qualche persona amica dalla quale i due Cavanis potevano aspettarsi una efficace mediazione presso il Prefetto. C'è il pericolo che la Chiesa dello Spirito Santo sia fatta succursale della parrocchia, a scapito della tranquillità dell'Ospizio. Una prospettiva che per ovvie ragioni era per loro causa di sofferenza, per di più alimentata da false dicerie, tendenti a contrapporre esigenze della vita parrocchiale con quelle della comunità femminile. A questi malumori accenna pure don Federico Bonlini nel suo discorso commemorativo della fondazione, nel 1837.

Li fratelli Cavanis per piantare con buon sistema e promuovere nel miglior modo una casa privata di educazione da loro istituita a favore delle povere e abbandonate donzelle, hanno richiesto e ottenuto a titolo di affittanza il monastero dello Spirito Santo; e fu loro consegnata insieme la chiesa coll'annesso oratorio onde provvedere degli spirituali soccorsi la gioventù da essi raccolta.

Incontrato finora il riflessibil dispendio di circa duemila lire italiane pel ristabilimento della chiesa e di una porzione del monastero, fin dal maggio decorso fu in quel sacro tempio ripigliata la celebrazione del divin Sacrifizio, e nel monastero fu trasportata la famiglia delle raccolte fanciulle, che unitamente alle Maestre e serventi formano attualmente il numero di 26 individui, oltre molte altre figliuole che concorrono ad una Scuola esterna nel locale medesimo istituita.

Sono al certo assai gravosi i pensieri assunti dai mentovati fratelli per la direzione ed il giornaliero provvedimento di così numerosa famiglia sprovveduta di ogni rendita e fondo, ma è assai grande ancora la consolazione che col divino favore ne sperimentano per la felice riuscita delle raccolte donzelle.

Corre però la sorte quest'Opera, comune a tutte le Opere Pie, di esser esposta alle dicerie degli oziosi, ed hanno perciò i Direttori dall'esperienza di pochi mesi assai fondato motivo di persuadersi che se si verificasse la voce sparsa che lor chiesa fosse dichiarata succursale della Parrocchia, restasse ancor maggiormente turbata la loro pace.

Finor non si è fatta nella chiesa stessa alcuna funzione, né in alcun riguardo si son offesi li parrocchiali diritti: pure hanno li fratelli Cavanis sofferto delle amarezze, perché quantunque il Parroco sia zelante e dispostissimo a favorire l'opere buone, pure cedendo all'importunità, ovvero ai falsi timori di alcuni che lo istigavano, non volle consentire che si celebrassero più di tre Messe ne' dì festivi, due delle quali soltanto della Parrocchia, e perciò d'impedire ancora alcune discipline interne stabilite sull'esempio degli altri luoghi pii, come sarebbe quella di amministrare i SS. Sacramenti nell'interno del monastero, e di usare una discreta riserva nell'ammetter le visite anche di femmine, eccitato a ciò dal timore che non potesse credersi istituita una formale clausura, cosa però ch'è giornalmente smentita dal fatto.

In proposito appunto della clausura, dicesi che siasi pure recentemente prodotta un'accusa (non si sa poi da chi) al Sig. Commendator Prefetto, censurando alcuni la prudente misura presa da pochi giorni di stabilire un luogo per ricever le visite separato dalla porzion del locale abitato dalle fanciulle.

Intorno a ciò è da notarsi che ad onta di questa nuova disciplina introdotta a causa della soverchia affluenza delle visite che disturbavano la quiete della casa ed impedivano quell'esatta custodia che dee tenersi delle donzelle, frequentemente però or l'una or l'altra persona vien introdotta anche nell'interno del monastero, e questo sempre si accorda quando ve ne sia un giusto motivo. 

L'accusa dunque (s'è stata per avventura prodotta) si fonda assolutamente sul falso. Ma se tanto si ebbe a provar di fastidj e amarezze finora, che mai sarebbe quando il corpo di tutte le persone addette alla succursale entrasse ad osservar l'Opera più da vicino?

Non si suppone, né vi è ragion di supporre uno spirito di malignità in alcun di tali individui, ma sempre è vero che tutti hanno il lor modo di pensare;

che anche con buon fine si possono propor delle cose che riescano assai spiacevoli a chi ha il maneggio dell'Opera e ne conosce i riguardi più delicati; e che l'esser esposti alle viste ed alle parole di molti, può essere una sorgente di assai penose molestie, tanto più che possono facilmente prendervi parte gli estranei e suscitar dei partiti che riescano incommodi e disgustosi.

Sarebbe perciò sommamente desiderabile che fosse lasciata in pace l'Opera Pia e non si destinasse quindi la chiesa dello Spirito Santo per succursale; o se questo non si potesse ottenere, dichiarasse almeno il Governo che non intende che restino con ciò turbati in verun modo i riguardi di detta Pia Istituzione.

Oltrediché è da osservare che se dopo la prima riduzione delle Parrocchie, se n'è fatta una seconda chiudendosi delle altre chiese parrocchiali, non è difficile ad accadere che in seguito vengano chiuse alcune succursali, ed allor resterebbe involta nel generale decreto anche la mentovata chiesa, benché siasi aperta per l'oggetto particolare di assister la gioventù.

Di più si noti che rendendosi sussidiaria, converrebbe assolutamente erigere un campanile, perché attualmente le corde delle campane riferiscono nell'interno del coro, né può certo permettersi che in una casa di ragazze abbian continuo e libero ingresso i ragazzi di chiesa, quanto può abbisognare per suonar a tutte le Messe che fossero per concorrervi.

Finalmente si avverta che il Sig. Prefetto o ignora o mostra d'ignorare che la chiesa dello Spirito Santo sia aperta. E certamente li fratelli Cavanis non glie ne hanno data alcuna notizia, ma essi semplicemente si son rivolti alla Curia Patriarcale, ed esponendo che il Sig. Prefetto in quel tempo non si mostrava favorevole all'Opera, domandarono la licenza di aprir la chiesa, ed il Sig. Cancelliere rispose che liberamente si aprisse senz'aggiungere che si facesse alcuna communicazione alla Prefettura, communicazione peraltro che in tal caso non avrebbero essi mai fatto perché, come si è detto, sapevano che non avea mostrato persuasione per l'Opera, della quale peraltro attualmente, dietro gli ulteriori lumi raccolti, si lusingano che sia in buona opinione; ed a favor della quale fece ancora dell'espressioni che riuscirono di conforto ai mentovati fratelli.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 8).

1810,9 ottobre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

Il P. Marco è partito alla volta di Padova col duplice scopo di un breve riposo e di sistemare alcuni affari di famiglia. Dapprima ha fatto una sosta a Dolo, poi ha fatto una capatina a Noventa. Infine, giunto a Padova, si è dato premura di trovare un alloggio perché il fratello vi possa trascorrere un periodo di convalescenza.

Nella prima parte di questa lettera il P. Marco ricorre a motivi scherzosi che hanno lo scopo evidente di infondere allegria nel fratello e convincerlo a recarsi a Padova per rimettersi in salute.

Da Padova passerà quindi a Vicenza e a Verona.

Vecchietto cattivo [...] Sappiano dunque tutti (e per questo mando in giro tali notizie col mezzo della posta) che sono sortito è vero di casa, ma dopo d'aver sofferto in pace le tante volte d'esserne ingiustamente scacciato, ed in quel giorno preciso in cui ben sapeva che non mi si era apparecchiato nemmeno un pan da mangiare, sicché io dovea per necessità portarmi in quel luogo ove sapea di trovare, come suoi dirsi, sopa e coperto (4).

[...] Ebbene: convien adesso pagarne il fio; conviene adesso far fiato e venir a Padova a far pace.

[...] Sono stato questa mattina a trovar D. Antonio Carraro, il mio albergatore, e mi ha mostrato due camere una vicina all'altra che ha preparato per voi. Egli vi aspetta con tutto il cuore, e mi ha fatto vedere che si può venir per acque fin cento passi lontano dalla sua casa. Or dunque spirito e coraggio: quando avete il passaporto dal medico, si fa generosa risoluzione e si viene a farmi la burla.

Domani, a Dio piacendo, si va a Vicenza e giovedì a Verona (5). Là troverò qualche lettera di cui sono veramente affamato. Al Dolo ho trovato cento lire contate dal Boldrin (6): mi furono subito consegnate, ed io non sapendo che fare le ho ricevute. Mi lusingo che la Sig.ra madre farà la carità di sborsare intanto l'equivalente alle povere putte. Assicuratela ch'io terrò la dovuta custodia di questi soldi, e che non mi pesano in tasca, perché tutto consiste in 4 zecchini.

Presto si spera di vedere il Bastianello e di riscuotere il soldo, ma il Boldrin vorrebbe differire all'anno venturo il pagamento del rimanente, perché si trova in miseria e cadente. lo ho pregato quanto ho potuto perché si cerchi d'indurlo a fare ogni sforzo a suffragio delle povere putte; non so poi come andrà la facenda.

Intanto significate alla Sig.ra madre che ho parlato con forza per la riscossion del suo credito, e che spero di riscuotere qualche cosa al mio ritorno pel Dolo. 

[. . .] Fate prima li miei doveri colla Sig.ra Madre e assicuratela che stò bene, e che spero di star sempre meglio. Salutate cordialissimamente la buona sorella, e ditele che non si scordi di raccomandare al Bonlini che riscuota soldi. Angelo, Cattina e Santa (7) abbiano anch'essi un cordial saluto. Riverite il Rev.mo nostro (8) ed il P. Nebl con distinzione (9). Dei putti e dell'ospizio non si parla, poiché già sanno per esperienza che li porto dentro nel cuore. Quando il nostro caro Bonlini (ch'é pur distintissimamente riverito) va all'ospizio, che mi faccia la grazia di salutarmi in qualità di ambasciatore la sig.ra Elisabetta Gottardi (1O), scusandomi se nella confusione degli ultimi momenti ho mancato di congedarmi ancora da lei.

Ma qui poi bisogna finirla. Prego la Sig.ra madre e anche voi della S. Benedizione, e mi dichiaro toto corde totisque medullis 

Padova 9 Ottobre 1810

Vostro aff.mo fratello.

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BO, 5).

1811

181l, 5 marzo 

Dispaccio del Ministro dell'Interno che dichiara di non opporre difficoltà alla esistenza dell'istituzione dei Cavanis a beneficio delle fanciulle.

Il Prefetto Galvagna, dopo aver raccolto attraverso la Congregazione di Carità tutte le informazioni richieste intorno all'Istituto femminile in data 25 aprile 1810, alla fine rimase persuaso della bontà dell'opera e dell'operato dei Cavanis e ne diede una prima prova in un rapporto che spedì al Ministro dell'Interno l'11 maggio 1810, accompagnandolo con il suo parere favorevole.

I Cavanis però, all'oscuro di tutto, rimasero lungamente col cuore sospeso sull'esito delle loro informazioni, e sempre con l'impressione dell'ostilità del Prefetto verso l'opera.

Finalmente, dopo oltre dieci mesi, il Ministro dell'Interno inviava a Venezia il presente dispaccio di risposta al Galvagna, che si affrettava a darne comunicazione agli interessati con lettera del 9 marzo 1811. Ecco il documento del Ministro dell'Interno.

REGNO D'ITALIA

Milano li 5 marzo 1811

IL MINISTRO DELL'INTERNO

Al sig. prefetto del Dipartimento dell'Adriatico - Venezia.

Ho veduto i regolamenti che mi avete rimessi con foglio Il maggio 1810

per la casa di ricovero aperta costì dai sacerdoti fratelli Cavanis alle figlie pericolanti e per la scuola della carità dagli stessi stabilita ad istruzione delle figlie povere.

Debbo encomiare lo zelo e la filantropia che distinguono i suddetti due individui, e desidero che il loro impegno per le accennate lodevoli istituzioni non venga meno, e sia secondato dalla pietà di altri cittadini.

Non essendo assicurati i mezzi di mantenere la casa di ricovero, non posso promoverne la governativa approvazione, molto meno poi appoggiare la domanda per la gratuita concessione del soppresso monastero dello Spirito Santo ora dai suddetti Cavanis tenuto in affitto.

Debbo quindi io limitarmi a non opporre difficoltà all'esistenza del nuovo istituto sotto la diretta vostra vigilanza, s.r prefetto, e di cotesta Congregazione della Carità lusingandomi che, qualora venisse tolta la difficoltà suaccennata, il governo non mancherebbe di avere pel medesimo speciale contemplazione.

Riguardo alla scuola della carità, interessando questa le attribuzioni della direzione generale della pubblica istruzione, dovranno attendersi le determinazioni della medesima alla quale ho rimesse le carte.

Vorrete compiacervi di far conoscere queste dichiarazioni ai suddetti Cavanis ed alla suaccennata congregazione per rispettive loro norme, ed ho il piacere di salutarvi con distinta stima

L. Vaccari

(orig., ASV, Luoghi Pii, b. 365)

1811, 5 aprile 

Ricorso al Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, per evitare che l'Istituto femminile sia trasferito in un luogo lontano.

Il presente ricorso fu causato dal timore che le autorità volessero trasferire la pia opera nel lontano monastero di S. Lucia (11).

Per prevenire questa incresciosa evenienza, il P. Marco avanza cautamente la domanda, anche a nome del fratello, che al posto del monastero dello Spirito Santo venga assegnato quello delle Eremite nella confinante parrocchia dei Santi Gervasio e Protasio, a Venezia conosciuta come S. Trovaso. E ottenne quanto desiderava.

Sig. Commendator Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico.

Una visita praticata recentemente da un Ingegnere in unione all'Agente del Pio Ospitale degl'Incurabili al locale dello Spirito Santo, ove si trovano le povere donzelle raccolte dai supplicanti fratelli Cavanis, porge ad essi assai grave motivo a temere che siasi per fare qualche disposizione del mentovato locale ad 

uso dell'Ospitale suddetto, tanto più che in addietro erasi sparsa la voce che riconoscevasi bisognoso di una maggiore dilatazione lo stabilimento medesimo.

Il timore anche solo di essere perciò costretti a trasferire in altra località la raccolta famiglia (locché decider potrebbe della sussistenza dell'Opera) li costituisce nella necessità di assoggettare al Sig. Commendator Prefetto alcune umilissime rimostranze, e d'implorare opportunemente l'effetto di quella propension generosa a favore del Pio Istituto che si compiacque di appalesare nelle due lettere graziosissime 18 dicembre 1810 e 9 marzo passato prossimo (12).

Benché siasi aperto da pochi mesi il locale dello Spirito Santo a rifugio e profitto delle povere abbandonate donzelle, pure ormai la famiglia diretta dai supplicanti e divisa nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di carità, ammonta al numero di circa 80 individui.

Una famiglia sì numerosa abbisogna assai di frequente di qualche visita personale de' direttori per mantenervi la disciplina e farvi con metodo le necessarie istruzioni.

Ma essendo essi aggravati di laboriose e continue sollecitudini (13), e nelle più strette angustie di tempo costituiti, sol che fosse sostituito un locale distante dalla lor casa, ridotti vedrebbonsi all'assoluta impossibilità di praticar quanto incombe alla buona direzione dell'Opera alla loro responsabilità confidata, non potendo portarvisi quanto fosse per abbisognare onde istruire, correggere, sopravegliare alla disciplina, e rilevare i bisogni varj e moltiplici di un sì gran numero di figliuole per provvedervi opportunemente; nemmen potrebbe la loro madre prestarvi quella caritatevole assistenza di cui la Pia Istituzione attualmente scarsa di Maestre sommamente abbisogna; né finalmente esser potrebbe la povera casa assistita nelle giornaliere esigenze dal domestico della famiglia de' supplicanti, ma dovrebbe anche per tal conto soffrir un maggior aggravio incompatibile affatto coll'economiche sue ristrettezze.

[...] Ora però qualora seguir dovesse il temuto traslocamento, oltreché si lusingano che la bontà del Sig. Comendator Prefetto sia per prendere in considerazione le grandi spese incontrate dai supplicanti pel ristauro del fabbricato ed il non indifferente articolo del trasporto di una famiglia sì numerosa, debbono supplicarlo parimenti a riflettere alla necessità indispensabile di sostituirvi un locale che fosse il meno distante dalla loro domestica abitazione.

E qui sia lecito ad essi di rimarcare come non altro luogo nelle particolari lor circostanze trovar potrebbero, al caso di un cambiamento, opportuno al bisogno, fuorché il monastero abitato un tempo dalle Religiose Eremite nella contigua Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio.

Che se poi dovessero trasferirsi in altra località più lontana, siccome non più si troverebbero al caso di prestarvi la necessaria assistenza, così non possono dispensarsi dal dichiarare che sarebbero allor costretti ad abbandonare le raccolte donzelle, non potendo la loro delicatezza rendersi responsabile di una direzione che non più fossero in grado di esercitare.

Memori però della benefica propensione più volte manifestata dal Sig.

Commendator Prefetto a favore del Pio Istituto, ben si persuadono che dato il conveniente peso all'enunziata gravissima circostanza, lungi dall'esser posta l'Opera al pericolo di perire, proverà anzi anche in tal evento gli effetti della graziosa sua protezione.

5 aprile 1811

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis 

(Da orig. autogr. e minuta pure autografa del P. Marco: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fase. 6; minuta: AICV, b. 7, CD, f. 9).

1811, 16 aprile 

Lettera del Direttore generale della Pubblica Istruzione (14), che loda non solo l'opera dei Cavanis a favore delle fanciulle, ma anche le discipline introdotte nella pia casa.

Il Ministro dell'Interno nel suo dispaccio 5 marzo 1811 aveva risposto al Galvagna entro i limiti delle proprie competenze.

Per quanto riguardava invece la Scuola di Carità, aveva passato gli incartamenti al direttore della Pubblica Istruzione, che il 16 aprile spediva al Prefetto Galvagna questa lettera di lode distinta alla filantropia degli istitutori.

Il Prefetto informò subito gli interessati con lettera del 20 aprile 1811. La notizia giunse loro di sorpresa. Essi furono soddisfatti soprattutto perché avevano «il vantaggio di essere in buona vista presso il governo», e non risentivano «l'incommodo di quella dipendenza e di que' legami che assai facilmente sarebbero stati imposti, ove l'approvazione superiore fosse stata […] espressamente implorata».

REGNO D'ITALIA

Il Direttore Generale della Pubblica Istruzione

Milano 16 aprile 1811

Al sig. prefetto dell'Adriatico 

I regolamenti per la casa di ricovero aperta costì dai sacerdoti fratelli Cavanis alle figlie periclitanti per la scuola di carità dagli stessi stabilita ad istruzione delle figlie povere sono meritevoli di ogni encomio, e fan conoscere quanto grande sia la filantropia dei suddetti due individui. 

Io desidero che tutto prosegua con egual impegno, ed anzi sia questo stabilimento secondato colla beneficenza di altri cittadini.

Ella pertanto è pregata, sig.r prefetto, di far conoscere questi miei sentimenti ai nominati Cavanis, assicurandoli anche che il loro stabilimento per ciò che riguarda l'istruzione non incontra difficoltà alcuna.

Aggradisca i sensi della mia distinta stima.

Scopoli 

(orig., ASV, Regno italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fasc. Cavanis)

1811, 1O maggio 

Il P. Marco al fratello

Il P. Antonio si trovava a Dolo, nella casa di campagna dei Pasqualigo, ospite del cugino don Francesco Garzadori, per rimettersi in salute. Gli facevano compagnia la vecchia governante Cattina e il giovane Andrea Salsi.

Il P. Marco lo informa che all'Istituto femminile si è esibita una giovane e ottima maestra, una di quelle religiose che erano state espulse nell'anno precedente dai loro conventi. Gli fa sapere inoltre che ha trovato un nuovo cliente nel P. Carlo Massini per un lavoro di tipografia. Di questa pubblicazione non c'è che la presente notizia. È probabile che la soppressione della tipografia Cavanis da parte del governo (28 ottobre 1812) abbia impedito il proseguimento o addirittura l'inizio della stampa.

Allo scritto seguono i saluti del P. Nebl e della madre, ambedue autografi.

Fratello car.mo

Venezia 1O maggio 1811 

Oh che bella lettera! Voi certo avete cambiato natura, e basta questo a mostrare sensibilmente l'effetto dell'aria della campagna. Non fu già essa una letterina di quattro righe, come siete solito a fare, ma un letterone majuscolo e spaventoso, che fa spendere bene i soldi. Ci ha pure portato delle buone notizie, le quali ci hanno riempito di consolazione e ci hanno dato un nuovo motivo di render grazie al Signore.

Da bravo, caro vecchietto, spirito e coraggio, e lasciate d'ora innanzi tutto il tremore alle foglie degli alberi che stanno al fresco, ma voi frattanto pensate a tenervi forte per andar coraggiosamente a scarselle (15) , come vi è pure tanto bisogno.

Questa mattina una buona nuova per l'ospizio, ed un'altra per li poveri putti. Quanto al primo, mi fu esibita un ottima maestra giovane, vigorosa, e di buona volontà, la quale ancora è ben provveduta di vestiario, e spero che, avendo pensione come conversa, passerà alla casa trenta soldi al giorno. 

A favore poi dei secondi si è fatto un nuovo associato al Massini, e si spera qualche suffragio di soldi. Potete assicurarvi che io cerco di non dormire, e già sapete che il Signore si degna di benedire le povere mie fatiche.

Si è presentato il memoriale pel nuovo Convento, e speriamo bene.

È venuta l'ora di scuola, e convien finirla. La sorella (16) è già ferma nella sua ostinazione, ed è ormai fuori di tempo qualunque vostra sorpresa. Dovreste piuttosto farle una bravata di buon inchiostro, e così caveressimo la risata anche noi. Per la villeggiatura di Padova cercherò io qualche ripiego.

Tutti di casa fanno le nostre parti con voi e salutano cordialmente Cattina. Il nostro caro Bonlini, Zalivani, Coletti, e Roverin (17), mi hanno fatto loro ambasciatore verso di voi per far quegli uffizj che già sapete.

Mia madre distintamente si consola del vostro miglioramento, e mi commette di dirvi che ha assai goduto la vostra lettera bella e lunga. Mando un bacio di cuore a Salsi colla coda di altri che por gli mandano li mentovati suoi condiscepoli. Saluto la povera vecchia con tutta cordialità. Vale.

Vostro aff.mo fratello M.A.

Io in religione Giacinto, ora Steffano Nebl, mi rallegro sommamente con lei del notabilissimo miglioramento che ora prova, e che dà fondata speranza di sempre più fortificarsi e vieppiù migliorare, malgrado dellil terribile scossa sofferta accagione del tempo strano l'altra notte. Preghiamo il dator di ogni bene che dia il compimento all'opera. Deus qui incepit (et cujus perfecta sunt opera) ipse perficiet. Amen, amen, e cordialmente abbracciandola sono suo divotissimo servo.

P.S. - Vostra madre riverisce il vostro benefator D. Francesco, saluta Catina, e ha voi di tutto cuore vi da la santa benedizione (18).

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 6).

1811,20 giugno 

I due Fratelli invocano la mediazione del Prefetto Galvagna presso l'Intendenza di Finanza.

Sicuro ormai di dover lasciare il monastero dello Spirito Santo, il P. Marco in data 1O maggio chiedeva all'Intendenza di Finanza di avere quello delle Eremite, gratuitamente o almeno «con la maggior discrezione nello stabilir le misure dell'annuo affitto».

L'Intendenza, dopo aver interpellato gli organi superiori, il 27 rispondeva di

non poterlo concedere se non in affitto e invitava il P. Marco a far la sua offerta. Per cui il 20 giugno il P. Marco si presentava con uno scritto nel quale spiegava che avrebbe fatto un grande sforzo nel!' offrire 300 lire italiane annue. Chiedeva inoltre il compenso per le spese affrontate nel restauro dello stabile dello Spirito Santo.

Lo stesso giorno ricorreva al Prefetto Galvagna invocandone la mediazione presso l'Intendenza, ma fu tutto inutile e dovette rassegnarsi ad accettare il canone di 400 lire italiane.

Sig. Commendator Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico.

[...] Sono essi sul punto di traslocare le raccolte figliuole nel monastero dell'Eremite in S. Trovaso. La Prefettura del Monte Napoleone nell'accordarne la locazione con suo Dispaccio 22 maggio decorso, communicato ai ricorrenti fratelli con lettera del Sig. Barone Intendente di Finanza 27 decorso, espressamente dichiara che suo malgrado si trova inabilitata ad accordarlo gratuitamente, e che nel darlo ad affitto è disposta ad usare tutte le maggiori facilitazioni compatibili coll'interesse della Cassa d'Ammortizzazione.

Riconoscendo però li supplicanti fratelli questa particolar propensione della Prefettura medesima a loro favore come derivante singolarmente dall'interesse dimostrato graziosamente a loro riguardo dal Sig. Commendatore Prefetto di questo Dipartimento, ben a ragione si danno a credere che la di lui caritatevole mediazione giovar potrebbe a ottenere il maggior risparmio possibile nello stabilir le misure dell'annua contribuzione. ' A tal effetto pertanto osano essi di sommessamente implorarla. Abbattuti or più che mai dalle gravissime spese fino ad ora incontrate, che oltrepassan la somma di £ 14 mila italiane, ed aggravati dal maggior peso della cresciuta famiglia che nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità comprende il numero di circa 80 individui, 30 de' quali ivi soggiornano stabilmente, non sarebbero essi in istato di fare per ragione di affitto verun esborso.

Ma se pure fia inevitabile questo aggravio, hanno essi esposto alla R. Intendenza che la maggior somma cui si potessero assoggettare sarebbe quella di annue £ 300; mentre se fu da lor dichiarato di non poter oltrepassar questa somma allorché si trattò dell'affitto del locale dello Spirito Santo, egli è assai manifesto che molto meno lo possono di presente, dappoiché hanno dovuto recentemente incontrare assai gravosi dispendj, e si è pure notabilmente accresciuta la raccolta famiglia.

Quindi li suddetti fratelli invocano istantemente la valida mediazione del Sig. Commendator Prefetto affinché non solo non abbiano ad oltrepassarsi per avventura le surriferite misure, ma se ne possa pure ottenere il maggior ribasso possibile, cogliendo così pienamente l'effetto delle facilitazioni in tanto ampla forma esibite dalla Prefettura del Monte Napoleone. 

E siccome una delle cause principalissime delle attuali economiche loro angustie si è la spesa considerabile da essolor incontrata per eseguire i ristauri di assoluta necessità nel locale dello Spirito Santo, così non possono dispensarsi dal supplicare d'essere con particolar impegno assistiti onde giungere a conseguirne il compenso ch'è ben conforme all'equità del Governo, e che pur credono essi coerente alle massime solite praticarsi allorché siano gli inquilini obbligati ad abbandonare il locale ottenuto ad affitto prima che spiri il termine di un sessennio.

Ben sanno li ricorrenti fratelli quanto interessi al paterno cuore sovrano l'educazione della povera gioventù, sicché confidano d'esser benignamente esauditi nelle presenti umilissime loro istanze, le quali essendo dirette a minorare ad essi possibilmente gli aggravj, tendono insieme all'importantissimo fine di abilitarli a prestare sempre maggiore assistenza alle povere abbandonate donzelle, per la di cui caritatevol educazione e provvedimento hanno essi un deciso impegno e sostengono con piacere qualunque sagrifizio il più laborioso. Grazie.

20 giugno 1811 

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 1l).

1811,8 luglio 

Attestazione del parroco di S. Maria del Rosario (19).

Don. Antonio Ferrari, dapprima parroco di S. Agnese e, dopo la chiusura di questa, di S. M. del Rosario, rilasciò ai Cavanis vari attestati di merito sulle loro opere. I due Fratelli infatti ricorsero più volte a lui come loro pievano, per avere appoggio nelle pratiche che dovevano inoltrare alle varie autorità, specialmente politiche.

Questa attestazione fu allegata dai Servi di Dio alla pratica spedita al Direttore della Pubblica Istruzione a Milano il 17 luglio 1811.

Attesto io infrascritto parroco della chiesa parrocchiale di S. Maria del Rosario, detta volgarmente i Gesuati, di Venezia, come li sig.ri d. Anton' Angelo e d. Marcantonio fratelli Cavanis, sacerdoti della mia chiesa, sono interamente dedicati alla caritatevol educazione della povera gioventù.

Hanno essi aperto nell'anno scorso un rifugio alle misere abbandonate e periclitanti donzelle nel locale dello Spirito Santo, ed ivi pensano a provvedere giornalmente la raccolta famiglia, che ormai è composta di più di 30 individui; oltre una scuola esterna di carità, aperta a comune vantaggio e nella quale riceve attualmente un'ottima educazione gran numero di figliuole.

In aggiunta al peso gravissimo che debbono sostenere per attendere alla

disciplina, all'istruzione ed al quotidiano alimento delle raccolte donzelle, per nessuna delle quali viene corrisposta alcuna pensione dalle respettive famiglie, cercandosi appunto le più indigenti, continuano pure li sudetti fratelli a prestarsi alla gratuita educazione e assistenza dei poveri giovanetti, a favor de' quali tengono sempre aperta la loro casa.

Non restringono essi le loro sollecitudini a provvederli di gratuita scuola, di cui è priva la mia vasta parrocchia, ma si prendono il più vivo interesse per la buona condotta di questi giovani, ed incessantemente si adoprano anche con opportuni soccorsi, affinché riescano un giorno ben costumati ed utili cittadini.

Nel corso di 8 anni circa, dacché si sono li sacerdoti medesimi dedicati ad un tal uffizio, più centinaia di giovani sono stati da essi istruiti, e coll'assistenza pure di altri approvati maestri, da lor provveduti del conveniente onorario, furono coltivati ancora gratuitamente moltissimi nell'ingegno, con assai buona riuscita e con molta consolazione e vantaggio delle respettive loro famiglie. Nelle scuole medesime i giovanetti sono ammaestrati nel carattere normale e vengono pur successivamente a compire il corso delle belle lettere e delle filosofiche discipline.

Conoscitore dell'impegno cordiale con cui si prestano li mentovati fratelli in quest'opera di pietà, e confortato sensibilmente dal frutto che alla mia parrocchia deriva dall'assistenza caritatevole di tanta povera gioventù, io mi credo in dovere di rendere in tal proposito la più favorevol testimonianza, e dichiarare che io reputo siffatte istruzioni sommamente meritevoli di protezione e favore, siccome quelle che han per oggetto il promuover radicalmente il miglior bene spirituale e temporale della gioventù abbandonata, e quindi ancora il vantaggio della civil società.

In fede di che Antonio Ferrari pievano affermo di m[io] prugno] e col sigillo della ch(ies)a 

Di chiesa di S. Maria del Rosario detta i Gesuati li 8 luglio 1811 (orig. autografo, AICV, b. 28, 1811, f. 5, copia f. 4.)

1811, 16 luglio 

I Cavanis "Al Sig.r Cons.r di Stato Direttor Generale della Pubblica Istruzione" - Milano.

Con il presente ricorso i Cavanis, dopo aver espresso soddisfazione per il favore manifestato dalla Direzione nei confronti dell'opera femminile, chiedono per l'istituzione maschile: 

a) che venga «viemaggiormente consolidata con un grazioso Decreto dell'autorità superiore» b) che venga concesso «un numero conveniente di libri atti a formare una collezion la più acconcia a sortire il proposto fine di dar ajuto alla gioventù... ».

Attesero parecchio tempo, ma non venne alcun riscontro alle loro richieste.

Communicato dal Sig. Commendator Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico alli Sacerdoti fratelli Cavanis il tenor del Dispaccio 16 aprile decorso della Direzione Generale di Pubblica Istruzione, fu di loro gran conforto lo scorgere che le indefesse sollecitudini con cui si sono adoperati a favore delle periclitanti donzelle vengono riguardate dalla Direzione medesima con una pienezza di approvazion sì cortese che li colma di confusione.

Quindi si sentono incoraggiti a rassegnar parimenti a superior cognizione un altro ramo ch'essi coltivano di caritatevol educazione, facendosi un nobil pregio di contestare nel miglior modo il loro sincero ed instancabile impegno a favor della povera gioventù abbandonata, ch'essi ben sanno quanto interessi il paterno cuore sovrano, e bramando nel tempo stesso che questa istituzione rimanga viemaggiormente consolidata con un grazioso Decreto dell'autorità superiore.

[...] Nell'atto però che implorano alle loro fatiche il conforto della superiore soddisfazione, tanto insieme confidano di ottenerla, che si senton pure animati ad esporre un attual bisogno in cui trovasi la sudetta Pia Istituzione ,e chiederne l'opportuno provvedimento.

Ben consapevoli li ricorrenti fratelli della rettitudine delle loro intenzioni, colle grata lusinga si riconfortano di conseguirne l'effetto, nutrendo ferma fiducia che la Direzion Generale di Pubblica Istruzione sia per fare graziosa scorta presso la Prefettura del Monte Napoleone alle istanze prodotte dagl'infrascritti, i quali, ultimi superstiti essendo di onorata famiglia per varj secoli addetta ne' militari e civili uffizj al servigio della sua Patria, sentonsi vivamente e dalla sortita educazione e da' domestici esempj, e molto più dal dovere del Sacro lor Ministero, animati a prestarsi con tutte le loro forze al pubblico bene.

16 luglio 1811.

(Da copia non autografa: AICV, b. 28, 1811, f. 6).

1811, 8 ottobre 

Supplica «A Sua Altezza Imp.le e Reale il Principe Eugenio Napoleone Viceré d'Italia ec. ec.».

Trovandosi a Venezia il viceré principe Eugenio de Beauharnais e la viceregina Amalia di Baviera sua consorte, i Cavanis ne approfittarono per presentare personalmente nelle loro mani due suppliche: la prima il giorno 7 ottobre alla viceregina, per chiederle una sovvenzione a beneficio dell'Istituto femminile; la seconda, più ampia e dettagliata, il giorno 8 al vicerè, per chiedergli che il locale delle Eremite fosse loro concesso gratuitamente.

Questi interventi, dettati da un amore incondizionato per la gioventù, anche se non sempre hanno conseguito l'esito desiderato, dimostrano come i due Fratelli non temevano di rivolgersi con disinvoltura e semplicità alle più alte cariche dello stato, a prescindere dalle motivazioni politiche che le guidavano nell'esercizio del loro potere.

L’educazione della povera gioventù abbandonata che sommamente interessa le paterne sovrane sollecitudini, è il grande oggetto in cui trovansi incessantemente occupati li veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis, i quali profondamente umiliati all'augusto soglio di V.A.R.

nel tributar riverenti l'omaggio della divota lor sudditanza, osano pur d'implorare un paterno clementissimo sguardo sull'Opera che sostengono rivolta tutta e diretta al pubblico bene.

Oltre alla cura che si son presa di attendere alla gratuita assistenza ed educazione de' poveri giovanetti, hanno essi pure aperta da pochi anni una casa di privato rifugio a favor delle povere abbandonate donzelle, il di cui numero essendosi rapidamente accresciuto, fu d'uopo di trasferirle ben presto in più vasta località.

Ottenuto quindi per tal oggetto il monastero dello Spirito Santo, e fatto riattare dai ricorrenti fratelli col rilevante dispendio d'oltre a 2000 lire italiane, per cui tuttora non ebbero alcun compenso, ivi furono traslocate le raccolte figliuole; e poi avendo divisato il governo di valersi di esso per uso del contiguo ospitale, venne con nuovo aggravi o de' fratelli medesimi trasferita nel locale dell'Eremite in S. Trovaso la mentovata famiglia.

Divisa questa nelle due separate classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità, comprende ormai ben ottanta individui, metà de' quali ivi stabilmente soggiorna, per la di cui educazione e provvedimento si è impiegato finora il considerabil dispendio di oltre 15.000 lire italiane.

Non ha veruna delle raccolte donzelle alcuna pensione dalla propria famiglia, non ha la povera casa fondo veruno da cui poter trarre nemmeno in parte la sussistenza, ma trovano unicamente li mentovati fratelli il conforto di alcune spontanee caritatevoli offerte, le quali sono peraltro molto inferiori al bisogno.

Nel concedersi dalla Prefettura del Monte Napoleone il suenunciato locale dell'Eremite, s'impose ad essi fratelli di corrisponderne un annuo affitto dichiarando peraltro la Prefettura medesima nel suo dispaccio 22 maggio 1811 d'essere suo malgrado inabilitata ad accordarlo gratuitamente. 

[. . .] Quindi colla più viva ed ossequiosa fiducia agli augusti piedi si prostrano di VAI. e R. istantemente implorando che venga il sudetto locale lor rilasciato gratuitamente finché sussista questa pia istituzione, la quale anzi per questo tratto della sovrana pietà verrebbe a stabilirsi nel miglior modo, ed a fiorire con incalcolabil vantaggio della nazione, alla di cui prosperità sommamente contribuisce l'allievo di buone madri di famiglia che ivi si vanno appunto educando di morigerato costume, e d'industre abilità ne' lavori.

[...]

8 ottobre 1811 

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 34).

Note

l. P. Felice De Vecchi, nato a Milano nel 1745, ha fondato la Pia Unione di Carità e di beneficenza. Con l'aiuto delle dame di questa istituzione aprì alcuni Ricoveri o Ritiri per le fanciulle prive di genitori o abbandonate. A questi aggiunse poi anche delle Scuole di Carità distribuite nei vari quartieri cittadini. «Tanto per le case di ritiro [...}. quanto per le scuole di educazione stabilì egli e scrisse alcune regole tutte piene di evangelica prudenza, carità e discrezione», quelle alle quali i Cavanis si proponevano di attenersi.

1. Cioè di quelle fondate a Milano dal P. De Vecchi.

3.  Questa prima stesura della lettera fu poi corretta dal P. Marco a cominciare dal terzo capoverso. Nel nuovo testo della domanda fa partecipare anche il fratello e si esprime più sinteticamente.

4.  Sopa e coperto. Tipica frase veneta, che significa zuppa e coperto, cioè aver trovato insieme da mangiare e alloggio.

5.  Non ci sono noti i motivi di questo viaggio nelle due città. Sappiamo comunque che ad Albaredo d'Adige i Cavanis possedevano una campagna data in affitto.

6.  Si tratta di uno dei due affittuali di Pianiga, come il Bastianello ricordato più sotto.

7.  Cattina o Cate, è la fidatissima governante in casa Cavanis. Angelo e Santa sembrano domestici, ma non se ne conosce il cognome.

8. Cioè il parroco, don Antonio Ferrari.

9. Il P. Giacinto Nebl era Domenicano Osservante e Direttore spirituale del P. Antonio, e forse anche del P. Marco. Dopo la soppressione napoleonica dei Conventi (1810), è stato accolto in Casa Cavanis dove visse fino alla morte (1816).

1O. Elisabetta Gottardi: è nominata solo questa volta.

11. Sorgeva dove attualmente si trova la stazione ferroviaria, detta per questo di S. Lucia.

12. La prima assicurava i due fratelli di aver invitato il Commissario Generale di Polizia a permettere la continuazione della questua in città a beneficio del pio istituto, e aggiungeva: «di cui mi farò sempre un piacere di adoperarmi per il maggior incremento».

La seconda notificava il plauso del ministro degli Interni Luigi Vaccari alla loro filantropia, e concludeva: «Intanto io non posso che incoraggiare il loro zelo, ed offrirmi disposto a quanto potesse essere utile al filantropico lor Stabilimento». Ormai non si poteva più dubitare della sua simpatia per l'opera.

13. I Cavanis avevano infatti in piena attività anche le scuole maschili e la tipografia.

14. Direttore Generale dell'istruzione era allora Giovanni Scopoli, uomo di vasta cultura e appassionato di Scienze Naturali.

15. Andar a scarselle è espressione scherzosa veneta, che nel caso significa andar in cerca di elemosine. Scarselle = tasche.

16. Si tratta della sorella Apollonia, ma è impossibile sapere a quale circostanza familiare si alluda.

17. Zalivani, Coletti e Roverin sono tre alunni delle Scuole di Carità.

18. La n. d. Cristina, madre dei Fondatori, non fu donna colta, ma distinta per saggezza e virtù. In comune col marito, essa aveva l'abitudine di benedire i propri figli ogni sera, prima che si coricassero, ogni volta che uscivano di casa, e per lettera quando erano lontani. Questa abitudine durò lungamente, anche quando i figli erano già sacerdoti e Fondatori di due Istituti.

19. Di queste attestazioni nell'AICV se ne conservano sei, compresa la presente. La prima, del 1806, riguarda la Congregazione Mariana. Le altre, in ordine di tempo, risalgono al 1810, al 1811, 1812, 1814, 1815. La penultima, del 1814, fu allegata alla supplica con la qual i Cavanis umiliavano a Pio VII il loro piano per una nuova congregazione ecclesiastica. 

CAPITOLO TERZO

1812-1816

"QUESTI DUE STABILIMENTI DALLA CARITÀ ISTITUITI

SONO PURE DALLA CARITÀ SOSTENUTI"

" ... venga loro permesso di poter avere alla loro assistenza due chierici che dimostrassero vocazione a tal ministero, i quali. .. andassero esercitandosi per divenire un giorno operaj zelanti e bene addestrati per sostenere la suddetta pia Istituzione, e quella pure ch'è aperta a favore delle donzelle (13 giugno 1812).

"L'ordinazione (sacerdotale del "nostro giovane D. Gio. Batta Zalivani") si fece nella chiesa annessa al monastero dell'Eremite per consolazione spirituale delle povere figlie in esso raccolte" (19 settembre 1912).

"Nella chiesa annessa al locale medesimo debbono i ricorrenti specialmente nelle giornate festive procurare che vi si celebrino due o tre Messe riguardo alla numerosa famiglia che vi concorre, la qual è attualmente composta di circa cento individui nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità. .. non bastando a supplire compiutamente a tali esigenze nemmeno il personal sagrifizio ch'essi han sostenuto finora di portarsi gratuitamente a celebrare la S. Messa in ambedue questi luoghi di caritatevol educazione" (14 dicembre 1812).

"Supplica al S. Padre Pio VII che umilia il piano di una Congregazione di Sacerdoti che bramasi di fondare per assicurare la sussistenza delle nostre caritatevoli scuole. Nella supplica stessa si propone eziandio l'istituzione di una Congregazione di Maestre per l'altro Stabilimento delle Scuole di Carità femminili dipendenti dai Direttori medesimi che l'hanno eretto" (28 maggio 1814).

"Dopo di aver esaminato minutamente ciò che appartiene alle Scuole di Carità, si diresse incontanente la M.S. (l'imperatore Francesco I) con tutto il suo seguito verso il locale dell'Eremite facendo a piedi tutto quel tratto di strada in compagnia de' due Direttori fratelli che gli stavano a lato" (12 dicembre 1815).

"Non ricusarono di mendicare per queste povere figlie" (6 marzo 1816).

"Trovano i giovanetti e le donzelle ne' rispettivi Precettori e Maestre altrettanti amorosi Padri e Madri che con pienezza di carità si prestano al    loro bene" (6 marzo 1816). 

INTRODUZIONE

Stabile sussistenza e dilatazione dell'opera "in altre parti niente men bisognose di questa città" sono i pensieri ricorrenti che attraversano il cuore e gli scritti dei Servi di Dio in questo periodo, nella profonda aspirazione di "promuovere la gratuita ed amorosa assistenza della povera gioventù".

Quando poterono essere sicuri d'essersi "dedicati ad un'opera sicuramente conforme alla volontà del Signore", cominciarono a pensare al modo «di assicurarne la sussistenza; né altro mezzo migliore seppe trovarsi [...] se non che fondare un'apposita congregazione ecclesiastica», pur essendo consapevoli che il loro progetto li avrebbe esposti «a nuovi pensieri e sollecitudini [...] per ridurlo ad effetto».

Le prime idee cominciarono ad affiorare nel loro animo probabilmente dopo una decina d'anni di esperienza a contatto con la gioventù, forse durante il 1811, o nella prima metà del 1812. Ora, se si tiene presente che nel maggio 1810 era avvenuta per volontà di Napoleone la soppressione di conventi e monasteri, la dispersione dei religiosi e delle religiose, e la confisca dei loro beni, umanamente parlando, non era neppure pensabile una nuova Congregazione religiosa. Eppure i fratelli Cavanis non si persero d'animo.

Il 2 giugno 1812 presentarono a mons. Stefano Bonsignori, Amministratore capitolare della diocesi, "una informazione dettagliata di tutto il piano dell'opera, ch'egli lesse e accolse con gradimento". Viste poi le buone disposizioni da lui dimostrate nei confronti dell'opera, dopo una decina di giorni, gli chiesero la disponibilità di qualcuno di quei giovani, che sotto le loro cure andavano maturando la vocazione all'istituto. Date le ingerenze della politica austriaca in materia, una richiesta del genere era sicuramente ardita. I Cavanis, infatti chiedevano per i lori chierici non solo che fossero esonerati dall'obbligo di vivere in seminario per evitare la coscrizione militare, ma anche che fossero liberi dal servizio parrocchiale per poterli impiegare a tempo pieno, sotto la loro vigilanza, nell'assistenza alla gioventù.

Il prelato non volendo compromettersi col governo, del quale era docile strumento, lasciò passare parecchio tempo prima di concedere "questo singolarissimo privilegio", che alla fine arrivò e "tanto più riuscì caro quanto più fu inaspettato". Tuttavia a questa distinta concessione essi preferirono rinunciare quando vennero a conoscere la posizione illegale del Bonsignori come patriarca, dopo di che restarono in silenzio sull'argomento per tutto il 1813 in attesa di nuovi eventi. 

Nel frattempo, il precipitare degli avvenimenti politici cambia il volto di Venezia, senza migliorarla sul piano sociale. L'1l aprile 1814 Napoleone, sconfitto a Lipsia, è costretto ad abdicare senza condizioni. Cinque giorni dopo il viceré Eugenio deve cedere la città e il Veneto agli Austriaci. Il primo maggio il generale Seras parte dalla città tra le fischiate popolari.

Si determina nella città uno stato di confusione e di miseria che ha la sua ricaduta in tutti gli strati della popolazione e fa sentire le sue conseguenze anche nella conduzione dei due istituti maschile e femminile. Il P. Marco descrive così la situazione del momento: "Per le calamità dei tempi decorsi, e specialmente per le durissime sofferte angustie del blocco, esauste tutte le proprie risorse a mantenimento tuttavia di esse Istituzioni, scarseggiati e mancanti in gran parte, mercè appunto le corse sinistre circostanze, gli altrui soccorsi, trovansi le medesime nella più luttuosa situazione, e vicine a deperire". I due fratelli si sentono stretti "nell'impotenza di provvedere al bisogno di 300 individui che tengono sotto alla lor direzione, e molto meno di assistere tanti altri poveri figli che di continuo a lor si presentano per ajuto".

Tuttavia anche nel nuovo panorama politico, i Cavanis non perdono la fiducia. Il ritorno ufficiale dell'Austria a Venezia il 25 aprile 1814, festa di S.

Marco, e del Papa a Roma il 25 maggio, fanno rinascere in loro la speranza di realizzare i progetti maturati negli anni precedenti di dare alla loro opera un supporto giuridico.

È del 28 maggio 1814 la prima supplica al Santo Padre, inoltrata attraverso il loro amico e benefattore, l'ab. Carlo Zen: "Se così dunque fosse in piacere della Santità Vostra, dal di cui veneratissimo oracolo saran essi per riconoscere la volontà del Signore, sembrerebbe ad essi opportuno che le due Istituzioni finora già stabilite, una pe' giovanetti, l'altra per le donzelle, fossero le centrali ove respettivamente venisser bene addestrati i Precettori e le Maestre da diffondersi poi in altre parti ad aprire almeno qualche scuola gratuita delle classi inferiori." 

La Sacra Congregazione dei Vescovi e Religiosi il 24 novembre 1814 faceva sapere che il Papa lodava la loro iniziativa, ma che "per ora si vede impossibilitato a dare ad essa una pubblica consistenza".

A sua volta l'ab. Zen rispondeva il 18 gennaio 1815: "Il piano è piaciuto moltissimo... e credo che sarebbe facilmente approvato con poche modificazioni, sempre che l'ordinario o il sovrano non faccia ostacolo". Con ciò egli faceva capire ai Cavanis da dove potevano venire le difficoltà più serie: l'autorità ecclesiastica diocesana di Venezia e soprattutto il governo austriaco da poco insediatosi nel Veneto, il quale stava approntando un programma di restaurazione in campo ecclesiastico i cui riflessi avrebbero investito anche il loro progetto (1). 

La visita ai due istituti fatta dall'imperatore Francesco I il 12 dicembre 1815, e la soddisfazione particolare da lui mostrata in questa circostanza "ispirò gran fiducia negl'istitutori fratelli di ottenere in così fausta occasione (memoria della B.Y. di Loreto) il sospirato suo beneplacito per fondare la nuova congregazione". Il primo frutto venne il 7 marzo 1816, quando dietro richiesta della Regia Delegazione Provinciale, poterono presentare il Piano della nuova Congregazione, in sostanza uguale a quello presentato al Papa. Dopo di che, con fiducia e pazienza, restarono in attesa del buon esito dell'iter burocratico che doveva fare il suo corso.

1812

1812, 11 febbraio 

I Cavanis «Al Sig.r Cons.r di Stato Direttor Genie della Pubblica Istruzione» - Milano.

Il 16 luglio 1811 i Cavanis avevano fatto ricorso alla Direzione di Pubblica Istruzione, che sotto il Regno italico dipendeva dal Ministero dell'Interno, per chiedere un decreto di approvazione dell'opera maschile e "una discreta quantità" di volumi già appartenuti alle disciolte comunità religiose. Ma non arrivò alcun riscontro.

Dopo parecchi mesi credettero necessario ripetere l'istanza, nella quale alle richieste precedenti aggiungevano una terza domanda: la riattivazione dello oratorio, come tanti altri chiuso per disposizioni governative.

Il sincero e vivo interesse con cui si prestano li Sacerdoti fratelli Cavanis all'assistenza caritatevole della povera gioventù è già noto non solamente alla R. Corte, ma da essa pure graziosamente venne favorito per modo che né più generose né più precise esser potevano l'espressioni con cui nell'ossequiato Dispaccio 16 aprile 1811 della Direzion Generale di Pubblica Istruzione si degnò di animarli a proseguir nell'impresa.

Versa il sullodato superiore Dispaccio sul caritatevole asilo ch'essi hanno aperto a favore di povere abbandonate donzelle e sulla Scuola di Carità che a benefizio di altre moltissime miserabili figlie hanno pure essi instituito.

Benché peraltro quest'Opera, la qual fu onorata della superiore soddisfazione, richiegga e per la sua direzione e pel quotidiano sostentamento molte e non lievi fatiche ed un assai rilevante dispendio, non lasciano tuttavia gli infrascritti di attendere ad un'altra consimile Istituzione, alla quale anteriormente si erano dedicati. 

Varj anni prima di aprire il mentovato rifugio a benefizio delle povere figlie erano essi incessantemente occupati ad istruire e ad assistere i poveri giovanetti in tutta quella estensione di provvide discipline che fu già subordinata a codesta Direzion Generale della Pubblica Istruzione col loro divoto ricorso 16 luglio del prossimo passato anno.

[...] Non d'altro quindi son più solleciti gl'infrascritti fratelli, che di provvedere alla stabile sussistenza ed al maggior progresso di un'Opera che anche la propria esperienza fa sempre loro conoscere più importante, e che pel frutto raccolto è per essi riuscita consolantissima.

Ben comprendendo pertanto quanto potrebbe a tal fine contribuire l'esser munita quest'Opera con un grazioso Decreto di superiore approvazione, l'hanno sommessamente implorato colle umilissime loro suppliche in data 16 luglio dell'anno scorso; e non avendo ne tuttor avuto verun riscontro, osan ripeterne di presente colla più viva ed ossequiosa fiducia le istanze.

Tanto più bramano i ricorrenti di essere in queste istanze esauditi, quanto che senza questo trovansi esposti ad incorrere in certe massime generali che tornano ad avvilimento e discapito della gioventù da loro tenuta in educazione.

Tal si è appunto la recente general proibizione di fare alcuna funzione negli Oratorj privati, la qual fu estesa anche all'Oratorio medesimo delle loro gratuite Scuole.

L'eccezioni pertanto a favore dell'Oratorio sudetto son manifeste, né certamente sarebbe stato compreso nella mentovata prescrizione, quando l'Opera fosse stata legalmente riconosciuta dall'autorità superiore.

[. . .] Conseguenza pure di questa graziosa approvazione che sperano di ottenere, si lusingano che sia per essere ancora l'esaudimento delle istanze subordinate col mentovato Ricorso 16 luglio per ottenere una discreta quantità di libri delle disciolte Comunità Religiose a benefizio non solo de' loro studiosi giovani, ma ancor de' loro Maestri sul qual punto non hanno che a richiamare ossequiosamente quanto fu esposto colla surriferita lor Supplica, di cui non hanno ancor ricevuto alcun riscontro.

Qualunque sia per essere l'esito della presente umilissima loro istanza (ch'essi peraltro sperano favorevole) saranno sempre contenti gl'infrascritti fratelli di aver cercato quanto è da loro per ridurre il loro Istituto, senza punto sortir dai limiti di casa privata di educazione, ad uno stato di maggior floridezza, per poter quindi riuscire più vantaggioso alla povera gioventù abbandonata, e di aver avuto l'onorevole compiacenza di subordinare alla R. Corte delle nuove non dubbie testimonianze del loro sincero ed istancabile impegno onde prestarsi secondo le loro forze al pubblico bene.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, A, f. 1O).

1812,7 marzo 

Il P. Marco «Al R.mo Sig.r D. Emmanuele Lodi (a Milano)».

Il P. Marco ricorre alla mediazione del P. Emmanuele Lodi (2) per far giungere al ministro del Culto (3) la supplica con la quale chiede di poter fare nell'oratorio delle scuole le solite <<funzioncelle>> per gli alunni. Però, nonostante la buona volontà dimostrata dal Lodi, il P. Marco annota nelle Memorie dell'Istituto, in data 2 giugno 1812, che l'esito “fu alquanto infelice”.

Rmo Sig. Padron Colentissimo 

Essendomi noto il zelante impegno di V.S. Rma per promuover la gloria di Dio e la salute de' prossimi, sentomi vivamente animato ad interessar la di Lei pietà in un argomento ch'è di tutta importanza.

Ella ben sa con quanta premura io mi sia dedicato ad assister gratuitamente la povera gioventù d'ambo i sessi, avendo nel locale dell'Eremite instituito un Ospizio di miserabili figlie che colle loro Maestre formano una famiglia di 32 individui, ed un'esterna gratuita scuola ove ne concorrono altre 40; ed in altro apposito luogo varie Scuole di Carità per provvedere all'educazione de' poveri giovanetti.

In mezzo ai molti e gravi pensieri, ed alle incessanti fatiche e spese che mi costano queste opere, ho avuto recentemente un'amarezza, che mi è riuscita sensibilissima.

Pervenuta una recente general proibizione di far funzioni negli Oratori privati, fu pur in essa compreso anche il nostro (benché non eretto nella nostra casa privata, ma sibbene nel luogo da noi assegnato appositamente ad uso di caritatevol educazione); ed ecco i miei poveri giovani ridotti non solo ad un perniciosissimo avvilimento, ma rimasti pure mancanti dei mezzi troppo indispensabili e decisivi a coltivare lo spirito della cristiana pietà.

Trattasi, generalmente parlando, di gioventù abbandonata, che né può condursi alla chiesa per essere numerosa, ne può sperarsi che vi sia mai condotta dai genitori perché non vi concorrono nemmen essi.

Questo ha da essere certamente un luogo privilegiato, e non posso mai persuadermi che quando fosse riconosciuto l'oggetto della caritatevole Istituzione, non concorresse il Governo a levar prontamente l'ostacolo del mentovato Decreto.

Ecco la buona causa che affido alla valida mediazione pietosa di VS.

Rma. L'occlusa istanza esprime bastantemente i miei desideri e ne dimostra l'equità e l'importanza: manca solo trovar chi vi faccia graziosa scorta presso S.E. il Sig. Co. Senator Ministro pel Culto.

Ma chi più opportuno di V.S. Rma? A lei pertanto con tutta fiducia anche

a nome del fratello vivamente mi raccomando, e starò ansiosamente attendendo il buon esito dei caritatevoli di lei uffizi.

Si avvicinano i santi giorni pasquali che troppo preme distinguere con qualche decente apparato e distinto esercizio di religiosa pietà; sicché desidero assai che non tardi quel favorevol Decreto il quale viene implorato coll'unito Ricorso.

[. . .] Chieggo ben mille scuse per tanto disturbo, e raccomandandomi ben di cuore alla di lei cordiale assistenza, mi pregio d'essere 

[Venezia] 7 marzo 18]2 (Da minuta autografa dei P. Marco: AICV, b. 1, A, 14).

1812,18 aprile 

Lettera del P. Marco alla contessa Carolina Durini.

Un recente decreto reale obbliga i maestri privati a sottoporsi a un esame, pena la inabilità a tener aperto qualsiasi genere di scuole (4). Per cui il 1 aprile il P. Marco presenta in Prefettura un ricorso al Direttore della Pubblica Istruzione, chiedendo «un qualche privilegiato riguardo» per l'istituzione e informa la contessa Durini del passo che ha fatto, raccomandandole di interessarsi della cosa.

L'11 aprile la contessa fa sapere al P. Marco che il Direttore della Pubblica Istruzione era partito da Milano. Fu un momento di grande apprensione, subito compensato dall'arrivo della comunicazione in cui i Fratelli Cavanis venivano approvati "come Direttori" del loro "stabilimento e come maestri delle facoltà che vi s'insegnavano". In tal modo le loro scuole diventavano pubbliche a tutti gli effetti. Molto più di quanto avessero osato chiedere!

Con la presente il P. Marco informa la Durini della lieta novità, raccomandandole anche la questione dell'Oratorio, per la quale ora c'è un motivo in più da far valere presso il Ministro del Culto.

Pregiatissima Sig.ra Co.ssa

Venezia 18 aprile 1812 

Finora ho scritto per recarle disturbo, ora le scrivo per darle un conforto.

Nel pregiatissimo di lei foglio 11 del corrente ella mi ha dimostrato assai giustamente la difficoltà dell'impresa, e ciò sempre più fa conoscere che vi è nell'Opera nostra la benedizion del Signore. 

Più giorni prima, vale a dire in data dei 6, era già segnato il Dispaccio in cui noi siamo espressamente approvati come Direttori del nostro Stabilimento, e come maestri delle facoltà che vi s'insegnano, ed a quest'ora ne abbiamo ancor ricevuto la relativa patente della Direzion Generale della Pubblica Istruzione. 

Ecco però che contro ogni nostra espettazione cinque giorni soltanto dopo scritta la consulta della Prefettura dell'Adriatico fu segnato il favorevol decreto. A me non resta frattanto che rendere incessanti grazie all'Altissimo, e ringraziare distintamente anche la di Lei carità che ha dimostrato il maggior interesse a nostro riguardo ancor negli stessi suoi ragionevoli e ben fondati timori.

Attendo tuttavia la risposta del Ministro pel Culto ond'esser messo in libertà di far le mie funzioncelle nell'Oratorio; cosa che mi stà sommamente a cuore. Il Signore (io lo confido assai vivamente) benedirà ancor questo affare: l'opera nostra è pubblica, ed anche, come le ho detto, recentemente approvata, sicché per quante proibizioni siansi emanate riguardo agli Oratorj privati, queste non possono certamente al caso nostro applicarsi.

[...] Io l'assicuro della più viva riconoscenza, e supplicandola della continuazione delle sue grazie mi pregio d'essere.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 28, 1812, 15).

1812,2 giugno 

Relazione presentata a mons. Stefano Bonsignori, sullo scopo e i mezzi educativi dell'Opera delle Scuole di Carità.

Si tratta del primo documento programmatico preparato dai Cavanis dopo quelli per la Congregazione mariana.

Eccellenza Rev.ma 

Li Sacerdoti fratelli Cavanis oltre la casa di educazione da loro aperta a favore delle povere abbandonate donzelle hanno pure istituito un altro stabilimento a benefizio de' miseri giovanetti, di cui si fanno un dovere di rassegnare a V.E. R.ma un qualche breve dettaglio.

Lo scopo di questo stabilimento è di provvedere gratuitamente all'educazione degli abbandonati figliuoli, e di quelli altresì che quantunque abbiano i lor genitori, li hanno però trascurati o impotenti a prestar loro li necessarj soccorsi.

L'opera è vasta, e quanto al numero de' raccolti figliuoli, e quanto alla moltiplicità de' mezzi con cui si cerca di provvedere alla loro miglior riuscita.

Basta che un giovane sia bisognoso e mancante di educazione, perché abbia il titolo di appartenere allo stabilimento medesimo; e la quantità degli ajuti che si cerca somministrare a tali miseri figli è così varia e moltiplice quanto son varj e moltiplici li respettivi loro bisogni..

Non è dunque ristretta l'educazione alle semplici scuole. Formano queste sibbene un ramo considerabile dell'Istituto, essendo queste tutte gratuite e tante di numero che bastano a coltivare un giovane nel corso intero delle belle lettere e delle scienze; ma non consiste in esse la sostanza più essenziale dell'opera.

Poco sarebbe infatti se si fosse coltivato l'ingegno quando non si fosse formato il cuore; e non si riuscirebbe poi a sortire né l'un né l'altro di questi importantissimi oggetti, se non si pensasse a confortare gli allievi coi necessarj soccorsi, e a renderli provveduti di un'amorevole disciplina.

Tutto ciò si contempla nello stabilimento de' fratelli Cavanis. Dappoiché si sono assunto il malagevole incarico di educare un povero giovanetto, non credono di poter risparmiare né travaglio né spesa onde praticare a favor del medesimo quegli uffizj di cui vien defraudato per la trascuratezza o per l'impotenza de' genitori.

Quindi nella loro caritatevole istituzione trovano i poveri figli le necessarie istruzioni, la provvida vigilanza, l'amorevole disciplina, le utili scuole, l'innocente diporto e gli opportuni soccorsi; non restando mai abbandonati li cari allievi se non si veggano collocati in qualche impiego lor conveniente, al qual fine si cerca di assisterli con vera cordial premura, sostenendosi pure a lor benefizio con molto aggravi o una casa di lavoro, in cui colle loro fatiche si guadagnano il giornaliero sostentamento.

Oltre la casa de' mentovati fratelli aperta sempre a rifugio e conforto dell'amatissima gioventù, si è pur destinato un apposito luogo che serve a comune asilo de' poveri figli mancanti di educazione. Ivi sono esercitate le scuole, ivi si tengono le generali istruzioni, ivi in un orto assai delizioso si porge loro piacevole ricreazione, ed ivi pure in ciascun giorno festivo tutti raccolgonsi ad ascoltare la S. Messa, ed a praticar gli esercizj di Religione.

Questo stabilimento ha il conforto di essere stato approvato dalla R. Corte coll'annessa patente del Ministero di Pubblica Istruzione, e nutre insieme la più ossequiosa e viva fiducia di essere dalla pietà di V.E. R.ma favorito graziosamente e protetto in modo che abbia viemaggiormente a fiorire a gloria di Dio Signore, ed a sempre maggior vantaggio della povera gioventù, la di cui buona riuscita sommamente interessa la Religione e la società, pel qual importantissimo fine si son finora assai di buon grado impiegate oltre a cinquanta mila lire italiane. Grazie.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, A, f. 16).

1812,13 giugno 

Ricorso dei Cavanis «A S.E. R.ma M.r Stefano Bonsignori Vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia».

Dopo la visita del Bonsignori alle loro scuole, i due Fratelli pensano di approfittare della buona impressione da lui ricevuta per tentare un ulteriore passo nello sviluppo dell’opera. Nella sofferenza storica di tanta gioventù, vittima innocente dei drammatici avvenimenti che hanno travolto la patria, essi avvertono i segni della chiamata divina a curarne le piaghe morali.

Occorre però preparare collaboratori che "siano imbevuti dello spirito vero" proprio dell'Istituto, essendo "troppo essenziale l'avere degli operai che possano anche sottentrare in progresso alla direzione di questo duplice stabilimento".

Eccellenza R.ma 

Commossi altamente gl'infrascritti Sacerdoti fratel1i Cavanis nel vedere il tristo abbandono in cui vive la povera gioventù priva non solamente di educazione e custodia, ma in mezzo a malvagi esempj ed in balia di se stessa, si sono da varj anni dedicati ad assisterla senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, formando questo lo scopo de' loro studj e delle loro indefesse sollecitudini.

Aperta pertanto la loro casa a rifugio e conforto de' poveri abbandonati figliuoli, s'impiegarono dapprincipio ad istruirli e ad assisterli e a prender cura sollecita della loro buona riuscita per quanto lo permetteano le loro forze.

Interessata poscia in quest'opera anche l'altrui pietà, e cresciuti di mano in mano i soccorsi, non più rimase ristretta questa caritatevole impresa entro gli angusti confini del1e lor domestiche mura, ma prese forma di pubblica istituzione aperta a comune rifugio de' giovani bisognosi, e provveduta di que' moltiplici ajuti che corrisponder potessero al1e moltiplici loro esigenze.

Assegnato pertanto a tale pietoso uffizio un vasto locale, è questo ormai reso il centro de' poveri giovanetti, ed ivi trovandosi amorevolmente accolti e gratuitamente assistiti, concorrono di buon grado, ed in numero assai copioso a ricevervi ogni più importante soccorso di provvida educazione.

[. . .] Questa benefica istituzione diretta ad esercitare a profitto dei poveri giovanetti tutti que' varj uffizj, di cui vengono defraudati per la trascuratezza o per l'impotenza de' genitori, essendo abbastanza nota a V.E. R.ma, che l'ha onorata ne' giorni scorsi di una graziosa sua visita, non abbisogna di un'esposizion più diffusa onde fame conoscere l’estensione, l'importanza ed il frutto.

Non è questa istituzione la sola che tenga incessantemente occupati gli infrascritti fratelli. Hanno essi ancora nel locale dell'Eremite in S. Trovaso raccolte in educazione molte povere figlie, alcune delle quali vivono in un caritatevole ospizio, altre sono istruite in esterna Scuola di Carità.

Le prime unitamente alle loro maestre oltrepassano il numero di trenta individui, il di cui mantenimento riesce faticosissimo, non ritraendosi alcun suffragio dal R. Erario, né alcuna pensione dalle respettive famiglie; ma oltre lo scarso prodotto de' lor lavori, sostenendosi con limosine a grande stento raccolte dalla pietà de' fedeli.

Le seconde sono in numero pressoché di sessanta, e nella gratuita scuola esercitata da ottime maestre, oltre il sommo vantaggio dell'istruzione nei sacri doveri di Religione, sono altresì educate ne' donneschi lavori; e tratte dal dissipamento, dall'ozio e dall'abbandono, vanno addestrandosi a divenire buone cristiane ed individui utili ed operosi.

Non è facile ad esprimere, ma bensì può agevolmente la somma penetrazione di V.E. R.ma immaginare, quanta fatica ed industria e quante sollecitudini e sacrifizj debbansi por in opera per sostenere queste due case di educazione, l'una composta di giovani dissipati e vaganti che tanto più son difficili alla coltura quanto men son assistiti alle case loro, per poter coglierne il frutto; l'altra col carico del giornaliero mantenimento di una famiglia assai numerosa, e coll'aggiunta di esterna gratuita scuola assai frequentata.

Ma per quanto sia laboriosa quest'opera, essa è peraltro tanto importante, e rende mercè il divino favore sì largo frutto, che ben lungi dal risentirne stanchezza, non d'altro sono solleciti li ricorrenti fratelli che di promuoverne la maggior floridezza e di assicurarne nel miglior modo la stabile sussistenza.

A tal oggetto essendo troppo essenziale l'avere degli operaj che possano anche sottentrare in progresso alla direzione di questo duplice stabilimento osano però li mentovati fratelli di rassegnare su tal proposito a V.E. R.ma le loro fervide istanze.

[...] Sembra però riverentemente ai supplicanti fratelli che sia conforme all'importanza dell'opera ed alle sue urgenti esigenze, l'ossequiosissima istanza ch'essi sono per fare. Essa consiste nel supplicare V.E. R.ma che si degni di confortarli con un grazioso decreto in cui venga loro permesso di poter avere alla loro assistenza due chierici che dimostrassero vocazione a tal ministero, i quali essendo educati sotto maestri dall'E.V. R.ma riconosciuti e approvati, andassero esercitandosi per divenire un giorno operaj zelanti e bene addestrati per sostenere la suddetta pia Istituzione, e quella pure ch'è aperta a favore delle donzelle, e ch'è parimenti riguardata con piena soddisfazione dalla R. Corte, come dall'annessa lettera prefettizia assai manifestamente apparisce.

Per sortir questo fine sarebbe però indispensabile che fossero questi due chierici, dispensati graziosamente dal Seminario e colla matricola resi salvi dalla militar coscrizione (5), e quantunque ascritti ad una parrocchia, venissero nondimeno esentati dalla servitù della chiesa, non essendo combinabile l'assistenza ai cori ed alle frequenti sacre funzioni colle moltiplici occupazioni che seco porta il lavoro di un numeroso corpo di gioventù, la di cui attenta coltura ridonda poi a massimo benefizio della parrocchia medesima, che dovrebbe perciò riguardarli siccome suoi coadiutori utili ed operosi.

Perché poi troppo è giusto che abbiano a riconoscere la respettiva parrocchia cui si trovassero ascritti, però se così piace a V.E. R.ma, combinar si potrebbe colle speciali loro incombenze tal doveroso tributo di servitù, collo stabilirsi che, oltre al Giovedì Santo, in sei giorni fra l'anno dei più solenni avessero a prestare personalmente il servigio alla loro chiesa, cioè nei giorni del SS. Natale, di Pasqua di Risurrezione, Ascensione, Pentecoste, Assunzione della B.V, e nella festa del titolare; quantunque sia tanto esteso il lavoro, e l'opera sì pesante, che non senza grave incommodo in tali giorni principalmente di maggiore concorso si potrebbe rimaner privi del loro ajuto.

Se la presente ossequiosa istanza è di un genere singolare, singolare è puranco l'istituzione a di cui favore è diretta; e se a prima vista potesse forse apparire alquanto indiscreta, nutrono però gli umilissimi supplicanti la riverente fiducia che non sia per sembrar tale a V.E. R.ma, dacché si tratta di provvedere di un necessario soccorso li mentovati fratelli che coll'esemplarissimo sacerdote D. Federico Bonlini nelle istituzioni medesime interessato son ormai quasi oppressi sotto al duplice incarico laborioso; e si tratta altresì dell'importantissimo oggetto di provvedere alla sussistenza degl'indicati stabilimenti, in cui si sono fino ad ora assistite più centinaja di giovani, e si è raccolto un gran numero di donzelle, e per cui si è ormai con gran frutto complessivamente impiegata la ragguardevole somma d'oltre a 50 mila lire italiane. Grazie.

Venezia 13 giugno 1812

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis 

(Orig. autogr. del P. Marco: Archivio Curia Patriarcale, Venezia, Corporazioni Religiose, b. Cavanis; copia, pure autografa: AICV, b. l, A, f. 17).

1812, 12 settembre 

Il P. Marco «Al Sig. Rocca Sanfermo Cons.r di Stato e Cav.re - Milano».

Si raccomanda al suo interessamento per ottenere il risarcimento delle spese, piuttosto rilevanti, incontrate nei restauri del locale dello Spirito Santo, e l'esenzione dal pagamento dell'affitto per quello delle Eremite dove sono state trasportate appena da un anno le ragazze dell'Ospizio.

Preg.mo Sig. Cavaliere 

Avendo io col mezzo della Sig.ra Contessa Cazzaiti (6) rilevato l'impegno con cui ella è disposta di favorirmi della sua valida protezione, mi trovo in debito di renderle i più distinti ed ossequiosi ringraziamenti.

Mi è poi di gran compiacenza il riflettere la manifesta giustizia cui sono

appoggiate le nostre istanze, sicché trattandosi di una buona causa affidata a sì buone mani, io non so dubitare di un esito favorevole.

Nella veridica informazione che le ho rassegnato, ogni circostanza cospira a dar peso sempre maggiore alle nostre giuste pretese. Il valore del ristauro da noi praticato al locale dello Spirito Santo è troppo rimarchevole, perché io possa sorpassare con indifferenza di reclamarne il compenso.

Finché non si possa distruggere il fatto (che sarà sempre innegabile) dei notabili riattamenti colà eseguiti, risulterà sempre giusto a tutta evidenza il nostro titolo al conveniente risarcimento.

Mi raccomando pertanto con tutto il cuore alla di lei amorevole protezione, onde poter riuscire in quest'oggetto sì interessante, e che m'impegna ancora in modo particolare perché mi preme di veder soddisfatto il residuo credito degli operaj che restano tuttor esposti per qualche somma.

Da varj mesi ho rassegnato una supplica a S.A. il Principe Vice Re per essere sollevato dal pagar l'annuo affitto che mi fu imposto pel locale dell'Eremite in S. Trovaso, ove ho trasferito le mie povere figlie ch'erano prima nel monastero dello Spirito Santo.

Essendo questo rimasto giacente per molto tempo, ho pensato d'interessare la valida mediazione di S.A. la Principessa Vice Regina, la quale verso la nostra caritatevole istituzione si è dimostrata assai favorevole, e poco dopo per ordine superiore furono prese le più minute informazioni tanto sulla casa di educazione delle donzelle quanto su quella de' poveri giovanetti.

L'apertissima persuasione dimostrata su tutto ciò che riguarda le istituzioni medesime mi debbono render sicuro che sia stata inoltrata alla R. Corte una pienissima informazione a nostro favore. So ch'è stata scritta in tal proposito una consulta a S.E. il Sig. Ministro dell'Interno da un mese circa, ma non se n'è ancora veduto verun riscontro.

Non avendo noi dato altri motivi a questa consulta se non che il suddetto ricorso per l'esenzion dall'affitto, non si può dubitare che non sia questa per essere di un forte appoggio onde ottenere appunto l'esenzione medesima.

Ancor questa per me sarebbe di un gran conforto, sicché la prego quanto so e posso a voler sollecitarne graziosamente la favore voi decretazione. Non mi resta che attender ansiosamente i di lei pregiati riscontri, e rassegnandole i doveri della famiglia, protestarmi ossequiosamente.

[Venezia] 12 settembre 1812 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 20). 

1812,14 dicembre 

I Cavanis «Al Sig.r Consiglier di Stato Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico».

Chiedono che, fra le mansionerie a carico della loro madre Cristina (7), una venga assegnata alla chiesa delle Eremite, e che almeno una parte di quelle lasciate alla chiesa di S. Maria dei Miracoli venga passata all'Oratorio delle scuole maschili.

Li Sacerdoti fratelli Cavanis hanno aperto e sostengono senza risparmio alcuno di fatica e di spesa due case di caritatevol educazione a favore de' poveri giovanetti e delle miserabili figlie.

La prima è situata nella Parrocchia delle Zattere detta de' Gesuati, e contien molte scuole tutte gratuite, col mezzo delle quali si coltivano i talenti dei poveri figli mancanti di educazione, e si richiamano parimenti a ricevere le necessarie istruzioni ed un'amorevole disciplina, non trascurandosi ogni mezzo possibile che tornar possa a loro profitto e giovare all'importantissimo fine dello loro buona riuscita.

La seconda trovasi stabilita nel locale dell'Eremite, ed ivi, oltre una Scuola di Carità ove concorrono circa sessanta povere figlie, avvi pure un caritatevole Ospizio, ove son provveduti dell'occorrente alla sussistenza più di trenta individui fra Maestre e donzelle.

Nella chiesa annessa al locale medesimo debbono i ricorrenti specialmente nelle giornate festive procurare che vi si celebrino due o tre Messe riguardo alla numerosa famiglia che vi concorre, la qual è attualmente composta di circa cento individui nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità.

Hanno essi in pari tempo la cura di provvedere acciocché nel luogo di educazione de' giovani non manchi la S. Messa in tutte le feste ed in quasi tutti i giorni feriali, eccettuate soltanto poche giornate fra l'anno.

Non bastando a supplire compiutamente a tali esigenze nemmeno il personal sagrifizio ch'essi han sostenuto finora di portarsi gratuitamente a celebrare la S. Messa in ambedue questi luoghi di caritatevol educazione, si trovano bisognosi di qualche sovvenimento.

Essendo però venuto a lor cognizione che sian per distribuirsi da un'apposita Commissione alcune Mansionerie, animati li Sacerdoti medesimi dal grazioso favore con cui furono accolte le loro istanze da S.E. R.ma Mons. Stefano Bonsignore nominato Patriarca di Venezia ed Amministratore Capitolare, al quale hanno esposto umilmente il loro bisogno, implorano dietro allo spiegato suo beneplacito che alla chiesa annessa al locale dell'Eremite vengano assegnate due quotidiane Mansionerie, ovver una almeno; e che all'altro luogo di caritatevol educazione de' giovani sia rilasciata una porzion di Mansioneria che la Madre de' ricorrenti fratelli debbe per testamentaria disposizione far celebrare nella chiesa di S. M.a de' Miracoli, e che attualmente officiano li Sacerdoti medesimi in vigore dell'ottenutane facoltà, dacché ne venne sospesa la celebrazione nella chiesa medesima.

Trattandosi di provvedere ad un vero bisogno, e di favorire due Opere di educazione le quali già riguardate con generosa soddisfazione dalla R. Corte son ormai molto estese e riescon di sommo frutto, si lusingano i ricorrenti di essere nelle loro istanze graziosamente esauditi. Grazie.

14 decembre 1812 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 33).

1813

1813,26 marzo 

Ricorso dei Cavanis alla mediazione del Prefetto Galvagna.

La Direzione del Demanio di Venezia ha messo in vendita il locale delle Eremite e quindi è di nuovo in pericolo l'esistenza dell'opera femminile.

Il P. Marco stende una supplica al viceré affinché lo stabile sia concesso gratuitamente o almeno non sia venduto. Ne prepara poi un'altra al ministro dell'interno sollecitandone la mediazione presso il principe e ricorre al Prefetto Galvagna, raccomandandogli di far giungere in alto la sua supplica. Non contento di questo, il giorno dopo interessa, con un altro scritto, l'autorità della principessa viceregina.

Sig. Consigliere di Stato Commendator Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico.

L'Opera di caritatevol educazione istituita dagl'infrascritti fratelli a vantaggio delle povere donzelle, e che riesce col divino favore, di molto frutto, trovasi ormai esposta a perire.

La Notificazione primo marzo corrente della Direzione del Demanio in Venezia ha messo in vendita fra varj stabili anche il locale dell'Eremite ove quest'Opera è stabilita; e se questa vendita si conduce ad effetto, ecco in un momento distrutta la Pia Istituzione, non essendo possibile di ritrovare altra opportuna località capace di contenere pressoché cento individui quanti sono attualmente assistiti gratuitamente nelle due separate classi di Ospizio e di esterna Scuola di Carità.

Non potrebbero li ricorrenti fratelli senza offesa della singolar bontà e dell'impegno del Sig. Consigliere di Stato Commendator Prefetto a favore del Pio 

Istituto non esporgli il sovrastante pericolo colla più viva fiducia di conseguire mercè il di lui valido patrocinio l'opportuno provvedimento.

Rassegnano quindi l'occlusa supplica pregandolo di fame graziosa scorta a S.E. il Sig. Co. Ministro dell'Interno onde ottenere un esito favorevole della istanza umiliata a S.A. il Principe Vice Re pel rilascio gratuito del locale medesimo alla caritatevole Instituzione, o che almeno ne sia sospesa la vendita, riuscendo loro assolutamente impossibile (mentre son quasi oppressi sotto a un carico di assai gravosi dispendj per sostener la caritatevole Istituzione) di assicurarsi del predetto locale col fame acquisto.

[. . .] Grazie.

26 marzo 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 28/1).

1813, 12 giugno 

Il P. Marco a Giovanni Battista Foscolo - Milano.

Visto che la pratica inoltrata attraverso il Prefetto Galvagna a Milano si era arenata, il P. Marco si rivolge al Foscolo esponendogli le gravi difficoltà nelle quali si trova per l'istituto femminile: deve ancora pagare al Demanio due rate dell'affitto del locale delle Eremite, e per di più questo è già messo in vendita.

Chiede perciò che si adoperi presso il ministro dell'Interno per far giungere in mano del viceré un nuovo memoriale, nel quale ripete la domanda di esenzione dall'affitto, o almeno che il locale non sia messo in vendita.

Memore della bontà con cui ella si è adoperata a favore del povero mio Istituto diretto alla caritatevol educazione delle indigenti donzelle, ricorro pien di fiducia a darle un nuovo disturbo per trarmi, s'è mai possibile, da una strettissima angustia. Dacché ho presentato il noto ricorso a S.A. il Principe Vice Re per ottenere gratuitamente il locale dell'Eremite ove l'opera è stabilita, io non ne ho più pagato l'affitto restando sempre nella speranza di poter esserne dispensato.

Vennero intanto a maturarsi due rate, e negli scorsi giorni mi giunse un'intimazione di dover soddisfarle senza ritardo, coll'aggiunta ancor della pena di lire venti.

Fu per me questo un colpo gravissimo, mentre pur troppo il mantenimento dell'opera ed il peso di sostenere un altro Istituto di carità a beneficio de' poveri giovanetti, mi hanno ridotto in somma penuria di soldo.

Ma si aggiunge un altro motivo di dolore e di angustia. Il sopradetto locale unitamente a molti altri fu esposto in vendita dalla Direzion Demaniale di Venezia, ed ogni momento sono al pericolo che passando ad altre mani possa venirne scacciata la pia Istituzione in cui trovansi ormai raccolti nelle due separate classi di ospizio e scuola esterna di carità pressoché 100 individui. Se ciò avvenisse io non saprei certamente ove poter trasferire tanto numero di persone, ed ecco l'opera evidentemente esposta a perire.

A tutti questi mali sarebbe messo riparo quando sortisse il sospirato decreto sul mio ricorso giacente, e mi fosse gratuitamente rilasciato quel locale come ho implorato. Trovandosi costà S.A. il Principe Vice Re, credo esser questo un momento felice per rinnovare le istanze, ma ho bisogno per questo che la di lei bontà mi presti assistenza.

L'occluso memoriale prodotto col di lei mezzo, e dalla valida di lei mediazion sostenuto potrebbe ottenere un esito favorevole alle mie istanze da sì lungo tempo giacenti. Io mi raccomando con tutto il cuore acciocché si compiaccia di assistermi con premura in così grande bisogno.

Almeno poi si potesse ottenere che fosse sospesa la vendita del locale, e così cessasse il pericolo di veder ad ogni momento distrutta la pia Istituzione. Ma già mi lusingo assai vivamente che potremo sortire felicemente ogni cosa.

Le anticipo intanto li miei più vivi e sinceri ringraziamenti, ed ansiosamente attendendo consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi 

[Venezia] 12 giugno 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD. 23).

1813,30 giugno 

Altra lettera del P. Marco al Foscolo.

Alla lettera precedente il Foscolo rispose premurosamente il 23, informando il P. Marco di quanto aveva fatto, presso la Direzione Generale della Pubblica istruzione.

Con la presente il P. Marco lo ringrazia della sua bontà, lo prega di continuare il suo interessamento e gli dice di esser pieno di amarezza per l'andamento della pratica. Cerchi quindi di far uscire dalla polvere in cui giace quella consulta della Prefettura dell'Adriatico che porta la data 29 luglio 1812 e che «che ha da portare assai buon effetto».

Purtroppo alcuni giorni dopo i Cavanis venivano informati dal senatore Agostino Bruti che il memoriale 12 giugno, inoltrato attraverso il Foscolo, era stato passato alla Direzione di Pubblica Beneficenza, la quale decretava che «trattandosi di Stabilimento privato, non può la Direzione richiedere il locale». 

Preg.mo Sig.re 

[...] Le dico il vero: la gentilezza medesima e l'esuberante cordialità del gratissimo di lei foglio 23 giugno cadente hanno temperato assai l'amarezza delle mie angustie presenti. Queste ormai sono ridotte ad un punto che non possono esser maggiori.

Rifletta un poco di grazia come io possa trovarmi nel veder minacciata ogni momento la sussistenza di un'opera che mi ha costato finora pensieri e somme fatiche, e che mi riesce col divino favore di un frutto il più consolante. Circa trecento individui compresi ne' due istituti di caritatevol educazion, di giovani e di donzelle mi tengono affaticato continuamente, e quasi duecento mila lire di spesa incontrata finora per sostenerli mi hanno reso esausto ed esangue.

In tale stato di cose quanto più mi riesce sensibile l'afflizione di vedermi per l'una parte angustiato a dover pagare due rate di affitto già maturate, e per l'altra sempre in timore che il locale ove trovansi le mie povere figlie venga venduto, ed io allora nell'imbarazzo di non sapere ove più collocarle! Ma già io confido che la Provvidenza divina mi ajuterà, e ch'ella ne abbia ad essere il felice stromento.

Ad opportuno suo lume credo bene avvertirla esservi una consulta di questa Prefettura appositamente sulla mia istanza di avere il locale dell'Eremite gratis. Questa fu diretta al Ministero dell'Interno li 29 luglio dell'anno prossimo scorso, ed è certamente assai favorevole; sicché facendosi sortir questa carta dalla polvere ove giace da varj mesi, son certo che ha da portare assai buon effetto.

Io non posso che raccomandarmi di nuovo con tutto il cuore alla caritatevole di lei assistenza, e sospirare il consolante riscontro che attendo sicuramente. Anche a nome del fratello rinovo li più distinti ossequj e li più ingenui rendimenti di grazie, e riverentemente me le protesto 

[Venezia] 30 giugno 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 20, MM, 4).

1813, 7 luglio 

Il P. Marco «A S.A.I. e R. la Principessa Vice-Regina d'Italia ec. ec.»

Il P. Marco chiede alla viceregina d'Italia Amalia di Baviera una sovvenzione a favore delle opere maschile e femminile. Non consta che egli sia riuscito nell'intento.

Altezza Imperiale e Reale 

L'educazione gratuita della povera gioventù interessa sì vivamente il cuore de' Sacerdoti fratelli Cavanis, che hanno essi aperto a tal fine due caritatevoli 

Istituzioni l'una pe' miserabili figli, l'altra per le indigenti donzelle. Sono già queste ben note non solo alla R. Corte che le ha onorate del più grazioso favore, ma anche all'Altezza Vostra Imperiale e Reale la qual si è degnata di accogliere benignamente un'istanza per l'addietro umiliata dai Sacerdoti medesimi, e di confortarli colle dimostrazioni più manifeste di clementissimo patrocinio.

Ora trovandosi li fratelli stessi sommamente abbattuti per le gravi spese incontrate finora in somma di circa cento mila lire italiane nel sostenere quest'opere di pietà, e vedendole sempre col divino ajuto a fiorire viemaggiormente, ricorrono supplichevoli al pietosissimo cuore dell'A.V.I. e R. istantemente implorando qualche grazioso sovvenimento da rivolgersi a beneficio di così utili Instituzioni nelle quali attualmente di ogni maniera di ajuto cercasi provvedere circa trecento individui. Grazie 

7 luglio 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, f. 20).

1813,8 settembre 

Il P. Marco al senatore del regno italico, conte Agostino Bruti - Milano.

Per evitare la vendita del monastero delle Eremite il senatore Agostino Bruti si è dato molto da fare in favore dei Cavanis. Ma dopo parecchi tentativi fatti per districarne il ricorso dai labirinti ministeriali e dalle competenze dei vari uffici; fu tutto inutile, e perciò suggeriva al P. Marco di rinnovare la domanda al viceré.

Il P. Marco accolse il suggerimento che, dopo tante fatiche ottenne qualche frutto. Il 3 novembre 1813 la Direzione del Demanio di Venezia comunicava che il ministro delle Finanze non intendeva rilasciare gratuitamente il locale delle Eremite, ma accondiscendeva ad accordarlo in affitto per nove anni, togliendo il patto della scindibilità ad ogni triennio. Per nove anni dunque il pericolo della vendita era scongiurato, anche se bisognava pagare.

Eccellenza 

L'angustia somma del tempo in cui mi ritrovo, non mi permette di esprimere come sarebbe dovere que' sentimenti di grata riconoscenza che mi ha destato nel cuore il pregiatissimo di lei foglio 1 corrente. Dirò almeno che la singolare di lei bontà mi ha colmato di confusione, e che ne dovrò serbare indelebile la memoria.

Profittando poi della graziosa esibitami mediazione, le rassegno senza ritardo la supplica, e godo assai nel riporla in sì buone mani. Non aggiungo preghiere perché sarebbe far torto al caritatevole di lei cuore.

Bensì ho l'onore di assicurare l'E.V. che nell'adoperarsi per procurare il

buon esito dell'istanza, viene a contribuire al bene di un'opera ch'è sommamente importante, ed al conforto insieme di due fratelli che son ormai quasi oppressi sotto a un lavoro così vasto e moltiplice di povera gioventù che forse è l'unico ai nostri tempi.

E siccome il locale dell'Eremite è già esposto in vendita, e però l'affare riesce di vera urgenza, così debbo ancor supplicarla di tenere avvertito il Sig. Co. Senator Ministro dell'Interno a non ispedire nuovamente il ricorso per informazioni a Venezia (quando gli fosse da S.A. rimesso) perché così si verrebbe a perdere molto tempo, e ciò pur sarebbe senza profitto, mentre come l'è noto, sopra lo stesso argomento ha già scritto la Prefettura li 29 luglio dell'anno scorso.

Nel rinnovarle infine anche a nome di mio fratello le più ingenue proteste della ossequiosa nostra riconoscenza, ho l'onore 

Venezia 8 settembre 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 26).

1814

1814,9 febbraio 

Il P. Marco «Al Sig.r Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico».

I drammatici avvenimenti che avevano travolto la potenza napoleonica negli ultimi mesi del 1813 avevano ridotto Venezia in uno stato deplorevole. Gli ospedali si erano riempiti di feriti, i viveri erano diventati sempre più scarsi e i prezzi più cari.

In queste condizioni il 17 dicembre il P. Marco si era rivolto al Prefetto Galvagna perché con la sua mediazione gli ottenesse una proroga nel pagamento della rata di luglio, che non era riuscito a pagare. E a lui ricorre ancora per la seconda volta con la presente perché lo stabile delle Eremite non sia messo in vendita.

Istituita dalli fratelli Cavanis nel locale dell'Eremite un'opera di caritatevol educazione a favore di povere abbandonate donzelle, e trovandosi ormai ridotte al numero di circa 100 individui, nulla più stà a cuore de' ricorrenti che di veder preservata la suddetta Pia Istituzione.

Reca ad essi pertanto assai sensibile angustia il timore che possa forse esser compreso il mentovato locale fra quegli stabili che vengono di presente alienati dal R. Demanio; e che quindi passando in altre mani quel monastero, venga per avventura a trovarsi esposta a pericolo la sussistenza di un'opera ch'è diretta al pubblico bene.

Memori però li ricorrenti fratelli della singolar bontà colla quale furono in

più occasioni sostenuti e protetti dal Sig. Commendatore Prefetto di questo Dipartimento, ad esso pure con gran fiducia ricorrono nella circostanza presente, fervidamente implorando che si compiaccia frapporre la graziosa sua mediazione ond'esser resi tranquilli colla certezza che né al presente né in avvenire sia per essere posto in vendita dal R. Demanio l'enunciato locale, della di cui affittanza venne altresì accordata recentemente da S.E. il Sig. Co. Senatore Ministro delle Finanze, in favore appunto dello Istituto, una proroga coll'espressa concessione che venga tolto nella nuova locazione il patto della scindibilità di triennio in triennio, come fu loro communicato con lettera della Direzion Demaniale 3 novembre 1813.

Questo conforto ancor più rendesi necessario ai supplicanti nelle difficili circostanze presenti nelle quali trovansi quasi oppressi sotto un gravissimo peso di fatiche e dispendj per sostenere due separati Istituti a benefizio della povera gioventù d'ambo i sessi or più che mai bisognosa d'ogni soccorso; e quindi assai vivamente confidano di essere benignamente esauditi. Grazie.

9 febbraio 1814.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 4).

1814,28 maggio 

Supplica al Papa Pio VII con la quale presentano il progetto di una nuova congregazione.

Il 2S aprile 1814 Venezia tornava ufficialmente sotto il dominio austriaco. Il Bonsignori lasciava la città il 9 maggio per tornare alla sua diocesi di Faenza e chiedere perdono al Papa dei suoi trascorsi. E anche il Papa poteva ritornare, dopo tante sofferenze, nella sua sede di Roma il 2S maggio, dopo una sosta di tre giorni a Loreto.

Questi avvenimenti fecero nascere nei Cavanis la risoluzione di prendere provvedimenti per il futuro della loro opera. Prepararono così le linee fondamentali del loro Piano che inviarono il 28 maggio alloro amico mons. Carlo Zen, affinché lo umiliasse a Pio VII.

"L'occluso Piano", pubblicato in Appendice, a cui fa riferimento la supplica, ha per titolo "Breve e semplice idea del Piano di una Congregazione di Sacerdoti Secolari della Madre di Dio addetti alle Scuole Pie" e sviluppa i seguenti argomenti in riferimento all'Istituto maschile: a) Motivi di questa istituzione b) Spirito e fine dell'Istituto c) Regolamento interno della Congregazione d) Mezzi di sussistenza. 

Beatissimo Padre 

L'educazion della tenera gioventù che altamente interessa il bene della Religione non meno che della Civil Società, forma da varj anni l'oggetto delle più laboriose e incessanti sollecitudini delli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis.

Dedicatisi questi spontaneamente a prestar gratuita assistenza ai fanciulli, ed aperto poscia un pietoso rifugio anche alle povere abbandonate donzelle, videro nel breve giro di pochi anni, e malgrado la più funesta calamità dei tempi trascorsi, crescere colla divina benedizione la loro messe a tal segno che ormai si trovano essere sotto alla lor direzione circa trecento individui tra giovanetti e fanciulle.

A favor dei primi si è fatto acquisto di un vasto locale ove col mezzo di un Oratorio, di un orto e di molte Scuole di Carità si coltivano molti figli nella pietà e nelle lettere, si allontanano dal pericoloso commercio dei cattivi compagni, e si soccorrono anche nel miglior modo possibile nei temporali loro bisogni; dalla qual educazione sono di già sortiti a quest'ora molti buoni Ecclesiastici, ed altri che hanno preso stato nel secolo con una riuscita assai consolante.

Le donzelle poi sotto la disciplina di ottime Maestre vengono in altro luogo gratuitamente assistite, parte in una Scuola di Carità ove oltre ai donneschi lavori sono con gran premura istruite nella Santa Cattolica Religione, ed abbondano dei mezzi acconcj per coltivar la pietà, e parte in un caritatevole Ospizio sono provvedute altresì di quanto abbisogna alla sussistenza.

L'importanza somma dell'Opera, la rapida sua estensione, ed il frutto che col divino favore se n'è raccolto, e che dalle annesse parrocchiali Fedi vien comprovato, impegnano vivamente a promuoverne la maggior floridezza, ed a procurarne principalmente la stabile sussistenza.

Trovansi ormai gli umilissimi supplicanti sotto il gravoso incarico quasi oppressi, e quantunque siano assistiti presentemente da alcuni esemplarissimi Sacerdoti e da altri zelanti operaj, nondimeno sentono l'amarezza di vedere punto consolidata questa caritatevole Istituzione, e di scorgere anche al presente assai scarso l'ajuto in confronto della moltiplicità dei bisogni della loro amatissima gioventù.

Trattasi di prestare assistenza a giovanetti generalmente mancanti di ogni soccorso, e ad un'età così docile, e così pur decisiva per tutta quanta la vita, che ben esige ogni sforzo per coltivarla: quindi si debbono por in opera istruzioni, vigilanza, soccorsi; è necessario somministrare frequente il pascolo de' SS. Sacramenti; e convien trovare chi assista fino alle lor ricreazioni; occorrono altri occupati nel procacciare il concorso della pietà de' fedeli per sostenere un'impresa in cui si sono fino ad or impiegate circa duecento mila lire locali; fà d'uopo insomma supplire a tutti gli uffizj di cui vien la tenera prole defraudata, con sommo danno, attesa la impotenza o la colpevol trascuratezza de' lor genitori.

Al paterno cuore pertanto ossequiosamente ricorrono della Santità Vostra, ed umiliando i loro fervidi voti per ottenere i mezzi opportuni onde poter sostenere l'intrapreso lavoro, che sempre più veggon crescere e prosperarsi colla divina benedizione, osano d'implorare che sia graziosamente loro accordato con Apostolica Autorità di poter formare sulle tracci e dell'occluso Piano una Congregazione di Sacerdoti Secolari della Madre di Dio addetti alle Scuole Pie dipendente dall'Ordinario con facoltà di poter avere dei Chierici li quali potessero pienamente addestrarsi a questo caritatevole uffizio, e però esenti dal Seminario e dalla servitù di una chiesa, fossero ascritti all'Oratorio di detta Congregazione, e vivessero sotto la disciplina del Direttore della medesima; non che dei Laici col titolo di Fratelli Coadiutori, i quali pur dipendenti dal Direttore predetto avessero a prestare l'opera loro negli uffizj lor convenienti.

Con ciò vedrebbesi provveduto in gran parte al bisogno presente, ed assicurata nel tempo stesso la sussistenza dell'Opera in avvenire, in modo da poter anche diffondersi in altre parti della città, ed ivi pure promuovere la gratuita ed amorosa assistenza della povera gioventù.

Questo è lo scopo al quale aspirano ardentemente gli ossequiosissimi supplicanti, cui reca grande amarezza il considerare il bisogno di tanti altri giovani mal provveduti di educazione, mentre scorgono il frutto che molti traggono da un'amorosa coltura.

Se così dunque fosse in piacere della Santità Vostra, dal di cui veneratissimo oracolo saran essi per riconoscere la volontà del Signore, sembrerebbe ad essi opportuno che le due Istituzioni finora già stabilite, una pe' giovanetti, l'altra per le donzelle, fossero le centrali ove respettivamente venisser bene addestrati i Precettori e le Maestre da diffondersi poi in altre parti ad aprire almeno qualche scuola gratuita delle classi inferiori, e qualch'esercizio di cristiana pietà principalmente nelle giornate festive; ed alle suddette Istituzioni centrali poi provvedute di maggiori ajuti, rimettere si potrebbero quei fanciulli o quelle figliuole ch'esigessero una maggiore assistenza quando si fosse in caso di poter ad essi somministrarla.

Qualunque sia per essere l'effetto della presente divotissima istanza, essi saran per accoglierlo colla piena dovuta venerazione, restando sempre coll'assai grato conforto di aver umiliato ai Piedi del Supremo Pastore il loro fervido desiderio di prestare assistenza alla tenera gioventù che in modo singolarissimo interessa il paterno amatissimo di lui cuore come apertamente rilevasi fin dalla prima Enciclica pubblicata in Venezia li 15 maggio 1800, ed implorando frattanto sulle indefesse loro fatiche l'Apostolica sospirata Benedizione. Grazie.

28 maggio 1814.

(Minuta: AICV, b. 7, CL, f. 2)

1814, 24 novembre 

Risposta del segretario della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari (8) in merito al Piano presentato dai Cavanis.

Mons. Carlo Zen avviò la pratica dei Cavanis al suo corso, ma i tempi non erano maturi. E la risposta che i Cavanis ricevettero da Roma diceva proprio questo.

Il Segretario della S.C.V.R. mons.Giuseppe Morozzo, in data 24 novembre scriveva loro assicurandoli che il S. Padre lodava l'iniziativa e ne ringraziava il Signore, ma che «per ora si vede impossibilitato a dare ad essa una pubblica consistenza». In altre parole bisognava far prima i conti col governo austriaco.

Molto reverendi signori 

La Santità di nostro signore, a cui ho fatto presente lo zelo, l'industria e la continua cura delle signorie loro molto reverende per la gratuita assistenza, che hanno da tanto tempo prestata e prestano ai fanciulli ed alle abbandonate zitelle, ha benedetto prima di tutto il Padre delle misericordie, il quale con questo mezzo ha voluto in questi tempi compensare la mancanza di quei pii operarj che avevano contratto un sacro dovere di assistere e gli uni e le altre.

Vede benissimo il Santo Padre quanto sarebbe lodevole, anzi necessaria nei tempi presenti in una città così popolata come Venezia una congregazione di sacerdoti secolari consagrati intieramente ai due mentovati oggetti, ma per ora si vede impossibilitato a dare ad essa una pubblica consistenza.

Mi ha però commandato di serbare gelosamente il piano dalle signorie loro trasmesso, nella lusinga che verrà quel giorno, in cui potrà avere il suo effetto.

Intanto però non lascia per mio mezzo di eccitare e di animare tutti quei sacerdoti, che si sentono ispirati a consagrarsi per una tal pia istituzione, a voler raddoppiare il loro zelo e le loro premure a favore di tante anime, che mal educate anderebbero senza meno alla perdizione.

Specialmente poi mi ha incaricato di far noti questi sentimenti alle signorie ll. come autori e capi di un'opera pia così importante; e prima a loro, poscia ai sacerdoti cooperatori comparte per mio mezzo l'apostolica benedizione, che sarà la caparra di quella, che per intercessione della gran madre di Dio, sotto di cui militano, riceveranno copiosa da quel Dio, che nella sua vita 

mortale ha voluto contraddistinguere i teneri giovani, chiamandoli a sé d'intorno a fargli corona.

Profitto di questa circostanza per rassegnar loro la brama che avrei di poterli coadiuvare, e la distinta stima con cui mi pregio di essere delle signorie loro molto reverende 

Roma 24 novembre 1814

Dev. ob. servo G. Morozzo Arc. di Tebe 

Seg. della S.C dei Vescovi e Religiosi

(orig., AICV, b. 28, 1814, f. 14).

1815

1815,14 marzo 

Il P. Marco ricorre al podestà di Venezia Bartolomeo Girolamo Gradenigo per avere un attestato sull'opera, da allegare a una supplica che egli e il fratello intendono indirizzare all'imperatore Francesco I.

La Municipalità di Venezia concesse ben volentieri il certificato richiesto, che fu firmato il 22 aprile; e riportò alla lettera il testo preparato dal P. Marco sulle due istituzioni.

Di propria iniziativa poi aggiunse «che desiderahilissimo sarebbe di vederle giungere allo stato della maggior floridezza, come altresì crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città».

Commossi li Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis al funesto abbandono in cui vedeano perire tanti poveri figli, mancanti di ogni soccorso di educazione, si determinarono spontaneamente di aprire due caritatevoli Istituzioni a rifugio dei miserabili giovanetti e delle periclitanti donzelle.

L'oggetto delle Istituzioni medesime è di supplire nel miglior modo a que' moltiplici uffizj di cui vien la tenera prole defraudata con sommo danno dalla trascuratezza o dall'impotenza de' genitori; e però oltre alle Scuole di Carità in cui si coltiva ai giovanetti l'ingegno, e le donzelle si addestrano ai donneschi lavori, si pone in opera ogni altro mezzo ch'espediente si reputa alla lor felice riuscita, non risparmiando fatica e spesa fino a provvederne in gran numero del giornaliero alimento.

Quest'opera è sostenuta colle sostanze de' ricorrenti e col pietoso concorso della carità de' fedeli senza il minimo aggravio de' genitori che hanno ivi i lor figli in educazione, e senza mai aver chiesto né conseguito veruna sovvenzion dal Governo.

Ma le durissime calamità dei tempi decorsi l'hanno ridotta presentemente

ad assai penose strettezze, sicché dopo avervi impiegato circa 200 mila lire locali, trovansi li supplicanti nell'impotenza di provvedere al bisogno di 300 individui che tengono sotto alla lor direzione, e molto meno di assistere tanti altri poveri figli che di continuo a lor si presentano per ajuto.

Considerando pertanto che quando fosse quest'Opera di pietà rassegnata a notizia dell'Augusto Sovrano, il di cui cuore paterno sarebbe disposto a soccorrerla, bramerebbero essi di umiliare per tal oggetto a' piè del trono una supplica colla ossequiosa e viva fiducia di un esito favorevole; tanto più ch'è già noto aver S.M. suffragato benignamente consimili Istituzioni.

Rendendosi però necessario che la supplica stessa sia avvalorata da un'autorevole testimonianza sulla verità dell'esposto, implorano istantemente dalla bontà del Sig. Cav. Podestà di Venezia un autentico Certificato da poter in essa inserirsi, che documenti la qualità dell'Opera, la sua importanza ed il frutto che ne deriva; e lusingandosi di non esserne immeritevoli confidano d'esserne graziosamente esauditi. Grazie.

14 marzo 1815.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, B, f. 16).

1815,25 marzo 

Primo ricorso dei Cavanis all'imperatore Francesco.

È la prima supplica in ordine di tempo all'imperatore, con la quale i due fratelli chiedono una sovvenzione alle loro opere, che soffrono in conseguenza del blocco militare alla città.

Fu spedita a Vienna, ma dopo poco più di due mesi tornò a Venezia, perché la Prefettura la corredasse delle opportune informazioni. E il P. Marco dovette stendere un nuovo prospetto in base alle domande che gli erano state rivolte.

Sacra Cesarea Maestà I.R.A. ec. ec. ec. 

Trecento figli tra giovanetti e donzelle della classe più povera e abbandonata di questa vasta città, i quali crescere si vedrebbero a danno ed obbrobrio della civil società, crescere invece si veggono alle più be11e speranze della Religione, del Sovrano e della Patria, mercè le cure degli umilissimi ricorrenti veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis.

Presentendo la possibilità di una tale riuscita, con assidui sforzi si sono essi dedicati da varj anni spontaneamente alla gratuita assistenza di questa povera gioventù, ed hanno aperto quindi e sostenuto e colle proprie sostanze e col pietoso concorso della carità di persone dabbene due Istituzioni a rifugio e coltura appunto della tenera prole d'ambedue i sessi. 

Il principale scopo delle Istituzioni medesime fu ed è il supplire nel miglior modo a que' moltiplici uffizj di cui vengono i miserabili figli defraudati con sommo danno per la impotenza o la trascuratezza de' genitori.

Quindi oltre alle varie Scuole di Carità in cui sotto la disciplina di ottimi precettori e d'instancabili esperte Maestre si coltiva ai giovanetti l'ingegno, e le donzelle si addestrano ne' donneschi lavori, non si risparmia alcun mezzo e verun dispendio affin di promuovere la felice riuscita di questi interessanti allievi; sopratutto vegliando a formar loro il cuore con sane massime, e soccorrendo ancora li lor temporali bisogni, fino a provvederne anche in gran numero del giornaliero alimento.

Prosperata quest'Opera dalla divina benedizione riuscì finora assai feconda di frutto, come risulta dall'annessa attestazione del Sig. Consiglier Interinale Attuale di Stato di V.I.R.A. Maestà, e Podestà degnissimo Gradenigo, alla quale ci permettiamo di unire un'altra del benemerito respettivo Parroco.

Ma per le calamità dei tempi decorsi, e specialmente per le durissime sofferte angustie del blocco, esauste tutte le proprie risorse a mantenimento tuttavia di esse Istituzioni, scarseggiati e mancanti in gran parte, mercè appunto le corse sinistre circostanze, gli altrui soccorsi, trovansi le medesime nella più luttuosa situazione, e vicine a deperire.

Al paterno cuore pertanto ossequiosamente ricorrono della I.R.A.M.V. onde ottenere por essi da quella fonte inesauribile di beneficenze un qualche suffragio o provvedimento a sostegno dell'impresa caritatevole per cui tutta gratuita e senza menomo aggravi o alli genitori, impiegato avendo dal suo nascere fino a questo momento da Fiorini 40000, non hanno mai domandato né ottenuto alcuna sovvenzione dal Governo; quindi pieni della più ossequiosa e viva fiducia si gloriano segnarsi bella S.C.I.R.M.V.

Venezia 25 marzo 1815.

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Sudditi 

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 15).

1815,17 giugno 

«Informazioni privatamente consegnate al Dipartimento della Prefettura che dee informare sopra la nostra supplica 25 marzo 1815 rimessa da Vienna».

Interessante la diagnosi che i Cavanis fanno, nella terza parte di questo scritto, delle condizioni di troppa gioventù in Venezia, mancante «d'istruzion religiosa, di custodia e di vigilanza per parte de' lor parenti». Per cui «rendesi necessaria una scuola di nuovo genere, ove non trovino soltanto il Maestro ma il Padre», possibilmente estesa a tutti i Sestieri della città, sia per i maschi che per le fanciulle.

Si domanda 

1) Quanto costi l'Opera di caritatevol educazione istituita dalli fratelli Cavanis.

R. - L'Instituzione è divisa in due separati stabilimenti, in uno de' quali concorrono li poveri giovanetti, nell'altro sono raccolte le periclitanti donzelle.

Quanto al primo, ivi sono aperte attualmente 1O Scuole di Carità ove si ammaestrano i giovani nel leggere e nello scrivere, nell'Aritmetica, nei Rudimenti delle due lingue italiana e latina, nella Grammatica, nell'Umanità, nella Retorica, nella Storia e nella Filosofia, avanzandosi gli scolari di classe in classe secondo i varj talenti, la condizione e il bisogno di ciascheduno.

L'annua spesa all'incirca per mantenere varj operaj, sostenere i locali, supplire agli annessi aggravj, e somministrare l'elemosine e i premj occorrenti alla numerosissima scolaresca, importa Fiorini 1400. Questa spesa sarebbe molto maggiore se unitamente agl'Istitutori non vi fosse qualche altro Maestro che prestasse l'opera sua gratuitamente, e se gli altri Operaj non si contentassero di assai discreto sostentamento, essendo mossi a quest'Opera non dall'interesse ma da uno spirito di zelo e di carità.

Quanto al secondo, la spesa è molto più grave, ed ammonta a un dipresso ad annui Fiorini 2600, trattandosi di provvedere del giornaliero alimento 50 fra gl'individui raccolti, oltre ai bisogni moltiplici di altre donzelle che in gran numero sono gratuitamente educate nell'esterne Scuole di Carità.

Per sostenere pertanto queste due Opere nello stato loro attuale si debbono annualmente impiegare circa 4000 Fiorini.

2) Quanto sia il bisogno di suffragio.

R. - Le spese gravissime occorse alla fondazione, e le durissime calamità dei tempi decorsi hanno ridotto l'Opera in uno straordinario sbilancio, a riparar il quale occorrerebbe la somma di 3000 Fiorini, essendosene ormai impiegati circa 40000.

Per provvedere adesso ai bisogni più urgenti, renderebbe si necessaria la sovvenzione di Fiorini mille.

Quanto al futuro non si ricerca alcuno stabile sovvenimento. Li ricorrenti fratelli hanno ferma la massima di non gravitare a peso del R. Erario, ma dedicati per vocazione all'assistenza caritatevole della povera gioventù impiegano ben volentieri le proprie sostanze e l'opera loro a raccogliere gli altrui pietosi soccorsi onde sostenere le Instituzioni spontaneamente da loro aperte.

Se ricorrono in questo momento per conseguire un suffragio, è la circostanza particolare che ve li stringe; ma nel tempo avvenire confidano di reggere al doppio peso senza ricever pensione alcuna dalla R. Cassa (com'è già stata la prima loro intenzione) qualor sia posto riparo all'attuale sbilancio; tanto più che se riguardano gli anni addietro, trovano che lo sbilancio stesso sostanzialmente deriva dall'estraordinario dispendio occorso nel piantar l'Opera, e dalle strettezze sofferte durante il blocco, sicché cessando questi motivi, a ragione debbono credere di poter sostenersi senza dar verun peso né al R. Tesoro, né alla Cassa della Comune.

3) Come si potrebbe utilizzare lo zelo de' ricorrenti fratelli?

R. - Essendo troppo vero che tuttavia resta un gran numero di gioventù dispersa ed abbandonata, si potrebbe riflettere nella Consulta: a) Che l'impegno spontaneo ed il sagrifizio della persona e delle sostanze con cui si son dedicati li fratelli Cavanis a coltivare la gioventù abbandonata, troppo evidentemente assicurano della lor pronta disposizione ad estendere il benefizio di questa caritatevole educazione quando ne avessero i mezzi. b) Che questo soccorso si reputa necessario nelle circostanze attuali principalmente, in cui tanto abbondano la povertà e il mal costume; e che la stessa Municipalità di Venezia nel prodotto Certificato dichiara essere sommamente desiderabile che il Pio Instituto si estenda in altre parti niente men bisognose di questa città. c) Che le pubbliche Scuole già istituite non bastano a provvedere ai bisogni della gioventù derelitta, mentre se fossero sufficienti, né in tal modo si esprimerebbe il Sig. Cav. Podestà, né si vedrebbe tanta gioventù vagante ed oziosa sulle pubbliche vie. d) Che della tenera prole in cui si appoggiano le speranze della futura generazione convien distinguere due classi: altri son provveduti di mezzi per procurarsi l'educazione, e questi non abbisognano di ulteriori provvedimenti; altri poi ne sono mancanti, e certamente si perdono qualor non siano assistiti.

Ma fra questi secondi vi è una massima ed essenzial differenza nei gradi del respettivo bisogno; poiché alcuni appartengono a genitori poveri sì, ma ben costumati e solleciti nell'istruirli ed invigilare sulla loro condotta, e teneri i ben custoditi dal conversar co' malvagi: e per questi può bastare il soccorso della semplice scuola; ma altri moltissimi, e in maggior numero, non hanno verun soccorso d'istruzion religiosa, di custodia, e di vigilanza per parte de' lor parenti: e questi vivendo sgraziatamente in balia di se stessi, o non intervengono alle Pubbliche Scuole, o v'intervengono senza riportarne profitto, 

perché sono troppo distratti dal loro dissipamento e da' loro vizj; e non trovando nelle Scuole medesime un pascolo sufficiente, restano egualmente perduti, e por troppo assai facilmente possono giungere a corrompere ancora i buoni. e) Che per conseguenza per questi tali rende si necessaria una Scuola di nuovo genere, ove non trovino soltanto il Maestro ma il Padre, che con impegno di carità si presti a supplire a tutti que' varj uffizj ch'esercitar dovrebbero i genitori, e gl'istruisca nei sacri doveri di Religione, e li provegga di un'amorevole disciplina, e li tenga discretamente occupati, e gli alletti con piacevolezze e con doni, (9) e li al1ontani dal contagioso commercio co' dissoluti, e tutto infine si adoperi a promuoverne la felice riuscita. f) Che tal è appunto l'Istituto de' ricorrenti fratelli, e che però sembrerebbe utilissimo di provvederli dell'opportuna località negli altri cinque Sestieri, e di annui 1500 Fiorini per mantenere i Maestri, ed altre spese occorrenti, affinché l'opera che fiorisce con molto frutto nel Sestiere di Dorsoduro, possa estendersi ancor altrove a dar qualche ajuto all'indicata classe di poveri giovanetti. g) Che finalmente essendovi egual bisogno riguardo alle povere abbandonate fanciulle, per queste pure sarebbe sommamente importante d'istituire delle Scuole di Carità a norma di quelle già aperte dai ricorrenti, provvedendo in qualche modo al bisogno dei quattro Sestieri della città che ne sono mancanti, mentre nel vasto e povero Sestiere di Dorsoduro vi sono per le periclitanti donzelle le Scuole istituite dalli fratelli Cavanis, ed altre por sostenute da zelanti persone in Parrocchia dell'Angelo Raffaele (1O); e nel Sestier della Croce vi sono altre Scuole parimenti di Carità con molto zelo ed instancabile attività sostenute dall'illustre matrona Sig.ra Marchesa de Canossa.

Per sostenere poi queste Scuole che converrebbe aprire negli altri quattro Sestieri, potrebbe assegnarsi la somma di annui Fiorini mil1e.

17 giugno 1815.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. l, B, f. 13).

1815,8 agosto 

Risposta dei Cavanis a un questionario trasmesso dalla Prefettura dello Adriatico.

I Cavanis furono invitati a compilare un questionario della Prefettura e con segnarlo al consigliere aulico, Giuseppe Juestel in visita all'istituto.

La richiesta diede loro occasione di informare dettagliatamente le pubbliche autorità sull'opera cui attendevano ormai da molti anni, sui frutti che ne avevano felicemente ottenuti, sulla necessità di estenderla ad altre parti della città.

Per assicurare poi il futuro dell'opera, chiedevano la mediazione dello Juestel per avere dall'Ordinario dodici chierici a disposizione, che fossero gravati per il patrimonio di soli 60 ducati, come si era usato nella diocesi di Venezia prima del dominio austriaco.

Due separati Stabilimenti hanno aperto in Venezia li Sacerdoti fratelli Anton Angelo e Marcantonio Cavanis, l'uno di educazione, e l'altro d'istruzione a vantaggio della povera gioventù abbandonata; ed eglino che ne sono gl'Istitutori, ne hanno pur l'immediata sopraveglianza e ne sostengono il peso, e coll'impiego delle proprie sostanze e col pietoso concorso della carità de' fedeli.

L'Instituto di educazione comprende venti figliuole povere le quali tolte dall'oziosità, dai pericoli e dal più funesto abbandono, sono allevate in un caritatevole Ospizio a divenir buone madri di famiglia, e provvedute gratuitamente di quant'occorre alla sussistenza.

L'Instituto di semplice istruzione è aperto in due luoghi. In uno circa settanta donzelle sono caritatevolmente istruite nella Cattolica Religione e nei donneschi lavori, e sovvenute pur nelle loro temporali necessità fino a somministrare anche a molte il giornaliero alimento.

Nell'altro concorrono in varie Scuole di Carità circa duecento poveri giovani, ove si ammaestrano dai primi elementi del leggere e dello scrivere fino anche a compiere il corso delle belle lettere e delle scienze, avanzandosi gli scolari di classe in classe secondo i varj talenti, la condizione e il bisogno di ciascheduno.

Trattandosi di una scolaresca di tal natura ch'esige un più delicato riguardo, essendo per la sua povertà più scarsa di tempo per dedicarsi agli studj, e più insofferente della scolastica disciplina, si sono stampati ad uso di queste Scuole dei libri elementari che rendono più breve e facile l'istruzione, e se n'è veduto coll'esperienza molto profitto.

[. . .] Questi due Stabilimenti dalla carità instituiti, sono pure dalla carità sostenuti. Si provvede in essi possibilmente al bisogno dei poveri figli e delle abbandonate donzelle che non sono raccolti nei pubblici orfanotrofj, che non troverebbero sufficiente assistenza nelle Pubbliche Scuole, che non hanno la necessaria coltura nelle respettive famiglie, e che però crescere si vedrebbero a grave danno della civil società.

[...] Non potendosi poi applicare le generali domande a questo caso affatto particolare, e ad un'Opera di carità privata spontanea e libera, non altro su tal proposito si può dire se non che l'oggetto di questi Stabilimenti è di provvedere nel miglior modo possibile alla povera gioventù, che senza queste amorose sollecitudini verrebbe sicuramente a perire; che la divina Provvidenza ha somministrato i mezzi per impiegarvi finora circa 200 mila lire locali, e che il frutto di tale caritatevole Instituzione è manifesto e sensibilissimo; sicché animata appunto da questo, la Municipalità di Venezia dichiarò nell'occluso Certificato esser cosa sommamente desiderabile che quest'Opera giunga non solamente allo stato della maggior floridezza, ma venga pure a crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città.

Se due Sacerdoti, quali sono appunto gl'Institutori fratelli, giunsero col divino ajuto ad aprire ed a sostenere due separati Stabilimenti ove ormai ebbero educazione oltre a mille poveri figli, molti de' quali occupano ora lodevolmente il lor posto nella civil società, il fatto stesso dimostra quale sia il modo per provvedere alla stabile sussistenza ed alla maggiore dilatazion di quest'Opera di pietà.

Basterebbe che si potesse addestrare nel laborioso esercizio degli altri attivi Operaj, i quali per vocazione sentendosi inclinati a dedicarsi all'ajuto della povera gioventù, aver potessero e il tempo libero e l'istruzione opportuna per ben compire quest'opera interessante di carità.

Un zelante ministro fornito delle qualità necessarie per tale delicatissimo uffizio, trova nel suo zelo medesimo e nella sua carità le risorse per sostenerlo. E ben si veggono sorgere tratto tratto fra mezzo ai raccolti alunni dei giovani da cui sperar si potrebbe in tal importante oggetto la migliore riuscita.

Ma trovan essi un fortissimo impedimento ad effettuar la lor vocazione nelle recenti prescrizioni ch'esigono un patrimonio assai generoso. Se si trattasse del solo provvedimento di annui Ducati 60, che nella Diocesi di Venezia si esigeva da chi voleva costituirsi l'ecclesiastico patrimonio, non sarebbe difficile di potervi riuscire, e così assicurata vedrebbesi la sussistenza di questa pia Instituzione coll'aggregazione di novelli Operaj dello stesso spirito de' Fondatori investiti a promuoverne la perenne stabilità e floridezza.

Solleciti però sommamente gl'Institutori fratelli di veder assicurata la durazione di questi pietosi Stabilimenti, implorano che colla valida mediazione del Sig. Cav. Consiglier Aulico Juestel, rimosso questo gravissimo impedimento per 12 giovani che dall'Ordinario fossero assegnati a queste pie Instituzioni, non fosse loro vietato di dedicarsi allo stato ecclesiastico col solito patrimonio di annui Ducati 60.

Questo è il conforto che implorano dopo tante fatiche e spese gravissime sostenute pel pubblico bene senz'aver ottenuto mai dal Governo alcuna sovvenzione, onde non veder tolta tutto ad un punto la base che aveano già divisato per la sussistenza e dilatazione dell'Istituto, e poter così maggiormente estendere il benefizio della caritatevol educazione che sommamente interessa i riguardi di Religione e della civil società.

8 agosto 1815.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 11).

1815, 12 dicembre 

I due Fratelli fanno conoscere all'imperatore il desiderio di istituire una nuova Congregazione.

Il presente scritto fu consegnato all'imperatore durante la visita da lui fatta all'Istituto Cavanis il 12 dicembre.

Il P. Marco poi, essendo bene a conoscenza che una pratica va seguita senza stancarsi, ripeterà l'istanza "con supplica a S.E. il Sig.r Governatore (conte di G6ss) in data 1° febbraio 1816 del tenore seguente": «Nel faustissimo giorno in cui S.M. si è degnata di onorare di una sua visita graziosissima gl'Istituti di caritatevol educazione aperti e diretti dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis hanno avuto essi il conforto di riconoscere il pieno sovrano suo gradimento intorno al progetto di una Congregazione Ecclesiastica onde provvedere alla sussistenza delle loro Scuole di Carità. Restando però tuttora nel desiderio di esserne formalmente assicurati con un grazioso riscontro del Memoriale al Sovrano medesimo su tale argomento umiliato, implorano che l'E.V. si degni d'interporre per questo effetto la sua favorevole mediazione rassegnando di bel nuovo il divoto loro ricorso.

Grazie». Così si trova scritto in calce alla presente supplica.

Sacra Cesarea Maestà I.R.A.

Li due Instituti di caritatevol educazione, aperti e sostenuti dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis, dalla Municipalità di Venezia vengono con sì grazioso favor riguardati, che nell'unito Certificato 22 aprile non dubita di asserire che sarebbe desiderabilissimo di vederli giungere allo stato della maggior floridezza, come altresì crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città.

E certamente la lunga esperienza di molti anni fece abbastanza conoscere che oltre i figli raccolti ne' pubblici orfanotrofj, gran numero ancora di povera gioventù trovasi esposta a perire per mancanza di educazione, ed è per essa troppo scarso ed insufficiente il soccorso delle pubbliche scuole.

A questa classe assai numerosa di figliuolanza dispersa provedono appunto nel miglior modo gl'Instituti degli umilissimi supplicanti, poiché in essi non già si trovano solamente le semplici gratuite scuole, ma i respettivi Precettori e Maestre cercano di supplire possibilmente ad ogni uffizio paterno d'istruzion, di custodia, di vigilanza, e si somministra pure a tenor del bisogno gratuitamente agli allievi, e l'albergo e il mantenimento.

L'abbondanza degli essenziali soccorsi che ivi si prestano, e la felice riuscita dei raccolti figliuoli, fecero crescere il numero degli alunni a tal segno, che ben lungi dal poter secondare il desiderio di questa Municipalità pensando alla dilatazione dell'Opera, non sanno ormai li ricorrenti fratelli come poter sostenere il peso della gioventù attualmente raccolta, specialmente a cagione della scarsezza degli Operaj. 

L'unico mezzo per poter estendere il benefizio ad un maggior numero di abbandonati figliuoli, sarebbe quello d'instituire nei modi e forme legittime una Congregazione Ecclesiastica composta semplicemente di Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità, e dipendenti dall'Ordinario, i quali fossero liberi ed addestrati per attendere al laborioso e delicatissimo ministero di coltivare gratuitamente la povera gioventù.

Benché però sia questo un progetto ch'esporrebbe li ricorrenti a nuovi pensieri e sollecitudini, pur non ricuserebbero di adoperarsi per ridurlo ad effetto, quando fossero confortati dalla certezza che tal loro divisamento fosse per incontrar la sovrana soddisfazione della S.C.A. Maestà Vra, cui frattanto si gloriano di tributare umilmente il loro buon desiderio di prestare nella faticosa coltura di un maggior numero di povera gioventù sempre nuove testimonianze della divota lor sudditanza. Grazie.

12 dicembre 1815.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 5).

1816

1816,26 gennaio 

Supplica al S. Padre per ottenere l'autorizzazione a ricevere dal governo stabili di origine ecclesiastica.

Questa supplica dimostra la persuasione dei due Fratelli di essere presto chiamati dalle autorità politiche ad estendere la loro opera ad altre parti della città, cosa che essi desideravano sommamente. Nel tempo stesso è una prova della loro delicatezza di coscienza nei riguardi della S. Sede e delle sue disposizioni in merito all'accettazioni di locali che fossero offerti dal Governo per l'esercizio di opere religiose.

Per quanto riguarda l'esito di questa pratica e della precedente allo imperatore, il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto registra in data 13 febbraio che dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari furono rinviate alla Curia di Venezia per le debite informazioni, e che il Vicario mons. Luciano Luciani non credette «di poter esaurirle finché non arrivi Mons. Patriarca» .

Beatissimo Padre 

Dopo la visita amorosissima fatta dall'Augusto Sovrano alle caritatevoli Instituzioni aperte dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis a vantaggio della povera gioventù, e la pienissima approvazione da essolui dimostrata, nuovo favore si avrebbe verso le Instituzioni medesime per parte delle autorità locali stabilite all'amministrazione ed al governo della città; ed in modo particolare il Sig. Conte Governatore appalesò un impegno così deciso riguardo a quest'opera di pietà, che spontaneamente promise di suffragarla con una sua grossa elemosina in ogni mese, e decretò la somma di Fiorini mille a conto di quella sovvenzione che S.M. sarebbe per accordare.

Non sembra quindi cosa difficile ad avvenire che versando attualmente il Governo sull'argomento della pubblica istruzione, ed avendo un particolare riguardo al mentovato Istituto, possano essere chiamati li supplicanti fratelli ad aprire o dirigere in qualche altra parte della città delle Scuole di povera gioventù.

Certamente in tal caso sarebbero anche offerti i locali a tal oggetto opportuni, ed assai facilmente sarebbero questi del numero di quelli che appartenevano a qualche pia confraternita o a qualche ecclesiastica o regolare corporazione.

Gravissimo sarebbe allor l'imbarazzo de' ricorrenti, non potendo ricevere per l'una parte questi locali, e non sapendo dall'altra come sottrarsi alle premure del Governo, e perdere la più preziosa opportunità di estendere il benefizio di una cristiana e caritatevol educazione a tanti giovani abbandonati.

Rassegnano quindi ossequiosamente le loro angustie al pietosissimo cuore della S.V., ed implorano, se così le fosse in piacere, di essere posti in facoltà di ricevere quei locali che dal Governo o dalle altre Pubbliche Autorità fossero loro per tal oggetto esibiti, fermo l'obbligo di rassegnarne poi la notizia alla S. Sede per dipendere dalla suprema sua volontà.

E siccome potrebbe avvenire che i locali che venissero offerti risultassero o poco adattati o men opportuni al bisogno, così a loro piena tranquillità, e per bene dell'opera, supplicano di essere autorizzati benignamente a ricercarne e riceverne alcuni altri che sembrassero più convenienti (salvo in tal caso il ben dovuto riguardo di non ricercar né conventi né monasteri); del che pure rassegnerebbero successivamente il ragguaglio alla S.V. per obbedire con pronta docilità alle ossequiate sue decisioni.

Queste apostoliche facoltà di cui si trovano in urgente bisogno, le implorano i ricorrenti tanto per le Opere di educazione di giovani, quanto ancor di donzelle, le quali importantissime Instituzioni ben sanno quanto interessino il paterno cuor pietosissimo della S. V. medesima. Grazie.

26 gennaro 1816.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 21).

1816,6 marzo 

«Informazione sugl'Istituti di caritatevol educazione aperti e sostenuti in Venezia dalli Sacerdoti fratelli Cavanis».

È una lunga e interessante relazione fatta su richiesta della corte di Vienna, in merito alla supplica avanzata all'imperatore il 25 marzo 1815 per ottenere una sovvenzione a favore dell'opera. Il governo locale accompagnò questo scritto «con una consulta assai favorevole, mostrandosi l'opera degnissima di ogni assistenza e conforto».

Consta di due parti, la prima delle quali è relativa alle Scuole di Carità a favore de' poveri giovanetti, e la seconda, dello stesso tenore, delle povere donzelle.

Ospizio e scuola esterna di Carità per educazione e rifugio delle povere donzelle

Sistema e regole di questo Stabilimento.

Non solo eguale ma ancor maggiore è il bisogno in cui trovansi le povere figlie di esser pietosamente raccolte e sovvenute, mentre la debolezza del loro sesso le rende esposte a maggiori pericoli.

Il desiderio pertanto di vederle provvedute dell'ajuto opportuno onde promuovere la lor felice riuscita, determinò li Sacerdoti fratelli Cavanis ad instituir fin dall'anno 1808 un caritatevole Ospizio a loro rifugio, e successivamente varie Scuole esterne di Carità.

L'oggetto di quest'Ospizio è di provvedere alla sicurezza di alcune povere figlie per cui sarebbe insufficiente il soccorso della semplice Scuola, mentre o per esser orfane, o per aver genitori trascurati o impotenti, o viziosi, resterebbero in preda del più fatale abbandono.

Or siccome per queste non sarebbe bastante qualunque tenue sovvenimento, ma rendesi necessaria una continua sopraveglianza, ed un provvedimento corrispondente al bisogno, così raccolte che siano nel divisato caritatevole Ospizio, sono ivi intieramente provviste dell'occorrente riguardo al vitto e al vestito, e vivono sempre sotto un'attenta e amorevole disciplina.

Tutta la giornata è distribuita con metodo secondo la diversità dei tempi e delle stagioni; ed oltre all'esser ben istruite negli essenziali doveri della Cattolica Religione, sono pure ammaestrate e si esercitano di continuo nei lavori convenienti al lor sesso.

Ogni donzella in detto Ospizio raccolta colà si trattiene finché abbia trovato un onesto collocamento. 

Quanto all'esterne Scuole di Carità l'oggetto è pure il medesimo, cioè di preservare dalla rovina quelle donzelle che andrebbero miseramente vagando sulle pubbliche strade, e di promuovere la lor felice riuscita.

Non si riceve in esse pertanto alcuna fanciulla la di cui povertà non risulti documentata dall'attestazione del Parroco, e che non provi altresì con una Fede di medico d'esser affatto libera da ogni male che possa essere di pericolo alle compagne.

È regola ferma dell'Istituto che a queste Scuole debban concorrere le donzelle ben custodite, e in simil modo debban essere ricondotte alle proprie case.

Debbono ivi portarsi ogni giorno, niun eccettuato, e mattina e dopo pranzo, ed anche in tutte le giornate festive, essendo istituite le Scuole stesse non solo per istruir le povere figlie nei doveri di Religione e nei donneschi lavori, ma ancora per renderle provvedute di un'opportuna custodia.

Siccome in alcune più stringenti circostanze non bastano questi generali provvedimenti, perché più luttuosa in alcune è la povertà e più evidente il pericolo, così varie delle suddette donzelle sono pur nella Scuola alimentate gratuitamente e provvedute di sicuro ricovero presso alcune buone famiglie, pagandosi la respettiva pigione.

Attualmente a queste Scuole concorrono circa 80 donzelle, e con assai consolante riuscita corrispondono alle amorose sollecitudini delle loro Maestre, le quali sono in numero di 12 mantenute di vitto e vestito e di ogni altro che occorrer possa alla sussistenza, col giornaliero incarico di attendere all'educazione e custodia delle figlie interne ed esterne, al qual uffizio si prestano con affetto ed impegno veramente materno.

Anche questo Stabilimento si è mantenuto senza il minimo aggravio de' genitori, e senz'alcun peso né del R. Tesoro né della Cassa della Comune. Ebbe solo dopo la visita graziosissima dell'Augusto nostro Sovrano qualche conforto partecipando della sovvenzione surriferita di Fiorini 2000 che fu decretata recentemente a benefizio d'entrambe le Istituzioni.

Peraltro si sostenne sempre finora cogli sforzi e coll'opera assidua degl'Istitutori, i quali dopo di avervi impiegato quanto poteano del proprio, non ricusarono di mendicare per queste povere figlie quei pietosi soccorsi ch'esse avrebbero a grande stento raccolti, e consummati poi in mezzo all'ozio e alla corruzion del costume.

Per qual motivo gli mancano adesso quelle risorse che in passato lo mantennero.

Trovasi appunto adesso in necessità di soccorso il suddetto Stabilimento principale a cagione delle spese fatte in addietro superiori alle forze, ed anche attesa la straordinaria carestia sopraggiunta de' generi di prima necessità. 

La fondazione dell'Istituto riuscì di grave dispendio; il lungo assedio sostenuto senza le opportune provvigioni di comestibili, e coll'aggravio di maggior numero d'individui da mantenere, recò uno sconcerto assai rilevante; e l'attuale incarimento dei generi portò un impreveduto raddoppiamento di spesa nel giornaliero alimento. Ecco le cause dell'attuale sbilancio.

Osservazioni generali.

Ambedue le Istituzioni suddette porgono un gratuito rifugio ed una caritatevol educazione alla tenera prole dell'uno e dell'altro sesso che resta a perire. Ambedue sono frequentatissime da poveri figli, che in numero di trecento circa sono amorosamente assistiti.

In ambedue parimenti trovano i giovanetti e le donzelle ne' rispettivi Precettori e Maestre altrettanti amorosi Padri e Madri che con pienezza di carità si prestano al loro bene.

L'annua spesa all'incirca occorrente al mantenimento delle attuali Scuole di Carità pe' miseri figli è di Fiorini 1400, dovendo si sostenere i locali, stipendiare varj Operaj e somministrar l'elemosine e premj occorrenti alla numerosissima scolaresca. Questa spesa sarebbe molto maggiore se unitamente agl'Istitutori non vi fosse qualche altro Maestro che prestasse l'opera sua gratuitamente, e se gli altri Operaj non si contentassero di assai discreto sostentamento, essendo mossi a quest'Opera non dall'interesse ma da uno spirito di zelo e di carità.

L'altro Istituto aperto a favore delle povere figlie costa assai più, trattandosi di provvedere del giornaliero alimento circa cinquanta fra gl'individui che ivi concorrono in numero di più di cento, oltre ai bisogni moltiplici di altre donzelle che in gran numero sono gratuitamente educate nell'esterne Scuole di Carità; sicché per esso annualmente si calcola occorrente la spesa di Fiorini 2000 circa.

Ferma fu sempre negl'Istitutori la massima di non gravitare a peso del R. Erario, ma dedicati per vocazione all'assistenza caritatevole della povera gioventù impiegano ben volentieri e le proprie sostanze e l'opera loro a raccogliere gli altrui pietosi soccorsi onde sostenere le Instituzioni spontaneamente da loro aperte.

Solamente nella fausta occasione della visita graziosissima praticata nel decembre decorso dall'Augusto nostro Sovrano ai mentovati Instituti, animati dalla clementissima benignità con cui si è degnato di riguardarli e mostrarne una piena soddisfazione, osarono essi di aprirgli con ossequiosa filial fiducia il lor cuore, e vocalmente fargli conoscere le misure nelle quali potesse corrispondere nelle attuali urgenze dell'Opera quel suffragio che per gli addotti straordinari bisogni aveano prima implorato. 

Fu allor appunto che a voce fecero istanza alla prelodata Maestà Sua pel soccorso di Fiorini tremila, com'è già noto a S.E. il Sig. Co. di Goess ottimo nostro Governatore.

Ora si veggono confortati colla sovvenzione graziosa di Fiorini 2000, per cui professano alla munificenza sovrana la più viva ed ingenua loro riconoscenza; e pel successivo mantenimento di queste caritatevoli Istituzioni ben si lusingano per l'una parte di poter sostenersi più facilmente per l'avvenire, essendosi ormai superate le spese della fondazione e le angustie del blocco, e bramano per l'altra di soddisfar pienamente al lor desiderio di adoperarsi al pubblico bene senza riuscir però di alcun peso al R. Tesoro.

6 marzo 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 6, BI, ff. 1-3).

1816, 15 maggio 

Promemoria consegnato privatamente ad alcuni consiglieri di Governo.

Questo documento fu preparato in prossimità dell'adunanza del Consiglio governativo che doveva discutere sul piano della nuova Congregazione. Aveva lo scopo di illuminare i destinatari sull'importanza di favorire il progetto.

Siccome però i programmi governativi non coincidevano con le aspettative dei due Fratelli, la definizione dell'argomento fu rinviata a quando "sortissero le risoluzioni sovrane sulla istruzione del popolo".

Nel faustissimo giorno in cui S.M. si è degnata di onorare di una sua visita gl'Istituti di caritatevol educazione aperti e sostenuti dalli Sacerdoti fratelli Coo. de Cavanis tale fu la pienezza della sua sovrana soddisfazione riguardo all'Opera stessa, ch'ebbe la bontà di ripeter più volte che gli premeva che fosse per essere stabile e sussistente.

Animati da così graziose espressioni umiliarono essi alla Maestà Sua il progetto d'instituire nelle debite forme una Congregazione ecclesiastica di Sacerdoti secolari unicamente addetti all'importantissimo oggetto di raccogliere ed educare gratuitamente la povera gioventù abbandonata, supplicando ossequiosamente l'Augusto Monarca a voler degnarsi di dichiarare se ciò fosse per essere del sovrano suo aggradimento: ed egli ne manifestò prontamente una pienissima persuasione.

Abbassate quindi all'Eccelso Governo le superiori risoluzioni onde fosse preso in esame questo argomento, e raccolte da esso moltiplici informazioni, che ben si credono favorevoli atteso l'universal sentimento di approvazione di cui sono onorati questi pietosi Stabilimenti, ora stà per proporsi il progetto stesso al Consiglio governativo. 

Al caso però che in pendenza del piano generale sulla pubblica istruzione e sul repristino delle comunità religiose sorgesse qualche difficoltà per dar pronta spedizione al progetto delli fratelli Cavanis, riputandosi intempestivo, si osserva: l) Che dopo 14 anni dacché spontaneamente hanno assunto li ricorrenti l'impegno di assistere la figliuolanza dispersa, e dopo la spesa fatta finora di Fiorini 42000, sono locali lire duecentodiecimila, troppo riesce urgente per loro il conforto di veder assicurata la sussistenza di un'Opera che costa ad essi il sagrifizio delle sostanze non meno che della vita, e che per così lunga esperienza hanno assai ben conosciuto utilissima e necessaria. 2) Che il principale scopo di questo Stabilimento è il far l'uffizio di Padre a que' miseri figli che mancano di ogni paterna sopraveglianza, e raccogliere e mantenere le abbandonate donzelle che non possono aver ricetto ne' pubblici orfanotrofi, la qual classe di miserabili è così numerosa che sono afflitti li mentovati fratelli da continui giornalieri ricorsi ai quali non possono provvedere, specialmente per la scarsezza degli operaj. 3) Che questi poveri figli sicuramente periscono, mentre le semplici Scuole non bastano a coltivare quei giovani che vivono in balia di se stessi e si guastano nel costume sulle pubbliche strade, ma possono recare ajuto opportuno solamente a coloro che hanno in tutto il resto del tempo la necessaria assistenza per parte dei genitori.

4) Che alla classe più abbandonata de' giovanetti dispersi non è a presumersi che provveda bastantemente né il divisato repristino delle comunità religiose, le quali non possono unicamente dedicarsi com'è necessario a quest'uffizio paterno, né la futura organizzazione delle Scuole perché al maggior numero di questi miseri figli altre assistenze si rendono indispensabili onde supplire all'impotenza ed alle mancanze de' genitori, e far che tornino vantaggiose anche le Scuole medesime. 5) Che queste ulteriori assistenze appunto si prestano nell'Istituto delli fratelli Cavanis con tanto frutto che ben si vedono i giovani con insolita applicazione essere docili ai loro Maestri, ricevere le istruzioni, e stabilirsi nel buon costume; la qual felice riuscita già nota universalmente, e gli ha conciliato il più grazioso favore delle autorità superiori, e forma un oggetto di sorpresa e di tenerezza a chiunque si porti a riconoscerla localmente. 6) Che finalmente per coltivar questi giovani nelle Scuole, e per provvedere alla sicurezza e alla educazione delle abbandonate donzelle è necessario provvedere qualche numero di operaj che sian liberi da altre cure, e bene addestrati, poiché è un lavoro il quale ricerca l'occupazione di tutto l'uomo, trattandosi oltre alla scuola di pensare all'intero mantenimento di molti allievi, all'istruzione e alla disciplina di tutti, a trattenerli ancor ne' giorni festivi, e a provvederli altresì di ricreazioni innocenti, troppo essendo pericolosa ogni libertà a chi ne abusa assai presto vivendo senz'alcun freno di soggezione paterna.

Quindi sommamente interessa che dopo sì lungo tempo di durissimi sagrifizj e di assai aspra fatica possano li ricorrenti aver il conforto d'istituir la predetta Congregazione unico mezzo per assicurare la sussistenza di un'Opera, che se è di un genere singolare, abbisogna ancora di una special disciplina; e se fu sempre onorata della superiore soddisfazione, non può lasciarsi perire senza distrugger un Istituto che al paterno cuore di S.M. interessa di conservare.

15 maggio 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 18).

1816,18 maggio 

Lettera del Consiglio Governativo ai fratelli Cavanis, con cui se ne loda e incoraggia lo zelo per la gioventù.

È la risposta al progetto di una nuova congregazione ecclesiastica dedicata alla educazione della gioventù, presentata dai Cavanis il 7 marzo 1816 al Consiglio governativo per mezzo della Delegazione di Venezia.

È una autorevole testimonianza della stima che essi godevano presso il governo. È firmato anche dal consigliere per il culto ah. Modesto Farina, che fu poi vescovo di Padova.

Ai sig.ri fratelli Cavanis - Venezia

Non si possono rimarcare senza lode le sollecite benemerite cure, colle quali i sig.ri fratelli Cavanis si prestano all'istruzione dei poveri figli dell'uno e dell'altro sesso.

È una nuova prova del commendevole loro zelo il proposto progetto per lo stabilimento di una congregazione apposita di preti secolari diretta a promovere il bene morale e fisico della società.

In pendenza però di una stabile organizzazione per le scuole del popolo, non potendosi almeno per ora far luogo al sopraccennato progetto, si riserva il governo di prenderlo in considerazione allorché si dovranno sistemare le scuole anzidette. 

Intanto il governo, conoscendo il vero spirito cristiano ed il nobile disinteresse con cui in quest'argomento si applicano i sig.ri Cavanis, li anima a continuare nell'esercizio dell'utile opera loro, onde rendersi sempre più meritevoli dei superiori riguardi, e della riconoscenza dei loro cittadini.

Venezia li 18 maggio 1916

Porcia Farina 

(orig., AICV, b. 28, 1816, f. 14; ASV, LR. Governo, Culto, fasc. L144).

1816,17 agosto 

La Delegazione Provinciale di Venezia comunica ai Cavanis la deliberazione imperiale sul loro Istituto

Anche il presente documento si riferisce alle informazioni presentate dai Cavanis il 7 marzo 1816. Il testo originale, frutto della visita dell'imperatore all'Istituto, giunse da Vienna redatto in tedesco, e porta la data del 13 luglio 1816. I Servi di Dio lo pubblicarono nell'opuscolo Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità.

La risoluzione imperiale implicitamente riconosceva le scuole Cavanis alla pari di quelle governative, ma le assoggettava anche, per quanto riguarda l'istruzione da impartire, alla sorveglianza governativa con l'obbligo di non discostarsi dalle diretti ve che regolavano gli «altri pubblici stabilimenti».

Si compiace la r. delegazione di partecipare alli signori Cavanis che sua maestà si è degnata di benignamente dichiarare che il loro istituto d'istruzione e di educazione di fanciulli e fanciulle potrà esser certo della di lui particolar protezione, sempre che corrisponda, come finora, allo scopo per cui fu eretto.

In conseguenza di ciò deve l'eccelso governo vegliare alla conservazione e progresso di tale privato istituto, procurando che l'istruzione vi sia regolata come negli altri pubblici stabilimenti di educazione, e che al pari di questi sia annualmente rassegnato il prospetto alla prelodata maestà sua, al che si richiamano li signori Cavanis stessi.

Dalla cesarea r. delegazione provinciale di Venezia li 17 agosto 1816.

Pel cesareo r. delegato assente 

l'aggiunto co. Giovanelli 

(orig., AICV, b. 18, LZ, f. 4; orig. della risoluzione sovrana, ASV, Governo, Pubblica Istruzione, 1816, fase. XXVI, vol. 12, pratica 9). 

1816, 23 ottobre 

Ricorso dei due fratelli «All'Eccelso I.R. Governo Gen.le».

Il P. Marco in data 30 settembre chiedeva al Direttore Generale del Demanio la sospensione immediata della diffida di pagare l'affitto dell'ex monastero delle Eremite, e anzi di essere sollevato dall'affitto stesso. Come era da aspettarsi, il Demanio non accolse la richiesta, anzi il 17 ottobre imponeva ai Cavanis di soddisfare il debito entro il termine di 15 giorni "sotto la comminatoria della prosecuzione degli atti fiscali".

Per cui P. Marco fece subito ricorso al Governo affinché "sospesi immediatamente gli atti legali, venga poi decretata a loro conforto la sospirata esenzione da un tal pagamento che riesce loro impossibile di eseguire".

Confortati appena li Sacerdoti fratelli Coo. de Cavanis dalla graziosa communicazione dell'ossequiato Dispaccio della I.R. Corte che li assicura esser li loro Stabilimenti di caritatevol educazione onorati della particolare protezione sovrana, ed aver S.M. incaricato questo Eccelso Governo di vegliare alla loro conservazione e progresso, trovansi esposti a troppo grave pericolo di vedere questa pia Instituzione ridotta alle ultime angustie, e ad una vera impotenza di proseguire li più necessarj soccorsi a favor della classe più bisognosa perch'è la più abbandonata.

Questa nuova emergenza risulta da una lettera della I.R. Direzion del Demanio in data dei 17 corrente con cui sono essi astretti a pagare entro 15 giorni l'affitto del monastero dell'Eremite ove trovansi raccolte in un istituto di caritatevol educazione circa 150 povere figlie, a molte delle quali si somministra pure gratuitamente il giornaliero alimento.

Non avendo essi mai pagato l'affitto stesso dacché passarono queste provincie sotto il felice dominio di S.M., restò esposta la lor partita per la somma d'italiane £ 1061, che or si vorrebbono interamente supplite.

Ciò non potendo farsi senza una estrema rovina del pio Instituto, ricorrono li supplicanti fratelli colle più fervide istanze all'Ecc.so I.R. Governo Gentile, implorando che sospesi immediatamente gli atti legali, venga poi decretata a loro conforto la sospirata esenzione da un tal pagamento che riesce loro impossibile di eseguire, trovandosi aggravati dalla cura assai dispendiosa di circa 400 poveri figli a favor de' quali hanno finora speso oltre a 43 mila Fiorini, pel qual gravoso dispendio mentr'essi sono estremamente abbattuti, pur veggonsi sovrastare maggiori angustie, attese le particolari e più gravi necessità cui sarà esposta la loro misera gioventù nell'imminente stagione invernale. Grazie.

23 ottobbre 1816

D. Anton'Angelo Co. de Cavanis D. Marcantonio Co. de Cavanis 

(Da orig. autografo del P. Marco: ASV, I.R. Governo, anno 1817, fase. XXVIII/8; minuta pure autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 9). 

Note

l. Altri problemi più gravi erano infatti sul tappeto della diplomazia vaticana, in particolare i rapporti col governo austriaco e la questione della elezione di 7 vescovi del Veneto su cui il governo avanzava diritto di nomina. Fra questi anche il patriarca di Venezia la cui sede era rimasta vacante dal 1808, cioè dalla morte del Gamboni.

2. Emanuele Lodi era nato a Milano nel 1770. Entrato nell'ordine domenicano e ordinato sacerdote, vi divenne maestro di teologia, e poi priore del convento e parroco dei SS. Giovanni e Paolo a Venezia. È certo che conosceva già bene i Cavanis e le loro opere. Nel 1819 fu fatto vescovo di Udine. Nel 1821 i Cavanis gli dedicarono la loro antologia Selecta ex latinis Ecclesiae Patribus; continuarono poi ad aver con lui rapporti di deferente amicizia.

Quando il P. Marco passava per Udine, era da lui accolto come un fratello.

3. Era allora l'ab. Giovanni Bovara, che era stato professore di istituzioni canoniche nell'università di Pavia. Accanto a lui, come capo divisione, operava l'abate Modesto Farina, il futuro vescovo di Padova.

4. Il decreto reale portava la data del 22 novembre 1810. In applicazione di questo il 26 febbraio 1812 il Commissario di Polizia del sestiere di Dorsoduro, dove erano situate le Scuole di Carità, comunicava anche ai Cavanis il dovere di sottoporsi al prescritto esame.

5. In questo periodo, sotto il governo italico, i chierici che non fossero in seminario erano soggetti alla coscrizione militare. Il 21 novembre 1808 i chierici della parrocchia di S. Agnese «tutti figli dell'oratorio» dovettero entrare per questa ragione nel seminario patriarcale, e per qualcuno provvidero alle spese dei mantenimento i Cavanis con la cassa della congregazione mariana.

6. Si tratta della contessa Cecilia, nata Martinelli, moglie del conte Elia Cazzaiti, imperiale regio consigliere e per molti anni direttore della Zecca di Venezia. Abitavano a S. Maria Zobenigo.

7. Per mansioneria si intende l'ufficio e i proventi che spettano a chi ha l'obbligo di prestare la sua opera a un oratorio o chiesa nel modo stabilito dalla fondazione del beneficio che gli è stato concesso. La mansioneria in questione era stata istituita dalla n.d. Giulia Pasqualigo con testamento nel 1729. Nel 1761 l'obbligo toccò in sorte con alcuni beni a Cristina e rimase legato alla sua dote. Constava di quattro messe settimanali da celebrarsi nella chiesa di S. Maria dei Miracoli: tre per la testatrice, una per sua figlia Laura. Dopo la chiusura della chiesa e la soppressione del monastero delle monache, ne assunsero l'obbligo i due fratelli, figli di Cristina. Nel 1814, dopo il passaggio di Venezia sotto il dominio dell'Austria, essi fecero sì che la madre chiedesse alla S. Sede il passaggio regolare di detta mansioneria all'Oratorio delle scuole maschili: come di fatto fu concesso in data 14 settembre dello stesso anno.

8. Mons. Giuseppe Morozzo (1758-1842) era stato dapprima Nunzio apostolico in Toscana, quindi Segretario della S.C.V.R. Fu fatto cardinale nel 1816 e nel seguente anno nominato vescovo di Novara.

9. Nella «Breve notizia» sui loro istituti, consegnata il 1O luglio 1815 al prof. Franceschini, che dalle pubbliche autorità era stato mandato a visitare le scuole, essi scrissero: «Lo spirito dell'Istituto è uno spirito di carità e di dolcezza, più cercando di eccitare i giovani ai loro felici progressi colla piacevolezza e coi doni, che col timor de' castighi, i quali sempre si usano moderati, e facendo insieme conoscere d'esservi astretti dall'interesse pel loro bene, non per un genio severo o per impeto di passione».

1O. Questa istituzione ebbe inizio per lo zelo del filippino P. Pietro Sanzonio, il quale nel 1807 prese in affitto una casa a S. Basilio e vi collocò 12 fanciulle. Nel 18l2 le trasferì nell'ex convento delle Pinzochere francescane in parrocchia dell'Angelo Raffaele acquistato dal Demanio.

La pia opera ebbe la collaborazione della signora Marianna Insom, la stessa, forse, che consigliò i Cavanis a iniziare la loro opera per la zona a levante del Sestiere di Dorsoduro. 

CAPITOLO QUARTO

1817-1822

LA "CONSOLANTE CERTEZZA D'ESSERCI DEDICATI

AD UN'OPERA SICURAMENTE CONFORME ALLA VOLONTÀ

DEL SIGNORE"

"Per consolidare anche questo stabilimento s'implora che ne sia formata una corporazione denominata di Maestre delle Scuole di Carità" (27 luglio 1818).

"Queste Maestre di Carità dovranno vivere in una perfetta vita commune, e vestire modestamente un abito lungo di colore oscuro. Faranno in forma semplice la professione de' consueti tre voti, durevoli però soltanto finché rimangano nell'Instituto, sicché abbiano a restarne sciolte allorché non più appartenessero all'Instituto medesimo" (27 luglio 1818).

" ... gli abbiamo presentato di nuovo (all'imperatore) il nostro piano della congregazione novella che abbraccia anche l'Istituto delle Suore della Carità per l'altra opera delle figliuole" (25 febbraio 1819).

" ... si compiaccia (il patriarca Milesi) di confortarli col venerato Decreto che li autorizzi ad istituire la proposta Congregazione de' Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità sotto gli auspicj di S. Giuseppe Calasanzio, e l'altra pure di Maestre delle Scuole di Carità sotto la protezione S. Vincenzo de Paoli" (25 agosto 1819).

"Quanto all'Istituto delle donzelle l'effetto che finor n'è seguito si è che a riserva di alcune poche le quali si dichiararon disposte a rimanere o come maestre o come serventi nell'Istituto medesimo, le altre o ritornarono in seno alle loro famiglie ben educate, o si procacciano il vitto coll'opera delle lor mani, o stanno tranquillamente attendendo un'opportuna occasione pel loro collocamento" (11 aprile 1820).

"Si addestrano quelle figlie assai bene nei lavori d'ago e di fuso, avanzandosi ancora l'insegnamento a certi lavori più gentili di trafori e ricamo in cui singolarmente vengono esercitate, e ad altri più vantaggiosi e importanti come son quelli di saper tagliare e formare le vesti" (22 " aprile 1820).

"L'Ospizio arde d'amor di Dio e dell'Opere. Anche qui bollono le orazioni" (29 novembre 1822).

"Bastivi di sapere che in ambe le case si fa orazione continua" (7 dicembre 1822). 

INTRODUZIONE

Gli scritti di questi anni ci fanno rivivere con trepidazione le preoccupazioni che assillano i Fratelli Cavanis, in continua tensione fra le tante contrarietà e alcuni momenti di gioia per qualche parziale risultato che a fatica riescono a conseguire.

Sono all'ordine del giorno in questo periodo le lotte col governo per riscattare le scuole dal ruolo di private, le insistenze e diffide del Demanio a causa del mancato pagamento dell'affitto per il locale delle Eremite, le innumerevoli pratiche per l'approvazione delle due Congregazioni delle Scuole di Carità, fra mille attese ed incertezze dell'esito. Ma anche il dono inaspettato del palazzo Corner da parte del Papa Pio VII, e l'inizio della vita comunitaria religiosa nella Casetta e alle Eremite.

Il gesto benevolo del Papa li pone nella "consolante certezza di esserci dedicati ad un'opera sicuramente conforme alla volontà del Signore". Da questo momento il loro impegno è tutto rivolto a dare un avvenire alla istituzione da parte della autorità imperiale ed ecclesiastica.

Già nel 1816, poco dopo l'arrivo del nuovo patriarca Milesi, si erano affrettati ad informarlo sul progetto al quale da tempo pensavano. Il patriarca rispose oralmente "mostrando il suo buon desiderio per giovare all'opera, ma nel tempo stesso facendo conoscere come formassero un forte ostacolo le circostanze dei tempi". Nel territorio lombardo-veneto infatti era in corso un programma di restaurazione per il ristabilimento delle corporazioni religiose soppresse sotto il regime napoleonico. Bisognava attendere i momenti favorevoli del vento politico, che cominciò a spirare nel calendario degli anni successivi:

17 maggio 1818 – L'imperatore Francesco I emana da Spalato un decreto che dà la preferenza all'apertura di istituzioni che si dedicano alla educazione della gioventù del ceto povero e medio.

27 luglio 1818 – I Cavanis, favoriti nel loro intento da questa inattesa promozione imperiale, presentano al patriarca il Piano di due nuove Congregazioni, una maschile e l'altra femminile.

14 settembre 1818 – Il patriarca Milesi, sulla base del decreto di Spalato, sottopone all'approvazione del Governo il doppio Piano Cavanis. 

26 settembre 1818 - Il Governo risponde al patriarca di non avere obiezioni per la fondazione della Congregazione maschile, ma di non poter "costituire in apposita corporazione" l'istituto femminile "perché mancante di dotazione".

14 ottobre 1818 - Per ottenere l'approvazione anche della Congregazione femminile, i Cavanis comunicano al Patriarca di accettare le clausole poste dal governo, dichiarando "che d'ora innanzi non saranno ammesse le postulanti nella proposta Instituzione quando non portino seco il peso del proprio mantenimento.

25 febbraio 1819 - Supplica dei Cavanis all'imperatore perché approvi la fondazione della Congregazione femminile. Allegano una sintesi dello stesso Piano presentato al patriarca. E nella ardente speranza che il loro ricorso abbia il parere favorevole del sovrano, candidamente scrivono: "allor essi segneranno un tal giorno tra i più fausti della lor vita, e con doppio vigore si sentiranno animati a sostenere l'assunta caritatevole impresa della gratuita assistenza della povera gioventù, adoperandosi con ogni premura onde veder formalmente erette queste due pie corporazioni".

19 giugno 1819 - L'imperatore firma il decreto di approvazione mentre si trova a Perugia, durante il viaggio di ritorno da Roma.

25 agosto 1819 - Formale richiesta al patriarca "che li autorizzi ad istituire la proposta Congregazione de' Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità sotto gli auspicj di S. Giuseppe Calasanzio, e l'altra pure di Maestre delle Scuole di Carità sotto la protezione di S. Vincenzo de' Paoli".

16 settembre 1819 - Decreto del patriarca Milesi che approva la Congregazione dei Sacerdoti e delle Maestre delle Scuole di Carità. "Così pure vogliamo e ordiniamo che nelle due predette Congregazioni delle Scuole di Carità, (una volta che siano fondate stabilmente), tanto i sacerdoti in una casa quanto le donne nell'altra conducano vita comune".

27 agosto 1820 - Nelle due case di Venezia, maschile e femminile, si dà inizio alla vita comunitaria.

3 maggio 1821 - Dopo un anno di questa silenziosa esperienza comunitaria si rivolgono al successore del Milesi, il patriarca Pyrker affinché "l'insigne pietà dell'ossequiato loro Pastore sia per dare ad essi benignamente il sospirato conforto di veder eretta canonicamente la già disposta Congregazione, la quale forma da lungo tempo lo scopo de' loro ardentissimi desiderj". 

1817

1817, 1 gennaio 

I due fratelli «Al Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro».

Questa lettera è una prova che i Fratelli Cavanis non avevano perso la fiducia di poter estendere l'Istituto «in altre parti niente men bisognose della città». Prima però vogliono essere sicuri «che ciò fosse per essere di piena soddisfazione della I.R. Direzione» della Polizia.

Il Direttore Generale della Polizia aveva già avuto occasione di esprimere la sua stima verso i Cavanis che avevano generosamente accolto nel loro Istituto femminile Caterina Canali, una povera donna maniaca: "Mi pregio finalmente di aggiungere a VV.SS. che lo zelo distinto, da cui sono animate, merita sempre più la pubblica estimazione, e che S.E. il Sig.r Co. Governatore m'incaricò di loro esternare li sensi della sua pienissima soddisfazione...".

Per cui nelle risposta alla loro domanda venivano assicurati «aver essa (la Direzione generale di Polizia) trovato plausibilissimo e degno di tutto l'incoraggiamento possibile il loro progetto». Mancando però di autorità in argomento, suggeriva di rivolgersi alla Delegazione Provinciale.

Il desiderio espresso dalla Municipalità di Venezia nell'unito certificato che si estendesse in altre parti della città quel pietoso rifugio di educazione che dagl'infrascritti Sacerdoti fratelli fu aperto in questo Sestiere a benefizio de' poveri giovanetti e delle periclitanti donzelle, venne ad aggiungere un nuovo stimolo a quella brama ch'essi pur sentono di giovare ad un maggior numero di abbandonati figliuoli.

[...] L'esperienza di circa tre lustri dacché spontaneamente e gratuitamente si prestano a questo uffizio di carità, ha loro per l'una parte assai meglio fatto conoscere la necessità di assistere con indefessa sollecitudine li poveri abbandonati figliuoli, e li ha confortati per l'altra parte con molto frutto e colle più generose dimostrazioni del grazioso favore delle autorità superiori.

Or benché non ignorino che quest'Opera sia con bontà riguardata anche dalla I.R. Direzione Generale di Polizia, ciò nondimeno prima di determinarsi in modo efficace a promuoverne qualche dilatazione in altre parti niente men bisognose di questa città, bramerebbero vivamente di essere assicurati in autentica forma che ciò fosse per essere di piena soddisfazione della I.R. Direzione medesima.

A tale oggetto rivolgono le loro istanze al Sig. Commissario del lor Sestiere, e lo pregano ad interporre perciò la graziosa sua mediazione aggiungendo così un nuovo titolo all'ingenua riconoscenza che gli professano per la singolare bontà con cui si è compiaciuto sempre di confortarli nelle incessanti loro fatiche dirette con totale disinteresse al pubblico bene. Grazie.

l gennaio 1817 (Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, C, f. 4).

1817, 17 gennaio 

Lettera del n.u. Lorenzo Giustiniani-Recanati al card. Ercole Consalvi.

Sulla destinazione e donazione del palazzo Corner ai Cavanis, tra Lorenzo Giustiniani e il card. Ercole Consalvi si svolse un carteggio che va dall'8 luglio 1816 al 27 ottobre 1817.

Il P. Marco ne ricopiò un estratto di quanto interessava direttamente l'Istituto. Una parte degli originali del Giustiniani è consultabile nell'Archivio segreto vaticano, con varie minute delle lettere del Con salvi e altri documenti, tra cui due lettere dei fratelli Cavanis.

Eminenza 

In esecuzione di quanto io ebbi l'onore di accennare a v.e. nella di vota mia 29 decorso, assoggetto con la presente quello che in esecuzione alli comandi di S.S. può la mia insufficienza indicare circa la destinazione del pontificio palazzo a norma delle clementi intenzioni del S. Padre.

È già noto alla Santità di N.S. che li due sacerdoti fratelli conti Cavagnis fino dall'anno 1802 dedicarono le loro sostanze e le zelanti lor cure a sollievo, ricovero e cristiana educazione di poveri abbandonati figli, con quella utilità che consta dalli certificati pienissimi del governo e delle civiche rappresentanze, ma che molto più risulta dal reale vantaggio che questa pia istituzione produce specialmente sensibile dopo la fatale oppressione degli ordini religiosi.

Trovasi dessa in presente in un precario locale aggravata di affitto verso il demanio, che grave riesce tra i molteplici pesi da cui necessariamente oppressi si trovano li benemeriti istitutori, quando opportuno sarebbe che fosse diffusa in varie parti della città a vantaggio della religione e della educazione.

Io non saprei certamente vedere nell'attuale deficienza di mezzi e di appoggio in cui versa miseramente questa infelice città, a quale più utile e pio uso destinar si potesse il nobile e capace palazzo di S.S. 

17 gennaio 1817

Lorenzo Giustiniani Recanati 

(copia di mano del P. Marco: AICV, b. 28, f. 13) 

1817, 13 maggio 

Ricorso "A S.E. il Sig.r Co. Goess Governatore delle Provincie austro-venete".

Falliti i tentativi precedentemente fatti col Demanio affinché fosse tolta la diffida di pagare l'affitto per l'ex monastero delle Eremite, P. Marco fa ricorso al Governatore.

Eccellenza 

Aggravati li Sacerdoti fratelli Cavanis del doppio peso di provvedere alla sussistenza di due privati Stabilimenti di caritatevol educazione da loro medesimi instituiti, ove sono gratuitamente assistiti oltre a 300 poveri figli tra giovanetti e donzelle, a più di 60 fra i quali si somministra anche il giornaliero alimento, si trovano nell'assoluta impossibilità di supplire al pagamento d'italiane £ 1300 circa per affitto del locale dell'Eremite, a cui furono richiamati coll'annessa lettera della I.R. Direzione Provinciale del Demanio 20 aprile decorso pervenuta loro nel giorno Il del corrente.

Ricorrono perciò supplichevoli alla sperimentata bontà di VE. istantemente implorando di essere sollevati da questo aggravio, cui non potrebbero certamente supplire senza gravissimo danno delle miserabili figlie nel locale stesso raccolte, che in tal caso dovrebbero abbandonare; e confidano d'essere benignamente esauditi nelle loro umilissime istanze a favore di un Instituto onorato di una particolar protezione sovrana, e per cui S.M. si è degnata d'incaricar l'Ecc.so Governo a vegliare alla sua conservazione e progresso, come risulta dall'unita lettera 17 agosto 1816 di questa C.R Delegazione Provinciale. Grazie.

13 maggio 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 1O).

1817, 4 giugno 

Ricorso all'imperatore Francesco I.

È l'estremo tentativo per ottenere l'esenzione dal pagamento dell'affitto dello stabile delle Eremite.

Sacra Cesarea Maestà I.R.A.

L'Istituto di caritatevol educazione e rifugio delle periclitanti donzelle che ne' più difficili tempi fu aperto e sostenuto in Venezia dalli Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio de Cavanis, che nel 1815 fu con somma benignità visitato dalla S.C.A.M.V. (1), e ch'è onorato della sovrana sua particolar protezione, trovasi esposto a perire. 

Abbattuti infatti estremamente gl'Institutori per le gravissime straordinarie spese occorse alla fondazione non men di questo che dell'altro Stabilimento di educazione da loro aperto a favore de' poveri giovanetti, e per dover sostenere un eccessivo aumento nei prezzi nei generi di prima necessità, non possono regger al nuovo aggravio di supplir all'affitto del locale dell'Eremite ove sono raccolte le loro povere figlie, al qual pagamento recentemente furono richiamati dal R. Demanio per la complessiva somma di circa italiane lire 1300.

Prima però di abbandonare molte delle raccolte donzelle, come por sarebbero astretti se avessero a convertire in tal pagamento il danaro che a grave stento raccolgono pel loro sostentamento, supplichevoli si presentano al trono augusto della S.C.A.M.V. implorando colle più fervide istanze di essere sollevati da questo insopportabile aggravio.

In mezzo alla dolente lor situazione assai li conforta la ossequiosa e viva fiducia che siano per esser benignamente accolte le presenti umilissime loro suppliche dirette alla preservazion di un'opra ch'è rivolta al pubblico bene, e che col divino favore riesce di molto frutto, e a liberar dall'estreme angustie li ricorrenti fratelli, li quali aggravati anche dall'altro Istituto de' poveri giovanetti, impiegano di buon grado e le loro sostanze e la loro vita nello assistere gratuitamente la povera gioventù, ed hanno finora speso circa 50 mila Fiorini senza verun aggravi o de' poveri genitori, e senza mai ottenere verun suffragio né dalla Cassa della Comune, né dal R. Tesoro, a riserva dell'unica sovvenzione dopo le angustie del blocco benignamente accordata dalla S.c.A.M.V. Grazie.

4 giugno 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 6).

1817,4 giugno 

Lettera del n.u. Lorenzo Giustiniani-Recanati al card. Ercole Consalvi.

La lettera era accompagnata dalla petizione dei Cavanis a Pio VII.

Eminenza 

Appena ricevuta 1'0ssequiata lettera di v.e., mi sono fatto un dovere di partecipare alli sacerdoti conti Cavanis le pietose intenzioni di S.S. a loro riguardo. Confusi da tanto impreveduto benefizio umiliano dessi all'augusto trono le più devote proteste di riconoscenza con la occlusa lettera, che col mio mezzo supplicano l'eminenza vostra di presentare a sua beatitudine, e pronti sono a ricevere il dono che a benefizio del pio loro istituto si degna di elargire la santità di N.S.

Siccome però mi riflettono che, attesi la molta distanza dal locale al presente dall'istituto occupato, non potrebbero colà trasferire alcuno delli due stabilimenti che tengono a benefizio di poveri giovanetti e delle miserabili figlie, senza esporsi ad abbandonare gran numero di quei miseri allievi che attualmente concorrono alle loro Scuole di Carità, così a maggior vantaggio dell'opera crederebbero di supplicare che la donazione espressa fosse nel modo più ampio e libero, onde possano dello stesso valersene o col prevalersi del locale donato estendendo nel medesimo qualche pietoso rifugio di gioventù o di operarj addetti allo stabilimento, o col ritrarne, a benefizio della povera istituzione ed a sollevarne le economiche angustie, quel vantaggio che risultare potesse da un annuo affitto o da vendita, fermo sempre che il dono sia unicamente a profitto intieramente delle suddette pie istituzioni.

Tale riflesso che io mi credo in dovere di assoggettare a vostra eminenza, mi pare assai ragionevole, massime in riguardo all'imponente dispendio necessario per riparare li replicatamente esposti bisogni di ristauro, per cui non può assolutamente essere sufficiente il ricavo della galleria, e d'altronde sono troppo ristrette le circostanze economiche dell'istituto, che oltre delle tenui sostanze degl'istitutori, sostenuto viene a gran fatica dalli medesimi col concorso dell'elemosine dei fedeli procurate dall'istancabile loro zelo [...] 

4 giugno 1817

Lorenzo Giustiniani 

(orig., Archivio segr. vaticano Segreteria di Stato, Rubrica 284, 1817, fasc. 4, ff. 173-175)

1817,4 giugno 

I due Fratelli Cavanis «A Sua Santità Papa Pio VII» a proposito dell'offerta del palazzo Corner (2) a beneficio del loro istituto femminile.

Con la presente lettera, trasmessa al Sommo Pontefice dal n.u. Lorenzo Giustinian Recanati, i Cavanis esprimono la loro gratitudine per il dono del palazzo a favore della loro opera; ma poiché è praticamente impossibile trasferire così lontano l'Istituto femminile, pregano Sua Santità «di poter valersene liberamente in quel modo che nelle lor circostanze riputassero conveniente al bene del loro duplice Stabilimento».

Beatissimo Padre 

Communicata dall'ottimo Cavaliere N.D. Lorenzo Zustinian alli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis la c1ementissima determinazione presa dalla Santità Vostra di cedere a favor del loro Istituto di caritatevol educazione il palazzo esistente in questa città di cui venne in possesso per testamentaria disposizione del defonto N.D. Comer, non che la galleria de' quadri in esso raccolti, questa liberalissima donazione tanto più dovea ricolmarli di confusione, quanto più il dono è prezioso, ed essi se ne riconoscono immeritevoli.

Penetrati quindi da un sentimento della più viva ed ossequiosa riconoscenza agli Augusti Piedi si prostrano della S.V. per umiliare i più fervidi rendimenti di grazie, e nell'accogliere con animo riverente un dono sì generoso, osano in pari tempo di aggiungere la divotissima supplica di poter valersene liberamente in quel modo che nelle lor circostanze riputassero conveniente al bene del duplice loro Stabilimento aperto a rifugio de' poveri giovanetti e delle periclitanti donzelle.

Questa benefica largizione verrà ad accrescere ne' fratelli medesimi quel vivo impegno col quale già si son dedicati spontaneamente ad assistere la povera gioventù che ben sanno come interessi il paterno cuore della S.V. da cui hanno avuto il sommo conforto d'essere stati espressamente animati a sostenere il pietoso loro Istituto ove più di 300 figliuoli attualmente fioriscono con le più liete speranze di una felice riuscita: e frattanto implorano con umili e fervorose preghiere sopra di se medesimi e sui zelanti cooperatori ed amatissimi allievi l'Apostolica Benedizione. Grazie.

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio Segr. Vaticano, Segreteria di Stato, Rubrica 284, anno 1817, Fasc. 4. Cf. pure copia autogr. dello stesso P. Marco:

AICV, b. 28, 1817, f. 13/C).

1817, 6 settembre 

Pio VII delega il n.u. Lorenzo Giustiniani a far in suo nome la cessione e traslazione di proprietà del palazzo Corner ai Cavanis.

Il Papa concede quanto i due Fratelli chiedevano, sempre attraverso il n.u. incaricato dell'affare: "Questa Nostra determinazione è diretta allo scopo di fornire a codesti pii Sacerdoti maggiori mezzi onde possano più facilmente sostenere e dilatare quest'utile Stabilimento. Volendo pertanto dar compimento a questa Nostra Volontà, commettiamo a lei che con tanta esattezza finora ha preso cura del detto palazzo di Nostra proprietà, di fare in Nostro Nome ai detti due fratelli de Cavanis libera ed assoluta cessione per atto irrevocabible di donazione tra vivi".

Pius PP. VII

Desiderosi di mostrare ai fratelli Angelo e Marcantonio co. de Cavanis sacerdoti veneti la soddisfazione con cui riguardiamo il loro zelo e la loro pietà nel promuovere con sì felice successo la opera pia da essi istituita in codesta città per la buona custodia e cristiana educazione dei poveri giovanetti dell'uno e dell'altro sesso, ci siamo determinati di cedere ai medesimi il palazzo con la raccolta de' quadri, che noi in ragione di privato nostro patrimonio possediamo costà per il legato lasciatoci dalla b. me. del n.u. Cattarin Corner con il suo testamento del giorno 22 settembre 1802 rogato per gli atti di Ferdinando Uccelli notaio veneto 

[...] Questa cessione poi e respettiva traslazione di dominio la farà ella in nostro nome all'effetto che i detti fratelli de Cavanis, nella cui nota pietà riponiamo la nostra fiducia, ne possano disporre senza bisogno di altra autorizzazione [...].

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die 6 septembris ano 1917 Pont. nostri anno XVIII.

Pius Pp. VII.

Dilecto filio nobili viro Laurentio lustiniani - Venetias (copia, AICV, b. 28, 1817, f. 14/c; cf. Archivio segr. vaticano, Segreteria di Stato, Rubrica 284, a. 1817, fase. 4, f. 177).

1817, 27 settembre 

I due Fratelli Cavanis al Sommo Pontefice Pio VII.

Gli esprimono la loro profonda riconoscenza per il munifico dono del palazzo Corner a favore delle loro opere e rinnovano il proposito di voler continuare con tutto l'impegno a sacrificarsi per la salvezza della gioventù.

Beatissimo Padre 

Nel corso di varj anni pieni di angustie, di calamità e di travagli da noi sofferti per sostenere il pietoso rifugio che abbiamo aperto a favore de' poveri figli e delle abbandonate donzelle, piacque alla divina bontà di donarci più volte qualche conforto che ci animasse a reggere nell'ardua impresa.

Nata l'Opera da' più tenui principj, videsi crescer rapidamente e nel numero de' raccolti figliuoli e nel frutto; ed essendo dapprima ignota ed oscura giunse poscia a godere uno special favore del governo, e ad essere spontaneamente accolta sotto la particolar protezione di S.M., che nel suo soggiorno in Venezia l'ha visitata benignamente, l'ha confortata con generoso suffragio, ed ha successivamente con suo sovrano dispaccio incaricato il governo medesimo di vegliare alla sua conservazione e progresso.

Ma il dì per noi più felice fu quello in cui la S.V. degnassi rivogliere all'umil nostro travaglio un paterno sguardo amoroso, e ci animò a proseguirlo con maggior lena; mentre fu allora che le abbattute forze vennero al sommo 

rinvigorite dalla consolante certezza d'esserci dedicati ad un'opera sicuramente conforme alla volontà del Signore.

[...] Il vedere infatti assai numerosi e docili alla coltura gli alunni, zelantissimi i precettori e le maestre, moltiplicati i mezzi per provvedere alla felice riuscita de' cari allievi, ed anche raccolti recentemente sotto buona disciplina alcuni chierici i quali, per concessione dell'amoroso nostro Prelato acceso di un vivo impegno per favorir l'istituto, si addestrano per divenire buoni operaj ed occuparsi con pienezza di cuore nel laborioso e difficile ministero, forma un assai lieto presagio sulla futura stabile sussistenza dell'istituto medesimo; ma sopra tutto la singolare benignità con cui da Vostra Beatitudine siamo animati all'impresa, c'incoraggisce a sperare di veder un giorno consolidata quest'opera a salvezza di tanti figli che abbandonati od assai male assistiti dai genitori trovano troppo scarso l'ajuto o in qualche breve istruzione o in una semplice scuola, ma sommamente abbisognano di un caritatevol rifugio ove si eserciti a lor vantaggio un'amorosa cura paterna, mercè di cui dalla classe più misera e abbandonata si son veduti colla divina benedizione sorger finora in buon numero e zelanti ministri del Santuario, ed onesti artefici, e buoni capi di famiglia, ed ottimi cittadini, unitamente al dolce conforto che porge la ognor crescente corona ben custodita di giovanetti e donzelle, molti de' quali ancora di bell'ingegno e d'indole egregia fan travedere le più liete speranze.

Affinché sortano buon effetto questi nostri assai fervidi desiderj, umilmente prostrati agli augusti piedi della s.v. imploriamo e sopra di noi, e sui nostri cooperatori e sull'eletta corona de' nostri poveri figli la sospirata Apostolica Benedizione.

Della S.V. 

Venezia 27 settembre 1817

Dev.mi Osseq.mi Obb.mi Servi e Figli 

Anton'Angelo de Cavanis Marcantonio de Cavanis 

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio Segreto Vaticano, Segreteria di Stato, Rubrica 284-Esteri Particolari-1817, fasc. 4. - Cf. pure minuta autografa: AICV, b. l, C, f. 5).

1817,4 dicembre 

I due Fratelli ricorrono al Governatore, perché siano sospesi gli atti intentati contro di loro dal Demanio, e per essere esentati dall'affitto del locale delle Eremite.

In seguito a quest'ultimo ricorso, il giorno 14 dicembre veniva loro spedita una comunicazione urgente così concepita: "Si porge a loro notizia per norma che in esecuzione a superiore dispaccio furono sospesi gli atti escussorj a loro carico". 

Finalmente il 16 marzo 1818 la Delegazione Provinciale comunicava che l'Aulica Camera di Finanza sospendeva l'esazione giudiziaria in corso riguardo al debito arretrato per l'affitto del locale delle Eremite. Il documento era firmato dal Delegato conte di Thurn.

Eccellenza 

In pendenza delle sovrane risoluzioni sopra ricorso de' Sacerdoti fratelli Cavanis per esenzione dal pagamento dell'affitto relativo al locale dell'Eremite ov'essi tengono l'Istituto di caritatevol educazione delle povere abbandonate donzelle, venne lor praticata l'occlusa intimazione per obbligarli all'esborso d'italiane £ 1086 oltre alle spese.

Sperando li ricorrenti fratelli e prossimo e favorevole l'esito della prodotta istanza, implorano per urgenza che dall'E.V. venga sospesa la prosecuzione degli Atti almen finché giungano le superiori determinazioni, onde non essere stretti ad un pagamento che certamente è a loro impossibile di eseguire, e di cui anche confidano di ottenere la implorata esenzione. Grazie.

4 dicembre 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 8).

1818

1818, 27 luglio 

Piano di due nuove Congregazioni, una maschile e l'altra femminile, presentato al patriarca Francesco Maria Milesi.

Il piano comprende due parti: la prima relativa alle Scuole di Carità pe' poveri giovanetti, cui segue la seconda parte relativa all'Istituto femminile, che qui viene pubblicata.

Scuole di carità per le povere figlie

Trattasi anche in questo stabilimento di porgere gratuitamente un asilo alle periclitanti donzelle, e dirigerle col soccorso di una provvida educazione a formare un morigerato costume e ad esser capaci di mantenersi coll'util lavoro delle lor mani, estirpando così fino dalla radice la scostumatezza e l'oziosità.

Tale Instituto trovasi stabilito nel locale dell'Eremite nella parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio.

Le maestre attuali sono in numero di 16, quali appunto vengono nell'unito elenco (all. G) descritte. 

Il continuo loro esercizio è di tenere scuole gratuite per l'educazione delle povere figlie, ammaestrandole nei doveri della S. Religione e nei donneschi lavori, per ben disporle a vivere con una cristiana condotta, e procacciarsi la sussistenza colle oneste loro fatiche.

Si prestano pure ad istruir nell'interno del locale dell'istituto le adulte povere e le fanciulle che non possono frequentare le scuole.

Tengono ancor attenta custodia di alcune misere figlie, le quali sono continuamente raccolte e mantenute dall'instituto, perché nelle particolari lor circostanze non sarebbe a lor sufficiente l'ajuto della semplice scuola.

Le donzelle che attualmente concorrono alla esterna gratuita scuola sono in numero di cento circa; quelle poi che ivi sono caritatevolmente raccolte e provvedute del giornaliero sostentamento, sono in numero di cinquanta circa.

Essendo aperto questo Instituto a favore di figlie povere, non si riceve alcuna pensione o regalo dai rispettivi genitori, ma tutto si somministra gratuitamente.

Per consolidare anche questo stabilimento s'implora che ne sia formata una corporazione denominata di Maestre delle Scuole di Carità.

Come si è praticato finora, così pure dovrebbe osservarsi nell'avvenire, di non ricevere in tale Instituto se non che vergini e vedove d'irreprensibil costume, escluse sempre per regola inalterabile le maritate, benché non vivessero unite alloro consorte, e quelle altresì che per amore alla propria quiete avessero desiderio, o per necessità di riforma avesser bisogno di ritirarsi in un tranquillo soggiorno.

Queste Maestre di Carità dovranno vivere in una perfetta vita commune, e vestire modestamente un abito lungo di colore oscuro.

Faranno in forma semplice la professione de' consueti tre voti, durevoli però soltanto finché rimangano nell'Instituto, sicché abbiano a restarne sciolte allorché non più appartenessero all'Instituto medesimo.

Il numero delle maestre occorrenti ad ogni casa dell'Instituto sarebbe di trenta circa.

Saranno esse pure soggette all'Ordinario, e riguardo all'interna direzione ed economica azienda dipenderanno dalla lor superiora, la quale poi sarà sopravegliata dal direttore della Congregazione de' Sacerdoti Secolari delle Scuole di Carità, da cui verrà proposto all'approvazione dell'Ordinario quel sacerdote che riputasse opportuno ad assumere la spiritual direzione di dette maestre, e si avrà cura di prestare assistenza alla povera instituzione ne' varj bisogni che potessero insorgere tanto riguardo alla disciplina, quanto riguardo alla sussistenza.

Si porteranno esse maestre nella propria parrocchia ad assistere alle dottrine in qualunque uffizio che venisse loro affidato. 

Saranno altresì disposte ad accogliere per sette mesi dell'anno alcune ragazze di campagna di buon costume, dirette loro dai parroci respettivi, per addestrarle a divenir buone maestre nelle loro terre e villaggi, emulando gli esempj dell'illustre Matrona la Sig.ra Maddalena marchesa de Canossa, dacché ne hanno ricevuto lo spirito, avendo essa caritatevolmente istruito le prime, che sotto la direzione de' ricorrenti fratelli si sono dedicate a queste Scuole di Carità.

Riceveranno due volte all'anno in tempi determinati nella casa dell'instituto in apposito distinto luogo per dieci giorni consecutivi quelle dame che fosser desiderose di fare gli spirituali esercizj sotto la direzione di sacerdoti destinati coll'approvazione dell'Ordinario; dal che ne verrebbe anche a vantaggio della società il buon effetto di renderle più sollecite nell'attendere al saggio regolamento delle respettive famiglie, alla buona educazione de' figli, alla frequenza delle dottrine cristiane, e da sopravegliare nel tempo delle villeggiature a quelle figliuole ch'educate nell'instituto avessero aperte in campagna delle Scuole di Carità.

Per la sussistenza di questo Instituto l'esperienza fatta per molti anni, ed anche di carestia straordinaria, ha palesato abbastanza come debba riporsi piena fiducia nella pietà de' nostri concittadini, al che si può aggiungere un qualche prodotto de' donneschi lavori, e la sincera premura degl'institutori fratelli di concorrere come hanno fatto fino al presente colle proprie sostanze con ogni sforzo possibile al mantenimento di un'opera che ognor più riconoscono indispensabile e vantaggiosa; ai quali sagrifizj e sollecitudini li eccita vivamente e il dovere del sacro lor ministero, da cui si trovano maggiormente impegnati a dedicarsi al bene de' prossimi, e il desiderio altresì di appalesare nel miglior modo all'Augusto Sovrano l'ossequioso rispetto che gli professano, e la di vota e viva riconoscenza che serbano altamente impressa nel loro cuore per la generosa bontà con cui si è degnato di confortarli a questa caritatevole impresa.

Esposto riverentemente il divisato loro progetto, alla ossequiata autorità ed al paterno cuor lo assoggettano di V.E. R.ma colla rispettosa fiducia di ottenere il dolce conforto che questa pia Instituzione venga a piantare ferme radici e veggasi assicurata una stabile sussistenza. Grazie.

Venezia li 27 luglio 1818

Di V.E. R.ma Umil.mi Dev.mi Servi e Figli 

D. Anton'Angelo De Cavanis D. Marcantonio De Cavanis 

Elenco delle Maestre nel locale dell'Eremite in Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio Priora: Catterina Fabris.

Maestre: Catterina Riboli, Angela Favetta, Angela Pedranzon, Angela Festa, Vittoria Capellina, Antonia Violin, Elisabetta Caldara, Antonia Garagò, Lucia Eirardi, Maria Verona, Margherita Pantanali.

Assistenti alle Maestre: Maria Osboli, Paola Rodella, Angela Ronchi, Giovanna Ombrelli.

(Da orig.: ASV, Imperial Regio Governo, Culto, 1819, fasc. XXXIV Il, n.

13784; minuta: AICV, b. I, C, f. 4-7).

1818,22 agosto 

«A Mons.r Francesco M.a Milesi Patriarca di Venezia».

I due fratelli comunicano al patriarca che l'imperatore ha disposto generosamente un'annua somma «onde non manchi in alcun tempo un locale all'Istituto aperto a favore delle donzelle».

Eccellenza R.ma 

A confortar le speranze de' sacerdoti fratelli Cavanis sul buon esito delle umilissime istanze rassegnate a V.E. R.ma nel mese scorso per provvedere alla stabile sussistenza de' loro istituti di educazione, quanto improvviso altrettanto giunse opportuno il sovrano dispaccio che fu ad essi communicato coll'annessa lettera della Cesarea R. Delegazione 12 agosto corrente.

È tolta infatti per le sovrane graziose risoluzioni una non lieve difficoltà alla perenne sussistenza dell'opera, venendo assegnata benignamente da S.M.

un'annua somma onde non manchi in alcun tempo un locale all'istituto aperto a favore delle donzelle, mentre le scuole de' giovani già ne son provvedute; e sono insieme nuovamente onorati della sovrana approvazione li caritatevoli stabilimenti medesimi, con che si viene ognor più chiaramente a conoscere di far cosa conforme al paterno cuore dell'Augusto Sovrano quando si pensi a rinvigorirli e consolidarli.

Mentre però si fanno un dovere li supplicanti fratelli di render nota a V.E.

R.ma questa così generosa sovrana risoluzione, rinovano insieme con maggior fiducia e fervore le riverenti suppliche per la stabile sussistenza dell'Istituto recentemente umiliate. Grazie.

[Venezia] 22 agosto 1818.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. I, C, IO).

1818, 14 settembre 

Il patriarca Milesi inoltra al governo il Piano Cavanis.

Il ristabilimento delle corporazioni religiose soppresse sotto il regime napoleonico faceva parte del programma di restaurazione nel territorio lombardo-veneto.

Il 17 maggio 1818 Francesco I emanava da Spalato un decreto che dava la preferenza alle istituzioni che si dedicassero alla educazione della gioventù del ceto povero e medio. Il patriarca Milesi, sulla base di questo decreto favorevole all'intento dei Cavanis, presenta alla approvazione del Governo il loro doppio Piano.

All'E. I. R. Governo 

Non perdendo di mira l'eseguimento del veneto i.r. decreto dettato dalla sapienza e fondata religione dell'augusto nostro imperatore e re, e da Spalato emesso li 17 maggio corrente anno al pio ed utilissimo scopo dello stabilimento di que' religiosi corpi, che all'ammaestramento della gioventù d'ambo i sessi si appigliano, come degnasi d'accennarmi cotesto ecc.o i.r. governo con suo rispettato dispaccio del poc'anzi trascorso mese di giugno, mi attribuisco ad onore, ed a compiacenza di rassegnargli le basi di due istituti, che a questo fine tendenti, quantunque già da parecchj anni dalle zelanti premure, dalle sostanze, e dalla carità degli intraprendenti generosi due fratelli sacerdoti sig.ri conti de Cavanis eretti, e dagli ultimi cessati governi commendati, e segnatamente dall'attuale trionfante regime approvati; tuttavia non hanno ancora quella forma, che alla stabile loro esistenza parrebbe che convenisse.

Acciò pertanto questa forma abbiano ad ottenere, e sia loro apposto dalla superiore sanzione un definitivo suggello, si sottopongono alle savie governi ali riflessioni in allegato [1] nel piano stesso presentatomi dai prelodati istitutori.

A mio avviso, tutto pare che si uniformi allo spirito del sopracitato decreto, e che possa meritare dalla clemenza religiosa dell'ecc.so governo quella efficace protezione valevole ad impetrare dalla superiorità a conforto delle speranze dei prelodati sacerdoti fratelli nel buon esito delle umili loro fervide istanze il provvedimento alla ferma sussistenza di queste lodevoli progettate congregazioni di educazione, che oltre d'interessare vivamente lo Stato interessano pure le pastorali mie sollecitudini.

Venezia dal palazzo patriarcale li 14 settembre 1918

Francesco M. Patriarca 

(orig., ASV, LR. Governo, Culto, 1819, fasc. XXXIVII; ACPV, Fondo Milesi, v. VIII, Minuta lettere, ]818, n. 9281445; copia, AICV, b. 9, ES, pp. 33 s.). 

1818, 26 settembre 

Osservazioni governative inviate al Patriarca Milesi riguardo al Piano Cavanis.

Con inaspettata rapidità il Governo prese in esame il duplice Piano dei Cavanis, che il patriarca aveva inoltrato il 14 settembre. Il 26 seguente gli rispondeva di non aver alcuna obiezione circa la proposta della Congregazione di Sacerdoti Secolari. Per la Congregazione femminile invece non credeva di costituirla «perché mancante di stabile dotazione». Comunque non opporrebbe ostacoli alla approvazione della corporazione solo se le postulanti dovessero «seco recare rispettivamente il peso del proprio mantenimento», cioè la dote, e che «si assumessero anche il peso dell'assistenza agli ospedali».

Eccellenza reverendissima.

Questo i.r. governo ha preso in considerazione il progetto della stabile sistemazione delle Scuole di Carità pei fanciulli d'ambedue i sessi proposto dai due fratelli sacerdoti co. Cavanis, che vostra eccellenza col pregiatissimo foglio 14 corrente passato prossimo ha col di lei zelo pastorale efficacemente appoggiato.

[...] Non v'ha alcuna difficoltà da parte del governo che i sig.ri fratelli Cavanis si associno altri sacerdoti forniti dei modi di sussistenza per vivere in comunione, e per meglio diriggere le scuole dei fanciulli ed attendere alla paterna morale religiosa e scientifica educazione; ben inteso che in quella maniera che i medesimi debbono dipendere dalla patriarcale di lei autorità ne' competenti oggetti, sieno del pari soggetti alla sorveglianza governativa.

Del resto si commenda lo spirito veramente caritatevole e meritorio dei fratelli Cavanis, che oltre la cura del raccoglimento de' figli e delle figlie periclitanti ed abbandonate, seppero fin' ora a varj di essi e di esse non solo procurare l'istruzione, ma eziandio la sussistenza ed il sostegno.

Confida il governo che la beneficenza a favore del detto istituto non verrà mai meno mercè il vivo impegno e l'attività dei benemeritissimi fratelli Cavanis, che sapranno trasfondere lo stesso loro spirito ne' loro colleghi, che egualmente potranno procacciarsi nell'avvenire le necessarie carità, che il cuore de' veneziani non sa negare.

Frattanto il governo fa osservare a vostra eccellenza che per l'educazione delle figlie può bastare l'attuale associazione di probe donne nel locale delle Eremitane, il di cui istituto, essendo attualmente sostenuto dalla eventuale beneficenza, non si crede di costituire in apposita corporazione, perché mancante di stabile dotazione, e basata sopra una questua, che per ora viene tolerata, ma che non si può sanzionare.

Se la proposta corporazione avesse, oltre la maggior parte delle regole prese dall'istituto fondato dalla esimia dama Canossa, anche i mezzi stessi voluti 

dalla fondatrice delle sorelle della Carità le quali nell'atto dell'associazion debbono seco recare rispettivamente il peso del proprio mantenimento, in tal caso il governo non opporrebbe ostacolo alla invocazione della sovrana sanzione di tale corporazione: anzi desidererebbe il governo che i sig.ri Cavanis, che già proposero le regole della rispettabile dama, si concertassero con essa lei, onde oltre l'importante oggetto del raccoglimento e della istruzione delle figlie nel locale delle Eremitane, quelle donne che bramano di costituirsi in corporazione, si assumessero anche il peso dell'assistenza agli ospedali, divenendo così non semplici maestre di Carità, ma veramente sorelle, estendendosi per tal modo il benefico istituto Canossa.

Se quest'obbligo non si potrà tosto eseguire, si potrà però a poco a poco attivare coll'andar degli anni mediante influenza e l'opera della marchesa Canossa e dei benemeriti fratelli Cavanis.

Non dubita punto il governo che v.ra eccellenza dietro questi cenni saprà promuovere collo zelo costante che la distingue lo scopo di questi virtuosi sacerdoti coerente alle viste governative, egualmente dirette al vero bene della Religione e dello Stato.

Le si retrocedono le carte statele presentate, per maggior di lei intelligenza e direzione.

Venezia 26 settembre 1818

Goess 

(orig., ACPV, Fondo Milesi, v. V, Atti ricevuti, n° 101; copia, AICV, b. 9, ES, pp. 35-38).

1818,14 ottobre 

I Cavanis comunicano al Patriarca di accettare le clausole stabilite dal Governo per la fondazione della Congregazione femminile.

La risposta governativa fu dal patriarca comunicata agli interessati il 12 ottobre. Sebbene a malincuore, essi accettarono le imposizioni governative, e con la presente ne diedero notizia al Milesi.

La seconda clausola, cioè che le religiose si dedicassero anche al servizio ospedaliero, non piacque all'imperatore che la respinse, perché le maestre non fossero distratte dallo scopo principale dell'Istituto delle Scuole di Carità.

Eccellenza R.ma 

La generosa bontà con cui V.E. si è degnata benignamente di accogliere e favorire l'umil progetto degl'infrascritti Sacerdoti fratelli de Cavanis diretto alla stabile sussistenza e progresso delle loro Scuole di Carità, li ha ricolmati ben giustamente della più viva allegrezza, e della più ingenua e ossequiosa riconoscenza. 

Veggono giunto pur finalmente quel dì felice, affrettato da fervidi desiderj, in cui l'Instituto prendendo ferma radice, conforta gl'Institutori colla dolce fiducia che abbia a riuscire non solamente più vantaggioso alla corona de' cari giovani attualmente in esso raccolti, ma possa pur provvedere di un paterno rifugio, anche dopo la loro morte, un maggior numero di abbandonati figliuoli, mediante la successione perenne di zelanti Sacerdoti i quali siano bene addestrati e dediti intieramente a questo caritatevole ministero. 

[...] Che se riguardo all'altro Istituto aperto a favore delle peric1itanti donzelle non trova l'Eccelso Governo fondamento bastante a poter formarsi un'apposita corporazione, per esser questo mancante di stabile dotazione, restano però gl'Institutori animati da una fondata fiducia di vedere fra poco consolidato anche questo Stabilimento, mercè la generosa bontà con cui dal prelodato I.R. Governo vengono benignamente eccitati a provvedere a ciò che abbisogna ad assicurarne la stabile sussistenza, ch'è pur voluta graziosamente da S.M., come si è degnata d'esprimersi colla sovrana risoluzione 13 luglio 1816 nell'atto di accoglier pietosamente sotto l'augusta sua particolar protezione il suddetto privato Stabilimento, e colla successiva de' 14 giugno passato prossimo assegnando oltre alla sovvenzion generosa di F.ni 600 l'annua somma di F.ni 200 perché non manchi un locale ove si abbia ad esercitare questo pietoso Instituto.

Seguendo quindi le traccie della illustre matrona la Sig.a Marchesa de Canossa dichiarano che d'ora innanzi non saranno ammesse le postulanti nella proposta Instituzione quando non portino seco il peso del proprio mantenimento; e così tolto l'ostacolo di essere intieramente appoggiate alla eventuale beneficenza potranno gl'infrascritti fratelli confidare umilmente che l'Eccelso Governo sia per onorarli dell'ossequiato suo patrocinio, invocando, come generosamente ha promesso, la sovrana sanzione anche riguardo a questa femminile corporazione, la quale ben volentieri vedran ridursi ad un Instituto di Suore di Carità anziché di semplici Maestre secondo li religiosissimi desiderj del sullodato I.R. Governo, mentre li fratelli medesimi annuendo assai di buon grado alli ricevuti rispettabili eccitamenti, si dichiarano pienamente disposti a passar di concerto colla insigne dama Canossa per addestrare le loro Maestre, e disporle ad esercitare gli uffizj della lor carità anche nell'assistenza delle povere inferme raccolte negli ospitali.

La zelante pietà di V.E. R.ma, che a sì buon termine ha ormai condotto queste caritatevoli Instituzioni, ben si confida che non isdegnerà sostenerle col suo grazioso favore finché ambedue si veggan sortire una stabile sussistenza; e che nel retrocedere all'Eccelso Governo la supplica rassegnata dalli fratelli Cavanis coll'aggiunta dei presenti cenni ossequiosi, saprà far sì che restando del pari benignamente approvati questi due pietosi Stabilimenti, possano continuare anche in seguito a prestare ajuto e rifugio alla povera gioventù, la di cui buona riuscita sommamente interessa la Religione e la civil società. Grazie.

Venezia 14 ottobre 1818 

Di V.E. Rma

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Figli 

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis 

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 7).

1819,27 gennaio 

«Lettera scritta a S.E. R.ma M.r D. Carlo Zen Arcivescovo di Calcedonia e Nunzio Apostolico presso S.M. Cristianissima».

Con questa lettera, firmata solo dal P. Antonio ma scritta per intero dal P. Marco, i due Fratelli si rivolgono a mons. Carlo Zen, eletto Nunzio Apostolico di Parigi, perché interponga la sua mediazione presso Pio VII al fine di ottenere «alcune facoltà occorrenti allo stabilimento e dilatazione dell'opera». Tali facoltà riguardavano in particolare la compera e l'uso di stabili già appartenuti a monasteri soppressi e incamerati dal Demanio.

Nella supplica al S. Padre i due Fratelli accennavano alla prossima approvazione imperiale della Congregazione, e riportavano gli articoli del Piano che in data 27 luglio 1818 avevano presentato al Patriarca Milesi perché lo sottoponesse all'approvazione del governo. La supplica però, contro ogni loro intenzione, passò attraverso la S.C.V.R. che chiese al Patriarca dettagliate informazioni sulla proposta Congregazione. Ciò naturalmente venne a creare qualche difficoltà burocratica al Patriarca, date le difficili relazioni diplomatiche che governavano questa materia fra Governo e Roma.

Eccellenza R.ma 

Un troppo grande motivo mi stimola di ricorrere a V.E. R.ma. Le opere di educazione che il Signore ha affidato alle nostre mani sono già prossime al tanto sospirato loro stabilimento. Il nostro zelantissimo Mons.r Patriarca ha scortato al governo il progetto delle due unioni a ciò necessarie, ed il governo l'ha già favorevolmente umiliato alla Corte.

Si stà ora attendendo di giorno in giorno il favorevol dispaccio. Frattanto a noi tocca possibilmente dispor ogni cosa, e prima provveder ai locali opportuni.

Ma qui appunto ci son tanti intoppi, e ben n'è a parte ella pure, che impegnatasi già altra volta per ottenerci la libertà di poter adoprare i locali a lei noti, così opportuni per la lor vicinanza, non poté in modo alcuno riuscirvi. Ora però la Provvidenza divina sembra visibilmente benedire queste opere col pieno favore d'ambe le podestà in queste parti, e che sono giunte fino ad interessar la pietà dello stesso Sommo Pastore, che le ha onorate col preziosissimo dono a lei noto, ci sorge speranza che ottenere per noi si possa dalla suprema sua autorità ciò che non ci venne fatto di ottenere da codeste Sacre Congregazioni.

Noi ci troviamo certo in bisogno di farci animosi ad implorare direttamente da lui la concessione delle grazie espresse nel memoriale, che mi fo coraggio di raccomandare alla di lei pietà; e ciò tanto più che al prossimo arrivo di S.M. noi potremmo perdere la più bella opportunità di procurare per le opere stesse ciò che sommamente influir potrebbe alloro intero stabilimento.

Possibile che Sua Santità che tanto generoso si è dimostrato verso quest'opere, senz'esserne da noi supplicato, non sia per benignamente concederci quello di cui istantemente in adesso lo supplichiamo! lo credo che il paterno suo cuore non abbia bisogno di stimoli a ciò, ma basti solo che fatto sia consapevole del nostro caso.

V.E. R.ma si faccia presso Dio questo merito di presentare all'ottimo Padre di tutti le umili nostre istanze, e ne attenda una ricompensa corrispondente all'importanza dell'opera ed alla grandezza d'animo con cui l'assume.

Ben mi ricordo d'aver udito da V.E. R.ma, prima che fosse innalzata a quella dignità e grado sublime cui ora è ascesa, che aveva libero accesso al S. Padre, e poteva seco lui familiarmente trattare. Quanto più le sarà facile adesso!

Faccia dunque la carità di consacrar una visita particolare per sì buona causa, e premunendosi colla lettura degli allegati, abbrevj al S. Padre la noja di una troppo lunga lettura, coll'indicargli a voce quanto può occorrere onde metterlo al caso di conoscere pienamente la cosa e le circostanze di essa; e finalmente, se non potesse ottenere il tutto, ci ottenga almeno quello ch'ella conosce esserci più importante, come sarebbe principalmente l'uso libero delle note case coll'aggiunta delle altre o contigue o prossime ad esse.

Io intanto starò attendendo l'esito di quest'affare che raccomando quanto so e posso alla di lei carità; ed ella si accerti che sarà accompagnata dalle orazioni della mia povera gioventù, che spero vorrà il Signor esaudire.

Mio fratello aggiunge alle mie anche le sue umilissime istanze, e le bacia divotamente la sacra mano. Io poi sull'ultimo non posso ometterle di ricordarle che siccome il Signore l'ha chiamata tra i primi a dar principio a quest'opera colle sue elemosine, così ora la chiama a darle il compimento felice 

colla valida di lei mediazione. Non aggiungo di più, e passo a segnarmi con profondo ossequio 

Di V.E. R.ma 

Venezia li 27 gennajo 1819

Umil.mo Obblig.mo Osseq.mo 

Servo Anton'Angelo Cavanis

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. l, C, 28).

1819, 25 febbraio 

Supplica all'imperatore perché approvi la fondazione della Congregazione femminile.

Approfittando della venuta a Venezia dell'imperatore, i due fratelli chiesero un'udienza, durante la quale gli presentarono questa supplica con lo scopo di far accelerare le pratiche già avviate. Allo scritto allegarono anche «un transunto del piano rassegnato a Mons.r Patriarca».

Sacra Maestà I.R.A.

Sommamente animati gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli Cavanis dalla paterna bontà con cui la S.C.A.M.V. si è degnata di esprimersi pienamente disposta ad annuire al riverente progetto delle proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Suore di Carità, per poter consolidare e diffondere il caritatevole loro Istituto di educazione, colla più ossequiosa e viva fiducia rassegnano nuovamente il progetto stesso, invocandone istantemente la sovrana sanzione.

Hanno essi avuto finora il lieto conforto di vederlo accolto con piena soddisfazione da S.E. R.ma Mons.r Patriarca, e col più grazioso favore da questo Eccelso I.R. Governo, sicché tutto cospira ad accrescere le concepite speranze di ottenere la sospiratissima grazia.

Qualor però la S.C.A.M. si degni di esprimere sul medesimo il sovrano suo beneplacito, allor essi segneranno un tal giorno tra i più fausti della lor vita, e con doppio vigore si sentiranno animati a sostenere l'assunta caritatevole impresa della gratuita assistenza della povera gioventù, adoperandosi con ogni premura onde veder formalmente erette queste due pie corporazioni tostoché la M.V. si degni di consolarli, come ardentemente sospirano, dell'implorato favore. Grazie.

25 febbraro 1819.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 26).

1819,16 marzo 

«Lettera scritta a Mons.r Carlo Zen Arcivescovo di Calcedonia e Nunzio eletto a Parigi».

Alla lettera del 27 gennaio lo Zen rispose il 27 febbraio assicurando i Cavanis di aver presentato a Pio VII la supplica e le carte allegate, e che se ne riprometteva un buon esito. Quindi aggiungeva: «Le di lei cure e del rispettabile di lei fratello non meritano che lodi e ringraziamo il Signore del zelo che anima ambidue per lo spirituale vantaggio ed istruzione di tanti, che abbandonati a se stessi si darebbero al vizio».

Incoraggiati dalla bontà del presule, gli spedirono un'altra supplica per il S.

Padre, nella quale imploravano che "trovandosi adesso in Roma l'imperatore, venga stabilita la sospirata erezione delle due proposte congregazioni".

Ma a loro insaputa, durante il viaggio di ritorno da Roma, Francesco I, che aveva visitato l'Istituto per la seconda volta "con tanta soddisfazione" il 23 febbraio, ultimo giorno di carnevale, aveva già firmato il decreto di approvazione a Perugia il 19 giugno.

Lo Zen farà poi sapere ai Cavanis di non aver presentato la supplica al Papa, avendo potuto constatare di persona le disposizioni favorevoli dell'imperatore.

Eccellenza R.ma 

[. . .] Io bramerei, e così pur mio fratello, che il S. Padre abboccandosi con Sua Maestà gli facesse parola della congregazione da noi proposta, onde combinar canonicamente l'erezione di essa. Già il S. Padre si è dichiarato di riservar questo affare a momento opportuno, or io l'accerto che questo è il più propizio.

Sua Maestà si è degnata, già pochi giorni, di favorire di una sua visita i nostri instituti, e appena entrato nel locale dei giovani egli il primo mi disse:

- «Mi preme questa congregazione»; questo mi disse ancora S.A. il Vicerè aggiungendo: «cosi l'opera dura per l'eternità».

Siccome poi quest'affare è passato, sono tre mesi circa, alla Corte, così noi nel portarsi di poi ad inchinar S.M., gli abbiamo presentato di nuovo il nostro piano della congregazione novella che abbraccia anche l'Istituto delle Suore della Carità per l'altra opera delle figliuole, pregandolo di sottoscriverlo egli stesso e così compire quest'opera, al che ci rispose:

- «Spiccierò presto», ed io soggiungendogli: «Mi raccomando», soggiunse queste precise parole: «Preme a me».

Vegga pertanto se non sia certo che se Sua Santità si degnasse di far memoria della nostra opera a S.M., lo troverebbe tutto propenso ad esaudire ogni sua domanda.

Oltre a ciò posso aggiungere che S.M. ci ha dato ogni prova possibile di benevolenza per l'opera. Due volte finora ci ha onorato di una sua visita, e la seconda fattaci come ho detto già pochi giorni, mostrandogli noi meraviglia 

di tanta degnazione, ci rispose che verrebbe ogni volta che si portasse nella nostra città. Noti che con ciò ci ha preferito ad altri luoghi pubblici che non ha onorato di visitare.

Prima d'ora ci ha dato un suffragio di 2000 Fiorini, e poi ce ne donò altri 600 perché supplissimo al debito degli affitti pel locale dell'Eremite, ove abbiam le figliuole, e ci accordò 200 annui Fiorini per l'affitto medesimo in avvenire.

In quest'ultimo incontro poi ha accordata una pensione a mio fratello, che il governo propose alla Corte come dovutagli per legge a cagione del prestato servizio ne' varj impieghi sostenuti prima d'abbracciar lo stato ecclesiastico, ma che la Corte avea negata, non riconoscendo tal titolo.

Finalmente nel giorno in cui si degnò visitarci, ebbe la benignità di tener a mio fratello, come in segreto, questo discorso:

- Avrà dei debiti, è vero?

Maestà sì, rispos'egli.

- Quanti, quanti? soggiunsegli S.M., dica pure senza riguardi.

Per la somma di tremille Fiorini - risposegli mio fratello - somma ch'è piccola al confronto dello speso, che ascende a 60 mille Fiorini.

- Allora S.M. insistette col dire: Ma pagherebbe poi tutti i suoi debiti con questa somma?

Udito sì dal fratello, conchiuse col dire: Domando per mio lume.

La conseguenza fu che S.E. il governatore ci ha dichiarato ch'è certo che S.M. ci ha lasciato un assegno, il qual si sparge che sia di maggior somma ancora di quanto gli abbiam richiesto.

Ma già per saper il termine di quest'affare ci vuol qualche tempo, mentre l'esperienza dell'altra volta ci fa conoscere che le carte devono far dei giri che domandano qualche mese.

Quello ch'è certo però è questo che l'opera gode del più gran favore di Sua Maestà. Aggiunga il favor deciso di S.E. R.ma l'amorosissimo e zelantissimo nostro Prelato, il quale fu causa che questo affare già sepolto da qualche anno si ponesse in corso di nuovo con favor del governo.

Di tutte queste favorevoli disposizioni al sospirato stabilimento dell'Istituto noi ci crediamo in dovere di rassegnarne notizia a Sua Santità colla implorata caritatevole mediazione di V.E. R.ma, perché ne' familiari colloquj che il S. Padre è per fare con Sua Maestà, forse assai utilmente può essergli pervenuto quest'ossequioso ragguaglio e ne può derivare un gran bene al nascente Istituto, rimettendoci intanto noi con pienissima sommessione a quanto piacesse a Sua Santità.

Ho l'onore ecc.

(Venezia 16 marzo 1819)

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 7, CL, 8). 

1819, 21 agosto 

La Delegazione Provinciale di Venezia comunica ai Cavanis l'approvazione imperiale delle scuole di Carità, e il consenso di istituire le due Congregazioni.

Questo documento fu per i Cavanis, che lo avevano tanto sospirato, motivo di grande gioia, nonostante imponesse alcuni limiti. Infatti si impediva loro di tenere lo studio filosofico, vanificando in tal modo il loro programma per la formazione dei futuri chierici. Il decreto imperiale comunque dava loro la possibilità di chiedere al Patriarca un formale decreto di fondazione delle due Congregazioni: come fecero immediatamente.

Alli sig.ri conti Antonio Angelo e Marc'Antonio 

fratelli Cavanis, Venezia.

S.M.I.R. Apostolica con sovrana sua risoluzione datata da Perugia li 19 giugno passato prossimo e comunicata dall'eccelsa i.r. aulica cancelleria riunita con ossequiato dispaccio 8 luglio decorso, si è graziosamente degnata di accordare la suprema sanzione perché abbiano a continuare a sussistere le Scuole di Carità fondate in Venezia dai fratelli conti Antonio Angelo e Marco Antonio Cavanis per l'istruzione ed educazione dei poveri giovanetti e delle povere fanciulle.

È precisa volontà però di s.m. che tanto li sacerdoti maestri quanto le maestre che si dedicano spontaneamente a favore dei due istituti sopraccennati portino seco sufficienti mezzi pel loro sostentamento, che si sottopongano ad una comune disciplina sotto l'ispezione e direzione dell'ordinariato, e si assoggettino alle norme vigenti per l'istruzione ed educazione; che essi non possano aspirare a sussidio di sorte per parte dello stato, e che vi entrino colla riserva di sortire quando la loro dimora nell'istituto non fosse più conveniente alla loro tranquillità e vocazione.

Non vuole poi s.m. che alle maestre delle Scuole di Carità sia addossato l'obbligo dell'assistenza degli ammalati negli ospitali, mentre verrebbero con ciò distratte dallo scopo dell'istituto.

Ha ordinato inoltre s.m. che lo studio di filosofia sia escluso dall'istituto dei fratelli co. Cavanis.

Non essendo la chiesa di S. Agnese contigua all'istituto, ma piuttosto in maggiore lontananza di altre chiese, non acconsente s.m. all'istanza dei conti Cavanis perché sia accordata la detta chiesa esclusivamente ad uso dell'istituto.

Dovrà anche questo istituto, a guisa di qualunque altro corpo ecclesiastico o civile, essere soggetto alla vigilanza politica per conoscere la tendenza ed i regolamenti introdotti nell'istituto.

Mentre la r.a delegazione communica tale sovrana risoluzione alli ss.ri fratelli co. Cavanis a confortante loro notizia, ricorda loro che dalla osservanza delle su espresse condizioni dipende la sanzione che s.m. accorda alloro istituto.

Dovranno i sig.i fratelli co. Cavanis, passati che siano sei mesi, dare un ragguaglio sull'andamento del loro istituto.

Dalla cesarea regia Delegazione della provincia.

Venezia li 21 agosto 1819.

Il cesareo regio delegato co. Thurn Gaggio

(orig., AICV, b. 28,1919, f. 29).

1819,25 agosto 

I due Fratelli chiedono al Patriarca il decreto che li autorizzi a istituire le due proposte Congregazioni.

Questo passo fu compiuto il giorno dopo aver ricevuto da parte della Regia Delegazione la comunicazione ufficiale dell'approvazione imperiale. Ma la vicenda fu contrastata su due versanti: una contrarietà venuta da Roma e la malattia di mons. Milesi.

Nelle Memorie dell'Istituto il P. Marco riassume e commenta quei giorni di preoccupazione con le seguenti parole: «Un complesso di rimarcabili circostanze avvenne a dimostrare in modo speciale come da una parte ci dobbiam umiliare e confessarsi indegnissimi di tanta grazia, e per altra abbiamo a confidar vivamente nella divina bontà sortendo le cose assai prospere malgrado qualunque ostacolo che si frapponga».

Eccellenza R.ma 

Il piano di stabile sussistenza delle Scuole di Carità proposto dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis ed accolto e sostenuto col più grazioso favore da V.E.

R.ma ottenne pur finalmente la sovrana sanzione come apparisce da lettera di questa C.R Delegazione 21 corrente ricevuta nel giorno d'jeri dagli umilissimi ricorrenti.

Bramandosi però di sortirne il sospiratissimo effetto implorano istantemente che V.E. R.ma degnandosi di compire un'opera dal pastoral suo zelo benignamente promossa, si compiaccia di confortarli col venerato Decreto che li autorizzi ad istituire la proposta Congregazione de' Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità sotto gli auspicj di S. Giuseppe Calasanzio, e l'altra pure di Maestre delle Scuole di Carità sotto la protezione S. Vincenzo de Paoli, sulle traccie già rassegnate cogli ossequiosi loro rapporti 27 luglio e 14 ottobre 1818, le quali furon onorate della benignissima approvazione di V.E. R.ma e del sovrano beneplacito di S.M., toltone solo l'insegnamento delle filosofiche scienze nell'Istituto dei giovani, e l'assistenza agli ospitali di cui, per ossequiosa insinuazione dell'Eccelso Governo, volevasi incaricare l'altra Congregazione delle Maestre di Carità.

Nella consolante fiducia di vedersi graziosamente favoriti dalla bontà di V.E. R.ma sentonsi crescere la lena di adoperarsi a vantaggio della gioventù bisognosa di educazione or che tutto promette e la maggior floridezza e la stabile sussistenza dell'Istituto; e baciando distintamente le mani han l'onore di protestarsi ossequiosamente 

25 agosto 1819

Umil.mi Dev.mi Obbl.mi Servi e Figli 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 17).

1819, 16 settembre 

Decreto con cui il patriarca Milesi approva la fondazione delle due Congregazioni dei Sacerdoti e delle Maestre delle scuole di Carità.

Questo decreto, che fu anche l'ultimo dei Patriarca Milesi, fu consegnato ai Servi di Dio il giorno stesso della sua morte, il 18 settembre.

FRANCESCO MARIA MILESI

PER DIVINA BONTÀ PATRIARCA DI VENEZIA

E PRIMATE DELLA DALMAZIA.

ecc. ecc.

Finalmente è arrivato il giorno in cui Dio, dal quale deriva ogni bene, mosse e convinse l'animo del religiosissimo imperatore e nostro re Francesco I a decidere e a confermare che la utilissima Istituzione delle Scuole di Carità, pensata e attuata per questa regia città dagli illustrissimi fratelli conti de' Cavanis, sacerdoti famosissimi per pietà, dottrina e zelo per le anime, doveva essere approvata e resa stabile.

Noi dunque, che, come esige il nostro ufficio pastorale, siamo sempre attenti e propensi a rafforzare la fede e a promuovere il bene del gregge affidato alle nostre cure, lodiamo e approviamo le decisioni e le regole di tale Istituzione, dando facoltà agli stimatissimi fratelli de' Cavanis perché mettano le basi, e possano liberamente svilupparle, della Congregazione dei Sacerdoti Secolari sotto gli auspici di S. Giuseppe Calasanzio, e delle donne sotto la protezione di S. Vincenzo de' Paoli, per formare nell'intelligenza e nello spirito di pietà la gioventù, specialmente dei fanciulli e delle fanciulle che si trovano in difficoltà a causa della povertà. 

Così pure vogliamo e ordiniamo che nelle due predette Congregazioni delle Scuole di Carità, (una volta che siano fondate stabilmente), tanto i sacerdoti in una casa quanto le donne nell'altra conducano vita comune, offrano sempre, rispettivamente, l'educazione con carità e gratuitamente, osservino in tutto le suddette regole proposte dai predetti sacerdoti de' Cavanis e confermate dalle nostre decisioni, e che debbano sottostare a noi e ai nostri successori nelle cose spirituali e che si sentano sempre vincolati.

[.. .] Infine diamo ordine agli stimati sacerdoti fratelli de' Cavanis che quando, con l'aiuto di Dio, sarà pronta e ordinata ogni cosa necessaria e adatta per l'inizio di code sto pio e utilissimo Istituto, ci informino per realizzare e per erigere canonicamente le suddette Congregazioni, come è detto sopra.

Fedelmente a queste premesse.

Dato a Venezia, dal palazzo patriarcale, giovedì 16 settembre 1819 

L. Luciani Arcidiacono Vicario Generale

(orig., AICV, b. 28, 1819, f. 34).

1820

1820, 11 aprile 

Alla Cesarea R. Delegazione Provinciale di Venezia.

Rispondono punto per punto alle varie informazioni sull'Istituto richieste con lettera del 31 marzo dalla regia Delegazione.

Incaricati li Sacerdoti fratelli Cavanis colla ossequiata lettera di questa C.R. Delegazion Provinciale 31 marzo decorso di rassegnare alcune informazioni sull'Istituto delle loro Scuole di Carità, si affrettano ad eseguire la superior commissione, che li richiama ad esporre quale sia la tendenza e quale l'effetto e l'utilità che deriva dall'Instituto medesimo.

La principale tendenza del mentovato Stabilimento è quella che più interessa per se medesima, che più dee impegnare le attente cure di due Sacerdoti i quali ne sono gl'institutori, e che più preme altresì al religiosissimo cuore dell'Augusto Monarca, cioè l'istruire gli allievi nei sacri doveri della Cattolica Religione.

Però non solo ogni giorno di scuola i giovanetti non meno che le donzelle son provveduti di questo pascolo spirituale, ma sono raccolti ancora nei dì festivi ed ammaestrati più pienamente con religiose istruzioni in modo semplice e chiaro sicché possano tutti facilmente apprendere ciò che rendesi necessario alla loro buona condotta ed all'eterna loro salvezza. 

Tendono pure gl'istituti medesimi a coltivare l'ingegno di questi poveri figli, in modo corrispondente al vario loro bisogno.

Le donzelle sono istruite nel leggere e ne' donneschi lavori d'ago e di fuso; ed i giovanetti per la maggior parte, siccome poveri, son preparati ai mestieri ed alle officine col venir istruiti nei primi elementi della lingua e nell'aritmetica; per altri poi meritevoli di una speciale coltura, sono aperte ancora le Scuole di Belle Lettere: sicché tendono gl'Instituti a preparare dei ben costumati ed utili cittadini in ogni classe della civil società, a trar dall'ozio e dalla ignoranza un gran numero di abbandonati figliuoli che si vedrebbero crescere ne' più scorretti costumi, ed a recare sodo conforto ed appoggio a molte povere e desolate famiglie.

Corrisponde per divino favore in modo assai consolante il frutto alle rette e pure intenzioni degl'institutori fratelli; sicché richiamati essi ad esporre quale utilità ne derivi dai loro Stabilimenti, possono con tutta verità soggiungere che il profitto di tale caritatevol educazione non è già solo ristretto a pochi tra' loro allievi, ma può dirsi piuttosto universale e palese, onde si senton sempre vieppiù animati a sostenere con sagrifizio delle loro sostanze e della lor vita medesima il grave incarico di tener cura d'oltre a trecento poveri figli tra giovanetti e donzelle, a molti de' quali ancora gratuitamente si somministra il giornaliero alimento.

Per addurne alcuna prova di fatto, sia loro permesso di rassegnare che in quanti si degnano di visitare le Instituzioni medesime, communemente appalesasi il sentimento di una dolce sorpresa ivi scorgendo tanta gioventù della classe più misera e abbandonata, che anche a primo aspetto dimostra la disciplina, la compostezza e la docilità del cuore prima sì rozzi ed incolti; che negli esami scolastici si riconosce quasi in ciascuno un sufficiente profitto, ed in non pochi si veggono degli straordinarj progressi, e parimenti fra le donzelle si scorge sempre fiorire e crescere la docilità, la modestia, la divozione e l'applicazione ai femminili lavori; e che il concorso a queste scuole è continuo, essendo eccitati i parenti a presentare i lor figli dalla buona riuscita che veggon fare coloro che ivi sono educati.

Quale sia poi l'effetto di queste Scuole di Carità, ben si può fondatamente conoscere coll'esperienza d'anni dicciotto ormai trascorsi dacché furono aperte dai Sacerdoti infrascritti.

[...] Di fatti si vede sempre finora che quasi tutti que' poveri giovanetti, i quali ebbero educazione nelle Scuole di Carità, si dedicarono ben presto a qualche meccanica professione, restandone solo assai pochi a continuare gli studj, i quali poi or s'impiegano lodevolmente ne' ministeri più nobili ed importanti, altri nel Santuario ed altri nel Secolo.

Così è pure al presente, e così sarà in avvenire; inoltrandosi nella carrie-

ra scolastica coloro soltanto che scorgonsi meritevoli di una speciale coltura, e gli altri moltissimi dirigendosi ad esercitare assai per tempo i mestieri.

Quanto all'Istituto delle donzelle l'effetto che finor n'è seguito si è che a riserva di alcune poche le quali si dichiararon disposte a rimanere o come maestre o come serventi nell'Istituto medesimo, le altre o ritornarono in seno alle loro famiglie ben educate, o si procacciano il vitto coll'opera delle lor mani, o stanno tranquillamente attendendo un'opportuna occasione pel loro collocamento.

Eseguita in tal modo la commissione espressa nella recente lettera 31 marzo dec.o pervenuta a' 4 corr.e, non resta ad essi se non che implorare la continuazione di quel grazioso favore con cui si è compiaciuta sempre l'autorità superiore di confortarli nella caritatevole impresa [...]. Grazie.

Venezia 11 Aprile 1820

D. Anton'Angelo de Cavanis D. Marcantonio de Cavanis 

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. Il, FA, f. 1O).

1820, 22 aprile 

All'I. R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari.

Risposta a un minuzioso questionario dell'Ispettore in Capo delle scuole elementari, ab. Antonio Cicutto.

Le incessanti e moltiplici occupazioni da cui sono aggravati li Sac. Fratelli de' Cavanis per sostenere, e dirigere il doppio loro privato Stabilimento di caritatevol educazione, e l'incarico loro addossato di estendere al tempo stesso dettagliati Rapporti oltre a quello che venne loro richiesto colla ossequiata Lettera dell'I.R. Ispettor in Capo delle Scuole Elementari 5 Aprile corr., furono li motivi per cui alla Lettera stessa si è dovuto differire il riscontro, e non senza grave difficoltà possono essi pur rassegnarlo presentemente, poiché un Istituto privato frequentatissimo e laborioso non lascia loro momento alcun di riposo, né può riuscire di trovar tempo per tante dettagliatissime informazioni, senza uno sforzo che aggrava sensibilmente l'abbattuta loro salute.

Ciò riverentemente esposto a propria discolpa sull'occorso ritardo, assoggettano essi senza ulterior dilazione il dovuto riscontro a ciascun articolo della superi or commissione 5 Aprile corrente.

Incaricati pertanto di far conoscere in primo luogo i metodi seguiti nel porgere l'istruzione religiosa tanto a maschj quanto alle femmine, hanno la compiacenza di assicurare l'I.R. Ispettor in Capo che siccome l'Istituto singolarmente si è aperto per procurar la salvezza di tanti poveri figli i quali crescendo nell'ignoranza e nell'abbandono non hanno alcun freno di Religione e si riempiono di ogni vizio, così somma cura sempre si è preso per render bene istruiti i giovanetti non men che le Donzelle ne' religiosi loro doveri.

Il metodo finor seguito in tale rapporto fu di parlare in modo semplice e chiaro, e di non lasciar passare alcun giorno senza che i Maestri e le Maestre respettivamente istruissero i loro allievi nella Cattolica Religione, raccogliendo pure i figli e le figlie nei dì festivi ad un Sermon Catechistico tenuto loro da uno de' Sacerdoti dell'Istituto, e facendosi ancor alle figlie da uno de' Sacerdoti medesimi un altro Catechismo fra settimana nella Chiesa che serve ad uso delle loro Scuole di Carità.

Quanto riescano i loro allievi sodamente istruiti con questo metodo in ciò che concerne la Religione, può agevolmente conoscersi da chiunque visiti le Dottrine delle Parrocchie ove si vede communemente distinguersi questi figli nella prontezza e aggiustatezza delle risposte, e da chiunque osservi la lor condotta, da cui communemente si scorge che col Divino ajuto non han già solo materialmente appreso la Religione, ma ne han penetrato lo spirito, e si studiano di porla in pratica colla esemplarità del costume [...].

Quanto poi all'Istituto femminile ricercasi:

l. Quale sia il numero delle fanciulle che vi frequentano le Scuole di Carità.

Queste fanciulle sono in numero di centoventi circa.

2. Sino a quale età siano abilitate ad intervenirvi.

Per massima si ricevono nell'età più tenera che non oltrepassi il decennio.

Pure non è la regola così ferma che ove il bisogno il richieda, e la prudenza nol vieti, non si ricevano anche Donzelle più adulte, a tenore della possibilità delle Maestre, collocandosi in quella classe cui possono appartenere.

3. Quale il numero, e quale il personale delle Maestre.

Le Maestre sono cinque, cioè le Sigg.re Lucia Girardi, Maria Verona, Giulia Ottolin, Angela Ronchi, e Margherita Pantanali, con tre Assistenti le quali sono le Sigg.re Angela Favetta, Catterina Jonata, e Maria Osboli.

Oltre a queste, altre sono ivi domiciliate, a presiedere a vari uffizj dell'interno Convitto; e si chiamano Catterina Fabbris, Catterina Riboli, Angela Festa, e Vittoria Capolina.

Tutte le suddette Maestre sono di ottimi costumi, e piene di zelo e di carità nel reggere ai pesi dell'Istituto.

4. Quante le classi del muliebre insegnamento.

Le classi sono tre sole.

5. L'ordine e la gradazione di esse classi.

Procedono queste classi coll'ordine dell'età, unendosi in una le grandi, in un'altra le mezzane, e nella terza le piccole.

6. Le discipline e i metodi che vi si tengono.

Le discipline sono conformi a quelle che introdotte si sono nell'altro Stabilimento fondato e diretto dagl'Istitutori medesimi come si è dichiarato più sopra al N. 5 (n.d.r. relativo al ramo maschile), altrettanto dee dirsi riguardo alle suddette Donzelle, e quelle pure fra esse le quali concorrono semplicemente alle Scuole (molte ancor provvedendosi oltre alla necessaria istruzione del giornaliero alimento) sono da buone Maestre amorosamente assistite, tenute sotto un'attenta sopraveglianza, raccolte ancora nei dì festivi, e gratuitamente educate.

7. Sino a qual punto sia condotta la istruzione delle fanciulle per ciò che spetta alla coltura dello spirito.

L'istruzione quanto alla coltura dello spirito, oltre all'insegnamento di ciò che riguarda la Religione, di cui si è parlato più sopra, consiste solo nell'ammaestrar le fanciulle a leggere, non potendo attualmente le poche Maestre dell'Istituto estendere in tal rapporto viemaggiormente le loro Scuole.

Hanno però il buon desiderio di estender l'insegnamento a quanto è prescritto riguardo alle Scuole Elementari minori, e lo faranno ben volentieri tostoché possano assumere nuovi pesi.

8. Quale infine gli oggetti della meccanica loro educazione, ossia quali e quanti i lavori femminili che a preferenza degli altri si fanno apprendere alle giovanette ivi allevate.

Si addestrano quelle figlie assai bene nei lavori d'ago e di fuso, avanzandosi ancora l'insegnamento a certi lavori più gentili di trafori e ricamo in cui singolarmente vengono esercitate, e ad altri più vantaggiosi e importanti come son quelli di saper tagliare e formare le vesti.

Nella lusinga di aver pienamente esaurito la Superiore commissione, non resta agl'infrascritti Fratelli se non che supplicare umilmente la conosciuta bontà dell'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari a compiacersi di confortarli col suo grazioso favore nella caritatevole impresa, a cui senza risparmio alcuno delle loro sostanze e della lor vita medesima spontaneamente si son dedicati, e di tutto cuore si prestano a bene della Religione e della Civil Società.

Venezia 22 Aprile 1820

(min., b. l, D, f. 9).

1820, 2 giugno 

Il P. Marco da Vicenza «Al Nob. e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / sulle Zattere - Venezia».

Questa lettera con altre due, costituiscono l'unica testimonianza di un breve viaggio del P. Marco fino a Vicenza. Tutte e tre sono pervase da quella vena di ilarità, che egli manifesta spesso quando scrive al fratello o ai giovani della congregazione.

Scopo del viaggio fu un po' di riposo e <<far del bene all'opera».

Il P. Marco aveva condotto con sé anche uno dei giovanetti assistiti, Tiberio Franco, del quale riportiamo il poscritto all'indirizzo del P. Antonio:

[P.S.] Stimatissimo Sig. Maestro.

Le scrivo in breve perché abbiamo fretta. lo sto benissimo. Sto allegro e mi diverto assai. Siamo tutto il giorno in giro. Quante buone persone abbiamo noi visitate! Ringrazio la sua cortesia in farmi così divertire. La prego di riverire il maestro, il fratello (3) e la famiglia (4), e mi dichiaro suo discepolo e servo Tiberio.

Fratello car.mo 

Qual partito ho da prendere? Io sono hinc inde sospeso tra l'amore e il decoro. L'amore vorrebbe pur che scrivessi, il mio decoro nol soffre non avendo ancor ricevuta una vostra riga.

La vince però per questa volta l'amore: un'altra volta poi la daremo vinta al decoro, dacché non posso dimenticarmi che io abito nell'altezza dei monti, e vi tengo sotto a' miei piedi. lo dunque grazie a Dio stò assai bene, e mi veggo scorrere le giornate assai lietamente.

Quel caro monticello è divenuto il mio piacevol soggiorno, ed ormai mi sembra di essere cappellano di quel divotissimo santuario (5), dove con tutta facilità celebro giornalmente la S. Messa, ed esercito indegnamente sì ma con tutto il cuore l'uffizio di ambasciatore presso la Madre SS.ma a vantaggio della famiglia, delle opere e de' miei cari.

Oggi sono a pranzo da M.r Vescovo (6), e scrivo questa lettera nella stanza del cugino R. Delegato (7), sicché mi tornano i fumi in testa e non voglio scrivere niente più.

Faccio li miei doveri colla Sig.ra madre con ogni riverenza ed affetto, e la prego della S. Benedizione, mando i più cordiali saluti al caro Bonlini, al Salsi, a tutti i maestri, le maestre e le pecorelle, fra le quali distintamente allo Spernich.

Addio mio caro. Scrivete subito ferma in posta a Vicenza. Bondì. Bondì.

Vicenza 2 giugno 1820

Vostro aff.mo fratello [M.A.] 

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BO, 1O). 

1820, 26 ottobre 

Dispaccio sovrano col quale si approvano le scuole Cavanis, salva però l'osservanza dei regolamenti vigenti.

Da anni i Cavanis sostengono il principio che scuole e Istituto femminile sono "un'opra ch'è rivolta al pubblico bene". La numerosa documentazione sullo argomento ci fa scoprire la robustezza delle loro convinzioni e la tenacia nello affermarle coraggiosamente di fronte a tutte le autorità. Umili e rispettosi sempre, ma anche irremovibili nella difesa di quelle prerogative che contraddistinguono il loro programma educativo.

Per il momento la loro costanza riuscì ad ottenere il presente dispaccio sovrano che concedeva "tanto l'istruzione elementare per i maschi e per le femmine, come l'insegnamento ginnasiale", peraltro viziato, secondo i canoni della mentalità conformistica dell'epoca, dalle limitazioni oggi incomprensibili riguardo all'Istituto femminile. 

Anche questo documento fu in seguito portato più volte dai Servi di Dio in difesa dei propri diritti contro le pretese del governo.

Rassegnato a s.m. il rapporto governativo 14 giugno prossimo passato informante sull'effetto, sulla tendenza, sullo scopo e sul risultamento degl'instituti di beneficenza fondati dai sacerdoti fratelli Cavanis; la maestà sua con sovrana risoluzione in data 17 corrente, si è compiaciuta di dichiarare che resti affidata ai medesimi tanto l'istruzione elementare per i maschi e per le femmine, come l'insegnamento ginnasiale, colla condizione però che si uniformino esattamente sì rispetto al metodo ed alla forma, che riguardo alle materie d'istruzione a quanto dai veglianti regolamenti viene prescritto, su di che l'imp. reg. governo avrà da vegliare attentamente, essendosi sua maestà solo con questa riserva degnato di accordare l'esistenza degl'istituti medesimi.

In conformità a tale sovrano decreto, si darà quindi dai fratelli Cavanis alle scuole elementari pei maschi la necessaria estensione voluta dal regolamento per le scuole, onde i giovanetti possano passare allo studio ginnasiale.

All'opposto nel loro istituto femminile, essendo il medesimo destinato per le ragazze della classe più indigente del popolo, le quali senza sensibile discapito possono essere dispensate dall'istruzione prescritta per le figlie di condizione civile, egli basterà che l'istruzione divisa in due classi abbracci gli oggetti elementari ed i lavori femminili più comuni.

Tanto si partecipa all'imp. reg. governo per sua norma, ed ulteriore provvedimento in evasione del suddetto rapporto, di cui si ritornano qui annessi gli allegati.

Firmato Goess 

Dall'i. r. aulica Commissione degli studi Vienna li 26 ottobre 1820 

Sottoscritto Cavallari 

(orig., ASV, Governo Pubblica Istruzione, 1820, fase. XXIII 7111; AICV, b. 28,

1820, ff. 27/a, b).

1821

1821,3 maggio

I Cavanis «A Sua Eccellenza R.ma Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker Patriarca di Venezia».

Quando i due Fratelli presentarono questo ricorso, mons. Pyrker si trovava a Venezia da neppure 20 giorni. Essi non spiegano i motivi di tanta fretta nel chiedere al nuovo patriarca che desse forma canonica alla Congregazione appena iniziata.

Allo scopo di illuminare il Presule sulla loro opera e sull'attività finora svolta, corredarono la domanda con numerosi documenti ottenuti dalle autorità civili ed ecclesiastiche.

Mons. Pyrker tuttavia, impegnato com'era nella visita pastorale alla diocesi, prese tempo e aspettò più di un anno, durante il quale ebbe occasione di visitare e incontrare più volte i Cavanis. Dopo di che il primo di ottobre 1822 lui stesso chiese espressamente dettagliate notizie sull'opera, che gli vennero fornite puntualmente.

Eccellenza R.ma 

Li veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis che da circa vent'anni spontaneamente si son dedicati alla gratuita assistenza della povera gioventù, ed hanno aperto e sostengono l'Istituto delle Scuole di Carità per educazione e rifugio dei giovanetti e delle periclitanti donzelle, osano d'implorare dalla singolare bontà di V.E. R.ma a favore del Pio Istituto medesimo la continuazione graziosa di quella paterna amorevole protezione che donava loro benignamente l'illustre Patriarca defonto, il quale fino dal letto dell'estreme agonie pensò alla stabile sussistenza di questa pia Instituzione coll'ordinare un decreto di pienissima approvazione di una Congregazione di Sacerdoti da istituirsi appunto in questa città pel successivo e perenne esercizio di tale caritatevole ministero.

Siccome però la Instituzione medesima attende il suo compimento da un nuovo definitivo decreto di V.E. Rma, così a più sicura base delle superiori sue risoluzioni, divotamente rassegnano gl'Institutori fratelli l'occlusa serie di documenti dai quali assai manifestamente apparisce con quanto singolare benignità sia stata finora confortata quest'Opera e dal regnante Sommo Pontefice, e dall'Augusto Sovrano, e dall'Eccelso Governo, e dalle altre locali autorità, e come debbano quindi confidar giustamente gli umilissimi supplicanti che l'insigne pietà dell'ossequiato loro Pastore sia per dare ad essi benignamente il sospirato conforto di veder eretta canonicamente la già disposta Congregazione, la quale forma da lungo tempo lo scopo de' loro ardentissimi desiderj. Grazie.

Venezia 3 maggio 1821.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 11).

1821, 8 settembre 

Il P. Marco a don Federico Bonlini.

Il Bonlini è in villeggiatura fuori Venezia, ma non è chiara la località dove si trova, e il P. Marco gli scrive esser opportuno che si trovi a Venezia per la prossima visita pastorale del patriarca mons. G.L. Pyrker nella parrocchia di S. Maria del Rosario.

Nella seconda parte il P. Marco passa a trattare del passaggio di proprietà in favore dell'istituto di alcuni campi, col ricavato dei quali poter supplire al mantenimento della giovane Marianna Santi, entrata alle Eremite.

D. Federico car.mo 

[...] Rispondo poi ai progetti riguardo ai campi della giovane Santi, e rispondo anche a nome di mio fratello col dire ch'è ben da stupire che ancor si faccian progetti, dacché tutto si è da noi detto, e venne ancor approvato prima ch'ella venisse nell'istituto. Noi nòQ1ibbiamo tempo da perdere in queste inutili proposizioni. 

La preghiamo dunque di ricordare a chi tratta su tal affare. che tutto fu combinato perfettamente con code sto Rev.mo Parroco di S. Martino: ch'è stabilito e deciso che noi abbiamo ad acquistare la proprietà di que' campi per supplire almeno in parte col loro frutto al mantenimento della predetta Santi, e corrispondere ad essa la rendita vitalizia al caso che sortisse dall'Istituto; e che ad affar già deciso non altro resta che pensar all'esecuzione.

Torni dunque in nome nostro a pregare il Rmo Sig.r Arciprete di S. Martino a fare che rilevato il giusto valore di quella terra, ne sia fatta pur una volta la carta legale che ce ne ponga in possesso, e a farei percepir quella somma che ci compete pel tempo finor trascorso, e che occorresse ancor d'impiegare prima della stipulazione del contratto.

Assai ci preme che la sua carità ci assista a veder il termine di un affare che ormai per verità si è reso alquanto molesto.

Jeri ho riscosso per parte del governo la consueta elemosina di altre 1O Messe ancora per lei, del che l'avverto a sua norma.

8 settembre 1821.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 13).

1821,22 dicembre 

Il P. Marco a destinatario non indicato.

Si tratta di un tale che aveva in affitto i campi di proprietà della giovane Marianna Santi. Egli si era impegnato ad anticipare tutto l'importo per l'affitto di tre anni. Il P. Marco sollecita il pagamento non corrisposto, che serve per il mantenimento della giovane.

Preg.mo Sig.re 

Sono debitor di risposta da molto tempo alla pregiatissima sua 19 Ottobre decorso con cui trasmette alcuni documenti relativi alla facoltà della donzella Marianna Santi.

Ora poi ch'è passato anche il tempo delle riscossioni del corrente anno, scrivo per due motivi ad un punto stesso, cioè per riscontrare l'arrivo di dette carte, e per pregarla ad inviarmi sollecitamente la somma che alla donzella stessa appartiene.

Secondo il nostro concerto noi accordiamo a Lei l'affittanza per un triennio da intendersi cominciata nel giorno di S. Martino p.p., raccomandandoci istantemente alla di lei carità, perché, come ci ha promesso, tratti bene gl'interessi di questa povera figlia e dell'Istituto che la mantiene.

E siccome Ella si è dimostrata disposta a sborsar sul momento l'intero affitto del suddetto triennio, noi staremo dunque attendendo la somma corrispondente insieme cogli arretrati dal giorno in cui cominciò la Santi ad essere mantenuta dal nostro stabilimento.

Favorirà parimenti di mandarci una formula dell'affittanza che dovrà estendersi e ridursi in forma legale; e noi non tarderemo a spedire la ricevuta della donzella relativamente al soldo che ci farà tener con sua lettera.

Mi raccomando della possibile sollecitudine; le desidero felicissime le prossime SS. Feste, e con distinta stima mi pregio d'essere Di lei 

Venezia 22 dicembre 1821.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da minuta autografa: AICV, b. 6, BL, f. 23).

1822

1822, 3 novembre 

Il P. Marco «Al Nobile R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis S. Agnese N° 1076 - Venezia».

P. Marco è in viaggio con destinazione Verona. Approfitta della presenza dell'imperatore in quella città, per difendere davanti a lui il riconoscimento legale del Ginnasio. L'udienza tanto sospirata avviene il 7 dicembre, nel palazzo del marchese Bonifacio di Canossa, dove soggiorna l'imperatore. Ma senza risultato soddisfacente, per quanto riguarda la pratica che era lo scopo del viaggio.

In questa prima lettera, dopo una introduzione scherzosa, come farà ordinariamente, informa il fratello sul suo viaggio «deliziosissimo» per Treviso fino a Castelfranco.

Castelfranco 3 novembre 1822

Fratello car.mo 

Adesso sì che ho trovato il secreto di far bezzi, e risparmiar le mie gambe. Mai più a Venezia mai più. Là non si trovan soldi e si rompono i piedi senza profitto. Il gran secreto è di venir in campagna, e tutto allora va a meraviglia. Di fatto qui ho fatto jeri tanto gran viaggio in poche ore che nol farei camminando per due giornate, e sempre sulle altrui gambe tenendo in quiete le mie; e in Venezia nel tempo stesso l'Opera nuota nei soldi e fa assai belle prodezze, sicché per l'una parte cresce il convitto di più persone, e per l'altra si fanno acquisti strepitosissimi. Sarei dunque un bel pazzo a pensarmela di tornare a casa per consummarmi la vita con danno dell'Istituto.

Non mi scordo però di voi mio caro vecchietto dolce come un peretto, e vi tengo sempre nel cuore. Rubo quindi un momento alle gravi mie occupazioni e vi dò nuova ben volentieri de' fatti miei.

Il viaggietto di jeri fu veramente deliziosissimo: compagnia, barca e legno da non poter desiderarsi niente di più.

A Treviso ho visitato l'Ab. Barbaro (8), e appena entrato, con mia somma sorpresa, ho dato del muso dentro al nostro spiritosissimo Zalivani (9), il qual si è pensato di far due passi da casa sua fin colà per trovar bottega da collocarsi senza saper se vi fosse. Di fatto non v'era; e si è veduto così svanire sgraziatamente questo bel colpo d'ingegno, messo in opera, com'ei disse, sull'esempio glorioso degli avi suoi i quali andavano anch'essi fuor di paese a trovar il pane e il trovavano, e si è poi scordato, il bambino, che adesso è un'altra stagione e non sono più i tempi che diconsi della nonna.

Avanzato cammino ed inteso che passavasi per Istrana, per prova irrefragabile che l'Opera la tengo in cuore, non ho mancato di chiedere un po' di tempo ai compagni per visitar Margherita (10) e vedere come le giovi l'aria campestre, e quanto amore conservi per l'Istituto. Si è consolata moltissimo nel vedermi, ed io pure mi son consolato allo scorgerla notabilmente ristabilita, ed al sentirla cotanto ferma nella sua vocazione, che mi ebbe ad esprimere esser ella nel giorno al suo ospizio collo spirito, e nella notte ancora col corpo perché sovente lo visita ne' suoi sogni.

Entrato poscia felicemente, la Dio mercè, a Castelfranco, ed accolto amorosamente in questa buona famiglia, io godo tutta la mia libertà ed ogni miglior trattamento. Non ho mancato di toccare il tasto più volte, ma l'eco 

non risponde che da lontano, cioè sol si mostra la volontà pel tempo futuro.

Quanto ai libri non posso aver che parole, e speranze di protezione, ma l'esito resta incerto, anche quanto al vocabolario il qual però sarà preso in esame dal rettore di queste scuole a cui fu proposto.

[. . .] Io stò bene e mi diverto, e in camera ci stò poco, e quasi solo la sera a fare le cose mie. Questa sera peraltro sono stato piacevolmente interrotto dal mio ritiro. Fui chiamato in camera del padrone mentre scrivea questa lettera per inchinare il nominato Vescovo di Ceneda (11) con cui si è parlato a lungo dell'Opera, e l'ho trovato già prevenuto e molto amorevole.

Ho fatto parola ancora con un de' capi di queste scuole riguardo al vocabolario, ed ei l'ha subito comperato e ha promesso di averne cura.

Basta così. Bondì vecchio benedetto. I soldi l'hai spesi abbastanza bene a comperar questa lettera. Fino a martedì non si può certo andar a Vicenza per un piccolo incommodo sopraggiunto al Sig.r Andretta. Più tempo così da far orazioni. Falle di cuore, e il Signore benedirà. I miei doveri ai maestri e alle maestre all'ospizio, e distintissimevolmente a quei baroncelli della casetta mille cordiali saluti. Buona notte. Riverite affettuosamente la Sig.ra madre e pregatela della sua benedizione.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. l).

1822, 4 novembre 

Il P. Antonio «Al Nobile Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Cavanis / fermo in Posta - Vicenza».

Fornisce alcune notizie: è arrivato don Barbaro, è morta una giovane alle Eremite, sono ormai comperate le casette.

Fratello car.mo

Venezia li 4 novembre 1822 

Rispondo a nome della Sig.ra madre consolandomi di tutto cuore delle ottime relazioni avute del vostro viaggio. Ringraziamo tutti il caro Padenghe delle carezze che v'usa, e vi bramiamo sempre a tutti salute e allegrezza.

Questa mattina è giunto il nostro Barbaro (12) colla truppa, e tutti sono incastrati nella lor nicchia.

A dì 2 è passata a miglior vita la buona giovane con una morte sì bella, che ha lasciato in tutti somma allegrezza (13). Speriamo dunque fondatamente d'aver un'avvocata di più presso il Signore.

Barbaro, i cherici, il Bollini (14) vi salutano cordialmente. Mia madre vi benedice, e se la passa al solito. lo sto bene più del solito. 

Di soldi non va male ancora, e spero che andrà sempre bene. State pur allegro, che ho un coraggio da lione ed un amor da Fratello.

P.S. - Te Deum laudamus. Le casette sono acquistate (15). L'Alessandri valorosissimo ha fatto tutto con sommo cuore. La spesa è stata accrescendo solo 30 franchi. Vedete benedizione. Mille baci di cuore.

Vostra Aff.ma Cord.ma Madre Cristina Pasqualigo Cavanis (16).

(Da orig. autogr. del P Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 34).

1822, 22 novembre

Il chierico Matteo Voltolini al P. Marco a nome del P. Antonio.

Questa lettera è stata scritta dal chierico M. Voltolini per conto del P. Antonio. Egli risponde alla precedente del fratello che si trovava in viaggio con la speranza di incontrare a Verona l'imperatore e perorare la causa a favore delle scuole.

Le novità che P. Antonio ha da dire sono davvero poche, ma la cosa che interessa maggiormente è che «si continuano le orazioni e la corona di fiori». Alla fine aggiunge di propria mano un breve poscritto.

Venezia li 22 novembre 1822 

Amatissimo e R. Sig.r Maestro e Padre mio dolcissimo.

Questa è la volta che veramente faccio da secretario, giacché questa che di presente ho l'onore di scriverle, la scrivo per sollevare un poco il suo e mio carissimo e dolcissimo Vecchietto (17), in risposta alla carissima sua di jeri.

Sappia pertanto ch'egli mi commise di consolarmene tanto secolei della terminata sua appostolica missione, e di dirle che stia di buon animo rassegnato com'è nelle mani della Provvidenza divina che guardaci con occhio amoroso.

Oggi nel locale dell'Eremite è venuta una carità di tre sacchi di farina, due cioè di bianca e uno di gialla, ed il M.R. Sig.r Provveditore (18) mandò qui da noi a prendere quattro copie del nuovo libretto (19), locché comprova l'impegno che ha pello smaltimento di esso. Si consola poi il nostro buon Vecchio pe' maestri ch'ella spera di aver ritrovati, e desidera quanto prima di esserne ragguagliato con più precisione.

Tanto egli che noi abbiam sentito con amarezza che non abbia ancor avuto alcuna risposta dal Marchese (20); speriam però che non tarderà molto.

Qui si continuano le orazioni e la corona di fiori. Il Signore, la B. V. e s. Giuseppe voglio sperare che la faran da quel che sono. Più non le aggiungo, e ciò pella ragion medesima per cui non ha ella potuto rispondere a quelle letterine che ha ritrovato in seno dell'ultima che ha ricevuto. 

La riverisco per tanto di tutto cuore prima a parte della carissima ed amorosissima sua Sig.ra madre, poscia per parte di quello per cui scrivo, poi per me, e finalmente pella casa tutta, che piena di gratitudine e d'affetto le bacia riverente le mani con me. Il M.R. Maestro Bonlini mi commette egli pure di riverirla cordialmente; e nell'atto che di nuovo con tutto l'affetto la riverisco, me le protesto pieno di gratitudine Di lei

Um.o Div.mo Aff.mo ed Obb.mo Figlio 

Matteo Luigi Voltolini.

Bondì, bondì. L'affar di Zaros (21) è andato in fumo; quello di Calderer dorme per ora, e promise quanto più presto potrà. Del Bizio vi saprò dir quanto prima.

[Vostro aff.mo fratello]

(Da orig. autogr.: AICV, b. 23, OE, f 12).

1822, 27 novembre 

D. Federico Bonlini al P. Marco

Questa lettera, spedita da don Federico Bonlini a nome delle Maestre, mentre esprime là spirito di umiltà di questo sacerdote collaboratore dei Cavanis, è indice della stima che egli nutriva per le virtù e lo zelo del P. Marco.

Cariss.mo Sig. D. Marco. Sia lodato Gesù Cristo.

Scrivo dal locale dell'Eremite, e scrivo pieno di confidenza ispiratami da queste buone Maestre, che ella sia al termine, non al principio, come apparisce all'umana, delle sue tribolazioni; e che questo le scriva mi pregano la Priora e la Maestra Cattina qui presenti, le quali non in questo momento ma dopo molte preghiere fatte per l'opera, si sentirono animate maggiormente a sperare.

Non accetto i cordiali suoi ringraziamenti, perché so di non meritarmeli;

preghi preghi anzi ella il Signore che in quel poco che fo, io cerchi solo la gloria di Dio e venga animato da quello spirito che a lei ha donato il Signore, e la mia miseria non frapponga un'ostacolo a quelle benedizioni, che Iddio stesso degnossi per di lei mezzo versare su questi tanto cari Istituti.

Il fratello pien di fiducia non ha coraggio di richiamarla a Venezia; il bisogno dell'opera il chiederebbe, ma la Provvidenza saprà toccar il cuore a quelli ai quali io languidamente mi porto per cogliere il frutto della di lei semente con tanta fatica gittata, per quanto io veggo, in terra buona.

La sua buona mamma è piena di fortezza nel tollerar la sua assenza, argomento di conforto per lei e pel fratello. Segua a star fermo nelle braccia della 

divina Provvidenza; la cara Madre comune sarà quella Esterre possente ad espugnare ed ammollire il cuor ben disposto d'un Assuero pietoso.

Ciò che si domanda è di gloria al Signore, e tanto basta. Grazie del buon cuore, di cui n'ho tante prove, segua a compatirmi ed a sostenere colle orazioni la mia debolezza, e riceva, in un coi rispettosi saluti di tutto l'Ospizio, la mia cordiale e sincera stima con cui mi dichiaro Suo Obblig.mo Aff.mo Amico 

P. Federigo Bonlini.

(Orig. autogr.: AICV, b. 23, OE, f. 1O).

1822, 29 novembre 

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Cavanis / ferma in Posta - Vicenza».

Il P. Antonio continua a dar coraggio al fratello. Intanto da tutti si continua a pregare. «L’Ospizio arde d'amar di Dio e dell'Opere. Anche qui bollono le orazioni».

Fratello dolcis.mo

Venezia li 29 novembre 1822 

Se voi provate consolazione nel leggere le mie lettere, ed io che dirò? Non dirò nulla, poiché non so dire. Basta che sappiate che mi godo, e mi godo, e mi godo.

Benedetto il Signore che vi dà tanta opportunità da rimettervi in ferma salute. Vi ricordate che vi parea di morire? E non è gran favore che vada mille miglia lontana sì gran disgrazia? Va là, baroncello, godite e chiapa un baso (22).

Riverite e ringraziate di cuore Mons.r, il cugino, e il cugino (23), e l'ab.

Iseppi della loro decisa cordialità. Quanto alle cose vostre di qui non parlate, che sono io che fo alto e basso, e voi non ve ne dovete impacciare neppur col pensiero (24). Di costì poi l'affare è in mano di Dio e della Mamma, dunque non può aspettarsi che bene, e ogni bene.

Dal Bonlini ho inteso che voi aspettate un mio cenno per ritornare. Voi fate, come vi ho detto ancora, quello che vi consigliano i pratici di questi affari;

quanto a me crederei che alla più disperata, voi poteste parlare con S.M. almeno nel viaggio che è per fare a Venezia, e questa sarebbe una visita di più, che potrebbe dispor le cose da ultimarsi più felicemente poi alla patria. E poi non mi sembra che sia impossibile che vi venga ancora risposta.

[. . .] I pulcini (25) san tutti ancora di voi amantissimi, e vi ringraziano, e vi riveriscono affettuosamente. L'Ospizio arde d'amar di Dio e dell'Opere.

Anche qui bollono le orazioni. Tutti vi riveriscono.

Bonlini ed i maestri corrispondono ai saluti. Mia madre, al solito, se la passa e vi saluta, potete credere, affettuosissimamente. Tutti vi ringraziano della viva memoria che tenete di noi presso la buona Mamma.

Attendo vostre lettere, se piace a Dio, da Verona. Intendete baroncello?

Bondì. Bondì.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, Ff, f. 41).

1822, 7 dicembre 

Il P. Antonio al P. Marco - Verona.

Una lettera tutta pervasa da una grande gioia. Nella semplicità del suo spirito tributa una lode tutta particolare allo zelo e alla instancabile attività del fratello.

Fratello dolcissimo

Venezia li 7 dicembre 1822 

Te Deum laudamus. Evviva evviva. Oh che nuove! Che combinazioni!

Che grazia! Ci siete adunque, ci siete. Dio sa la purità delle vostre intenzioni, Dio vede che non cercate che la sua gloria, ed ha benedetto il primo passo sì decisivo. La cara Madre si è interposta per voi, e l'ha vinta. Andrà ben certo anche il resto, sapete; qui continuano l'orazioni, e voi tenete pur viva la più gran fiducia. Bastivi di sapere che in ambe le case si fa orazione continua.

Caro il mio pellegrino, che n'è di voi? Ove avete alloggio? In che v'occupate? Certo tutta Verona è vostra. Ditemi pur su qualche cosa, che ne godremo.

[. . .] Ma io non so proseguir pensando, che sin che scrivo, chi sa che gran cose voi operate. Mi par di vedervi tutto fuoco, tutto alle grezza, tutto coraggio. Vedete mo, s'è venuto assai presto il momento d'adoperar le forze. Oh sì, che andò tutto bene, e spero vada, ed andrà tutto bene.

Mia madre, che se la passa molto mediocramente, sentì con indicibile giubilo la vostra alle grezza. Vi saluta e vi benedice di tutto cuore. L'ospizio fu tutto fuori di sé dall'improvvisa allegrezza. Bonlini n'è testimonio, avendone ivi letto la vostra lettera. Continua egli pur a pregare con fervore e fiducia.

Fin qui ho scritto io. Adesso viene mia madre. Oh quanto si è goduta la vostra ultima lettera! In sì poco tempo non potevate raccontar più liete notizie.

Andate là, che il Signore vi benedice. Riverite ossequiosamente e ringraziate con pieno cuore la gentilissima Sig.ra Co.ssa Bona (26), che v'accoglie con tanta cordialità. Fate questo subito a nome d'entrambi.

Che gusto aver nuove così pronte di voi! Passa una giornata, e poi si sa

tutto. L'è un allegrezza comune. Vi saluta affettuosamente la Sig.ra madre, e vi benedice, e vi ringrazia. I cherici in primo luogo vi riveriscono, e Contro, e Roverin, e Cappeller, il padre distintamente. Dell'ospizio non dico nulla, perché già potete immaginarvi.

A domani, chi sa che lettera che mi spedite! Dio la mandi, se piace a lui.

Godo delle più liete speranze. Signor mio, le bacio le mani. Fratello t'abbraccio. Baroncello, bondì.

Vostro aff.mo fratello.

P.S. Mille ossequj al Sig.r Marchese Canossa.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 43).

Note

1.  S.C.A.M.V., cioè Sacra Cesarea Apostolica Maestà Vostra.

2.  Il palazzo Corner, detto anche della Regina si trova sul Canal Grande, in parrocchia di S. Cassiano. Era stato lasciato in eredità al papa Pio VII dal n.u. Catterino, ultimo erede della famosa famiglia veneziana. Il pio uomo fu sepolto nella chiesa del SS. Redentore alla Giudecca.

3.  Cioè il fratello minore, Andrea. Tiberio, Andrea e Luigia Franco erano stati affidati in educazione ai Cavanis nei loro due Istituti. I due fratelli Franco si diedero all'insegnamento dapprima nelle Scuole di Carità, poi fuori dell'istituto, Tiberio a Venezia, Andrea a Belluno come maestro elementare.

Luigia rimase invece tra le maestre alle Eremite, da cui uscì dopo una crisi di vocazione e vi rientrò il 26 ottobre 1833. Uscì nuovamente dall'istituto femminile nel 1848 per entrare più tardi in un istituto di educazione a Padova.

4.  Si tratta, forse, della famiglia Cappeller, che ospitava i due fratelli, non essendoci posto sufficiente nella Casetta.

5.  È il santuario di Monte Berico dedicato alla Madonna.

6.  Era allora mons. Giuseppe Peruzzi, legato ai Cavanis da amicizia e da stima. Nel 1814, dopo la partenza da Venezia di mons. Stefano Bonsignori, era stato fatto amministratore apostolico della diocesi, e veniva già pronosticato prossimo patriarca. Ma poiché egli aveva assunto l'incarico dalla S. Sede senza il placet espresso ufficialmente dal governo, l'Austria si ritenne offesa e non gradì la sua presenza a Venezia.

7.  Si tratta di Marcantonio Pasqualigo Basadonna, figlio di Girolamo Antonio che era fratello della n.d. Cristina.

8.  Si tratta di don Lorenzo Barbaro del quale P. Marco parla nelle Memorie dell'Istituto (vol. 1,348,351,436).

9.  Ho dato del muso dentro al, cioè: mi sono imbattuto nel. Gli antefatti spiegano gli imprevisti di questo incontro. Il 15 agosto 1804 in casa Cavanis "si diede forma e stabile istituzione alla Compagnia di S. Luigi", con lo scopo di formare un gruppo scelto di giovani impegnati. I componenti, compreso Marco, sono 12, fra cui i fratelli Pietro e Gio. Batta Zalivani. Ben 6 di essi diventarono sacerdoti. Pietro Zalivani, il più giovane dei fratelli, entrò nella Casetta nel 1820 con l'intenzione di aggregarsi ai Cavanis come inserviente, ma non perseverò ed uscì poco dopo. P. Marco lo incontrò a Treviso nel 1822 in cerca di lavoro. Il giorno 16 novembre si presentò improvvisamente nella Casetta, mentre tutti erano a pranzo. Dopo di che di lui non ci sono altre notizie. Il fratello Gio. Batta, ordinato sacerdote nella chiesa annessa al monastero delle Eremite, fu poi fatto parroco di Venas.

1O. Si tratta di Margherita Pantanali, la quale rientrò alle Eremite e vi morì maestra il 17 novembre 1833.

11. Il Monico fu preconizzato patriarca di Venezia da Leone XII nel 1826, e il P. Marco allora si affrettò a rendergli omaggio a Ceneda e il P. Antonio gli scrisse una bella lettera di auguri.

12. Cioè don Lorenzo Barbaro, col quale il P. Marco aveva conferito a Treviso.

La truppa è un gruppo di ragazze, che dovevano costituire il primo nucleo di un'opera incipiente, analoga a quella dei Cavanis. Il trasloco alle Eremite, che pur doveva essere temporaneo, non piacque alle giovani che costrinsero il buon sacerdote a portarle via di nuovo. Nonostante le prime difficoltà, l'opera sorse poi in parrocchia dei Tolentini. Dopo la morte del fondatore avvenuta a Venezia nel 1837, il gruppo fu unito all'Istituto delle Suore Maestre di S. Dorotea fondato dai fratelli Passi.

13. Si tratta della giovane Domenica Florenton, che era stata da prima accolta allo Spirito Santo.

14. Bollini: leggi Bonlini.

15. Si tratta di un gruppo di piccoli stabili presso la Casetta messi all'asta dal Demanio e necessari per dare unità all'ambiente. Alcuni però erano in tale stato che si dovettero demolire.

16. Queste parole e la firma sono autografe della n. d. Cristina che ha ormai 81 anni.

17. Come molte altre volte, il termine si riferisce al P. Antonio ed esprime rispettosa e lieta confidenza con i fondatori. Così pure si dica dell'altro termine usato in altre lettere: vecchio.

18. Si tratta di don Antonio Traversi, provveditore del Liceo S. Caterina, l'attuale Marco Foscarini. I Cavanis gli dedicarono la loro pubblicazione Il giovane istruito nella cognizione dei libri. La sua lettera di ringraziamento (l novembre 1822) fu accompagnata da una offerta per l'istituto "piissimo e utilissimo".

19. Si riferisce al primo volumetto dell'opera Il giovane istruito nella cognizione dei libri, uscito precisamente in quest'anno, e compiuto nel 1825 col quindicesimo volume.

20. Ossia il marchese Bonifacio di Canossa, nel cui palazzo a Verona soggiornava l'imperatore. Per suo mezzo il P. Marco ha ottenuto l'udienza sospirata.

21. Il sac. don Giovanni Zaros, ex alunno dell'oratorio dei Cavanis e sempre a loro particolarmente affezionato, si era dato da fare per costituire il patrimonio ecclesiastico a uno dei chierici della congregazione; la cosa, dice il P. Antonio, «andò in fumo». Per quanto riguarda il Calderer non si sa di che cosa si tratti.

22. Godite e chiapa un baso: divertiti e prendi un bacio.

23. Il cugino e il cugino: il primo è certamente Marcantonio Pasqualigo, il Delegato provinciale di Vicenza; il secondo è il co. Gaetano Valmarana.

24. È risposta scherzosa al P. Marco che nella lettera del 23 nov. aveva reclamato il suo ruolo di Procuratore.

25. l pulcini, cioè i chierici.

26. Sembra si tratti della pia contessa Vittoria Bon, cognome femminilizzato secondo l'usanza veneziana. 

CAPITOLO QUINTO

1823-1829

"LA SCUOLA NOSTRA È COME UNA GRANDE FAMIGLIA 

IN CUI LI MAESTRI E LE MAESTRE 

LA FAN DA PADRI E DA MADRI" 

"Cadendo in questo giorno la prima Domenica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'intimò pubblicamente la nuova divozione di un anno intero dedicato a Maria SS.ma, ed intitolato l'Anno Mariano... Questa straordinaria divozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicché si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti" (2 maggio 1824).

"... s'intimò nell'oratorio un particolar divoto ricorso a Maria SS.ma per tutto lo spazio di un anno che perciò dovrà intitolarsi l'Anno Mariano... al che furono pure nel giorno stesso eccitate le maestre e donzelle appartenenti all'altro Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite" (8 dicembre 1826).

" ... vidi il più bel carattere di un cuore aperto; vidi il trasporto più energico di una pura e santa allegrezza; e tutta la comunità vidi attonita e fuor di sé al vedersi aggiungere al proprio numero due giovani che brillavano per la gioia, che si struggevano in lagrime nel render grazie al Signore di tanta misericordia, e che si vider fornite di un animo docilissimo e tutto pieno di spirito di pietà, e di una complession robustissima atta a reggere alle più gravi fatiche" (11 ottobre 1828).

"La buona madre amorosa... è arrivata ad esibirsi spontaneamente e con tanta cordialità che non posso esprimere, a dare un effetto prezioso in cauzione per trovare un po' di denaro da mantenere l'Ospizio" (19 ottobre 1828). 

I VIAGGI DEI SERVI DI DIO
Mentre il P. Antonio attendeva alla direzione delle opere, il P. Marco, in qualità di Procuratore, era spesso in giro o per raccogliere offerte o per far conoscere l'opera o per raccomandarla presso le autorità religiose e politiche. Fu sette volte a Milano, una a Torino, due a Trento, tre volte a Vienna, una a Modena, una a Roma; senza parlare degli innumerevoli piccoli viaggi nelle città

e paesi del Veneto, come Padova, Treviso, Castelfranco, Bassano, Vicenza, Verona, Rovigo, Lendinara ecc.

Che se si considerano tutte le città nelle quali sostava durante queste uscite da Venezia, e le puntate in altre località che interessavano la causa della gioventù, bisogna dire che egli non solo ha fatto propaganda su vasta scala per l'opera, ma si è reso conto personalmente delle attività educative di gran parte dell'Italia settentrionale.

Fin dalla adolescenza i due fratelli, quando o l'uno o l'altro si trovavano lontani, avevano l'abitudine di mantenersi in stretta relazione epistolare tra loro e di comunicarsi con naturalezza ogni particolare che li riguardava. Per questo la loro corrispondenza costituisce non solo lo specchio fedele delle loro anime, ma anche una miniera sconfinata di notizie sull'istituto.

I viaggi del P. Antonio furono quasi tutti molto brevi, con lo scopo principale di un momento di sollievo nelle sofferenze causate dalla malattia delle convulsioni che ogni tanto lo tormentava.

Per P. Marco invece il capitolo viaggi rappresenta una parte molto importante della sua attività per i riflessi che questi comportavano, e cioè il mantenimento dell'opera all'interno e contemporaneamente la sua diffusione ed apertura fuori del ristretto mondo veneziano.

In prima istanza i suoi movimenti erano sempre motivati da urgenti e ricorrenti necessità: difendere le prerogative dell'opera, sollecitare protettori ed elemosine, promuovere vocazioni. Il coraggio, l'energia, la costanza, lo spirito di fede che metteva in questa missione, ci sono rivelati specialmente dalla corrispondenza col fratello e con i vari membri della Congregazione, per i quali aveva sempre una parola affettuosa, un ricordo, un saluto da mandare e una preghiera da chiedere. Comprese immancabilmente maestre e ragazze dell'istituto femminile.

È sorprendente come nessun insuccesso nelle proprie fatiche apostoliche sia mai riuscito a scoraggiarlo. Quando erano in questione le ragioni vitali dell'opera, non c'erano ostacoli che lo facessero indietreggiare: «Ho per massima, lo sapete, - scriveva da Vienna al fratello - di batter duro fino a guerra finita», finché cioè non avesse raggiunto il suo scopo. È una delle tante espressioni per sdrammatizzare con il suo tono faceto le frequenti situazioni di difficoltà. Una bella maniera attraverso la quale trasmettere fiducia, esprimere fratellanza, e conservare serenità di spirito anche in mezzo alle innumerevoli croci, nello abbandono generoso alla volontà di Dio.

VIAGGI PIÙ RILEVANTI DEL P. ANTONIO.
a) Viaggio a Udine: 1824. - Il Servo di Dio dovette partire intorno al 1O novembre e tornare verso la fine del mese. Dalla corrispondenza si ricava che si decise a uscire da Venezia dietro le insistenze del fratello appena tornato da Milano e che fu accompagnato da due buone persone, padre e figlio (l), e dal chierico Pietro Spernich.

b) Viaggio a Trento: 1830. - Partì il 2 giugno in compagnia del P. Matteo Voltolini e di un chierico, facendo ritorno il 25 circa del mese.

Passando per Padova, Cittadella, Bassano, entrò in Valsugana e si fermò a Tezze di Grigno ospite della famiglia Voltolini.

Di là si recò a Trento, dove fu a ossequiare l'arcivescovo Francesco Saverio Luschin. Ne diede notizia al fratello con la lettera del 15 giugno, nella quale senza volerlo rivela la stima di cui fu oggetto: «Sono stato a inchinare sua altezza il vescovo principe, che somiglia affatto al nostro amabilissimo prelato (2), sicché non vi stupirete se vi dirò che mi ha usato ogni sorta di gentilezza nella occasione della visita che gli ho fatta. Basta che vi dica che mi ha messo in capo il berettino di mano propria».

I VIAGGI PIÙ IMPORTANTI DEL P. MARCO
Non sono riportati i brevi viaggi prima del 1824 e gli altri fatti dal Servo di Dio nelle varie località dei Veneto, perché non sempre è possibile averne una sufficiente documentazione.

Primo viaggio del P. Marco a Milano: 1824 (11 ottobre - 8 novembre circa).

Fu fatto in compagnia di don Francesco Luzzo, collaboratore dei Cavanis.

Scopo - Far propaganda delle pubblicazioni Cavanis, riscuotere crediti presso alcune librerie, raccogliere offerte per le opere. Per assicurare la diffusione del vocabolario latino edito nel 1816-1817 si presentò anche al principe viceré Ranieri (3) con una istanza, perché ne favorisse l'adozione nei ginnasi statali. Nonostante però la benevolenza del principe, non ottenne nulla. 

Secondo viaggio a Milano: 1825 (5 ottobre-30 ottobre circa).

Fatto a spese e in compagnia della anziana contessa Loredana Priuli e di alcuni suoi domestici, e combinato, come sembra, dalla Priuli stessa, d'accordo con la b. Maddalena di Canossa, per dare al Servo di Dio un po' di sollievo.

Scopo - Nelle intenzioni del P. Marco il viaggio doveva servire specialmente per la ricerca di sussidi per l'Istituto e per diffondere le pubblicazioni. Tuttavia di offerte questa volta non ne raccolse.

A Brescia andò a visitare per la prima volta il b. Lodovico Pavoni (4), col quale strinse santa amicizia.

Primo viaggio a Vienna: 1833 (3 febbraio - 30 marzo).

Nell'andata ebbe come compagno il sac. trevigiano Giuseppe Barbaro, che era stato chierico nell'istituto.

Scopo - Ottenere il ripristino dell'insegnamento filosofico e del valore legale degli studi nell'istituto.

A questo si aggiunse la speranza di ottenere qualche sussidio per l'opera. I sussidi furono ottenuti largamente, ma per il resto, che più importava, il P. Marco non raggiunse lo scopo, nonostante la benevolenza e la gentilezza di cui fu oggetto.

Viaggio a Modena: 1833 (3 settembre - 3 ottobre).

Compagno del P. Marco fu il giovane sacerdote dell'istituto P. Giovanni Paoli.

Scopo - A Modena si prospettava la possibilità di un'altra fondazione. È ovvio quindi che questo sia stato il motivo del viaggio. Se ne concluse però che la cosa non era ancora matura. Essendo passato per Verona fu ospite del b. Gaspare Bertoni (5).

Terzo viaggio a Milano: 1834 (6 giugno - 12 agosto).

In questa occasione il P. Marco non si prese alcun compagno.

Scopo - Cercare fondi per l'opera. Anche se non raccolse somme vistose, ottenne offerte generose e assicurazioni per il futuro.

Secondo viaggio a Vienna: 1838 (13 febbraio - 6 aprile).

Compagno del P. Marco fu il P. Giuseppe Marchiori, sacerdote novello dell'Istituto, che il Servo di Dio condusse con sé, perché potesse ringraziare di persona l'imperatrice madre Carolina Augusta di avergli costituito il patrimonio ecclesiastico.

Scopo - «Promuovere il buon esito del ricorso già prodotto li 9 decembre decorso al serenissimo principe vicerè» e ottenere alcuni privilegi «quanto per l'una parte importanti, altrettanto per l'altra difficili ad ottenersi». Si trattava delle scuole dell'istituto e degli studi dei chierici della congregazione. 

Quarto viaggio a Milano: 1838 (1 maggio - 23 giugno).

Compagno di viaggio: il P. Sebastiano Casara.

Scopo - Presentare al principe viceré il manoscritto dell'opuscolo: «Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei cherici secolari delle scuole di carità», e provvedere quindi alla sua stampa; raccogliere sussidi per l'opera e farla conoscere.

In due giorni il manoscritto passò all'ufficio di censura, dopo di che fu dato alla la stampa, fatta dal tipografo milanese Pirola. Il 24 maggio il P. Marco poteva presentare in omaggio al principe alcune copie rilegate per lo scopo, e il giorno stesso dava notizia dell'udienza al P. Antonio.

A Milano l'ab. Antonio Rosmini gli offrì in omaggio le proprie opere, che allora, si stavano stampando (6).

Quinto viaggio a Milano: 1840 (21 luglio -26 agosto circa) Compagno del P. Marco: il giovane sacerdote dell'istituto Alessandro Scarella.

Scopo - Ottenere l'appoggio del viceré per la annosa questione degli studi filosofico e teologico dei chierici dell'Istituto, che ormai si protraeva da anni senza frutto; raccogliere sussidi, e cercare vocazioni di sacerdoti zelanti.

Terzo viaggio a Vienna: 1841 (12 ottobre - 24 dicembre).

Compagno di viaggio: il P. Giuseppe Marchiori, come nel 1838.

Scopo - Ottenere dalla corte il riconoscimento degli studi fatti dai chierici e del diritto della congregazione ad avere il proprio studio filosofico e teologico.

Sesto viaggio a Milano, con proseguimento fino a Torino: 1844 (21 Maggio - 23 Agosto).

Compagno del P. Marco: Il P. Giuseppe Da Col.

Scopo - Soprattutto far conoscere la congregazione e suscitare vocazioni tra il clero. A questo si aggiunse la ricerca di fondi, e la diffusione degli Squarcj di eloquenza ristampati nel 1841.

A Brescia fu ancora ospite del Pavoni, a Milano incontrò «il buono e bravo ab.

Biraghi» (7) e di nuovo il Rosmini. A Novara conobbe mons. Pietro Scavini vicario generale della diocesi, che fece avere ai Cavanis un piissimo sacerdote, il P. Vittorio Frigiolini, primo preposito dopo il Servo di Dio P. Antonio. A Torino il P. Marco si incontrò, tra gli altri, col canonico Luigi Guala, «santo uomo, capo di una fervorosa comunità di oltre a cinquanta ecclesiastici, che sotto la sua disciplina si addestrano ai sacri ministeri». Avrebbe voluto visitare il re Carlo Alberto, ma non poté perché non era in città. 

Primo viaggio a Trento: 1845 (9 - 22 dicembre).

Scopo apparente di questo viaggio era la partecipazione alle feste centenarie dell'apertura del concilio di Trento. In realtà però ciò che premeva maggiormente al P. Marco era di interessare i vescovi là convenuti e i sacerdoti alla causa dell'istituto.

Secondo viaggio: 1849 (17 ottobre - l novembre circa).

Fu fatto dal P. Marco in compagnia del P. Vittorio Frigiolini. Si trattava di un po' di vacanza, ma egli ne approfittò, come il solito, per far conoscere l'istituto. A questo fine si portò anche ad Arco e quindi a Riva sul Garda, dove si prospettò la possibilità di una fondazione.

Settimo viaggio a Milano: 1850 (5 novembre - 12 dicembre). Compagno di viaggio fu di nuovo il P. Vittorio Frigiolini.

Scopo - Ottenere il pagamento di parte del legato (8) lasciato all'istituto dal co. Giacomo Mellerio; diffondere la conoscenza dell'Istituto per suscitare vocazioni.

Per quanto concerne il legato Mellerio, dopo molte difficoltà il Servo di Dio riuscì finalmente a ottenere la somma di 5.000 lire austriache, per cui tornò a Venezia soddisfatto.

1823

1823, 11 gennaio 

I Cavanis al Patriarca mons. G. Ladislao Pyrker.

Alla richiesta fatta dai Cavanis il 3 maggio 1821 di dar forma canonica alla giovane Congregazione, il Patriarca mons. Pyrker non aveva potuto dar evasione essendo impegnato nella visita pastorale alla diocesi. In data l ottobre 1822 egli stesso chiedeva dettagliate informazioni sull'opera, in particolare sulle doti "a provvedimento delle Maestre che attualmente sostengono le loro Scuole di Carità femminili".

Riguardo a questo punto essi si giustificano dicendo che le Maestre sono "ancor prive di questa dote per essere entrate nell'Istituto prima che si stabilisse alle postulanti tal condizione". Per cui mentre rimettono ad altro tempo l'attuazione di tale provvedimento, inoltrano "le comandate notizie" con il documento: "Notizie intorno alla proposta congregazione ecclesiastica delle scuole di carità".

Non avendo però ancora l'Istituto una chiesa propria, sperano che venga loro

assegnata "la chiesa del Monastero dell'Eremite, ove trovasi stabilito l'Istituto di caritatevol educazione delle donzelle, aperto pur esso dai supplicanti, e che, secondo il piano proposto, debb'essere successivamente diretto dalla Congregazione medesima". .

Mons. Pyrker fu sollecito e il 7 febbraio diede la sua risposta: considerato il numero ancora esiguo dei membri (otto in tutto, compresi i due Fondatori), invitò i Cavanis ad attendere ancora. Ne riconobbe però lo zelo «nell'esercizio della pia opera commendevolissima per ogni riguardo».

Eccellenza Rma 

Il desiderio di rassegnare un pieno riscontro alle venerate commissioni di VE. Rma produsse necessariamente un ritardo all'esaurimento della ossequiata lettera I Ottobre decorso, soffrendo ne molta pena gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti i quali erano bramosissimi di compiere colla dovuta prontezza l'incarico ad essi ingiunto.

Rilevando infatti dalla lettera stessa che si ricerca l'indicazion della dote assegnata a provvedimento delle Maestre che attualmente sostengono le loro Scuole di Carità femminili, e trovandosi le attuali ancor prive di questa dote per esser entrate nell'Istituto prima che si stabilisse alle postulanti tal condizione, cercarono gl'istitutori fratelli di adoperarsi per provvederne almeno un qualche discreto numero, ed esibire almen queste come intieramente disposte all'aggregazione.

Ma le incessanti occupazioni de' ricorrenti fratelli, e la calamità dei tempi presenti, rendendo lento e difficile siffatto provvedimento (che pur in qualche parte è riuscito ormai di effettuare) non resta ad essi che chiedere scusa della involontaria tardanza, e rimettendo ad altro tempo il versare sulla istituzione della Congregazion femminile, rassegnare intanto senza ulterior dilazione le comandate notizie intorno alla più importante Congregazione Ecclesiastica.

Nell'assoggettare ossequiosamente tali informazioni, rinovano insieme le umili loro istanze perché la bontà di VE. Rma si degni di accogliere e sostenere benignamente i loro fervidi desiderj di vedere rassodata pur finalmente una istituzione la qual è diretta alla gloria di Dio ed al vantaggio de' prossimi, ed a cui furono graziosamente animati li supplicanti fratelli e dal regnante Sommo Pontefice e dall'Augusto Sovrano. Grazie.

Venezia 11 gennaio 1823

Di V.E. Rma Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli 

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis 

(Da copia autografa del P. Marco AICV, b. 7 CL, f. 12). 

1824, 16 ottobre 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S.

Agnese - Venezia».

Dopo un viaggio che non finiva mai, è giunto finalmente a Milano, nel legno però sembrava che ci fosse «come una sola famiglia». Appena smontato si è recato subito alla Posta per vedere se ci fossero lettere, e poi con don Luzzo dalla marchesa Maddalena di Canossa, la quale aveva trovato alloggio solo per lui e non per il compagno: un piccolo imbroglio che si risolse in giornata.

Prime visite e primi incontri. Ma poiché le cose che deve trattare sono molto importanti, il P. Marco chiede replicatamente il sostegno delle preghiere: «Pregate per me, fate cuore, e sostenete questo fantoccio che ha bisogno che gli altri lo ajutino perché si muova come conviene». E poi ancora: «Orazioni per carità, orazioni, e gran fiducia nel benedetto Anno Mariano».

Fratello car.mo

Milano 16 ottobre 1824 

Chi la dura la vince. E viaggia e viaggia e viaggia (oh che viaggio che mai finisce!) finalmente son giunto al termine sospirato. Questa è notizia che ve la ho data pur jeri colla mia lettera, ma siccome la ho scritta con troppa fretta, così di questa non mi contento e torno di nuovo a darvi ragguaglio del felicissimo arrivo.

Ringraziate Dio perché contro ogni mio merito ho trovato in tutto benedizione. Il tempo fu sempre buono, a riserva di poca pioggia caduta però nel tempo che eravamo chiusi nel legno, sicché non ci diede disturbo alcuno.

La compagnia, che si è cambiata in parte più volte, fu di sollievo anziché di peso, ed oltre a varj buoni sacerdoti, con cui abbiam conversato piacevolmente, ci fu anche il gusto di aver con noi da Padova fin a Milano un giovane di Gorizia diretto alle scuole di Medicina in Pavia, il quale, avendo buona indole e buon umore, ha inghiottito quanti sermoni ci ha piaciuto di fargli, e ci ha tenuto in esercizio del nostro ministero, dandoci insieme occasione di divertirei. Parea che fosse nel legno come una sola famiglia, che ve ne pare? lo non credo che questo caso succeda sì facilmente nel lungo corso di 23 poste, né quasi mi sembra, pur certamente è toccato a me.

Giunto in Milano ho trovato una città bellissima, che allarga il cuore al vederla, e il mio primo pensiero fu di lasciare il compagno a custodire la roba ed io tosto franco e spedito, quasi fossi ben pratico di quelle ignote contrade, colla semplice scorta della mia consummata prudenza (9), che domandava a ogni passo, mi son portato alla Posta per veder se ci fosse qualche lettera da Venezia, che io sospirava di avere e che poi ho trovato con grande consolazione in questa mattina. 

[. . .] Questa mattina sono stato continuamente in giro a parlar lungamente col Gesuita, a cercare di D. Francesco, a camminare con lui ed anche al dopo pranzo per distribuire le lettere ricevute e cercare alcun che mi ajuti a sollecitare la spedizione de' nostri crediti e spero ancor di averlo trovato.

Ho fatto visita alla esemplarissima Marchesa Visconti (1O) la qual si è associata per due copie del Giovane, e le ho da portare a lei martedì compite. Ho da celebrare nel suo Oratorio e ho da portarmi con lei a vedere un suo Pio Istituto.

Il Co. Mellerio non è in Milano, ma poche miglia lontano alla sua villeggiatura; conveniva prendere un legnetto ed andarci; risparmio anche questi soldi perché un buon Religioso, amico del padrone di casa si è preso l'impegno di condurmi seco colà ed anche di pensare al ritorno. Satis.

Scrivete subito un'altra lettera ferma in posta a Milano. In altro giorno scriverò al caro Spernich, che mi ha divertito colla sua letterina. Ora io non posso scriver di più. È ora tarda e debbo ancora dir Prima (11) e qui si cena per tempo. Pregate per me, fate cuore e sostenete questo fantoccio, che ha bisogno che altri lo aiutino perché si muova come conviene.

Io stò benissimo, per divina grazia, ma non sono ancora ben rinvenuto dallo stupore e messo in calma dall'agitazione di tanto moto. Fate i miei doveri col maggior sentimento colla Sig.ra Madre e raccomandatele di stare allegra e tranquilla e di continuare ad accompagnarmi colla sua materna benedizione.

Salutate distintamente le pecorelle della Casetta, cui forse si aggiungerà un pastorello in un buon sacerdote che il P. Taparelli mi fa sperar per unirsi alla nostra Congregazione. Egli ha poi anche tutto l'impegno per dar gran corso ai vocabolari e per parlare in domani con chi è in istato di darci qualche grossa elemosina. Dio benedica il resto.

Orazioni per carità, orazioni e gran fiducia nel benedetto Anno Mariano. Riverite affettuosamente D. Leonardo (12), Bonlini, Contro, Ortis, Castellani, Cappeller, ec. ec. e date un saluto a suono di tromba a tutta la ciurma (13). 

I miei doveri alla M.e Priora (14) e i più cordiali saluti a tutto l'Ospizio, alle cui preghiere altresì istantemente mi raccomando. Caro fratello, state di buon animo e credetemi che io bramo assai di abbracciarvi perché sono Il vostro aff.mo fratello M. A.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 14).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA del viaggio a Milano del P. Marco (11 ottobre - 8 novembre 1824) e del P. Antonio a Udine (novembre 1824).

Frammenti da lettere non pubblicate.

20 ottobre - P.M.: "Riverisco distintissimamente la buona madre e mi raccomando della sua S. Benedizione. I Sig.r Maestri e distintissimamente il caro Bonlini, la Priora, le Maestre, le pecore d'ambo le greggie son da me salutati di tutto cuore".

1 novembre - P.M.: "Riverite con tutto il cuore la Sig.a Madre, abbracciate li carissimi chierici, fate li miei doveri coi maestri e maestre, salutate tutti affettuosamente".

12 novembre - P.M.: "La Sig.a madre, tutti di casa, le due grandi famiglie eco vi salutano con tutto il cuore, e vi pregano dal Signore ogni prosperità".

15 novembre - P.A.: "Riverite la Sig.a madre, e rallegratela con queste buone notizie. Fate lo stesso col Bonlini, con D. Francesco (Luzzo), e tutti i Maestri e Maestre, e Cattina, Santa e Fortunato. Saluti distinti date con un bacio ai figli della casetta compreso Pietro, ed il piavolo".

15 novembre - P.M.: "Ambedue gl'Istituti vi salutano cordialmente e vi tengono raccomandato al Signore. I chierici già sono stati ben accolti nel Seminario. Tutto, grazie a Dio, qui va bene".

18 novembre - P.M.: "Tanto son belle e liete le nuove che mi recate di voi, che certamente io non potea tardare a congratularmene, e l'avrei fatto nei giorni scorsi. L'allegrezza è commune: la sig.a madre, i famuli, la casetta, l'ospizio, le scuole, gli amici ne son lietissimi. Ringraziamone di tutto cuore il Signore...

La vecchia Cattina si raccomanda di un'Avemmaria; per me ci vuole un intero Rosario perché i miei bisogni sono tanto più grandi che i suoi".

23 novembre - P.A.: "Salutate la vecchia, Santa, Fortunato e Cattina, i Maestri e le Maestre tutte, i figliuoli e gli amici, e credetemi che sono con gran desiderio di rivedervi e abbracciarvi".

1825

1825,15 agosto 

I due fratelli «A Sua Maestà l'Imp. Carolina Augusta» (15).

Il 6 agosto 1825 l'imperatrice Carolina Augusta di Baviera, moglie di Francesco I, si recò improvvisamente a visitare i due Istituti femminile e maschile dei Cavanis. Dopo aver espresso la propria grande soddisfazione, prima di partire da 

Venezia lasciò due offerte: una all'Istituto femminile, l'altra per il mantenimento del giovanetto Francesco Miani.

Con la presente i due Fratelli si danno premura di ringraziarLa per la generosa donazione.

Sacra Maestà 

Se con tanta benignità si è degnata la M.V. di onorare di una sua visita graziosissima li nostri poveri stabilimenti delle Scuole di Carità e di spargere in ogni cuore il più vivo ed il più soave conforto colla edificante pietà, e colla generosa dimostrazione del suo Sovrano favore, sarà per certo indelebile la memoria di un dì sì fausto, per cui non cesseremo di protestarci obbligati alla M.V. medesima della più ossequiosa ed ingenua riconoscenza.

Mentre però noi eravamo confusi al ricordare la singolare degnazione con cui si compiacque benignamente V.M. di onorare il nostro Istituto, nuovo argomento si aggiunse a scuotere ed eccitare li nostri affetti più vivi di confusione, di gratitudine e di allegrezza nel benefizio prezioso di una caritatevole sovvenzione alle femminili Scuole di Carità all'Eremite, e di un pietoso suffragio al giovanetto Miani alunno delle nostre Scuole maschili; locché tutto ci è pervenuto col mezzo di S.E. la Sig.ra Co.ssa d'Inzaghi per disposizione benefica del veramente materno e religiosissimo di Lei cuore.

[...] Degnisi la M.V. di continuare il Sovrano Suo clementissimo patrocinio al mentovato Istituto, il quale avendo ad essenziale suo scopo il promuover con tutto l'animo la maggior gloria di Dio e il buon servigio di S.M. adoperandosi con ogni più attenta paterna cura a formare i giovani al cristiano costume, ed a renderli buoni e fedeli sudditi dell'Augusto Sovrano, può interessare con giusto titolo la luminosa di Lei pietà; mentre noi con profondissimo ossequio abbiam l'onore di protestarci.

15 agosto 1825.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, F, f. 21).

1825, 15 ottobre 

Il P. Antonio al fratello.

Il P. Antonio risponde alla lettera del 13 da Brescia, e poiché è sabato, ed è pieno di faccende, ha poco tempo per scrivere; assicura però il fratello che «gl'Istituti mandano incessanti preghiere al Cielo per voi».

Gran bravo Marco! Quante belle lettere in fila che ci spedite con nostro giubilo! Anche l'ultima ha il suo quondam. Cento svanziche equivalgono per me alle navi d'oro che vanno in Ispagna; e meglio, poiché quella è povera ancora, ed io sono a quest'ora ricco abbastanza. Adesso siete pur giunto finalmente a Milano. Spirito e coraggio. Spero che Dio benedirà le vostre fatiche.

[. . .] È venuto oggi l'avviso del Demanio, che ci pone in calma per conto della Mansioneria. Vi avverto ch'io penso di scrivervi nel venturo giorno di lunedì col ricapito a Brescia, e là troverete, spero, pur finalmente, anche l'altra mia.

Scriver tanto di sabato, è meraviglia. Già sapete le mie faccende. Credete pure che se avessi il tempo, mi godrei altrettanto che voi nel trattenermi più a lungo. Vi raccomando di goder questo bel viaggio, e non temete ch'io pensi che non abbiate più in cuore verun di noi. Di cuore voi state assai bene, e il concetto già fattovi non lo perdete mai più. Pensate piuttosto a farvi grosso e tondo, che l'occasione è propizia, e se la perdete, forse non vi si presenta mai più.

La madre vi saluta di cuore. Gl'Istituti vi mandano i lor doveri, e mandano incessanti preghiere al Cielo per voi. Ed io v'abbraccio di cuore e sono Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 12, FT, f. 49).

1825, 18 ottobre 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S.

Agnese - Venezia».

Grato verso il fratello per le sue numerose "lettere belle e lunghe", gli dice di aver avuto solo sei zecchini dalla marchesa Castelli. Per il resto solo speranze, o speranze deluse. Programma di massima per il ritorno.

Fratello car.mo

Milano 18 ottobre 1825 

Come mai fate a scrivere tanto spesso e lettere belle e lunghe? Questo è uno sforzo del cuore di cui vi sono gratissimo. Non posso esprimere con qual sentimento di tenerezza io le legga e le rilegga e le goda. Abbiate pazienza ancora un poco, e converseremo più dolcemente e più da vicino. Per non ritardare il ritorno si lascia pure di veder Bergamo, tuttoché non si richiedesse che un solo giorno di più.

Giovedì prossimo io credo di partir da Milano, sperando di aver domani la decisiva risposta dal Sig. Marchese Mantegazza. Dio me la mandi buona. Finora non ho avuto che l'elemosina della Marchesa Castelli di sei zecchini, ma le fettuccie di seta per D. Franco e per altri amici me ne hanno fatto sparire quasi due e mezzo. Manca il Co. Mellerio e la Co.ssa Durini i quali fecero viaggio per Roma e quindi ho perduto due belle elemosine e due validi protettori, e sono rimasto naufrago senz'appoggio.

Pei libri spero fra poco qualche buona commissione: vedremo l'esito qual

sarà. Io certamente confido che dopo tante orazioni avremo a sortir un buon fine.

Dite alla M.e Priora all'Eremite che confortato dalla speranza dei futuri soccorsi, che anche colà certamente s'implorano a calde preci, ho allargato il cuore a spendere altri tre di quei preziosi zecchini onde comprare i veli che mi ha raccomandato, per dieci. Avvertite però ch'essa mi ha detto di pensare al rimborso di questa spesa, sicché forse vi potranno col di lei mezzo venire in mano assai presto come assai di cuore io desidero.

Se non avessi la pena di non far soldi, che veramente mi riesce amarissima, io avrei goduto la ricreazione più bella di vita mia. Questa pia Dama che mi ha raccolto mi fa da madre: li viaggi furono deliziosi, ho visitato Santuarj insigni, ho avuto molti cortesi inviti, la pelle intanto è tornata a segno. Pregate che il Signore si degni di benedire il restante.

D'ora innanzi dirigete le lettere ferme in posta a Verona. Ivi la Dama si dee fermar due o tre giorni. Poi quando il tempo ci favorisca non ci saranno altri ritardi. Verrò in due salti con tutto il cuore alla patria Fate li miei doveri affettuosissimamente colla Sig.a madre e assicuratela che ho gran desiderio di rivederla. Saluto tutto il mio prossimo ed a voi mando un potentissimo bacio che corrisponde all'affetto del Cord.mo vostro fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 30).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA dei viaggi di P. Marco a Fiesso (luglio 1825), del P. Antonio a Mirano (settembre 1825), e del P. Marco a Milano (5 - 25 novembre). Frammenti da lettere non pubblicate.

15 luglio - P.M.: "Non posso dirvi con quanto cuore mi sia ricordato nel Santuario (di S. Antonio di Padova) di voi, della buona madre, dell'Opera, dell'affare che tanto stringe e interessa... Scriverò subito; intanto scrivere voi, perché io non posso dir altro se non che mi raccomando alle orazioni di tutti, faccio i miei doveri colla Sig.a madre, e le mie parti coll'Ospizio (colla casetta le ho fatte) e con quanti si ricordan di me".

16 luglio - P. M.: "... non ho più tempo. Fate col maggior sentimento li miei doveri colla Sig.a madre, salutate con tutta cordialità i cari figli della casetta. . .l'Ospizio, il nostro caro Bonlini, Luzzo, i Maestri, il Parroco, e tutto il prossimo".

11 settembre - P. A: "Riverisco la Sig.a madre e godo assai di sentire che se la passa... Saluto tutti di casa nominatamente, così pure que' di casetta, e la Priora e Maestre dell'Eremite. Riverisco i Maestri, e distintamente il Bonlini cui auguro felice viaggio e villeggiatura, e ritorno... I giorni volano, pensate poi come vadano l'ore, e i momenti. Vanno sì presto che ora è proprio venuto quello che mi dice basta così".

14 settembre - P. A.: "Addio mio caro. Riverisco i Maestri e le Maestre, e v'abbaccio con ogni affetto. Già sapete chi scrive".

6 ottobre - P. A.: "Li familiari d'ambe le case vi riveriscono. Vi saluta ognuno de' Maestri e Maestre, così pur Dn Francesco. Mia madre sta meglio della sua doglia. lo me la passo assai di salute. Di soldi poi finora si tratta di spendere, e non di riscuotere. Spero però nella Provvidenza divina e nella protezion della cara Madre e dei tre nostri Avvocati (S. Giuseppe Calasanzio, S. Vincenzo de Paoli, S. Gaetano Thiene)".

7 ottobre - P. M.: "Riverite affettuosamente la Sig.a madre, i Maestri e l'Ospizio; date un bacio ai cari baroncelli della Casetta e credetemi più di quanto si possa dire Aff.mo cord.mo fratello".

8 ottobre - P. A. : "Qui si vive sulla Provvidenza ad imitazione quasi perfetta di S. Gaetano... Peraltro si sta allegri, e si sta meglio di prima, almeno io mi sento in istato molto migliore del solito. Infatti la Provvidenza ha un capitale che provvede a ogni cosa. Vivo poi certo che questa medesima Provvidenza vi farà riuscire prosperamente i vostri progetti, ed io pure prima del vostro ritorno ne assaggerò qualche frutto... Fin qui non ho ancora finito il pensier delle Messe in domani. Ne spero da due parti una per l'Eremite, ma non sono certo di alcuna. Il Bonlini v'ha scritto una lettera piena di scuse e di proteste amorevoli, ma non può ritornare che mercoledì. .. I cherici e gli altri nostri figliuoli, e tutte le Maestre e figliuole all'Eremite vi riveriscono e cercano di accompagnarvi colle loro incessanti orazioni. Le domestiche e quanti vi conoscono vi mandano i lor saluti".

9 ottobre - P. M. "... la Co.ssa Ottolin ch'è in debito di cinque mesi per la pensione della Priora non avea soldi al momento, ma ben mi rese quasi sicuro di poter averne al ritorno: in somma tutto ci ajuta a risvegliare più vivamente la fede. State por di buon animo che il Signore ci ajuterà" (Priora alle Eremite in quell'anno era Giulia Bardelli. Nuora della contessa, rimasta vedova, era entrata fra le Maestre dell'Istituto femminile)".

10 ottobre - P. M.: "Non posso dire quanto il mio cuore sia unito a voi ed all'Opera benchè mi trovi lontano. Riverite col maggior sentimento la Sig.a madre, i Maestri, la Priora, D. Franco, le Maestre, i chierici, i figli e credetemi con tutto quanto l'affetto Vostro cord.mo fratello".

17 ottobre - P. M.: "Riverite col maggior sentimento la Sig.a madre e pregatela a stare allegra, ed assicuratela che mi do tutta la fretta di tornare a casa.

Fate le mie parti col buon Ospizio. Orazioni orazioni e buona e ferma fiducia.

Addio mio caro. Non la finirei mai più, ma pure convien finirla".

21 ottobre - P. M.: "Quel buon cristiano intanto, che mi albergò l'altra volta, penetratissimo dal dolore al sentir l'intiero abbandono in cui era io rimasto, cercò nell'angustia del tempo ogni strada per procurarmi conforto; ed avendo gli consegnato zecchini tre per comprare i veli neri ad uso del nostr'Ospizio, egli mi portò i veli e a tutta forza mi lasciò ancora i zecchini.. .

per cui anzi vi prego di farlo raccomandare al Signore, e singolarmente all'Eremite, attesa la bella elemosina dei veli che con bellissimo cuore ha egli fatto... Saluto la vecchia Catte, la Catte Zotta (zoppa), Fortunato, Santa, la Casetta, l'Ospizio, i Maestri, il Bonlini, la famiglia Cappeller ec. ec.".

22 ottobre - P. M.: "Riverite col maggior sentimento di riverenza e di affetto la Sig.ra madre, salutando pure i domestici. Abbraccio di tutto cuore i cari figli della Casetta, riverisco i Maestri e l'Ospizio e tutti i conoscenti".

25 ottobre - P. M.: "Fate li miei doveri affettuosissimamente colla Sig.a madre; date un bacio cordiale ai cari giovani della Casetta, riverite i Maestri e l'Ospizio e distintamente il caro Bonlini e D. Franco Luzzo. Addio, mio caro. Quanto desidero di vedervi e abbracciarvi. Ora pro me et vale".

1826

1 826, 17 marzo «Lettera all'I.R. Consigliere Ispettor in capo delle Scuole Elementari».

Lettera accompagnatoria di un prospetto sull'Istituto femminile, richiesto in data 7 marzo dall'Ispettore in capo delle scuole elementari di Venezia, l'ab. Antonio Cicutto, che spiegava le ragioni del modulo fatto avere ai Cavanis e nel tempo stesso lodava «l'Istituto femminile, che con tanto merito e zelo caritatevolmente sostengono».

Conformata la Tabella di cui furono incaricati li Sacerdoti fratelli de Cavanis colla ossequiata lettera 7 marzo corrente, si affrettano a rassegnarla colla fiducia non solo di aver intieramente esaurito le superiori commissioni, ma di essere altresì nella caritatevole loro impresa tanto più confortati benignamente dal grazioso favore dell'I. R. Consigliere Ispettore in capo quanto più nell'unito foglio chiaramente risulta ed il pieno disinteresse degli umilissimi Istitutori, ed il molto numero delle povere figlie tolte con questo mezzo alla perdizione, ed il continuo frutto di radicale emendazion del costume che per divina grazia se ne raccoglie, e il grave peso che giornalmente sostengono gl'infrascritti fratelli nel provvedere al mantenimento di quest'Opera dispendiosa, mentre nel tempo stesso assai debbono e spendere e faticare per le altre scuole dei giovani parimenti gratuite.

Le cortesi espressioni che il prelodato I.R. Ispettore si è degnato di usare nella recente citata lettera a lor riguardo, forman per essi una caparra assai consolante della graziosa continuazione dell'implorato suo patrocinio.

Venezia 17 marzo 1826.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 17).

Prospetto degl'istituti e scuole elementari femminili gratuitamente sostenuti a spese e coll'opera di private persone

I - Denominazione dell'Istituto.

R. Istituto delle Scuole di Carità cui fu accordata da S.M. la Suprema Sanzione con Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819, communicata dall'Ecc.sa I.R.

Cancelleria Riunita con Aulico Dispaccio 8 luglio di detto anno.

2 - Ubicazione.

R. Nel locale dell'Eremite in parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio di Venezia.

3 - Da chi fondata, e da chi e con quali sussidi è sostenuta.

R. Fu fondato questo Istituto dalli veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e D. Marcantonio fratelli de Cavanis fino dall'anno 1808. È sostenuta coi loro sforzi privati, e colle offerte pietose della carità dei fedeli.

4 - Scopo della medesima.

R. Il principale oggetto di questa pia Instituzione è di porger educazione e rifugio alle periclitanti donzelle; sicché non solo alcune son provvedute del giornaliero mantenimento, e di una intera assistenza, in un interno convitto gratuitamente, ma quelle medesime che concorrono all'esterne caritatevoli scuole, sono raccolte e assistite tanto alla mattina che a dopo pranzo anche nei giorni festivi sotto la disciplina amorosa di zelantissime Maestre che la fanno verso loro da Madri. 

5 - Da chi è diretta e sorvegliata.

R. Dagli anzi detti fratelli i quali ne sono gl'Institutori.

6 - Personale addetto alla istruzione, e da chi dipende la scelta.

R. Le Maestre sono in numero di otto. La scelta si fa dalla superiora di concerto cogl'Istitutori predetti. Questa superiora è al presente la Nob. Co.ssa Giulia Bardelli vedova Ottolin fornita di tutte le qualità che costituiscono un'ottima educatrice, ed una direttrice saggia, discreta, colta e religiosissima.

7 - Numero e condizione delle alunne.

R. Le alunne fra interne ed esterne sono nel numero di circa 120. Tutte sono di stato povero, benché taluna ve n'abbia di nobile condizione.

8 - Metodi e limiti dell'insegnamento.

R. L'insegnamento si limita al fine che si sono proposto gl'Institutori, di supplire cioè alla mancanza della domestica educazione, prendendo cura di allevare cristianamente le povere figlie, di aprire ad esse un rifugio che le sottragga al pericolo, e di addestrarle ai lavori proprj del loro sesso. Però in tali scuole molto affaticasi in ciò che concerne la teoria e la pratica della Cattolica Religione, cercando d'istruire la mente e di formar il cuore delle raccolte donzelle, e nel tempo stesso si ammaestrano nei donneschi lavori, e nel leggere, e nulla più, poiché ciò basta per renderle e morigerate e operose.

9 - Libri usati.

R. Pel controscritto insegnamento non occorre far uso se non che della Dottrina Cristiana della Diocesi, e di un Abeccedario pei primi elementi del leggere.

1O - Se vi sia apposito Catechista e da chi è scelto.

R. Essendo Sacerdoti gl'Institutori di questo pio Stabilimento, esercitano essi pure l'uffizio di Catechisti coll'assistenza caritatevole del N.U. Ab. D.

Federico Bonlini patrizio veneto, il quale ancora ivi esercita le religiose istruzioni.

11 - Quante ore per settimana siano destinate alla istruzione religiosa; e se si porge in comune, ovvero classe per classe.

R. Le istruzioni si fanno in tutt'i giorni festivi dal Sacerdote Catechista a tutto il corpo delle Maestre e donzelle interne ed esterne. Alle interne se ne aggiunge un'altra in un giorno feriale per settimana. Le Maestre poi (che sono state dapprima esattamente istruite) fanno quotidiane istruzioni alle figlie che concorrono a tali scuole, e le fanno con tal sodezza e profitto, che ormai è assai noto comunemente distinguersi in modo sensibilissimo nelle Dottrine delle Parrocchie le alunne di dette scuole per la prontezza con cui rispondono esattamente intorno a ciò che concerne la religiosa istruzione, ed il consolante saggio che danno di saperne ancora lo spirito e la sostanza.

12 - Osservazioni. In questa finca si noteranno le circostanze particolari che non cadono nelle categorie precedenti, come pure si avvertirà se l'istruzione è intieramente o solo in parte gratuita.

R. L'Opera si può dire intieramente gratuita; poiché le Scuole esterne in cui concorrono più di cento donzelle si esercitano senza giammai ricevere nemmen un tenue regalo; e nell'interno convitto si mantengono trenta individui fra Maestre e figliuole, senza esservi che due sole le quali dalla loro famiglia vengono provvedute.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 17).

1826, 19 aprile 

Il P. Marco al conte Francesco Carlo Concini (16) e al sig. Antonio de Rios.

Il Concini con la sua cattiva amministrazione dei beni della giovane Marianna Santi (17) che si trova nell'Istituto alle Eremite, è stato causa di gravi danni.

P. Marco lo invita perciò a provvedere prontamente, avvertendolo che in caso contrario ha già dato procura al sig. Antonio de Rios di ricorrere alle vie legali.

19 aprile 1826

Preg.mo Sig. Conte.

Essendosi con una convenzion giudiziaria conciliata la forma del pagamento dovuto alla povera donzella Marianna Santi, non poteva mai darmi a credere che restasse tuttor esposta a perire la di lei misera facoltà, tanto più che da oltre a due anni non ha essa riscosso nemmeno un soldo di codesti suoi beni. Fu quindi assai grande la mia sorpresa di ricevere la intimazione legale che la dichiara decaduta dal benefizio della seguita conciliazione, e minaccia d'invadere e di alienare la sua misera proprietà.

Ella ben vede che io non posso rivolgermi se non che a lei, che ha tenuto l'amministrazione di quella poca sostanza, che non ha spedito denaro alcuno da tanto tempo, e che non ha soddisfatto alla convenzione lasciando così sopravvenir d'improvviso tanta rovina.

Debbo però prevenirla che a ben giusta difesa dell'interesse della pupilla, si è autorizzato con legale procura il Sig.r Antonio de Rios a far quanto occorre, e ch'egli però fra le altre sue commissioni tiene principalmente anche quella di ripeter da lei l'immediato provvedimento per impedir tanto danno, che la povera donzella riposando sulla sua fede non poteva mai né preveder né impedire; ed altresì di avere senza ch'ella s'incommodi a scriver lettere, il rendiconto del sostenuto maneggio, e il denaro ch'ella tenesse nelle sue mani.

Nell'attuale urgenza di definir questi affari, io la rendo avvertita che il nuovo Procuratore dovrà senza dilazione alcuna far uso contro di lei degli atti forensi, quando ella prontamente non apponesse riparo, e non prestasse il compenso a tutto il danno finor sofferto, e che ora altresì sovrasta alla innocente pupilla, perché unicamente ciò deriva appunto da lei, la cui onestà son ben certo che non avrà bisogno di esservi astretta per le vie stringenti del foro.

Ho intanto il piacere di protestarmi

Al Sig.r Antonio de Rios 

Ben conoscendo la di lei carità e avvedutezza mi rivolgo con gran fiducia a pregarla di voler prestare assistenza alla povera donzella Marianna Santi, che d'improvviso si trova posta al pericolo di perdere la sua poca sostanza che possiede costà.

Siccome questo danno sì grave che le sovrasta, deriva dalla incuria del Sig. Co. Francesco Carlo Concini suo attuale amministratore, così prima di procedere all'uso degli atti legali favorirà di ripeter da lui gli opportuni provvedimenti e compensi che non potranno essere rifiutati dalla di lui onestà, del che pure io l'ho con mia lettera prevenuto. Io mi riprometto l'esito il più felice dai suoi cordiali e destri maneggi, e le anticipo i ben dovuti ringraziamenti restando nel desiderio di un consolante riscontro, mentre ho il piacere di protestarmi.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BL, f. 33).

1826,22 giugno 

Il P. Marco «Al N.U. Pietro Pesaro (18) - Londra».

Il n.u. veneziano Pietro Pesaro era vissuto a Venezia dove possedeva un grandioso palazzo sul Canal Grande, contiguo a quello donato ai Cavanis da Pio VII.

Adesso da molti anni risiede a Londra.

Il P. Marco crede opportuno di fargli presente la straordinaria coincidenza dell'ubicazione dei due palazzi e di illustrargli la storia, le finalità e i mezzi dell'opera fondata da lui e dal fratello. Si apre così la strada per chiedergli un aiuto finanziario. Come documento allega una copia della lettera con cui nel 1817 il Pontefice feceva dono alla medesima opera del palazzo Comer lasciatogli in eredità da Catterino.

In calce alla minuta della lettera il P. Marco aggiunse le seguenti parole: «10 aprile 1827. Replicata occludendo la Breve Notizia data in luce recentemente».

Alla ripetuta domanda, il n.u. rispose il primo maggio 1827 esprimendo persuasione per l'opera, ma dicendo che per il momento non era in grado di corrispondere alcun soccorso.

Eccellenza 

Non oserei certamente di presentarmi con questo foglio ossequioso all'E.V. se un assai grave motivo, ed un titolo di ben giusta fiducia non mi animassero a farlo.

Io sono ignoto sibbene a V.E., ma noi sarei in modo alcuno s'ella abitasse tuttora nel magnifico suo palazzo in Venezia, anzi io mi terrei per sicuro di essere in tal caso confortato con particolar distinzione dalla cristiana di lei pietà. Non isdegni pertanto l'E.V. che quello che con religiosa compiacenza avrebbe veduto cogli occhj proprj se si trovasse a soggiornar nella patria, io mi prenda rispettosamente il coraggio di communicarle per lettera.

Nell'anno 1802 io unitamente al fratello por Sacerdote mi sono dedicato ad educare gratuitamente la gioventù che nella calamità attuale dei tempi è assai scarsa o mancante della domestica disciplina; e nell'anno stesso il fu N.U.

Cattarin Corner lasciò con suo testamento al S. Padre Pio VII lo splendido suo palazzo immediatamente contiguo a quello di V.E., venendo così a disporsi un inaspettato ed assai prezioso conforto alla pia istituzione nascente.

Di fatto con somma nostra sorpresa, senza che vi fosse preceduta per parte nostra veruna istanza, nell'anno 1817 colla occlusa venerata lettera ci vedemmo onorati da Sua Santità del graziosissimo dono di quel magnifico fabbricato, dono cui aggiunse un inestimabile pregio l'Augusta mano del donatore, e la testimonianza solenne che con esso por fece pubblicamente della clementissima soddisfazione con cui si degnava di riguardare il povero nostro Stabilimento.

Or se questo tratto così speciale della bontà pontificia ha gran forza per interessare ogni animo religioso a sostenere un'opera dal S. Padre cotanto privilegiata, certo noi dobbiam credere che la distinta pietà dell'E.V. ne sarebbe rimasta più vivamente colpita tenendo così dappresso un monumento di tanto peso. Quindi è che mi sento sorger nell'animo la più viva fiducia che all'intendere la notizia di questo insolito avvenimento, la saggia penetrazione di V.E. abbia a conoscere senza bisogno di altri argomenti molto importante il lavoro che noi abbiam per le mani, e lo scorga por meritevole di pietoso sovvenimento.

Tal è di fatto, e ancor più di presente poiché scorsi oltre a vent'anni dalla prima sua istituzione, l'Opera è ormai ridotta più vasta, più dispendiosa, più interessante, e stà altresì per ridursi ad una stabile sussistenza.

In due separati istituti noi attualmente prendiamo cura di circa 300 allievi tra giovanetti e donzelle, ed essendoci proposto non sol d'istruire gratuitamente, ma di educare, a benefizio de' cari figli si aggiungono alle caritatevoli scuole molti altri ajuti di oratorj festivi, di sollecita disciplina, di ricreazioni innocenti, di assai frequenti religiose istruzioni, e di temporali soccorsi, sicché trovan gli alunni nei Precettori e nelle Maestre altrettanti Padri, e sembra che formino come una sola famiglia. Nel corso degli anni andati si sono già spese oltre a seicentomila lire locali; ed or tutt'i giorni il peso è gravissimo mantenendosi gratuitamente circa quaranta individui in aggiunta ai generali dispendj per sostenere l'Istituto.

Tutto si supplisce senza verun assegno né del R. Erario né della Cassa della Comune, e senza il minimo aggravio delle famiglie che hanno presso di noi i loro figli in educazione (a riserva di alcuni pochi che pagano una ristretta dozzina pel loro mantenimento, non essendo del numero di quei poveri che da noi vengono alimentati); e può ben vedere l'E.V. quanto sia laborioso il nostro travaglio, caricati come pur siamo di tanto peso in una città così decaduta com'è Venezia, in cui con grave stento si possono ritrovare anche piccole sovvenzioni.

Il frutto però commune e sensibilissimo che per divina grazia raccogliesi di continuo della buona riuscita di questi giovani, ci arreca un sommo conforto, e ci consola pure moltissimo l'aver ottenuto col pieno beneplacito dell'Augusto nostro Sovrano un patriarcale decreto che approva il piano da noi proposto di due novelle Congregazioni l'una di Sacerdoti, l'altra di Maestre per la perenne durevolezza di dette Scuole di Carità, e il vederci sorgere intorno una bella corona di ottimi alunni dai quali dovran formarsi le sospirate corporazioni. Siccome dunque io sono certissimo che qualor si trovasse l'E.V. in Venezia concorrerebbe ben di buon animo colla insigne di lei pietà a sostenere e promuovere un'Opera sì importante, così mi sento incoraggito ad umiliargliene la notizia colla fiducia che le resti impressa nel cuore, e che il pio Istituto abbia ad avere qualche conforto dalla carità generosa dello stesso religiosissimo di lei cuore.

La gran distanza dei luoghi che ci divide non rallenta già punto nell'E.V. il sentimento della pietà verso i proprj concittadini, ed è poi tanto grave il nostro bisogno, che non saprei com'esprimerlo con parole.

Oltre il gran numero della povertà che ci opprime, abbiamo ancora l'aggravio di alquanti debiti per l'addietro incontrati, e la necessità di estendere alcune fabbriche per la fondazione già incamminata, sicché da ogni parte ci stringono mille angustie.

Spero pertanto che la di lei bontà vorrà tenermi per iscusato se mi sono preso l'ardire d'importunarla con questo foglio, e d'invocare fervidamente per un oggetto così importante la singolare di lei pietà; e pieno di assai lieta fiducia che vorrà prender parte benignamente in un'Opera di tanto merito presso al Signore, rassegnandole anche gli umilissimi ossequj di mio fratello, col più profondo rispetto ho l'onor di segnarmi 

2 giugno 1826.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. l, G, f. 7).

1827
1827, 12 febbraio Il P. Marco «Alla Nob. Co.ssa Laura Cicceri Visconti -Milano».

Dopo aver premesso una discreta informazione sulla fondazione, sugli scopi e sui mezzi educati vi delle Scuole di Carità, il P. Marco chiede alla generosa contessa una oblazione per sanare, almeno in parte, lo sbilancio che ancora grava sull'opera.

La domanda però non fu fortunata, e la contessa in data 17 dello stesso mese rispose dicendosi impossibilitata a venir in aiuto dell'opera.

Nob. Sig.a Co.ssa.

Se la edificante notizia della generosa pietà di VS. si è largamente diffusa oltre ai confini della sua patria, non sarà nuovo per lei Nob. Sig.a Co.ssa il vedersi giungere ancor da parti lontane delle belle opportunità di promuovere grandi beni. Questo pensiero m'incoraggisce a presentarmi con questo foglio ossequioso, confidando ben giustamente di trovar ben disposto il religiosissimo di Lei cuore ad accogliere con benignità le mie fervide istanze, sembrandomi pure con queste di offerire un tributo di riverente fiducia che assai convenga alla nota di Lei pietà.

Se io sono ignoto a Lei di persona, mi persuado però di non esserle ignoto riguardo alle pie istituzioni che, unitamente al fratello, ho fondato da circa 25 anni in Venezia; mentre il dono prezioso di un principesco palazzo con cui si è degnato di confortarle il S. Padre Pio VII, e le graziose dimostrazioni di sovrano favore usate ad esse benignamente dall'Augusto nostro Monarca, son fatti pubblici, e in si fatta guisa solenni che agevolmente fanno conoscere anche in città lontane il beneficato Istituto.

Questo Istituto dunque, diviso in due fondazioni, tende a raccogliere ed educare gratuitamente i giovani e le donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina; di cui in questi miseri tempi ve n'è pur troppo una turba assai numerosa, la quale se non venga dalla cristiana carità con paterna cura assistita, va ad ingrossare penosamente il torrente dell'odierna scostumatezza.

Il piano che si è formato, esternamente ha l'aspetto troppo comune di

Scuole; e però da moltissimi non si calcola, da taluni si contraddice, e da pochi viene assistito.

Ma in sostanza la scuola nostra è come una grande famiglia (ed attualmente sono più di trecento gli allievi) in cui li Maestri e le Maestre la fan da Padri e da Madri, ed esercitandosi questa caritatevol educazione con vero spirito di cristiana pietà, e praticando si moltiplicità di mezzi a loro profitto, quali sono gli Oratorj, la Scuole, le assai frequenti religiose istruzioni, la sollecita vigilanza, le ricreazioni innocenti, e gli opportuni temporali soccorsi fino a provvederne anche molti del giornaliero sostentamento, ne sortono col divino ajuto gli alunni, non già talvolta, ma si può dire communemente, con assai felice riuscita; sicché ben chiaro si scorge che se quest'Opera potesse crescere e dilatarsi come conviene, sperar si potrebbe fondatamente una radicale riforma dello scorretto odierno costume.

Per poter appunto non solo sostener l'attuale Istituto, ma dilatarlo anche altrove, stiamo adesso formando due nuove apposite congregazioni l'una di Sacerdoti l'altra di Maestre delle Scuole di Carità; e queste novelle corporazioni tengono già il loro piano, dietro il graziosissimo beneplacito di S.M. approvato dal patriarcale Decreto 16 settembre 1819 per questa nostra città, e tengon pure non pochi alunni di ottima espettazione, i quali forse potranno un giorno estendersi col loro zelo anche altrove.

[...] In così penosa strettezza io mi sento vivamente animato a ricorrere per ajuto alla generosa di Lei pietà. Oh! quanto merito singolare e distinto, nel prestarsi a rinvigorire una istituzione di tanta gloria di Dio, e di tanto bene pei prossimi!

Di questa Istituzione medesima potrà pure V.S. averne precise ed accertate notizie dalla Nob. Co.ssa Carolina Trotti Durini che la conosce da molto tempo. Somma intanto è la fiducia che io tengo di essere confortato dalla ben nota ed insigne di Lei pietà dell'implorato grazioso sovvenimento. Una numerosa corona di buoni figli s'impegnerà allora ad impetrarle da Dio Signore le più copiose benedizioni; e verrà nel mio grato animo sommamente ad accrescersi quel sentimento di profonda stima, con cui nella rispettosa attenzione dei suoi caritatevoli e consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi Di Lei Nob. Sig.a Co.ssa 

Venezia (S. Agnese) 12 febbraio 1827

Umil.mo Div.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis (Da copia non autografa con correzioni e firma autogr. del P. Marco: AICV, b. I, G, f. 22).

1827,21 marzo 

Il P. Marco «A Sua Altezza Reale il Serenissimo Principe Carlo Luigi Infante di Spagna Duca di Lucca ec. Ec. ». (19)

Approfittando della presenza in Venezia del principe, il P. Marco, a nome anche del fratello, chiede un «generoso suffragio» per l'Istituto. Gliene spiega quindi lo scopo e i mezzi educativi che in esso si mettono in atto per «supplire alla fatale mancanza... della educazione paterna» di cui soffre tanta gioventù di ambedue i sessi.

Questa lettera fu fatta poi seguire, come avverte il P. Marco stesso, da uno scritto più ampio e particolareggiato che egli fece di suo pugno di seguito alla lettera: "Breve notizia dell'Istituto delle scuole di carità aperto in Venezia dalli sacerdoti fratelli de Cavanis". Negli anni seguenti ne fece numerose ristampe e nuove edizioni, che si trovano in vari archivi e biblioteche.

Altezza Reale 

Un Istituto onorato benignamente dal S. Padre Pio VII con molte distinte grazie e col magnifico dono di un principesco palazzo ch'era di privato suo patrimonio in questa città, confortato dall'Augusto Sovrano con singolari graziose dimostrazioni di benignità e di favore, diretto all'importantissimo scopo di procurare una radicale riforma del pervertito costume, osa implorare con riverente fiducia qualche tratto benefico della insigne pietà di V.A.R. a conforto delle gravissime angustie in cui trovasi presentemente ridotto.

È questo l'Istituto delle Scuole di Carità aperto in Venezia da molti anni e sostenuto e diretto dagl'infrascritti umilissimi supplicanti, e diviso in due separati stabilimenti per gratuita istruzione ed educazione dei giovanetti e donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina. Questo Istituto riguarda li suoi allievi siccome figli, e senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si studia di assisterli per tal guisa che si venga nel miglior modo a supplire alla fatale mancanza in cui trovansi della educazione paterna.

Quindi ai moltiplici e continui loro bisogni si cerca di provvedere colla corrispondente moltiplicità dei soccorsi che lunga cosa sarebbe il riferire, e che abbastanza si può comprendere dalla saggia penetrazione di VA.R. ai brevi cenni seguenti: che cioè si arriva fino a pensare al gratuito mantenimento di molti; che si sono spesi finora oltre a centotrentamila Fiorini; e che, come apparisce nell'occluso certificato (20), dalla civica autorità locale riguardasi questo particolare sistema di educazione come utilissimo e necessario.

Ora però che pei gravi sforzi fatti finora sono caduti gl'Istitutori nello sbilancio di 4000 Fiorini, e che l'Opera al tempo stesso vieppiù interessa, mentre si van disponendo due separate Corporazioni pena sua stabile sussistenza in Venezia, le quali anche sono solennemente approvate ne11oro piano, sentonsi animati gli ossequiosissimi Istitutori medesimi a supplicare umilmente il 

religiosissimo cuore di V.A.R. di voler cogliere una occasione di tanto merito presso al Signore, confortando benignamente con generoso suffragio questo privato e povero stabilimento, e concorrendo per tal guisa a promuovere ogni maniera di beni. Grazie.

21 marzo 1827.

Nel giorno 24 aprile detto presentatosi uno dei Direttori a S.A.R., da cui ottenne graziosamente in elemosina cento Scudi, rassegnò egli nelle sue mani la seguente: Breve notizia dell'Istituto delle scuole di carità aperto in Venezia dalli sacerdoti fratelli de Cavanis

Non v'ha alcuno che non conosca il funesto contagio che inonda alla nostra età di perverse massime e di corrotti costumi, e l'evidente pericolo in cui si trova la gioventù di restarne contaminata.

Per provvedere ad un così grave pericolo è manifesto che rendesi necessario di considerar quali sieno i veri bisogni della odierna crescente prole, e por in opra quei veri mezzi che valgano a farvi fronte.

I giovani dei nostri tempi d'ordinario appartengono a genitori trascurati nell'istruirli dei sacri doveri di Religione: dunque convien che alcuno supplisca a tali necessarie istruzioni; appartengono a genitori in gran parte viziosi che li vanno ammaestrando col loro esempio ai disordini: dunque troppo importa che l'altrui pietà prenda il carico di esercitarli alla pratica delle cristiane virtù; appartengono a genitori communemente trascuratissimi nel geloso dovere della paterna custodia: dunque interessa al sommo che altri si assuma il pensiero di tenerli sopravegliati onde non siano esposti alle insidie degli empi ed agli scandali di coloro che hanno i costumi corrotti.

Se si voglia davvero provvedere alla eterna salute d'innumerabili anime e riformare radicalmente il costume, conviene al certo esercitare ai tempi nostri la educazione con queste viste e su queste basi, e trovar maestri che facciano caritatevolmente da Padri, troppo vana essendo e funesta la supposizione solita a farsi, che i genitori eseguiscano fedelmente la parte loro.

L'Istituto delle Scuole di Carità aperto in Venezia da molti anni dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis è diretto appunto a supplire alle così fatali e communi mancanze della domestica educazione. Ben lungi dunque dal supporsi in tale Istituto che i genitori communemente attendano ai lor doveri, tutto il maggior lavoro anzi è rivolto a somministrare ai giovani quegli aiuti di cui si conosce purtroppo esser eglino defraudati communemente dalla ignoranza o dalla scostumatezza dei genitori, per la mancanza dei quali aiuti son essi esposti evidentemente a perire.

Quindi in tale Istituto gli scolari riguardansi come figli, e non solo generalmente si adopran quei mezzi che riuscir possano al fine di formare alla pietà i loro cuori, ma distintamente ancora si cerca di provvedere ai respettivi particolari bisogni.

Conoscendosi adunque che sono in grande abbandono, si tengono lungamente raccolti, oltre al tempo medio giornaliero impegnato alle scuole, col mezzo degli Oratori, delle istruttive piacevoli conferenze e delle ricreazioni innocenti; conoscendosi che non hanno la conveniente religiosa istruzione, si fan di continuo e in commune e in particolare catechismi chiarissimi e familiari; conoscendosi che hanno sommo bisogno di sopraveglianza e custodia, si esige che vengano sempre accompagnati alle scuole e ricondotti alle case, e nelle scuole medesime dalle destinate persone vengono attentamente osservati; conoscendosi infine ch'è necessario non solamente insegnare, ma far praticare altresì gli esercizi di Religione, nell'Istituto stesso si aiutano e si confortano ad accostarsi ai SS. Sacramenti, a recitar divote preghiere, e a coltivar le virtù.

Quanto poi al bisogno particolare di alcuno, si usa industria per riconoscerlo, e senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si cerca di provvedervi; ed è però che scorgendosi qualche giovane di bel talento, si conforta con vari mezzi e con opportune elemosine a colti vario fruttuosamente; scoprendosi qualche vocazione ecclesiastica si studia di ben dirigerla e far che giunga ad effetto; e riconoscendosi in qualche allievo la necessità di una continua assistenza, si arriva pure ad aggravarsi del peso del suo giornaliero mantenimento e custodia; nel qual numero vi sono pur molti presentemente tra giovanetti e donzelle, alle quali eziandio si presta in altra separata località un'eguale caritatevol educazione.

Tale Istituto che tiene attualmente trecento alunni, riesce a dir vero dispendiosissimo e laborioso; pure il conoscere ch'è diretto alla gloria di Dio e alla salute delle anime, ed il veder sorgere di continuo per divina misericordia commune e copioso il frutto, è di sommo conforto e fa crescer la brama di vederlo più crescere e dilatarsi a salvezza di tanti altri abbandonati figliuoli, i quali non potrà mai dirsi che siano veracemente assistiti quando gli ajuti non sieno corrispondenti alla moltiplice qualità dei loro bisogni, essendo assurdo il pensare che possa mai ottenersi un fine senza por in opera tutt'i mezzi che si richiedono a conseguirlo.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 20).

1827,25 maggio 

I due fratelli «All'I.R. Ispettor Prov.le delle Scuole Elementari Venezia».

In data 1O maggio l'Ispettorato provinciale delle scuole elementari chiedeva il piano disciplinare introdotto nei convitti e case di educazione delle Scuole di Carità, e allegava il regolamento governativo. Con la presente i Cavanis assicurano che le loro istituzioni «non entrano nella classe di Collegi Convitti» e quindi non hanno altre informazioni da dare.

Il 2 luglio dovettero ripetere la stessa cosa alla Congregazione Municipale di Venezia.

Benché in varj modi si prestino li Sacerdoti fratelli de Cavanis alla gratuita assistenza della gioventù bisognosa di educazione, pure non hanno essi esteso finora le loro cure ad istituire a pubblico benefizio alcun Collegio Convitto, e non trovano quindi di esser compresi nell'oggetto sopra cui versa la pregiata lettera di questo I.R. Ispettorato Provinciale 1O maggio corrente.

È bensì vero che tengono alcuni allievi raccolti nei locali dei loro Istituti di Scuole di Carità sì maschili che femminili, ma questi non entrano nella classe dei Collegi Convitti, e sono invece due case destinate a raccogliere gl'individui addetti agl'Istituti medesimi, li quali si van disponendo a sostenerne gratuitamente li varj caritatevoli uffizj, e ad assicurarne anche per l'avvenire la stabile sussistenza.

Di queste due case dell'Istituto non occorrono informazioni ulteriori, mentre cogli ossequiosi rapporti 27 luglio e 14 ottobre 1818 ne fu già rassegnata dagl'Istitutori fratelli all'Eccelso I.R. Governo col mezzo del fu Mons.

Patriarca Milesi piena notizia, e l'Augusto nostro Sovrano si è benignamente degnato di promuoverne l'incremento, e di animare col Supremo Suo Clementissimo Beneplacito espresso a voce più volte, e poi ancora colla Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 a ridurle in due formali Congregazioni il di cui piano e regolamento venne accolto con piena soddisfazione da S.M. e sancito in forma solenne dal Patriarcale Decreto 16 settembre di detto anno.

Non avendo gl'infrascritti fratelli altre case di gioventù raccolta fuori di quelle che come or si è detto, sono riconosciute cogli enunciati Decreti ed appartengono alle mentovate Congregazioni, null'altro resta da aggiungere sul proposito, mentre non hanno sotto alla lor direzione né Collegi Convitti, né Case private di educazione.

Venezia dalle Scuole di Carità 25 maggio 1827.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. l, G, f. 18).

1827, 13 ottobre 

Il P. Marco al card. Placido Zurla - Roma.

Il P. Marco affidò la presente lettera con gli allegati al domenicano P. Vincenzo Amico il quale, con un confratello, era stato a visitare a Venezia i due Istituti e ne era rimasto ammirato. 

Eminenza R.ma 

Essendo prossimo a spirare il settennio per cui fu benignamente accordata la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa tutt'ora chiusa dell'Eremite, e vennero pur concedute alcune indulgenze, ricorro con riverente fiducia alla bontà di V Em. R.ma supplicandola ad impetrar la conferma dell'occluso Rescritto e due Brevi uniti. Non potendo mai cancellarsi dal grato animo la memoria della carità con cui si è degnata di adoperarsi in ogni tempo graziosamente per far del bene alle mie povere figlie, mi sento animato a sperare che anche in questa occasione sarà per assisterle coll'implorato favore, aggiungendosi un nuovo merito e un nuovo titolo alla nostra ossequiosa riconoscenza.

Tanta è poi la fiducia che giustamente m'ispira la insigne pietà di V.E.

Rma che prendo il coraggio di supplicarla anche a nome di mio fratello di una nuova grazia assai sospirata e assai cara. Noi ardentemente bramiamo di umiliare agli Augusti Piedi del S. Padre una dettagliata notizia del doppio nostro Istituto, per essere accompagnati più espressamente nell'Opera laboriosa dalla Sua Apostolica Benedizione, e per ottenere forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente seguendo le traccie della singolar bontà clementissima con cui la gloriosa memoria dell'immortale Suo Antecessore Pio VII si è degnata d'incoraggire l'impresa.

Or avendo recentemente dato alle stampe una Breve Notizia di tale Istituto, sarebbe nostro desiderio che colla occlusa umilissima Supplica pervenisse alle sacre ed auguste mani di S.S., non senza viva fiducia che questo particolare sistema di educazione di cui è troppo grave ed urgente il bisogno in questi miseri tempi, fosse per prendere nuovo incoraggiamento e vigore.

Trattandosi però di un oggetto di tanta gloria di Dio e di salute dell'anime, prendiamo animo di supplicare istantemente la carità del religiosissimo cuore di V.E. Rma a consolare le nostre brame, interponendo la ossequiata Sua validissima mediazione, perché questo divoto nostro Ricorso abbia a sortire un felice effetto.

Sarà così che sommamente si vedran confortati gli ottimi alunni della nostra nascente ecclesiastica Congregazione che ormai sono in numero di dodeci, e che noi due fratelli estremamente abbattuti sotto un carico pesantissimo di spine di fatiche e di spese, sentiremo infonderei nuova lena, di cui ne abbiamo grande il bisogno trovandosi D. Antonio molto infermo di salute (motivo per cui non iscrive di propria mano) ed io pure molto estenuato di forze.

Lieto nella fiducia di ottenere le implorate grazie, anticipo a VE. Rma li ben dovuti ringraziamenti, ed umiliandole i più divoti ossequj di mio fratello, bacio umilmente la sacra Porpora, e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi 13 ottobre 1827.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 20).

Supplica al S.P. Leone XII.

Beatissimo Padre 

Confortati gli umilissimi veneti Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio de Cavanis dalla bontà clementissima con cui il glorioso Predecessore della Santità Vostra l'immortale Pio VII, e colla benigna concessione di molte grazie, e col dono prezioso di un principesco palagio che possedeva in Venezia, si è degnato graziosamente animarli a proseguire l'assunta caritatevole impresa di educare con ogni cura paterna la gioventù, sentonsi incoraggiti dalla più riverente e viva fiducia ad umiliare agli Augusti Piedi di V.S. nell'occluso foglio una dettagliata notizia del doppio loro Istituto di Scuole di Carità (21).

Non è senza gravi fatiche ed enormi spese che da 25 anni si attende a questa opera laboriosa, per cui già si trovano notabilmente abbattute le forze degli umilissimi istitutori; ma nelle loro angustie trovansi insieme molto animati dal frutto con cui la divina Bontà si degna di prosperare i loro travagli a segno che per così lunga esperienza di ottimo riuscimento ognuno è d'avviso che questo particolare sistema di educazione, se potesse diffondersi, riuscirebbe un gran mezzo di comune riforma.

Il rilevante dispendio però incontrato finora di oltre a mezzo milione di lire venete, il numeroso stuolo di giovani da mantener giornalmente, l'incessante cura di attendere alla cristiana e civile educazion di moltissimi, la continua scarsezza degli opportuni soccorsi, e l'abbattimento delle lor forze, formano un grande ostacolo alla pronta dilatazione dell'Istituto, e rendon anzi molto difficile e laborioso il sostenerlo qual è attualmente.

Implorano essi pertanto a sommo conforto in sì penose strettezze dal venerato supremo Padre e Pastore l'Apostolica Benedizione sulle meschine loro fatiche, e sempre più con essa si sentiranno incoraggiti a sperare dalla divina Provvidenza quei mezzi che si richiedono onde sostenere e promuovere un'Opera ch'essenzialmente è diretta alla gloria di Dio e alla salute dell'anime.

Venezia 13 ottobre 1827.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 20).

1827, 11 dicembre 

Supplica al viceré Ranieri.

Approfittando della presenza in Venezia del principe, il P. Marco gli si presentò per chiedergli, anche a nome del fratello, di farsi mediatore presso l'imperatore per «essere annoverati benignamente fra i poveri che vengono in questi santi giorni beneficati dal paterno cuore sovrano».

Il soccorso invocato non giunse e il P. Marco lo sollecitò in data 7 agosto 1828 e poi di nuovo il 20 gennaio 1829. Finalmente giunse il 28 marzo 1829 con la consolante somma di mille Fiorini offerti dalla cassa privata dell'imperatore.

Altezza Imperiale e Reale.

Avendo la sovrana clemenza con graziosissimi replicati favori confortato più volte benignamente l'Istituto aperto in Venezia delle Scuole di Carità, gli ossequiosissimi Istitutori fratelli de Cavanis nelle attuali loro assai gravi angustie sentonsi animati a sperare qualche nuovo conforto; e quindi pregano istantemente la singolare bontà dell'Altezza V.I. e R. a degnarsi d'umiliare all'augusto trono l'occlusa loro divotissima istanza, interponendo graziosamente la sua validissima mediazione onde ottenerne un esito favorevole che valga a rinvigorire una caritatevole Istituzione essenzialmente diretta al pubblico bene.

Sacra Maestà I. R. A.

Mentre gli ossequiosissimi Sacerdoti infrascritti serbano altamente impressa nel grato animo la memoria dei graziosissimi sovrani favori, con cui si è degnata più volte la M.V di confortare il loro doppio Istituto delle Scuole di Carità, sentonsi al tempo stesso animati ad implorare con riverente fiducia negli attuali loro bisogni qualche nuovo tratto pietoso della sovrana clemenza.

Nell'umiliare pertanto l'occluso foglio che chiaramente dimostra con qual complesso di ajuti e con qual profitto dagli umilissimi supplicanti si prenda cura dei giovanetti e delle donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica educazione, non possono dissimulare le angustie a cui si trovan ridotti, scorsi venticinque anni dacché con ogni sacrifizio sostengono l'opera laboriosa, nella quale si sono fino ad ora impiegati ben cento e trentamila Fiorini di convenzione.

Malgrado però il loro grave sbilancio aggiunto al peso gravissimo di continue spese e fatiche, essendo i soli in Venezia che abbiano aperto e sostengano non uno ma due Istituti caritatevoli e laboriosi, si astengon essi dall'implorare verun soccorso né dal R. Tesoro, né dalla cassa della Comune o della pubblica Beneficenza, ma vivamente confidano nella propizia occasione delle prossime SS. Feste, e pregano colle più fervide istanze di essere annoverati benignamente fra i poveri che vengono in questi santi giorni beneficati dal paterno cuore sovrano. Grazie.

I decembre 1827.

(Da minuta autogr. dei P. Marco: AICV, b. I, G, f. IO).

1828

1828, 9 gennaio 

Il P. Marco al card. Placido Zurla.

Il P. Vincenzo Amico, latore della lettera 13 ottobre 1927, giunto a Roma, dopo un viaggio poco felice per nave, con l'intenzione di perorare meglio la causa in favore dei Cavanis davanti al cardinale mise in evidenza specialmente le loro disastrate condizioni economiche.

In realtà il P. Marco ricorreva al prelato perché gli ottenesse il rinnovo di alcune facoltà, prossime a scadere, per la chiesa dell'Istituto femminile e poi perché presentasse al Papa una supplica con la quale i due fratelli chiedevano la benedizione apostolica su tutta l'opera, «e forse ancora qualche altro con/orto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente». Il cardinale Zurla rispose il 22 dicembre facendo capire «di non poter implorare dal S. Padre verun soccorso», date le circostanze del tempo.

Con la presente il P. Marco lo assicura che, assai più di un aiuto materiale, a lui e al P. Antonio preme ottenere la benedizione apostolica e, possibilmente, «qualche parola d'incoraggiamento e conforto». In effetti le parole d'incoraggiamento e conforto vennero con la lettera pontificia dell'8 marzo.

Eminenza R.ma 

La molta pena sofferta per la lunga mancanza di ogni riscontro del P. Vincenzo domenicano che lasciavami incerto sulla consegna della lettera a V.E. R.ma, fu compensata assai largamente dalla somma consolazione che ci ha recato il preziosissimo foglio 22 decembre decorso, che con espressioni della più generosa bontà ci accompagna il sospirato Pontificio Rescritto, e ci assicura eziandio della proroga benignamente accordata agli altri due Brevi che sarem per ricevere in altro tempo.

Non posso esprimere quanto siamo riconoscenti a Vra Em.za. R.ma per l'instancabile carità con cui si degna di prendersi sempre nuovi disturbi a beneficio e conforto del Pio Istituto, ed altresì per la singolare benignità con cui ci onora di lettere graziosissime di cui por siamo del tutto indegni.

Animato da tanta bontà ben ho motivo a sperare che l'Em.za Vra R.ma non isdegni che io le apra riverentemente il mio cuore in proposito della nota supplica da noi diretta a Sua Santità, manifestando più chiaramente le nostre brame, colla fiducia che restino consolate.

Nostro principal desiderio adunque in tale ricorso è di umiliare al S.

Padre colla spedita Breve Notizia un detaglio del particolar sistema, e del frutto dei nostri caritatevoli Stabilimenti di educazione, per ottenerne, se si degnasse concederla, una qualche riga scritta in suo nome (come pur fece benignamente il glorioso suo Antecessore) d'incoraggiamento alla impresa, e lo spirituale conforto della di Lui Paterna Benedizione Apostolica sulle meschine nostre fatiche, e sui carissimi nostri allievi.

È vero che ci troviamo anche stretti da gravi angustie economiche; ma non è poi vero altrimenti, come il P. Vincenzo le fece credere, che noi nella umiliata istanza ci siam proposto principalmente un tal fine.

Se però, come saggiamente riflette V.ra Em.za R.ma, non è da moltiplicare in questi tempi le suppliche al S. Padre per oggetti di sovvenzione, resta fermo ciò nondimeno il primario scopo del divoto nostro ricorso, e ben si riputerebbe da noi somma e preziosissima grazia, se colla valida mediazione amorosa di V.ra Em.za R.ma lo potessimo conseguire, potendo anche la implorata graziosa lettera pontificia promuovere molti beni coll'impegnare viemaggiormente a favorir l'Istituto l'animo già ottimamente disposto del zelantissimo ed amoroso nostro Prelato.

Il tutto però noi rimettiamo umilmente alla carità e alla prudenza di V.ra Em.za R.ma, a cui pregando di cuore ogni più copiosa divina benedizione nel nuovo anno, bacio riverentemente anche a nome di mio fratello la Sacra Porpora, ed ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto Di V.ra Em.za Rev.ma Venezia li 9 gennaio 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. I, H, f. 14).

1828, 8 marzo 

Lettera apostolica di S.S. Leone XII

È la traduzione italiana, come fu diffusa dai due Venerabili fratelli.

Leone PP. XII Con quanto sentimento fossero da Noi intese quelle cose che già narrava la fama riguardo a voi ed al vostro Istituto, ben crediamo che facilmente lo potrete conoscere da voi stessi, cui non dee esser ignoto come Ci stia grandemente a cuore quella età medesima, la qual forma principalmente l'oggetto delle vostre pietose sollecitudini.

Ora poi da quelle più dettagliate notizie, che col mezzo del diletto Nostro Figlio Cardinal Zurla Vicario in Roma ci avete recentemente comunicato intorno alla vostra Opera da molto tempo intrapresa e non mai tralasciata, una ben gioconda occasione Ci si presenta di manifestarvi li Nostri sensi pienamente conformi al giudizio che ne ha formato il Nostro Predecessore d'immortale memoria, il quale per un uso così salutare vi ha fatto il dono del palazzo magnifico a Lui lasciato per testamento dal patrizio Corner.  

Conciossiaché pensando Noi di continuo, siccom'esige il dovere del Nostro Pastoral Ministero, in qual modo si possa far fronte a tanti e sì gravi mali dai quali i popoli sono afflitti, nessun'altra cosa suoi presentarsi alla Nostra mente come più idonea e opportuna, quanto adoperarsi a seminare, per dir così, nuovi germogli di uomini, quasi tenere piante sparse in un campo, e farli sorgere alla speranza di una età più felice; e riputiamo perciò nessuno esser più benemerito nelle città di chi a tal oggetto rivolga le proprie cure, la propria opera, e le proprie sostanze.

Nel qual argomento niente potendo farsi di più eccellente di quello che voi faceste in addietro, e fate pur di presente, mentre impiegato avendo a tal fine li vostri patrimoni, cercate pur d'impegnarvi con tanto frutto la pia liberalità de' fedeli; ed oltre a ciò travagliate personalmente con somma cura nel coltivare gli animi teneri de' fanciulli e delle donzelle principalmente più poveri, ed eccitate a tale pietoso uffizio anche l'opera altrui, e pensando eziandio all'avvenire avete aperto una casa per educare de' giovani ecclesiastici, i quali, siccome voi, dietro all'orme di S. Giuseppe Calasanzio, tutti sien dedicati allo stesso scopo di erudire i fanciulli nello spirito della scienza e della pietà, di quanto gaudio pensate mai che Noi esultiam nel Signore, con quante lodi e congratulazioni potete credere che sia da Noi corrisposto il benefizio vostro, e quanto Ci arda il cuore per desiderio di ritrovarci in circostanze migliori per poter emulare la munificenza nel lodato Nostro Predecessore nel darvi aiuto?

Se non possiamo retribuire siffatte benemerenze, rendiamo però grazie immortali al Signore, autore di tutti i beni, che col mezzo vostro si degna usare tanta misericordia, e supplicandolo con ferventi preghiere di prosperare di giorno in giorno ognor più le vostre sollecitudini a gloria del di Lui Nome ed a vantaggio delle anime, in pegno del Nostro Paterno affetto e dell'animo Nostro gratissimo, diamo a Voi amorosamente ed a vostri alunni l'Apostolica Benedizione.

Dato in Roma presso S. Pietro nel giorno 8 Marzo 1828, nell'anno V del Nostro Pontificato.

G. Gasparini Scrittore delle Lettere Latine della Santità di N.S.

(Da originale: AICV, b. 29, 1828, f. 3; min., Archivio segreto Vaticano, Lettere latine, 1828, n. 40). 

1828, 9 agosto «Copia di viglietto scritto alla nob. famiglia Corner a S. Giovanni Nuovo in proposito della donzella Andrianna Valeggia» (22).

Con questa lettera i due Fratelli rispondono alla famiglia Corner, la quale li riteneva obbligati a riprendere nel loro Ospizio la giovane.

Anzitutto declinano ogni responsabilità sulla poco felice riuscita della giovane. Si dicono disposti a riceverla ancora, se essa volesse, e a concorrere per il suo mantenimento, come hanno fatto in passato per molto tempo: solo per carità cristiana e non per obbligo contratto.

Rincresce sommamente alli fratelli Cavanis che la nob. famiglia Corner soffra un molesto imbarazzo per parte della donzella Andrianna Valeggia, la qual non sa come ritenere al suo servigio domestico, e non trova a chi poter consegnarla, tanto più essi ne sentono dispiacere ~ avendola essi proposta come servente, a primo aspetto apparisce che abbian dato la causa a tale molestia.

Pregano però li NN.DD. Corner a riflettere che non partendo questa donzella dall'Istituto dei mentovati fratelli a cui da otto anni non appartiene, si sono essi astenuti dall'informare sulle di lei qualità, restringendosi unicamente a scortarla con una riga nella qual espressero la fiducia che fosse per riuscir bene, appoggiati alle assicurazioni di chi per sette anni l'avea tenuta in custodia, ed attestava esser ella una giovane di buon fondo di cristiano costume, e assai bramosa di collocarsi in qualche buona famiglia.

Non avendo essi adunque dato le informazioni sulla persona proposta, ed essendo evidente che non potean neppur darle perché da molto tempo non era più sotto alla lor direzione, non può certamente ascriversi a loro colpa il disturbo che ebbe a soffrire la ossequiata famiglia Corner, mentre ivi non fu introdotta col farsi essi imprudentemente responsabili del buon esito colla lor fede, ma invece avvertendo col cauto loro silenzio a prender altrove le necessarie notizie sulle qualità personali del proposto individuo ad essi ignoto da tanto tempo.

Quanto poi al dovere che si suppone nelli fratelli Cavanis di ripigliare la cura di detta giovane abbandonata, la nob. famiglia Corner si mostra assai male informata delle circostanze del caso; mentre la donzella ha sibbene molti doveri colli fratelli medesimi, ma non già essi con lei. Affidata alla loro cura da un di lei zio fin dal febbraro 1817 (23) con impegno di corrisponderle gli alimenti, tanto solo dovevano ritenerla quanto durava la convenuta corrisponsione. Una sola rata di venete £ 90, ed altre locali £ 231: 11 per un resto riscosso di sua pensione, formano tutto il complesso del soldo avuto per mantener questa figlia; poscia non ebbero alcun'altra quantunque minima sovvenzione. 

Cessato dunque assai presto il modo di provvederla, cessava insieme, l'impegno di averne cura; pure l'han ritenuta nel lor Ospizio più di quattro anni, e non avendo voluto più rimanervi si son preso il carico di spesarla per varj mesi presso una buona famiglia, indi l'han collocata nell'Istituto del Nob. Sig.r Ab. Molinari (24) ove supplirono essi per qualche tempo ai suoi alimenti, e successivamente fu provveduta dalla di lui carità.

Potrà or assai chiaramente conoscere la nob. famiglia Corner che li fratelli Cavanis hanno fatto per detta figlia fino al presente assai più di quel che dovessero far per essa, e di quello che comportasser le angustie delle particolari lor circostanze. Sono essi però esenti da ogni obbligazione;

e nondimeno per titolo di carità e per desiderio di sollevare la famiglia medesima dall'attuale imbarazzo sarebber disposti a raccoglierla nuovamente nel lor Ospizio e provvederla anche in seguito a fronte di ogn'impotenza di caricarsi di nuovi pesi.

Ma la giovane stessa si chiude la porta in faccia, non avendo disposizione alcuna per concentrarsi in un pio ritiro. Non altro resta pertanto alli fratelli Cavanis se non che pregare la carità della ossequiata famiglia Corner a dirigere la donzella in qualche luogo sicuro ove possa o col lavoro o colla prestazion del servigio procurarsi un onesto mantenimento; non ricusando nel tempo stesso li fratelli medesimi di concorrere per due mesi alla spesa di soldi trenta per giorno (supposta sempre una cristiana condotta nella giovane stessa) onde raccolta con questo ajuto da qualche buona persona, possa comodamente trovarsi uno stabile ed opportuno provvedimento.

È questo un nuovo sforzo di carità delli fratelli Cavanis dai quali non si può far certamente alcuna cosa di più; e resterà troppo inescusabile la donzella se ormai ridotta con tanti ajuti in età matura volesse ciò nondimeno esporsi a perire.

Rinovano intanto gli scriventi fratelli verso la nob. famiglia Corner le divote proteste del lor ossequio.

1828 9 agosto.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 25).

1828, 25 agosto 

Il P. Marco al sac. Giovanni Battista Zambelli, curato di Venas nel Cadore.

Risposta alla richiesta fatta dal curato in data 18 agosto. Si accettano in prova due giovani nell'Istituto femminile anche se non sono provviste di una dote conveniente.

Il buon curato, dopo aver comunicato alle due ragazze e alle loro famiglie la risposta, ringraziò con effusione lodando la grande carità del P. Marco: «La pia determinazione presa da V.S.R. a favore delle due supplicanti donzelle Gei e Colle, (...) non poteva sortire che dalla magnanimità di un cuore senza limiti, come appunto senza limiti è lo zelo religiosissimo che santamente lo anima. Agli altri tanti benefizj operati per la gloria del Signore, dei quali parla e parlerà lungamente la riconoscente memoria, VS.R. ne ha aggiunto anche questo, tanto più segnalato e meritorio quanto meno potea permetterlo la moltiplicità dei gravi pesi assunti». E ricordava che anche due altri giovani del paese erano stati beneficati e «tolti dal seno della miseria [...] a mezzo della di lei pietosa carità», uno dei quali avviato ormai al sacerdozio.

R.mo Sig.re 

Quantunque io mi trovi aggravato d'inesplicabili pesi, ed abbia perciò fissata la massima di non accoglier nel mio Istituto alcuna donzella la qual non sia provveduta della sua dote, pure animato dalle cose esposte da VS. R.ma nel pregiatissimo foglio 18 agosto corrente a favor delle postulanti Gei e Colle, e dagli eccitamenti del religioso suo zelo, mi determino a compiacerla.

Vengano dunque colla benedizion del Signore queste buone figliuole nel mio Istituto, e recando seco la esibita corrisponsione l'una delle venete £ 1000, l'altra delle £ 600, affidiamoci quanto al successivo mantenimento alla Provvidenza divina, la quale se si è degnata di dare ad esse la vocazione per dedicarsi a quest'Opera di pietà, non mancherà di assisterle ancora per l'avvenire perché abbiano a rimanervi perseveranti.

Entrino pronte e animose a fame la prova, e quando vi corrispondano e si mantengan fedeli, siano por certe che non saremo per discacciarle giammai.

Faccia la carità VS. R.ma di aver memoria ne' SS. suoi Sagrifizj e di queste buone figlie ed ancor di me, che con tutto l'ossequio passo a segnarmi Di VS. R.ma Venezia 25 agosto 1828

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 23).

1828, 11 ottobre 

Il P. Marco «Al Nob. e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / in sagrestia agli Ognissanti - Padova» (25).

Con questa lettera si apre la corrispondenza della villeggiatura a Padova del P.

Antonio in compagnia di alcuni chierici. Chi abbia procurato la gioia di questa vacanza, non è noto. Si sa soltanto che il P. Marco inviava le sue lettere presso la sagrestia della chiesa di Ognissanti.

Informa il fratello sulle due giovani cadorine raccomandate dal curato di Venas don Zambelli, le quali, presentatesi all'Istituto femminile, hanno fatto in lui e nella comunità ottima impressione. 

Fratello car.mo 

Mille congratulazioni per parte di mia madre e di me per l'ottimo viaggio che già sempre ho sperato dovervi riuscir felice e giocondo. Ora che siete in porto pensate a ristorarvi per le tempeste sofferte e da soffrire in appresso finché viviamo in questo mar procelloso.

[...] Delle cadorine, voi dite, che c'è di nuovo? Sono arrivate jersera, e in quest'oggi si è stabilito alle tre dopo il mezzogiorno che si faccian vedere. Confesso il vero che io temeva un poco questa prima presentazione, e dicea fra me stesso: costoro discendono dalle dure montagne, chi sa quanto rozze, quanto timide, quanto smarrite mi compariscono! E in tal caso che mai si fa? Se voglio respingerle, non so come; se mi piego ad accoglierle, la comunità si disturba e mi dà le beffe. In somma io bramava e temeva nel punto stesso e mi trovava confuso.

Questa turbazione peraltro svanì all'istante quando esse si presentarono.

Vidi un aspetto grave e composto; vidi il più bel carattere di un cuore aperto; vidi il trasporto più energico di una pura e santa allegrezza; e tutta la comunità vidi attonita e fuor di sé al vedersi aggiungere al proprio numero due giovani che brillavano per la gioia, che si struggevano in lagrime nel render grazie al Signore di tanta misericordia, e che si vider fornite di un animo docilissimo e tutto pieno di spirito di pietà, e di una complession robustissima atta a reggere alle più gravi fatiche.

Le ho condotte nel noviziato, e a girar pel convento, e nel coro dove si sciolsero in pianto, facendo un ingresso che destò in ogni cuore grandissima tenerezza. Vi assicuro che propriamente ho goduto assai nel veder quest'anime qui condotte per una via straordinaria dall'amorosa mano di Dio, le quali si mostrano sommamente disposte a corrispondere con gran fervore.

Un'altra lettera del loro buon Curato mi rinova le assicurazioni dell'ottimo fondo della lor pietà, e ne hanno dato gran prova con un saggio non ordinario di raccoglimento di spirito, e disprezzo del mondo, mentre nel girare per la città, provocate talvolta ad osservar qualche cosa, ebbero la fermezza veramente ammirabile di non voler alzare gli occhi da terra per soddisfare nessuna curiosità.

Scrivo queste cose con una grande allegrezza, e perché anche voi ringraziate assai il Signore che si degna benedire in tal modo questa povera casa, dirigendo ad essa dell'anime così belle. Lunedì verranno nel monastero, ma sol verso sera; e sarà allora, io m'immagino, che conteranno il soldo, il quale io so che hanno seco recato. Allora io manderò la pecunia ai poveri affamati, altrimenti non tornano più a Venezia ma si muoiono dall'inedia.

Saluto affettuosamente i cari giovani, i quali chiamerò carissimi quando mi scriveran qualche cosa che mi dia un po' di consolazione in questo deserto. 

Pregate di cuore per me, e credetemi con ogni affetto 

Venezia 11 ottobre 1828.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 11).

1828, 19 ottobre 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / in sagrestia agli Ognissanti - Padova».

Non ha potuto raggiungere il fratello, perché ancora senza soldi per mantenere l'Ospizio. La buona madre offre in pegno uno dei suoi preziosi per trovarne almeno quanti bastino per alcuni giorni.

Fratello car.mo

Venezia 19 ottobre 1828 

Povere mie fatiche! lo sudo e stento a scrivere questa lettera, e ben conosco che voi nel riceverla torcete il viso e le fate brutta accoglienza, perché arriva la lettera anziché venir la persona. Ma che volete fare? Convien che adesso ci contentiamo di veder crescere le speranze del famosissimo viaggio verso l'America, e aspettar con pazienza che il vento mi venga in vela. Senza un soldo non posso muovermi, e per averne almen qualche poco, a fronte di romper e testa e gambe, non mi riesce.

La buona madre amorosa mi stimola anch'essa a partire, ed è arrivata ad esibirsi spontaneamente e con tanta cordialità che non posso esprimere, a dare un effetto prezioso in cauzione per trovare un po' di denaro da mantenere l'Ospizio. Non si è ancora trovato questo denaro, ma spero però che si trovi assai presto, ed eccomi pronto allora ad obbedire al comando con piena docilità.

Caro fratello! Quanto desidero di abbracciarvi insieme coi cari figli, e consolarmi in persona della vostra consolazione! Ma di questa gioja scambievole ne siamo ambedue debitori all'affettuosissimo cuore dell'ottima nostra madre, non avendo trovato altri che mi ajuti per questo fine se non ch'essa la quale va ad incontrare con tal sagrifizio la pena di restar sola. San certo che voi pure ne avrete gran sentimento di tanto amore, e glie lo farete conoscere, com'è giusto, con vostra lettera a lei diretta.

State di buon animo e preparatevi bene in forze, che possiam far quattro passi insieme con giubilo ed alle grezza. Ringraziamo il Signore di tal conforto che per sua misericordia ci dona, e che anche solo veduto ormai prossimo, mi rallegra al sommo. Non più saluti morti sopra la carta, che io penso adesso a dadi vivi in persona. Evviva. Evviva.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 9).

1829

1829, 1O gennaio 

Ricorso dei fratelli Cavanis al patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico.

Con questo ricorso chiedono se, ed eventualmente quando e come, debbano celebrare le feste della dedicazione e del titolare della chiesa delle Eremite. A ciò sono indotti dal fatto che detta chiesa non è aperta al pubblico, e per di più non vi sono, a loro conoscenza, documenti sulla data della dedicazione e sul titolare.

Il patriarca fece rispondere dal cancelliere di Curia in data 16 febbraio, fissando come anniversario della dedicazione la prima domenica di agosto, e la festa del titolare, cioè di san Giuseppe Sposo, nella festa del Santo.

Mons.r Ill.mo e R.mo 

Osservando gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis nel calendario del corrente anno intimato l'ordine di celebrare in qualunque chiesa consecrata, colla possibile maggiore solennità, l'anniversario della respettiva dedicazione e la festa altresì del Santo suo Titolare, rassegnano prontamente a V.S. Ill.ma e R.ma la divota lor obbedienza, supplicando di esser diretti sulla condotta che debbon tenere riguardo alla chiesa dell'Eremite alle lor cure affidata.

Sanno di certo essere questa chiesa consecrata, ma tutto il resto per essi è incerto e dubbioso. Non hanno infatti alcun documento per riconoscere il giorno in cui cada l'anniversario di questa consecrazione, né il Santo sotto la cui invocazione sia dedicata; e solo hanno inteso a dire che questo Santo sia S. Giuseppe Sposo della Beatissima Vergine, e che per decreto di Mons.r Patriarca Bragadin sia stabilita la festa della Dedicazione di detta chiesa in ogni anno nella prima domenica di agosto.

Non sanno poi se convenga ad essi di far questi uffizi, poiché trattasi di un sacro tempio che han ricevuto insieme coll'annessovi monastero a semplice titolo di affittanza; che tuttor resta chiuso al concorso del popolo, ed è frequentato unicamente dalle persone addette alloro istituto delle femminili Scuole di Carità, e che non ha clero assegnato a sostenerne l'uffiziatura.

Se però nondimeno piacesse a V.S. Ill.ma e R.ma che queste feste si celebrassero, implorano gli ossequiosissimi ricorrenti l) Che vengano indicati precisamente i giorni in cui l'una e l'altra di tali feste si debbano celebrare;

2) Che venga determinato il modo col quale gl'infrascritti fratelli debban solennizzarle, non altro essi desiderando che di obbedire con esattezza l'ossequiato loro Padre e Pastore. Grazie.

Venezia 1O gennaro 1829

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco e firme autografe dei due fratelli: AICV, b. 7,

CE, f. 28).

1829,20 luglio 

Lettera della Santa Maddalena di Canossa al P. Marco.

Questo breve scritto fa conoscere che le relazioni Cavanis-Canossa non si fermarono solo agli inizi dell'opera femminile, ma continuarono per molti anni, anzi per tutta la vita della Beata, con reciproca stima.

V. G. e M.

Vnmo Sig.re D. Marco 

Si stupirà la S.V. M.to Ill.re e Rv.da nel vedere ancora i miei carratteri da Venezia, da dove per una certa combinazione parto solamente mercoledi. Ho dunque il piacere di significarle che le mie compagne debolmente, ma con tutto l'impegno avranno la compiacenza di servirla relativamente alle sue maestre.

Si renderebbe però necessario che quando ella passa da queste parti, avesse il disturbo di venire a S. Lucia, per combinare l'ora possibile a noi e combinabile per lei, cioè per le sue maestre. Se fosse domani, non tanto di buon'ora, avrei nuovamente il vantaggio di riverirla, e combinaressimo insieme; non potendo domani, ne tratterà colla superiora. Colgo questo gradito incontro per raccomandarmi caldamente alle sante di lei orazioni, e supplicandola dei miei rispetti al suo degno fratello, passo all'onore di dichiararmi 

S.ta Lucia 20 luglio 1829

Umil.ma Dev.ma Serva 

Maddalena Canossa F. d. Carità.

(Da orig. non autografo; autografa solo la firma: AICV, b. 20, MO, f. 33).

Note

Sappiamo che il padre era un certo Osvaldo e niente più.

2.  Al nostro amabilissimo prelato: cioè al patriarca Jacopo Monico.

L'Arcivescovo di Trento era allora mons. Francesco Saverio Luschin (dal 1824 al 1834). Che egli somigliasse nei modi al patriarca di Venezia non fu solo impressione del P. Antonio, ma anche del P. Matteo Voltolini, il quale aveva avuto occasione di fargli visita e parlargli dell'Istituto l'11 febbraio 1830. Scrivendo ai Fondatori egli diceva che alla fine dell'incontro molto cordiale l’arcivescovo gli fece una piccola offerta "colle stesse maniere del nostro ottimo M.r Patriarca". 

3.  L'arciduca d'Austria Ranieri Giuseppe, nato a Pisa nel 1783, era figlio di Pietro Leopoldo di Toscana, divenuto imperatore col nome di Leopoldo II, e di Maria Ludovica infanta di Spagna. Sposò Maria Elisabetta principessa di Savoia Carignano. Fu viceré del Lombardo- Veneto dal 1818 al 1848.

4.  Il b. Lodovico Pavoni (Brescia 1784-1849) aveva aperto presso la chiesa di S. Barnaba una casa per fanciulli orfani e abbandonati, per formarli cristianamente in una scuola di arti e mestieri, e dar loro la possibilità di guadagnarsi decorosamente la vita.

Per assicurare la continuità dell'opera, fondò la Congregazione dei figli di Maria Immacolata, composta di sacerdoti e laici: i primi per la direzione spirituale dei giovani, i secondi per la direzione delle officine.

5.  Il b. Gaspare Bertoni (Verona 1777-1853) fondatore degli Stimmatini. Nel 1802 introdusse in Verona gli oratori mariani, che, soppressi nel 1807 dal governo napoleonico, risorsero nel 1814 e si propagarono in città e diocesi.

Sostenne pure per trent'anni un ginnasio gratuito. Fu apostolo dei clero, missionario zelante; animatore silenzioso di quasi tutte le opere religiose e caritative della città. Sopportò con fortezza eroica lunghe malattie e molti interventi chirurgici.

6.  Questa circostanza si può ritenere determinante per l'orientamento filosofico del P. Casara, che divenne un ardente e convinto rosminiano.

7. Luigi Biraghi (1801-1879) è il fondatore delle suore dette Marcelline.

8.  Amministratore del Pio legato era il conte G. Vimercati, il quale aveva fatto intendere ripetutamente che l'ente non aveva «la sufficienza da poter compire la volontà del testatore» (5 agosto 1850). L'ultima lettera del P. Marco al co. Vimercati, con la quale insisteva per un altro anticipo sulla somma stanziata dal testatore, è del 31 luglio.

9. Consummata prudenza: è detto scherzosamente.

1O. Si tratta della marchesa Luisa Visconti Castelli, donna veramente pia e dedita alle opere di carità, specialmente dopo la morte del marito avvenuta nel 180l.

11. La Prima delle quattro Ore minori, che è stata soppressa nell'ultima riforma del Breviario.

12. Don Leonardo Romanini fu il primo degli insegnanti nelle Scuole di Carità, rimasto sempre affezionato ai Cavanis e alla loro opera, a cui lasciò in eredità quanto aveva. Morì il 2 dicembre 1830 nella Casetta assistito amorosamente dai congregati. Gli altri sono don Federico Bonlini, don Giuseppe Contro, don Pietro Ortis, il maestro Tommaso Castellani e il falegname Giovanni Battista Cappeller.

13. Con questo linguaggio marinaresco il P. Marco esprime in modo nuovo la sua serenità di spirito e delicatezza d'animo. La ciurma sono i giovani della casetta.

14. Si tratta certamente di Giulia Bardelli vedova Ottolini, veronese, priora alle Eremite.

15. Carolina Augusta, quarta moglie, in ordine di tempo, di Francesco I, era figlia di Massimiliano re di Baviera. Il P. Marco le aveva rivolto una supplica per aiuti fin dal1'8 novembre 1815.

16. I Concini erano una nobile famiglia di Conegliano in provincia di Treviso.

17. La giovane Santi proveniva dalla zona di Conegliano e i beni che erano a lei intestati dovevano essere amministrati dal conte Carlo Concini.

18. Il n.u. Pietro Pesaro del ramo di S. Stae - dove possedeva un grandioso palazzo sul Canal Grande - era stato a Roma in qualità di ambasciatore della repubblica veneta fino al 1797, cioè fino al suo tramonto. Morì nei primi mesi del 1830 a Londra, dove da molti anni aveva posto la sua residenza, e lasciò una beneficenza all'opera dei Cavanis. 

19. Carlo Luigi di Borbone, figlio Ludovico I. Nel 1803 successe al padre come re di Etruria, col nome di Ludovico II, sotto la reggenza della madre Maria Luisa d'Austria. Nel 1807 fu costretto a cedere il regno a Napoleone, ma poi nel 1815 ottenne il ducato di Lucca e prese il nome di Carlo Luigi. Dopo la morte della madre riebbe il ducato di Parma, assumendo il nome di Carlo II. Nel 1820 sposò Maria Teresa di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele I.

20. Di questo certificato si conserva l'originale del 1823. In data 31 marzo 1827 il P. Marco ne ottenne un altro, sempre dalla Congregazione Municipale, che mandò alle stampe.

21. Fu stampata nella tipografia Picotti ed era seguita da una dichiarazione della Congregazione Municipale di Venezia.

22. Andrianna Valeggia: Si tratta di una giovane rimasta orfana di madre quando era ancora piccola e poi anche di padre, morto in Russia durante la campagna napoleonica. Raccolta dalla zia, sorella della madre, si ribellò alla sua severità e fuggì di casa più volte. Lo zio, che si definisce «di professione navigante» ne fu preoccupato, tanto più perché la ragazza era ormai di bella presenza, temendo che si avviasse per una cattiva strada vittima della propria inesperienza e dell'altrui malizia. La raccomandò quindi alla carità dei due fratelli, che la accolsero nel loro istituto alle Eremite e la mantennero quasi completamente a proprie spese per più di quattro anni.

23. Qui forse il P. Marco sbaglia mese, perché lo zio materno l'aveva raccomandata in aprile, come risulta dalla sua lettera del 16 aprile 1817.

24. Dell'ab. Giuseppe Molinari non è facile avere notizie dettagliate. Fu certamente un ammiratore dei Cavanis, con i quali ebbe modo di collaborare per vari anni.

25. La chiesa di Ognissanti è una delle antiche chiese di Padova nella zona del Portello, a poca distanza dalla porta della città. 

CAPITOLO SESTO

1830-1834

"ECCOVI POSTE IN GARA CON MOLTI ALTRI FRATELLI...

SOTTO ALLA GUIDA DEI PADRI STESSI E SULLE STESSE TRACCIE DIRETTI" 

"Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote (P. Giovanni Paoli) celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità" (25 aprile 1832).

"Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità" (26 aprile 1832).

"... da oltre trent'anni essendo si dedicati gratuitamente alla educazione della gioventù d'ambo i sessi, hanno aperto e sostengono colle loro sostanze e colle spontanee limosine dei fedeli due separati Stabilimenti denominati delle Scuole di Carità" (28 gennaio 1833).

"Il rispetto, l'amore, la gratitudine, la tenerezza son tutte in gara nel cuore di queste sue figlie, onde manifestarsi al buon Padre, e male han sofferto fin qui di ritardare, timide troppo, a farle conoscere non essere meno dei figli suoi premurose d'ogni suo bene e consolazione del colto frutto dalle sue fatiche e dall'instancabile zelo della causa di Dio, di cui ella si sente divorata da tanto tempo" (Don Federico Bonlini - 13 marzo I833).

"Pregate dunque e vegliate per crescere d'ora innanzi nella umiltà e nel fervore... fervore che ponga ognuna [superiora, maestre e figlie] in santa gara di servir meglio il Signore con purità d'intenzione, con vivo amore alla pace ed alla fatica, e con instancabile zelo nel promuovere la maggior gloria di Dio e la santificazione propria ed altrui" (12 marzo 1834).

" . .. fare a lor benefizio il pietoso uffizio di madri, è un ministero così penoso che non può sostenerlo se non chi voglia fare per sentimento di carità un tal sacrifizio assai generoso di se medesimo" (9 dicembre 1834). 

INTRODUZIONE 

I Fratelli Cavanis, nel loro vivo desiderio di dare una figura giuridica alla loro istituzione maschile e femminile, a partire dal 1830 trovano un interlocutore importante nel cardo Jacopo Monico, in occasione della sua prima visita pastorale agli Istituti: quello maschile l'8 dicembre e quello femminile il 1O dello stesso mese.

Da 1O anni essi si sono dedicati alla formazione dei membri entrati a far parte delle rispettive comunità, nella Casetta e alle Eremite. Ora ritengono di avere argomenti sufficienti per quanto riguarda il numero di religiosi e religiose preparati per attendere all'educazione della gioventù. Anche sul piano delle previsioni economiche nutrono buone speranze per il futuro, appoggiandosi su quanto finora sperimentato con abbastanza soddisfazione, soprattutto per il ramo maschile, che in questo ambito si fa garante per la parte femminile più debole.

Si registra una piena integrazione di intenti e di collaborazione fra le due comunità impegnate nel comune ideale caritativo. I Religiosi si fanno carico de]l'assistenza spirituale e liturgica alle vicine Religiose delle Eremite: "Tutti attendono alla officiatura dell'Oratorio delle Scuole maschili di Carità, e della Chiesa dell'Eremite addetta all'altro Istituto delle Scuole di Carità femminili".

La visita pastorale del Patriarca è il momento più indicato per fargli conoscere la loro esperienza decennale che sta dando frutti consolanti a beneficio di ragazzi e giovani di ambo i sessi. Dopo i tanti segni di stima manifestati da] patriarca nei confronti della loro opera, si sentono perciò incoraggiati a presentargli un dettagliato rapporto conoscitivo e programmatico sull'Istituto. Lo accompagnano con una lunga serie di documenti.

Fra i numerosi allegati, il documento più importante è il fascicolo delle Regole per le due comunità maschile e femminile, che testimoniano una pratica comunitaria esistente da tempo, organicamente strutturata su11a base di un preciso codice fondamentale per la vita consacrata. Da questo momento le Regole saranno oggetto di riflessione e di approfondimento ne11e rispettive case, per essere dopo pochi mesi "intimate", cioè consegnate ufficialmente per diventare norma comune di comportamento nelle due corporazioni.

A livello pratico la gestione di "due stabilimenti", ugualmente bisognosi

sul piano spirituale e su quello economico, impegna i Fondatori con un supplemento di lavoro e di preoccupazioni, la cui eco si ripercuote nella corrispondenza di questi anni. Da una parte la lotta quotidiana contro le difficoltà rappresentate dai debiti e dall'altra la scarsità di aiuti che a stento riescono a raccogliere in una città come Venezia "ormai ridotta squallida e decaduta...che nemmeno i piccoli aiuti per qualche discreta somma riesce qui di trovare se non dopo molte fatiche e con durissimo stento".

In tale contesto, non fa meraviglia se P. Marco, come Procuratore, si veda costretto a cercar aiuti fuori di Venezia, con l'incognita del risultato per essere sconosciuto o «forastiero», come egli diceva. Tuttavia col ricorso alla preghiera e un profondo sentimento di umiltà radicato nel cuore, egli trova sempre il modo di farsi aprire molte porte, ma anche la forza di non scoraggiarsi di fronte ai tanti no di chi non poteva o si esimeva dall'aiutarlo.

È certo comunque che gran parte dei viaggi intrapresi da lui ebbe come scopo non ultimo, spesso quasi unico, la ricerca di sovvenzioni: come i viaggi fatti rispettivamente a Vienna nel 1833 e poi ancora a Milano nel 1833 e nel 1834.

Alle Eremite ragazze e Maestre conoscono bene le fatiche di P. Marco sempre in moto per provvedere alle necessità materiali della numerosa duplice comunità, nonché l'amabilità di P. Antonio che dell'Ospizio è Direttore, guida spirituale e formatore, e che le manda a salutare tutte le volte in cui è assente da Venezia.

Per i loro Padri esse coltivano una grande venerazione e ricambiano con la preghiera e nelle forme più consone alla loro condizione ed indole. Si fa interprete talora dei loro sentimenti D. Federico che si definisce "il cappellano dell'Ospizio". Durante il viaggio a Vienna del P. Marco, egli per conto delle donne gli fa sapere: "Il rispetto, l'amore, la gratitudine, la tenerezza son tutte in gara nel cuore di queste sue figlie, onde manifestarsi al buon Padre, e male han sofferto fin qui di ritardare, timide troppo, a farle conoscere non essere meno dei figli suoi premurose d'ogni suo bene e consolazione del colto frutto dalle sue fatiche e dall'instancabile zelo della causa di Dio, di cui ella si sente divorata da tanto tempo" (13 marzo 1833).

Da parte dei Fondatori la lettera inviata da Lendinara "Alle dilettissime figlie dell'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia" è il documento più significativo arrivato fino a noi della stima e dell'affetto che essi nutrivano per coloro che consideravano "poste in gara con molti altri fratelli, i quali sotto alla guida dei Padri stessi e sulle stesse traccie diretti, stanno per correre sul sentiero delle cristiane virtù" (12 marzo 1834). 

1830

1830, 29 gennaio 

I fratelli Cavanis «Alla inclita Commissione di Pubblica Beneficenza».

Con questo breve rapporto il P. Marco notifica alla Commissione il numero delle persone (quasi 40) mantenute a spese sue e del fratello, nella speranza che venga assegnata la "somma disposta dal ceto mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco".

In pronto esaurimento delle pregiate ricerche fatte in questa mattina per parte di questa inclita Commissione di Pubblica Beneficenza alli Sacerdoti fratelli de Cavanis, rassegnano essi che nel doppio privato loro Istituto delle Scuole di Carità, oltre al sostenere con molta spesa l'insegnamento gratuito e la somministrazione dei vari aiuti per provvedere alla educazione cristiana dei raccolti figli e donzelle, aggiungono pure il soccorso del giornaliero alimento a circa 40 individui, i quali appartengono all'Istituto medesimo e debbono dalla carità sostenersi.

La dovuta fiducia nella Provvidenza divina ha tenuto fermi ben giustamente gl'Istitutori nella malagevole impresa; e se negli anni trascorsi tanto calamitosi non si è mai veduto mancare il quotidiano provvedimento, or risentono più vicino il conforto nella lieta espettazione di qualche benefico sovvenimento dalla pietà della sullodata Commissione, cui rassegnano i lor ossequj.

Venezia 29 gennaio 1830.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, I, f. 16).

1830, 2 giugno 

Il P. Antonio alla madre n.d. Cristina.

Il P. Antonio, sempre sofferente per il male delle convulsioni, si decise di fare un breve periodo di villeggiatura per le insistenze del fratello, il quale si mise d'accordo con i genitori del P. Matteo Voltolini perché gli procurassero il soggiorno di qualche settimana a Tezze di Grigno in Valsugana. Partì dunque il 2 giugno accompagnato dal giovane sacerdote P. Matteo e dal chierico Giovanni Bertolla; e passando per Padova, Cittadella, Bassano, giunse a Tezze in casa Voltolini il giorno 4.

Con questa prima lettera, egli dà alla madre le prime notizie e la rassicura che il viaggio è andato tutto bene. Non va dimenticato che la n.d. Cristina era ormai quasi novantenne ed era sempre preoccupata per la salute del figlio. 

Sig.ra Madre 

Giunti felicissimamente circa le nove in Padova, il primo pensiero fu quello di correr alla Posta per far e giugnere la presente. Il viaggio non mi ha dato verun incommodo: il legno, i cavalli, il vetturino tutto andò ottimamente. Speriamo in Dio, che sarà benedetto anche il rimanente del viaggio, la permanenza, e il ritorno.

Parlo ormai del ritorno, perché il pensarvi anche solo mi piace assai. Mando tanti saluti al fratello, che sommamente desidero possa darmi qualche buona notizia per lui e per l'Opera. Riverisco di nuovo il P. Pietro, D. Francesco, il Bonlini, Spernich, Cerchieri, Toscani, Paoli, i due Voltolini, Traiber, Miani, Casara, Bortolo, Minozzi, e Marchiori.

Saluto i cari giovani tutti, e Pietro, Checo, e Michele; in casa pure Santa, Fortunato, e Cattina. All'Eremite la Priora, le Maestre, e le figliuole. Ecco il nome di tutti che dee valere per tutte le altre occasioni, che potrò scrivere.

In fretta chiudo desiderando di sentir sempre buone notizie di sua salute, protestandomi affettuosamente 2 giugno 1830

Suo Umil.mo Obblig.mo Aff.mo Figlio 

Anton'Angelo.

P.S. - I compagni di viaggio fanno il loro dovere con lei, col fratello, e con tutti della Congregazione.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 11, FC, f. 4).

1830, 6 dicembre 

I due Fratelli al patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico in occasione della prima sua visita pastorale.

Si tratta di un dettagliato rapporto sull'Istituto, sul suo sviluppo, sui metodi pedagogici, sulle prospettive per l'avvenire, sul personale, sui frutti ottenuti. Fu presentato al patriarca in precedenza alla sua prima visita pastorale, fatta l'8 dicembre 1808 all'Istituto maschile e il 1O dicembre a quello femminile.

Era accompagnato da: - una serie di documenti rilasciati dalle autorità politiche ed ecclesiastiche a favore dell'Istituto a partire dal 1811 - un elenco degli ecclesiastici «sortiti dall'Oratorio delle Scuole di Carità» - notizie sull'obbligo della Mansioneria Pasqualigo, e un sommario delle indulgenze e dei privilegi concessi all'Istituto maschile.

Insieme a questa ampia documentazione erano allegate le "Regole della Congregazione dei Sacerdoti delle Scuole di Carità" e le "Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili, aperte in Venezia dalli Sacerdoti

fratelli De Cavanis". 

Ecc.za Rma 

Dovendo gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis nella occasione faustissima della Sacra Visita Pastorale rassegnar la notizia dello stato attuale del loro Istituto delle Scuole maschili di Carità, sembra che attesa la calamità dei tempi, e la serie penosa delle sofferte contraddizioni e strettezze, sarebbe assai se si potesse mostrare ancor qualche avanzo della travagliata e difficile Istituzione ormai vicina ad inevitabile scioglimento.

Pure invece, per divina misericordia, è a loro dato il conforto di farla adesso conoscere a VE. Rma in tale stato, che non mai agli antecedenti illustri Prelati che han presieduto al governo della veneta Chiesa ha potuto mostrarsi né così rassodata, come è al presente, né così vigorosa.

[. . .] L'oggetto appunto principalissimo del mentovato Istituto è quello di prender gratuitamente paterna cura della gioventù bisognosa di educazione, cui aggiungesi l'altro scopo di provvedere coll'efficacissimo mezzo dei Santi spirituali Esercizj al ravvedimento delle anime traviate, ed a rassodare i buoni, e vieppiù infervorarli nell'esercizio della cristiana pietà.

Quanto è pur troppo manifesto il contagio che va serpendo ognor più delle massime irreligiose, e del corrotto costume, tanto è pur manifesta la necessità e la importanza di tener difesa coi più forti presidj la tenera gioventù dal communicar cogl'infetti onde non abbia a restarne miseramente contaminata.

Comunque però questo complesso di ajuti evidentemente richieggasi per provvedere al bisogno della odierna gioventù abbandonata da tanti padri od assai male assistita, pure communemente si restringe il soccorso alla semplice religiosa istruzione, ed alle scolastiche discipline, e l'altro uffizio gravissimo si trascura della educazione cristiana.

Non è così che si pratichi nelle Scuole di Carità. Chi le mira da lungi non altro crede che ivi si eserciti fuorché l'ammaestramento gratuito nella pietà e nelle lettere, e dacché per l'oggetto medesimo dalla munificenza sovrana furono eretti parecchi Stabilimenti, per poco le reputa di niun conto; ma chi mira dappresso, vede che in esse alla istruzione si aggiunge la educazione, trova giusto l'impegno di chi gratuitamente si adopera a sostenerle, e riconosce che i giovani ivi son coltivati nella mente ad un tempo stesso e nel cuore.

L'Istituto infatti presenta un tal complesso di ajuti che uniti insieme hanno una singolar efficacia per formar il cuore dei giovani al buon costume. Non è già solo che s'istruiscano i figli sui religiosi doveri, ma si addestrano e si confortano eziandio a praticarli. Una esattissima disciplina ed una continua sopraveglianza per cui né alle scuole né alle lor case si lasciano mai andare senza custodia, e nell'Oratorio e nelle respettive lor classi vengono incessantemente osservati, forma una siepe intorno ai lor cuori che impedisce il dissipamento del loro spirito, e fa sì che il buon seme della salutar istruzione non resti esposto al pericolo di rimanere disperso, e non assomigli alla semenza sparsa lungo la via la quale vien calpestata dai passeggieri, e riesce infruttuosa.

[. . .] Con questi mezzi si coltivarono di continuo le vocazion religiose le quali in tanto numero si son mandate tra questi figli ad effetto, quanto apparisce dall'occluso elenco al N° II (I). Con questi mezzi finalmente si ottennero dal Pio Istituto quelle favorevoli testimonianze, e quei graziosi incoraggiamenti che sotto il N° I nell'unito foglio sono descritti (2).

Quindi crescendo ognor più il desiderio di veder assicurata la stabile sussistenza di quest'Opera di pietà, dietro l'autorizzazione benignamente impartita col Patriarcale Decreto 16 settembre 1819 non si risparmiò dispendio e fatica per preparare col divino ajuto parecchj alunni alla nuova Congregazione Ecclesiastica, la quale dee sostenere la caritatevole impresa, li di cui nomi vengono all'E. V. Rma rassegnati nel foglio N° III.

Per questi pure alcune regole si son proposte le quali dagl'Istitutori si umiliano nell'occluso libretto, facendosi però un dover di soggiungere che trattandosi di una piccola comunità composta di pochi Sacerdoti occupatissimi nelle varie cure assai laboriose dell'Istituto, e di varj chierici che si debbono lasciar liberi per attendere ai loro studj, questo Regolamento non si può estender per ora alla intera sua perfezione.

Degnisi l'E.V. R.ma di confortare anche in seguito colla consueta sua paterna bontà li deboli sforzi degli umilissimi Istitutori, e di affrettare quanto si possa quel sospiratissimo giorno nel quale questa nascente Congregazione rimanga solennemente sancita e consolidata; ed essi frattanto riverentemente baciando le sacre mani implorano sopra di se medesimi e sopra dei loro alunni la Pastorale Benedizione.

6 decembre 1830.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. l, I, f. 4).

Ecclesiastici Addetti al clericale Istituto delle Scuole di Carità in Venezia (Allegato n. III alla Supplica 6 dicembre 1830)

Sacerdoti

D. Anton'Angelo de Cavanis 

D. Marcantonio de Cavanis 

D. Matteo Voltolini 

D. Pietro Spernich 

D. Gio. Batta Foscari 

D. Pietro Delaj 

D. Gio. Luigi Paoli Suddiacono 

Cherici in sacris

D. Gio. Luigi Paoli Suddiacono

Cherici minoristi

Gio. B.a Traiber Accolito

Pier Antonio Voltolini Accolito 

Angelo Ant. Battesti Ostiario 

Semplici Cherici

Pellegrino Voltolini 

Angelo Minozzi 

Angelo Miani 

Bartolomeo Giacomello 

Sebastiano Casara 

Giuseppe Marchiori

Questi tutti attendono alla officiatura dell'Oratorio delle Scuole maschili di Carità, e della Chiesa dell'Eremite addetta all'altro Istituto delle Scuole di Carità femminili, nella qual Chiesa suol celebrare nei dì festivi anche il RD. Pietro Ciliota. Tanto poi nell'uno che nell'altro luogo si presta con instancabile zelo in ogni assistenza alle sacre Funzioni ed in varj altri uffizi di carità il M. Ab. D. Federico Bonlini unito agl’istitutori come un Fratello fin dal cominciamento dell'Istituto.

1830, 1O dicembre 

I Fratelli Cavanis al Patriarca Jacopo Monico.

Essendosi rassegnati coll'ossequioso Rapporto dei 6 corrente all'E.V. Rma dagl'infrascritti umilissimi Sacerdoti i motivi, le traccie, ed il frutto della caritatevol educazion che si presta ai giovani nel loro Istituto delle Scuole di Carità, credesi detto abbastanza su tal proposito anche riguardo alle Scuole di Carità femminili che nel Locale dell'Eremite dagl'Istitutori medesimi collo stesso spirito si sostengono, e da buone Maestre istancabili vengono esercitate.

Nella occasione pertanto della Sacra Visita Pastorale che dalla carità della E.V. Rma per la prima volta vien praticata, non resta ad essi, dopo di aver umiliato nei giorni scorsi il particolare Regolamento del mentovato Istituto, e li documenti di generoso conforto e di concessioni graziose che lo riguardano, se non che rassegnar l'Inventario delle Reliquie e suppelletili sacre, e la occlusa notizia relativa agli obblighi pii che gl'incombono ed implorare anche sopra di esso devotamente la Pastorale Benedizione. Ecc.

Venezia, 1O dicembre 1830

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli 

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis (Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 30).

1831
1831,4 maggio 

I fratelli Cavanis «A Sua Eccellenza Co. Cav.r Comm.r Pietro de Goess Cons.re Int.mo Attuale di Stato di S.M.I.R.A. ec. ec. - Vienna»

Lo pregano di interporre la sua autorevole mediazione presso l'imperatore, al fine di ottenere "un pietoso sovvenimento per provvedere agli attuali urgenti bisogni del loro doppio Istituto delle Scuole di Carità". Il conte però non poté interessarsi della cosa perché fuori Vienna, e quindi la pratica rimase giacente nel suo Ufficio.

Eccellenza 

[...] Scorsi ormai trent'anni dacché ci siam dedicati all'opera laboriosa di educare gratuitamente la gioventù raccolta in gran numero nei due Istituti tanto dalla E.V. beneficati delle Scuole maschili e femminili di Carità, innumerabili furon gli stenti che in così lungo corso di anni sempre travagliosissimi abbiam sostenuto, ed enorme il dispendio che si è dovuto incontrare fino alla somma di circa un milione di lire venete, per acquistare ed allestire gli opportuni locali, e prestar soccorsi di vario genere ai cari allievi, a molti dei quali si è pure somministrato gratuitamente il quotidiano mantenimento, perché senza di questo ajuto non si poteva compirne la educazione.

Dopo di tanti sforzi si gravi, lo Stabilimento adesso si trova, la Dio mercè, in uno stato assai consolante, mentre, superate l'estraordinarie spese e fatiche occorse alla fondazione, e raccolto fra gli alunni un bel numero di zelanti e gratuiti cooperatori, si diminuiscono per l'una parte i dispendj, e si vede per l'altra crescere nel Pio Istituto il vigore, e ognora meglio disporsi alla sua stabile sussistenza.

Le nostre forze peraltro sono abbattute presentemente in tal guisa che ci sentiamo crollare ormai sotto al peso nel punto stesso in cui l'opera, solo che avesse un estraordinario generoso soccorso con cui sottrarsi dal carico dell'attuale sbilancio, in un istante vedrebbe si rifiorire.

Ma un tal soccorso non può aspettarsi colla prontezza che corrisponda alla somma ed urgente necessità se non che dalla Sovrana Munificenza; e tanto più è necessario questo pietoso conforto quanto che è ormai ridotta squallida e decaduta la nostra città, che nemmeno i piccoli ajuti per qualche discreta somma riesce qui di trovare se non dopo molte fatiche e con durissimo stento.

[...] Non è già cosa nuova per noi l'essere beneficati graziosamente dall'Augusto Sovrano coi denari della sua cassetta privata; e le pienissime attestazioni annesse al ricorso servono ad assicurarlo abbastanza che l'Opera anche attualmente continua a non essere immeritevole de' suoi sovrani favori. 

Se si trattasse d'inoltrare una supplica per la via consueta degli aulici dicasterj, non ardiremmo noi in tal caso di riuscire importuni a V.R., ma poiché si tratta di procurare direttamente una caritatevole sovvenzione da S.M. in momento di sommo nostro bisogno, siamo ben certi che il pietosissimo cuore della E. V. vorrà tenerci benignamente per iscusati se ne invochiamo la protezione.

Verrà così a cooperare alla sussistenza e alla floridezza di un Istituto che forma un asilo troppo importante in tempi sì torbidi e contagiosi alla gioventù abbandonata, ed ove si veggon crescere di continuo colla divina benedizione i giovani di buon costume, ed ossequiosi e fedeli sudditi dell'Augusto Sovrano, e verrà per noi ad accrescersi sempre più il sentimento di quella profondissima riverenza e vivissima gratitudine cui nella espettazione ben ferma di consolanti riscontri abbiam l'onore di protestarci ossequiosamente Di V. E.

Venezia 4 maggio 1831

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi 

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, L, f. 14).

1831, 27 luglio 

Supplica dei due Fratelli "Alla Santità di NS. Papa Gregario XVIIII”.

Le circostanze di questo devoto indirizzo sono spiegate dal P. Marco nelle Memorie dell'Istituto alla stessa data: «Trovandosi a Venezia S. E. R.ma Mons. Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una Breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione».

Con la seconda chiedevano la facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a benefizio dell'Istituto».

Il Foscolo fece così bene la sua parte a favore degli amici Cavanis, che non solo ottenne loro la benedizione apostolica, ma anche una lettera di lode e incoraggiamento che commosse profondamente i due fratelli. La lettera era «per singolare clemenza firmata di proprio pugno» dal Papa - osserva il P. Marco - e di sua mano era pure il pro gratia apposto alla facoltà di acquistar beni mobili provenienti da eventuali soppressioni di enti ecclesiastici. E a tutto questo il Papa aggiunse una medaglia d'oro con la propria effigie per ciascuno dei due fratelli.

Il documento pontificio giunse agli interessati il 25 agosto, e fu letto pubblicamente dal patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico il 27, festa solenne di san Giuseppe Calasanzio. «Essendone egli stesso sensibilmente commosso - scrive il P. Marco - fece pure singolare impressione nei circostanti». 

Beatissimo Padre 

Essendosi gli ossequiosissimi veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis dedicati da circa trent'anni ad accogliere ed educare gratuitamente la gioventù, videro ormai ridursi la loro caritatevole impresa a due Istituzioni denominate delle Scuole di Carità, ed avvalorate dalla sanzione sovrana, l'una delle quali provvede alla cristiana e civil educazione dei giovanetti, l'altra tien cura delle periclitanti donzelle, come apparisce dalla unita Breve Notizia che riverentemente si onorano di umiliare.

Se col crescere il numero degli alunni venne a riuscire quest'Opera ognor più difficile e laboriosa, hanno essi però sempre avuto il sommo conforto di esserne sostenuti ed incoraggiti benignamente dai gloriosissimi Antecessori della Santità Vostra, Pio VII, Leone XII, e Pio VIII, li quali tutti non solo si degnarono consolarli coll'Apostolica Loro Benedizione, e di concedere molte speziali grazie, ma il primo altresì li onorò del dono magnifico di un principesco palazzo che possedeva in Venezia, ed il secondo di una preziosa lettera graziosissima che in copia si fanno un pregio di rassegnare.

Scorgendosi per così lunga esperienza essere questa pia Istituzione per divina misericordia utilissima a preservare dall'odierno contagio la gioventù, e a fari a crescere con vero spirito di cristiana pietà, come apertamente vien comprovato dalla occlusa Attestazione dell'Ordinario, sentonsi gli umilissimi ricorrenti animati dalla più riverente e viva fiducia di ricevere qualche nuovo conforto dal paterno cuor clementissimo della Santità Vostra, ai di cui sacri piedi ossequiosamente prostrati implorano istantemente sopra di loro e sopra degli amati figliuoli la grazia sospiratissima dell'Apostolica Benedizione, la qual li avvalori a reggere all'ardua impresa, ed ispiri una nuova lena anche agli acclesiastici loro alunni, coi quali si va disponendo in Venezia una nuova Congregazione a mantenimento perenne del pio Istituto. Che ecc.

Venezia 27 luglio 1831 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, L, f. 1).

Beatissimo Padre, 

Per provvedere alla tranquillità della propria coscienza, ed al vantaggio degl'Istituti delle Scuole di Carità sì maschile che femminile aperti e diretti in Venezia dagli ossequiosissimi Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli de Cavanis, implorano essi umilmente dalla Santità Vostra la facoltà di poter procurare liberamente per le suddette Pie Istituzioni, a titolo di donazione, di permuta, o di acquisto, ricevere, e ritenere effetti mobili di Ecclesiastica appartenenza, come sarebbero Vasi ed Arredi sacri, Lampadi, Candelieri, libri ec., ed eziandio Altari, pietre, ferramenta, invetriate, legname, e simili; onde togliere anche così nel caso di qualche fabbrica, o di qualche acquisto il timore di prendere e ritenere per avventura alcuna cosa che fosse di Ecclesiastica proprietà, senza esserne autorizzati; locchè troppo è facile ad accadere senz'avvedersene, attesa la seguita general dispersione di cose spettanti a chiese, Communità Regolari, od altre pie Istituzioni, e porta ad essi uno stato di penosa incertezza. Che ecc.

27 luglio 1831 

(autografa del P. Marco: AICV, b. l, L, f. 2).

1831, 13 agosto

Lettera pontificia: «Dilectis filiis Presbyteris Comitibus Antonio Angelo et Marco de Cavanis - Venetias».

Versione italiana della lettera pontificia come diffusa dai Venerabili fratelli

GREGORIUS PP. XVI.

Diletti figli, Salute e Apostolica Benedizione.

Si è ormai diffusa a tal segno la peste imperversante per ogni parte del libertinaggio e dell'empietà, che se il Signore mosso a misericordia verso le tanta anime che nel modo il più deplorabile vanno a perdersi, non insorga Egli stesso in ajuto della sua Chiesa, sembra non più rimanere rimedio alcuno ad un tanto male.

Se  però qualche mezzo ancor resti per cui, mercè l'ajuto divino che dia soccorso all'umana nostra fralezza, si possa concepire speranza di un migliore avvenire questo principalmente si può desumere dal vedere se l'impegno dei buoni tanto più s'infervori ad instituire con ottime discipline l'età puerile, quanto  più instancabilmente i nemici di ogni virtù e religione uniti insieme fra loro si sforzano di corromperla.

Or poiché voi per talento insigni e dottrina, non meno che per pietà, da tanti anni e con tanto frutto, impiegando l'opera vostra, l'ingegno, ed ancor le vostre sostanze, esercitate un ufficio di così grande importanza nella patria vostra, che la Nostra pure a ragione chiamar possiamo, sarà più facile a voi il pensare che a Noi l'esprimer per lettera, con qual sentimento siate guardati da Noi, cui principalmente pel Nostro Pastoral ministero incombe la cura della greggia del Signore.

Diremo questo soltanto: che le Scuole denominate della Carità, di cui siete gli istitutori, nelle quali avete lo scopo di formare ai cristiani costumi li giovanetti, e le donzelle specialmente peric1itanti, e di educarli gratuitamente nel modo che si conviene al sesso e alla vocazione di ambedue queste classi, e parte ancor sovvenirne coll'elemosine, o provvedere altresì del totale mantenimento, e le instancabili vostre fatiche e sollecitudini circa le Scuole medesime, vengono anche da Noi approvate, non men di quello che ben giustamente lo furono dalli Nostri Predecessori di felice memoria, Pio VII, Leone XII, e Pio VIII, ed eziandio dal carissimo Nostro Figliuolo in Cristo e vostro Re e Imperatore d'Austria Francesco I; e ciò a tal segno che non possa esserlo maggiormente; tanto più per aver voi intrapreso a formare una nuova società fra i vostri alunni ecclesiastici, mercè di cui si provvegga alla sussistenza perenne di dette Scuole.

Benché poi siasi ognor più accresciuto, come ci avete esposto, col progresso del tempo il numero degli allievi, sarebbe pur Nostro animo di esortarvi ad insister nell'opera con fermezza, senza che abbiate mai a stancarvi per alcuna fatica, o ad atterrirvi per veruna difficoltà, qualor la costanza della vostra carità, ormai a tutti palese e da tanto tempo riconosciuta, non Ci rendesse persuasi che ciò non altro sarebbe se non che aggiungere uno sprone a chi corre.

Non ci resta quindi al presente, senonché congratularci di tutto cuore con voi, e porgendo fervide preci all'Altissimo, ch'è l'Autore di tutti i beni, onde si degni soccorrervi col Suo ajuto, perché le vostre fatiche abbiano sempre a sortire un prospero riuscimento, vi assicuriamo che sarem sempre per fare con grande impegno tutto quello che dal Signore Ci sarà dato di poter operare a benefizio di voi e dei vostri Istituti.

Della qual Nostra disposizione perché vi resti una qualche testimonianza, facciam tenere a ciascuno di voi insieme con questa lettera un'aurea medaglia; ed augurando ogni grazia dal Cielo, a voi diletti figliuoli, ai vostri alunni, ed a tutti coloro altresì che con voi si affaticano a coltivarli con ispirito di pietà, qual pegno dell'animo Nostro paterno ed affezionatissimo, amorosamente impartiamo l'Apostolica Benedizione.

Dato in Roma presso S. Maria Maggiore li 13 Agosto 1831. Nell'anno Primo del Nostro Pontificato.

GREGORIO PP. XVI.

(Da originale: AICV, b. 30, 1831, f. 33; min. Archivio Segr. Vaticano Lettere Latine, 1831, n° 191). 

1832

30 gennaio 

Il P. Marco «Al R.mo D. Vincenzo Moro Parroco in S. Donato di Murano».

Volendo ricuperare alcuni legati appartenenti alla chiesa delle Eremite, e avocati dal Demanio dopo le soppressioni napoleoniche, il P. Marco si rivolge al parroco di S. Donato di Murano, per avere dalle monache «che tengon le carte» del soppresso monastero, «le necessarie notizie» su tre di tali legati.

La ragione per la quale P. Marco si è rivolto alla mediazione di Don Vincenzo Moro, va ricercata nel fatto che egli era il confessore delle monache agostiniane di S. Giuseppe in Murano, le quali avevano potuto riprendere la vita di clausura il 4 maggio 1830. Tra di loro qualcuna era appartenuta al monastero delle Eremite.

Rmo Sig.r 

Non riuscirono sempre vane le usate sollecitudini per aver traccie del numero dei pii Legati appartenenti alla chiesa delle RR. MM. Eremite. Finalmente ho veduto un elenco che li descrive distintamente.

Ora io non tarderò a interessare lo zelo di S.E. Rma Mons.r Patriarca per procurare il repristino di quelli che stanno in man pubblica, o dipendenti da capitali investiti in Zecca, o devoluti al R. Demanio. Resto però tuttora in bisogno della di lei pietosa assistenza, onde raccogliere le necessarie notizie a lume del med.mo nostro Prelato riguardo a tre Dite, le di cui obbligazioni non mi appariscono apprese dall'amministrazion demaniale, e sono: la Scuola del SS.mo in S. Leone, Diana Baffo e Giacomo Gabrielli.

[...] Se io voglia ripetere da queste Dite li relativi pagamenti, mi è indispensabile di conoscere i titoli su cui si fondano le respettive lor obbligazioni; e quanto ai due [primi] Legati mi è necessario sapere a qual uso sieno diretti, per non avventurar la ricerca di un soldo che appartenesse forse alle monache, anziché alla lor chiesa; ed altresì sapere (in caso che a questa fosser dovuti) quale Sacra Funzione siasi voluta con essi sostenere dai testatari.

Sono quindi a pregare la carità di v.s. Rma di procurarmi da codeste buone religiose che tengon le carte del Monastero li relativi articoli, o almeno l'indicazione degli istromenti o dei testamenti da cui derivano le surriferite obbligazioni, e la distinta notizia delle obbligazioni medesime, nonché del tempo dacché sono sospese siffatte corrisponsioni.

Trattandosi di un'opera di pietà, non dubito di essere con vero impegno assistito, e questo impegno sarà certamente assai meritorio presso al Signore.

30 gennaro 1832.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CE, f. 41).

1832, 30 gennaio 

I fratelli Cavanis «A S.E. R.ma Mons.r Patriarca Jacopo Monico».

Impegnati da molto tempo nel rintracciare i legati e le mansionerie lasciati dai testatori a favore della chiesa delle Eremite, ora finalmente sono in grado di farne giungere al patriarca un dettagliato elenco. Implorano perciò il suo autorevole appoggio per ottenere dal governo la restituzione di queste mansionerie e legati «che fossero riconosciuti appartenere realmente alla chiesa stessa e da doversi in essa adempire».

Eccellenza R.ma 

Corso è ormai lo spazio di oltre vent'anni dacché gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis alla cura caritatevole e dispendiosa di molte periclitanti donzelle aggiungono senza verun assegno o provvedimento, anche l'officiatura della chiesa annessa al monastero delle RR. MM. Eremite, ove trovasi stabilito il loro Istituto delle Scuole femminili di Carità.

Questa chiesa, quantunque non mai riaperta al concorso pubblico dei fedeli, è però sempre frequentatissima dal copioso numero delle figlie interne ed esterne le quali appartengono al Pio Istituto, e quindi convenne sempre pensare a renderla provveduta della quotidiana celebrazione delle Sante Messe e delle Sacre Funzioni, che furono in essa benignamente accordate a benefizio spirituale di quelle anime che vengono ivi, in gran numero, nella cristiana pietà coltivate.

Sembrando essere di tutta equità che chi porta l'incarico di questa officiatura abbia a percepire ancora i proventi che dai pii testatori furono lasciati per sostenerla, e molto più bramandosi di veder adempite le imposte gravissime obbligazioni, si sono gl'infrascritti fratelli umilmente rivolti all'E.V. Rma colle riverenti lor suppliche 27 novembre 1827 (3) e 14 giugno 1828 implorando il caritatevole appoggio del pastorale suo zelo onde ottenere, a favore di detta chiesa, il repristino dei pii Legati, i quali ad essa appartengono, e furono in addietro avvocati all'I. R. Demanio.

Non lasciò l'E. V. Rma di fare su tal proposito le convenienti ricerche all'Ecc.so I. R. Governo, e ne fu riscontrato col Dispaccio 27 giugno 1828 rimasto in copia ai supplicanti fratelli; nel qual Dispaccio indicandosi che li suddetti Legati eransi compresi nel Patrimonio del così detto Fondo di Religione che stavasi per istituir quanto prima anche in queste Provincie, si espresse l'impegno di riassumere un tal affare a suo tempo per devenire ai provvedimenti opportuni.

Benché da tal epoca sian trascorsi circa quattr'anni, ancor non videsi alcun effetto delle prodotte istanze; e frattanto memori sempre li ricorrenti fratelli di così grave argomento moltiplicarono con ogni studio le indagini, onde conoscere pienamente il numero e la qualità delle obbligazioni annesse a quel sacro tempio, di cui tengono da tanti anni la cura. 

Dopo molte ricerche tornate a vuoto, ora riuscì finalmente di avere in mano un elenco di varie dettagliate partite, parte dipendenti da capitali investiti nella pubblica Zecca e parte a carico di private famiglie, devolute presentemente al R. Demanio, le quali tutte appartengono a detta chiesa.

Si fanno però un dovere di rassegnarlo prontamente all'E. V. Rma, istantemente implorando il validissimo appoggio della superiore sua autorità, per ottenere il repristino di quelle Mansionerie e pii Legati che fossero riconosciuti appartenere realmente alla chiesa stessa e da doversi in essa adempire, non intendendo per modo alcuno gli umilissimi ricorrenti d'invadere in minima parte i diritti che per avventura spettassero sopra taluno di essi Legati alle religiose di quella comunità, ma di rivendicare soltanto quelli che da V. E.

Rma si riputassero addetti alla chiesa surriferita.

30 gennaro 1832.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CE, f. 41).

1832, 26 maggio 

Il P. Marco «A S.E. R.ma M.r Daulo Foscolo».

Lo informa sulla edificante morte della madre, n.d. Cristina e gli chiede di ottenere l'indulgenza plenaria per coloro che partecipano agli esercizi spirituali nei due Istituti maschile e femminile.

Eccellenza Rma 

La singolare bontà con cui l'E.V. Rma si degna da tanto tempo di riguardarci, e di usare verso di noi la più cordiale amorevolezza, fa ch'io mi creda in dovere di non lasciarle ignorare la perdita che abbiam fatto dolorosissima dell'ottima nostra madre.

Essa passò all'altra vita nel giorno 13 del corrente, e con gl'indizj più consolanti della morte de' giusti. Avendo conservato fino agli estremi il pieno vigore de' sentimenti, ebbe dal Signore la grazia di valersene a gran profitto dell'anima sua, ed a somma edificazione de' circostanti ch'ebbero a rimanere profondamente colpiti da tenerezza al veder la costanza, l'umiltà, la fiducia, e la pace che accompagnavano una tal morte.

Se tanto gli estranei ne rimasero commossi, pensi V.E. R.ma quanto maggiore sia stato il mio sentimento e quante lagrime mi abbia fatto versare non dirò tanto il dolore, benché assai vivo, quanto la tenerissima commozione ed una santa invidia di morte così preziosa. Tengo ferma fiducia di aver nella mia buona madre una nuova protettrice nel Paradiso, e sento insieme il dovere di affrettarle, se ne abbisogni, ogni maggiore suffragio. 

La raccomando però istantemente anche alla carità di V.E. R.ma, e la supplico insieme di far pervenir la notizia della sua morte a codesta Pia Unione de' Sacerdoti di S. Paolo perché sia suffragata la di lei anima come suol praticarsi coi confratelli della Congregazione sotto il titolo del Sacro Cuor di Gesù cui era essa aggregata fino dal giugno 1802.

Non isdegni di grazia l'E.V. che in tale occasione io le rinovi le istanze già rassegnate colle precedenti mie lettere 1O settembre e 16 novembre dell'anno scorso. L'una è qui nuovamente occlusa, ed implora indulgenze pel tempo di Spirituali Esercizi mentre il pontificio Rescritto ottenuto per tale oggetto suppone che facciansi in una chiesa, e non possiamo valercene.

Ora estendo la supplica anche per l'altro nostro Istituto delle donzelle, e così la grazia sarà compita. A risparmio di spese postali occludo in una cartina la formula del ricorso, pregando Y.E. Rma ad aver la bontà di farlo trascrivere esattamente. Mi raccomando inoltre perché faccia così di cogliere qualche buona opportunità per farmi avere qualche copia dell'Elenco stampato in Roma nello anno scorso delle Indulgenze applicate alle Corone, Medaglie, e benedette con facoltà pontificia, perché i miei Sacerdoti che ne hanno ottenuto la grazia possano esserne istruiti.

Chieggo umilmente scusa del nuovo disturbo, e rassegnandole gli ossequi del fratello, e riverentemente baciandole le sacre mani, ho l'onore di protestarmi Di V.E. Rma 

Venezia 26 maggio 1832

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcant.o de Cavanis.

(Da minuta autografa dei P. Marco: AICV, b. I, M, f. I).

1833

1833, 28 gennaio 

I Cavanis chiedono al Patriarca un certificato a favore dell'Istituto.

Il certificato fu steso in latino e firmato dal cardo Monico il 31 gennaio. Fu poi stampato a cura degli interessati, che cominciarono ad allegarne copia alle pratiche che inoltravano alle varie autorità. Fu ripetuto dal patriarca in data 6 agosto 1841.

Eccellenza Rev.dma.

Trovandosi l'Istituto delle Scuole di Carità in particolare bisogno di comprovare con autorevole attestazione le cose tutte nei seguenti articoli esposte, gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis umilmente implorano che la carità di V.E. Rma degnisi rilasciare il relativo Certificato, nel quale si dichiari: l. Che li Sacerdoti medesimi da oltre a trent'anni essendosi dedicati gratuitamente alla educazione della gioventù d'ambo i sessi, hanno aperto e sostengono colle loro sostanze e colle spontanee limosine dei fedeli due separati Stabilimenti denominati delle Scuole di Carità. 2. Che in uno di questi, più di duecento giovani sono caritatevolmente ammaestrati negli studj elementari e ginnasiali, e sarebbe desiderabile che si potesser pure istruire nelle filosofiche scienze quanti di essi hanno titolo d'inoltrarvisi, onde fino al termine della scolastica loro carriera non avessero a sortire da quella provvida disciplina, e da que' particolari paterni ajuti, che ivi si prestano amorosamente agli alunni che si riguardano come figli, per formarne il costume.

3. Che nell'altro vi concorrono più di cento povere figlie le quali sono ivi ben custodite e caritatevolmente ammaestrate negli elementi del leggere e dello scrivere, e nei donneschi lavori. 4. Che in ambedue gl'Istituti siccome lo scopo principale si è di supplire nel miglior modo possibile alla funesta troppo comune mancanza della domestica educazione, così senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, si attende a ben istruire gli alunni nei sacri doveri della Cattolica Religione, ad addestrarli alla pratica di una vita morigerata e operosa, a difenderli dal pericoloso commercio coi giovani scostumati, a confortarli con opportuni soccorsi, e ad estendere per molti ancora l'ajuto fino a renderli provveduti durante la educazione del quotidiano mantenimento. 5. Che per assicurare la sussistenza perenne di questa caritatevole Istituzione, dietro il clementissimo beneplacito di S.M. espresso nel Sovrano Decreto 19 Giugno 1819 furono con Patriarcale Decreto 16 settembre di detto anno autorizzati li mentovati fratelli a disporre due novelle Congregazioni, l'una di Sacerdoti secolari, l'altra di Maestre delle Scuole di Carità, dipendenti dall'Ordinario; ed essi con molta fatica e dispendio nel preparare i locali, e mantenere molti alunni, hanno ormai raccolto nell'Istituto maschile sedici tra Sacerdoti e Chierici, e nel femminile venti tra Maestre e donzelle aspiranti, altri de' quali con uno zelo indefesso attualmente si prestano a coltivare la raccolta gioventù, ed altri si addestrano per assisterla in avvenire. 6. Che il Pio Istituto venne confortato mai sempre col più grazioso favore e dei Sommi Pontefici e dell'Augusto Sovrano. 7. Che di questa caritatevol educazione si vede per divina grazia costante e commune il frutto, e n'escono i giovani e le donzelle ben costumati, di conveniente coltura, e di gran conforto alle respettive famiglie; perloché si desidera di vedere tale Pia Istituzione sempre più crescere e prosperare a vantaggio della Religione non meno che della civil società.

Venezia 28 Gennajo 1833

P. Anton'Angelo de Cavanis P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FC, f. 1O).

1833, 28 febbraio 

Il P. Antonio «Alla Ces.a Regia Delegazione Prov.le di Venezia».

La presente relazione sui due Istituti, maschile e femminile, testimonia che non era affatto diminuita la stima popolare per le scuole dei Cavanis, e neppure il numero degli alunni, nonostante le ingerenze vessatorie della legislazione scolastica austriaca.

In esaurimento dell'ossequiata lettera di questa C.R. Delegazione 8 corrente l'infrascritto Sacerdote Istitutore delle Scuole di Carità rassegna li seguenti dettagliati riscontri.

Nell'Istituto maschile li Maestri fino dall'epoca 31 ottobre 1832 son otto.

Nell'Istituto femminile fino dall'epoca suenunciata le Maestre sono sedici, tutte occupate nei varj uffizj del Pio Stabilimento, altre impiegandosi nelle Scuole, ed altre adoperandosi a sostenere la necessaria direzione della comunità e le faccende domestiche.

Assistenti formali non ve ne sono in alcuna di dette scuole.

Quanto al numero degli allievi, quello dei giovani rimontando all'epoca suenunciata è di 215, e quello delle donzelle di 109. Non è poi dell'Istituto prender alunni od alunne a convitto.

È questo quanto sembra bastare a render pienamente adempite le superiori commissioni.

Venezia dall'Istituto delle Scuole di Carità li 28 Febbraio 1833.

(Da minuta autografa del P. Antonio: AICV, b. Il, FC, f. Il).

1833, 13 marzo 

Don Federico Bonlini «Al Nobile e Molto R.do Signore / il Sig.r Abate Marcantonio C.te de Cavanis / Ferma in posta - Gratz».

P. Marco, in viaggio per Vienna dal 2 febbraio, è sulla strada del ritorno. Don Federico Bonlini gli scrisse questa lettera a nome delle Maestre dell'Ospizio il giorno 13 marzo e la indirizzò a Gratz, fermo posta. La lettera però non partì subito, ma rimase nella stanza del P. Antonio, dispersa fra molte carte.

Ritrovatala dopo alcuni giorni, siccome non avrebbe fatto in tempo di giungere a destinazione prima della partenza del P. Marco da Gratz, P. Antonio ne cambiò l'indirizzo per Udine, da dove però P. Marco era già partito. Così arrivò nelle mani del P. Marco parecchi giorni dopo che egli era giunto a Venezia.

Amati.mo Sig.r D. Marco - Sia lodato Gesù Cristo 

Incaricato dalla Superiora del suo Ospizio ad esternarle i teneri e rispettosi sentimenti suoi, non men che quelli delle sue figlie, ed approvata dal buon fratello la cordiale dimostrazione, ecco mi ad eseguir volontieri il dolce incarico che mi si affida.

Il rispetto, l'amore, la gratitudine, la tenerezza son tutte in gara nel cuore di queste sue figlie, onde manifestarsi al buon Padre, e male han sofferto fin qui di ritardare, timide troppo, a farle conoscere non essere meno dei figli suoi premurose d'ogni suo bene e consolazione del colto frutto dalle sue fatiche e dall'instancabile zelo della causa di Dio, di cui ella si sente divorata da tanto tempo. Mi sembra pertanto in questo momento di essere qual giardiniero in un fiorito giardino a raccogliere i più bei fiori, e odorosi, onde formare un mazzolino gradito al padron del giardino.

Non fui contento però del generai sentimento di queste figlie, espressomi dalla amorosa Superiora, ma volli che ad una ad una venissero a esternarmelo ond'io non fossi un interprete semplice del loro cuore, ma un espositore fedele delle espressioni della lor lingua, su cui vedeasi la loro anima.

Tutte a una voce bramano al Padre e domandano a Dio benedizioni delle più elette; tutte a una voce mostrano la letizia per le belle notizie ricevute dalle sue lettere sempre da me loro lette; tutte ringraziano della memoria che ella tiene di esse, tutte bramano di rivederla assai presto e baciarle la mano; ma tutte poi vorrebbono che a lei fosser noti i particolari lor sentimenti.

È la Superiora la prima che gode e giubila dei felici suoi avvenimenti, ch'eccita sempre la comunità ben disposta a continue preghiere. È l'assistente che senza salute distintamente e rispettosamente saluta il suo Padre. È l'afflitta infermiera che perduta avendo per morte dolorosissima la buona sorella, domanda l'ajuto di sue preghiere e chiamale da Dio Signore distinte benedizioni. 

V'è chi tra esse se ne consola della benevolenza ottenuta da tanti principi che conobbero la necessità del santo Istituto, ed il zelo di chi lo dirige. Chi ringraziala del ben che gode fra queste mura. Chi bramale compito l'esito di sua missione felicimente. Chi buone summe di dinaro per far del bene. Chi sente con giubilo tanta pietà esservi in Vienna, e la consolazione del suo cuore in mezzo a tanta pietà. Altra desidera che venga presto, perché si attivi la sua pensione, giacché all'attività di D. Marco convien che ceda la mia.

Finalmente conviene ch'io faccia un fascio, tant'è il desiderio di ciascheduna di queste figlie d'esternar sentimenti che non ho tempo da coglierli ad uno ad uno.

Dirò per chiudere solamente che fu sì grande l'allegrezza d'alcune alla notizia dell'accoglienza di quell'Abate mitrato, che cercarono una sera nella lor ricreazione d'immaginar quel bel fatto, e fingendo la Ronchi d'esser l'Abate in mezzo alle altre sorelle, latinamente (ella immagini il come, e rida) fece l'elogio dell'Istituto e dell'Istitutore.

In somma si vede il cuore lieto e giocondo, l'anima semplice e riconoscente, il giardino che olezza ad onore di Dio e di chi il piantò.

Aggiungo alla comune contentezza ed esuberanza anche la mia, e desiderandole il felice compimento de' suoi desiderj, felicità di viaggio nel suo sperato vicino ritorno, forza e conforto nel lavorar nella vigna dal Signore affidatale, pregola di orazioni pei miei spirituali e temporali bisogni e di credermi con tutta la stima ed affetto

Il suo antico e cordiale amico D. Federico Bonlini

(Da orig. autogr.: AICV, b.12, FW, f. 1).

1833,5 luglio 

Lettera del P. Matteo Voltolini al P. Francesco Albano dei Minori Riformati Pergine (Trento).

Ci sono due lettere scritte dal P. Matteo Voltolini al P. Albano, Guardiano del convento dei Francescani Riformati di Pergine, a proposito della giovane Lorenzi che chiedeva di entrare fra le maestre dell'Istituto femminile alle Eremite. Questa non solo è ispirata dai Fondatori, ma dalla minuta appare altresì stesa in parte dal P. Marco.

Vi si dice che la giovane viene accettata in prova, e con lei anche una seconda che nutre lo stesso desiderio di ritirarsi dal mondo. In effetti poté entrare solo la seconda giovane, Aurelia Pergher, essendosi la Lorenzi ammalata. 

M. R. Padre Albano 

Ho piacere che la giovane Lorenzi sia rimasta consolata dall'antecedente mia scritta alla P. V. M. R. e godo di poter cooperare ancor io in quest'affare alla maggior gloria di Dio, e poter in qualche modo anche servire la P. V. a cui mi stringono molti doveri di gratitudine e d'amichevole affetto.

Ella precisamente e con prontezza ha risposto a quanto le avea chiesto, e codesti miei M. R. Sig.ri Superiori sono persuasi di riceverla e m'hanno affrettato a scriverle di nuovo, perché hanno piacere ch'ella stessa, che con tanto zelo si è impegnata pel collocamento di questa buona giovane, abbia la consolazione di veder terminata ogni cosa pella stima che hanno della ben nota di lei pietà e zelo; e perché anche inimicus homo non superseminet zizaniam al buon frumento seminato dal buon Padrone ch'è Iddio nel cuore di quest'anima a lui cara.

Per riguardo a quello ch'ella mi dice, che volendo realizzare subito i 300 Fiorini, forse si restringeranno, a questo risposero che se la diminuzione fosse tenue, non vi farebbero conto; ma che se fosse di qualche entità, procurassero i congiunti della giovane di prendere in sé i fondi e cercassero di trovare da qualche parte il danaro, perché potesse venir quanto prima.

Quanto all'impegno che dichiarano voler assumere i parenti della donzella riguardo al costo da supplirsi al caso di sua partenza, non occorre parlarne, dacché li miei superiori mi hanno incaricato di scriverle che siccome egli è manifesto che gli esibiti f.i 300 abusivi non possono costituire la dote alla postulante, così serviranno questi per supplire alla spesa del di lei mantenimento per quello spazio di tempo che corrisponde alla detta somma. Calcolata questa spesa in una svanzica al giorno effettiva, si avrà la base ferma e sicura per i conti al caso che la giovane Lorenzi, non reggendo alla pruova o non riuscendo di soddisfazione all'Istituto, dovesse partire.

Coll'indicato ragguaglio si andrà allora a vedere se, detratto il giornaliero mantenimento per quel corso di tempo che si fosse qui trattenuta, avanzasse ancora qualche partita di svanziche, e queste le verranno sul momento restituite; e se per contrario niente restasse in deposito, ed anzi fosse anche stata alimentata gratuitamente, niente dovrà essa pagare all'Istituto, che si è contentato di riceverla colla enunziata piccola sovvenzione.

Per riguardo poi ai mobili ch'essa portasse seco, si tratterà in misure di convenienza, al caso ch'essa partisse; non potendosi altro scrivere e stabilire su questi piccoli oggetti, se non che si darà il dovuto riflesso al tempo ed alle circostanze.

Ma ella, caro Padre, mi burla, perché quando credessi d'aver esaurito alla gratissima sua 30 giugno, ricevuta questa stessa mattina, converrebbe, pella poscritta della medesima, che scrivessi altrettanto. Buon per me che trattasi d'un affare in tutto simile a quello per cui scrissi fin qui.

Certa Aurelia Pergher adunque vorrebbe, a dir corto, anch'essa essere ricevuta colla Lorenzi. Ma come si fa, se non ha che la speranza di 200 fiorini abusivi oltre la mobilia? Le dica che ringrazi il Signore ed i Santi suoi protettori, che certo vedendo il suo buon desiderio hanno disposto le cose per modo che codesti miei M. R. Sig.ri Superiori si sono sentiti disposti di dirle che faccia tutto quello che può per questo riguardo, e che pel rimanente, alle stesse condizioni della Lorenzi, venga a far il suo noviziato con essa, non omettendo la solita precauzione di stabilire prima un sicuro ricapito ove poter consegnarla al caso che dovesse partire dall'Istituto.

Le piace questa risposta? Mel saprà dire; anzi credo piuttosto che lo sapran dire in persona le due postulanti donzelle, le quali vedendosi aperto l'adito così pronto per soddisfare ai loro pii desiderj non tarderanno ad approfittarsene, e così avranno anche la bella consolazione di festeggiare insieme coll'altre il giorno solenne di S. Vincenzo de Paoli Protettor principale dell'Opera, la di cui festività preceduta da una divota novena si celebra li 19 corrente.

Io intanto pieno di quella stima e di quell'affetto che ho sempre nutrito pella P. V. M. R. riverendola anche da parte di codesti miei M. R. Superiori, ho il piacere d'essere Di lei M. R. P.

5 luglio 1833

U.mo Div.mo Servitore P. Matteo Voltolini.

(Da minuta autogr. del P. Matteo e del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 49).

1833, 12 settembre 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Il P. Marco, partito da Venezia il 3 settembre, è giunto felicemente a Modena. Per la prima notte ha potuto alloggiare presso i Domenicani; ma in seguito non ha trovato alloggio se non che presso una buona famiglia, con poca spesa.

Mons. Pedrelli, col quale è venuto a conferire per una proposta di fondazione, è lontano dalla città, ed egli e il compagno, P. Giovanni Paoli, devono aspettarlo per una settimana. «Non crediate peraltro che io me ne stia malinconico, mentre anzi sto contentissimo, poiché a Dio piace così». Intanto visita le belle cose di Modena.

Chiede notizie sulle faccende dell'Istituto.

Fratello car.mo

Modena 12 settembre 1833 

[.. .] Il peggio si è che Mons. Pedrelli trovasi molto lungi da Modena, e convien aspettare una settimana all'incirca perché ritorni, sicché io sono chiuso tra l'uscio e il muro, trovando pena grandissima e nel restarmene e nel partire, poiché se resto mi consummo i giorni e i denari, e se parto, ho perduto il fine principalissimo del mio viaggio.

Fra questi due gran travagli mi par però fu or di dubbio doversi presceglier quello della espettazione, quantunque per ogni titolo assai penosa, perché così almen si cerca di render di qualche frutto un viaggio sì lungo, e di fare quanto è da noi per tendere con tutt'i mezzi occorrenti al bramato fine (4). Abbiamo dunque scambievole la pazienza, ed assicuratevi che assai desidero di tornarmene al caro nido e ch'è per me un verissimo sacrificio lo starmene sì lungamente a fare la vita di pellegrino.

Non crediate peraltro che io me ne stia malinconico, mentre anzi stò contentissimo poiché a Dio piace così, e me la vo intanto passando coll'osservare le belle cose di questa Città, che mi trattengono molto piacevolmente.

Ho visitato in quest'oggi un Istituto caritatevole di rifugio ai giovani che si esercitano nei mestieri, i quali stanno sotto la cura di ottimi Sacerdoti, che, dopo averli bene ammaestrati nella cristiana pietà, ed affidati a buoni padroni, continuano a custodirli nelle ore libere dal lavoro delle botteghe e specialmente nei dì festivi, in un bel locale assai ben provveduto, dove pranzano e dormono cento e venti di questi giovani avventurati.

Ho veduto alcune splendide chiese e molti nobili palazzi e maestose strade, e domani sono invitato a recarmi allo Stabilimento, ove si ammaestrano i sordi e i muti, che sarà cosa meravigliosa a vedersi, ed ho fatto relazione con zelantissimi sacerdoti dei quali abbonda questa città religiosa.

Tutte queste visite e deliziosi passeggi li posso fare a bell'agio, perché mi è riuscito trovar l'alloggio in una buona famiglia a dozzina molto discreta, ove resto libero a fare quanto mi piace.

Per ora basta così: parlate un poco anche voi e raccontatemi qualche cosa. Si è fatta la funzione pel nostro degnissimo Patriarca? (5) È venuta la risposta a Giovannini? (6) Ha scritto l'Ab. Trogher? (7) È arrivata la nuova maestra Tirolese? (8) Si sa niente sul pagamento del credito del nostro affitto? Riesce al fine di dare a pigione la nostra casa? Si è mai veduto il Sig.r Valerio Capovilla a dir qualche cosa per riguardo alla vendita del palazzo? Ec. ec. Possibile che su tanti articoli non abbiate a scrivermi cosa alcuna!

Ho inteso con gran piacere la fermezza della donzella Franco (9) nella primiera sua vocazione, e sarei persuaso di consolarla ben presto senza lasciarla esposta a maggior tentazione, purché suo fratello le presti un conveniente provvedimento; e credo che darà col suo esempio alle altre Sorelle una bella lezione di disinganno.

Ringrazio di tutto cuore li nostri Sacerdoti e gli altri cari figliuoli, che mi hanno scritto, delle gratissime loro lettere a cui risponderò in opportuno momento.

Statevi lieto e vigoroso e pregate tutti con gran fede il Signore per me che sono 

Il vostro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AP, f. 34).

1833, 28 settembre 

Il P. Antonio «Alla Congregazione Municipale di Venezia».

Una breve relazione sull'Istituto femminile alle Eremite: non c'è collegio ma solo esternato. In risposta a richiesta fatta dalla Congregazione Municipale.

In pronto riscontro alla riverita lettera 24 corrente di questa Congregazione Municipale il sottoscritto rassegna che il locale dell'Eremite non essendo dedicato a collegio, ma a sole Scuole esterne di Carità, quindi non raccoglie educande di permanenza, ma solo giovani che concorrono alle Scuole stesse, le quali attualmente sono settantasei, e la Direttrice attuale è la Sig.ra Vittoria Capelin.

Aggiugne poi quanto alla mancanza indicata di riscontro alla Circolare 5 corrente essere ciò dovuto perché la Circolare suddetta non venne ad esso comunicata.

Con questi cenni crede il sottoscritto d'aver pienamente esaurito le superiori commissioni.

Venezia dall'Istituto delle Scuole di Carità li 28 settembre 1833.

(Da minuta autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FW, f. 4).

1833,24 ottobre 

Il P. Marco al fratello - Montagnana (PD).

Alle Eremite è entrata la giovane Maria Imperatrice Cavanis (1O) accompagnata dal padre; ma sono in tanta miseria, che il P. Marco ha dovuto comperar subito un vestito a lei e una camicia a suo padre, e per di più dar a questi dei soldi per tornarsene a Padova.

Riguardo poi ai due chierici Scarella e Giacomelli, ammalati, chiede come comportarsi. Se il Giacomelli rientra, è «in rischio tutta la intera comunità». 

Fratello car.mo

Venezia 24 ottobre 1833 

Scrivo a Montagnana sperando che vi troviate ancora colà a prendere il resto della medicina opportuna. Mi sono consolato al sentire dal carissimo vostro foglio 21 corrente con quanta cordialità siate assistito dal buon Paoletto e dall'ottima sua consorte, cui rendo li più affettuosi ringraziamenti.

Sono poi stato burlato intorno all'affare di Lendinara, non avendone avuto notizia alcuna per l'improvviso ritardo del vostro viaggio, benché in quest'oggi sperassi di veder definito il grande argomento. Pazienza: diverrà così il bell'annunzio quanto aspettato più, tanto più caro.

Jeri è venuta la donzella Cavanis. Fu accolta con tutto il cuore, e promette bene. L'ha condotta suo padre; ma ohimé quanto spoglia! Senza una camicia, senza un fazzoletto, e quasi ancor senza vesti, sicché subito in tutta fretta ho dovuto in oggi comprargli un abito. In somma tutto il suo equipaggio è ridotto a dover dare in giunta una camicia a suo padre, mantenerlo due giorni, e donargli un tal ero perché ritorni contento a casa, altrimenti avrebbe dovuto andarsene a piedi.

Non può negarsi che il caso non sia singolare, perché anche i più miseri questuanti, quando si tratta di dare collocamento alle loro figliuole, sanno ingegnarsi a provvederle del letto e di qualche veste. Interessate Paoletto a dar mano all'opera, perché veramente il peso è caduto in modo indiscreto sulle mie spalle, e le mie spalle son rotte.

Io sono imbarazzatissimo sulla condotta che dee tenersi riguardo allo Scarella ed a Giacomelli (11). Pel primo non ho notizie per lettere da varj giorni, ma Casara mi disse che le cose van male. Del secondo ho avuto jeri l'occlusa lettera che assai rattrista. Come si fa a riceverli nuovamente, se questi tornano in casa per morire? Notate ancora la qualità della malattia. Esige molti riguardi, e porta molta pena, molta tristezza, e lungo e faticoso servigio. Sovrasta infine con sicurezza il dolor della perdita, e la grave responsabilità colle respettive famiglie.

[...] Fate voi dunque quel che v'ispira il Signore, e per l'uno e per l'altro di questi amati figliuoli, che veramente io bramo di confortare nel miglior modo, ma non so come poi si possa per essi mettere in costernazione ed in rischio tutta la intera comunità.

Chiudo con tutta fretta abbracciandovi cordialmente, dacché sono 

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 23).

1833, 13 dicembre 

Supplica al Patriarca

A spirituale consolazione delle Maestre e Donzelle domiciliate nel Monastero dell'Eremite, ed appartenenti all'Istituto delle Scuole femminili di Carità, li Sacerdoti Fratelli de Cavanis umilmente implorano che Vra Em.za Rev.ma si degni benignamente concedere che nella Chiesa del Monastero medesimo, ove pur si conserva il SS. Sacramento, si possa celebrare il Divin Sacrifizio nella notte del S. Natale, come fu ancora graziosamente accordato negli anni scorsi. Ecc.

Venezia 13 Decembre 1833.

(autografo del P. Marco: AICV, b., CH, f.1)

ECHI DALLA CORRISPONDENZA dei viaggi di P. Marco a Vienna (3 febbraio - 30 marzo 1833) e a Modena (3 settembre - 3 ottobre 1833). Frammenti da lettere non pubblicate.

7 febbraio - P.M.: "io precipito la mia lettera per estrema angustia di tempo; mi riservo dunque in altra occasione a descrivere le avventure del viaggiatore... io poi abbracciandovi. cordialmente e scrivendo un bacio distintamente affettuoso prima ai nostri carissimi sacerdoti ed all'amabilissimo amico Ab. Bonlini, poi ai dilettissimi giovani ai quali tutti ed anche all'Ospizio da me salutato di tutto cuore mi raccomando in sì gran momento di fervorose orazioni, mi sottoscrivo Vostro aff.mo fratello".

9 febbraio - P.M.: "I nostri carissimi sacerdoti e buoni figli e figliuole raccomandino di tutto cuore al Signore e la causa e l'avvocato indegnissimo ed io allora farò prodigj. Qui sono con tutto il cuore e con tutto il cuore ancora sono presso di voi che amo teneramente".

15 febbraio - P.M.: "Riverite il caro Bonlini, abbracciatemi i cari figli, ricordatemi alle buone figlie, raccomandatemi tutti al Signore".

28 febbraio - P.M.: "Salutate cordialmente tutti li nostri cari figliuoli ed ancor le figliuole del nostr'Ospizio. Continuate le orazioni che premono più che mai".

10 marzo - P.M.: "Fate le mie condoglianze colla buona Maestra Cattina e assicuratela che jeri subito, appena intesa la morte di sua sorella, ho celebrato in di lei suffragio la S. Messa... Salutate tutti affettuosamente e con distinzione il caro Bonlini. Ora pro me et vale". 

11 marzo - P.M.: "Bonlini, Pelai, i figli, le figlie, il nuovo confessor della Casa Trevisanato sono da me riveriti secondo gli ordini, con ogni maggiore cordialità. Verrà pure il momento che io saprò farlo da me medesimo. Intanto anche con voi debbo farlo ancora per lettera, in cui vi occludo un potentissimo bacio qual si conviene al Vostro aff.mo fratello".

24 marzo - P.M.: "Abbiate il pegno nel mio presente saluto di quello sospiratissimo che spero darvi personalmente fra poco. Riverite D. Franco Luzzo, il caro Bonlini, il P. Pietro, il Rmo Sig. Pievano, li Fratelli degnissimi Trevisanato, la Casetta, l'Ospizio e credetemi pieno d'inesplicabile affetto Vostro aff.mo fratello".

7 settembre - P.M.: "Salutatemi tutti dell'una e l'altra Famiglia con ogni affetto. Raccomandatemi di tutto cuor al Signore. Scrivete a Modena...".

18 settembre - P.M.: "Pongo fine coi più affettuosi saluti, distintamente a voi, alla Casa, all'Ospizio e al benemerito D. Federico. Vale, valete".

23 settembre - P.A.: "Qui v'è la novità che sapete: i soldi calano e si va incontro alle Prediali fra pochi dì. Ciò vi serva di regola, ma non di affanno... La nuova Maestra (Caterina Lorenzi) ha mandato aviso che le prosegue ancora la febbre, e che tosto rimessa in salute, verrà di certo".

24 settembre - P. Giovanni Paoli al P. Antonio: "Amorosissimo Padre... ci ricordi a tutti quelli di casa che speriamo staranno bene almeno al nostro ritorno.

Faccia il piacere di riverir, potendo, D. Federico, mio padre, Cavallini (Don Filippo, sacerdote, collaboratore nelle Scuole di Carità), l'Eremite; mi continui il suo amore e mi creda Umil.mo Obb.mo Figlio in Xto P. Gio. Paoli".

1834

1834, 12 marzo 

I Fratelli Cavanis «Alle dilettissime figlie dell'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia».

Il 3 marzo ambedue i Fratelli col P. Matteo Voltolini e due chierici partivano alla volta di Lendinara per dar inizio a una nuova fondazione in quella città.

Anche le Maestre dell'Istituto femminile partecipano alla gioia dei Padri esprimendo le loro congratulazioni per questa apertura che dilatava i confini della congregazione. E di risposta i Fondatori, spronano le religiose ad avere riconoscenza a Dio per i benefici di cui ricolma l'opera che interessa anche loro. 

Se per imperscrutabili vie e dopo il corso di aspre difficoltà, si è degnato il Signore di chiamarci fuori della patria e disporre una nuova casa del povero nostro Istituto, è ben dovere che tanto più fervorose se gli rendan le grazie quanto più indegni noi siamo di così eletta benedizione.

Essendo però molto languido il nostro affetto, e trovandoci come oppressi sotto al gran peso di questo singolarissimo benefizio, nulla ci potea riuscire più caro, quanto lo scorgere dalla gratissima vostra lettera 9 marzo corrente che voi pure, penetrate altamente dalla dovuta religiosa riconoscenza, con noi vi unite a ringraziarne l'altissimo, e ci ajutate colla pietà vostra ad adempiere questa sacra e strettissima obbligazione.

Sebbene, non è già solo per noi la grazia di veder sorgere d'improvviso in altra provincia le più care speranze di una pronta dilatazione del pio Istituto, ma è un conforto prezioso dalla divina bontà compartito direttamente anche a voi, sicché siete in debito ancora per voi medesime di esserne grate al Signore.

Eccovi infatti per tale faustissimo avvenimento dolcemente animate a far grande stima di quel complesso di beni che da tanto tempo godete, se così grande vedete esserne il sentimento degli stranieri; eccovi poste in gara con molti altri fratelli, i quali sotto alla guida dei padri stessi e sulle stesse traccie diretti, stanno per correre sul sentiero delle cristiane virtù; eccovi finalmente rallegrate al vedere anche per questo nuovo argomento crescer l'opera colla divina benedizione, ed aumentarsi più sempre la consolante fiducia che maggior vigore e incremento siano per prendere le stesse vostre caritatevoli scuole a rifugio e salvezza di un maggior numero di periclitanti donzelle.

Sia pertanto commune e fervido il vostro impegno nell'esser piene di confusione e di gratitudine per tante grazie non meritate e di sommo peso e valore; e non siavi alcuna fra voi che non si renda sollecita di appalesare questa religiosa riconoscenza singolarmente colla espressione dei fatti.

Al qual proposito opportunemente vi ricordiamo un gravissimo documento del gran pontefice s. Gregorio, la cui festa oggi appunto si celebra dalla Chiesa. Considerando egli che quanto più si accrescono i doni, tanto più ancora in chi ne vien favorito si accrescon le obbligazioni, inculca fortemente a ciascuno di attendere ognora più all'umiltà ed al fervore quanto pel maggior numero delle grazie è debitore a Dio di maggior corrispondenza.

Pregate dunque e vegliate per crescere d'ora innanzi nella umiltà e nel fervore: umiltà che renda la superiora e le maestre sempre sollecite nel coltivare lo spirito di orazione, il dispregio di se medesime, la sofferenza e la carità; e le figlie altresì attentissime ad ascoltare le correzioni e ad osservare la disciplina; fervore che ponga ognuna in santa gara di servir meglio il Signore con purità d'intenzione, con vivo amore alla pace ed alla fatica, e con istancabile zelo nel promuovere la maggior gloria di Dio e la santificazione propria ed altrui.

Sono questi que' sentimenti di cui ardentemente bramiamo che per divina misericordia sian penetrati e compresi li cuori di tutte voi, e che nel rendervi veracemente grate alle celesti benedizioni ricevute finora, vi disporranno eziandio a riceverne altre maggiori nell'avvenire. Noi ve le imploriamo dalla divina bontà con quella pienezza di cuore che si conviene al paterno uffizio ch'esercitiamo verso di voi, e che ci fa essere 

Lendinara 12 marzo 1834

V.ri Aff.mi Padri in Cristo 

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 50).

1834, forse 22 marzo 

Lettera del P. Antonio al Fratello

Il P. Antonio si trova ancora a Lendinara dove il 6 marzo insieme con il fratello è stata aperta ufficialmente la nuova casa.

Con la presente, dopo un inizio in tono scherzoso in risposta a una precedente lettera del fratello che è a Venezia, parla della sua salute e delle varie faccende della nuova fondazione.

Fratello car.mo

Lendinara li marzo 1834 

[...] Da questo stile intenderete abbastanza che lo stato di mia salute va al solito piuttosto bene: insiste però il raffreddore a causa della stagione, ch'è sfavorevole sia pel sol sia per l'aria; ma questo incommodo spero che presto poi finirà, ed io allora farò passi da gigante in cerca d'una salute più ferma.

Intanto sappiate che giovedì ho fatto prosperamente le tre miglia di strada, che dovea pur fare per ritornarmene a casa. Ora poi col divino ajuto vo proseguendo ad assister la casa nei ss. Esercizj, e questa straordinaria fatica, sin d'ora, non mi dà pena.

In oggi poi sono stato visitato per nome della famiglia Marchiori, che si dimostra amicissima, e più tardi venne ancora il Sig. Francesco, con cui si è tenuto lungo discorso al solito, sopra le fabbriche che si fanno, né v'è altro di nuovo, fuori che si mostrò dispostissimo a cedere liberamente il granajo; il che l'ho goduto assai. 

[...] Chiudo abbracciandovi con ogni affetto.

Vostro aff.mo fratello 

P.S. Saluto ognuna della casa dell'Eremite, e distintamente la degna priora e la buona maestra delle novizie (12).

(Da orig. autogr. Del P. Antonio: AICV, b.12, FV, f. 20)

1834, 29 marzo 

Lettera del P. Antonio al Fratello

Per quanto riguarda la data di questa lettera, non c'è dubbio che sia stata scritta il venerdì santo, che in quell'anno ricorreva il 29 marzo.

Lendinara li [29] marzo 1834

Fratello car.mo 

Giacché vi sono sì care le mie lettere, e voi avete il secreto di far che sienovi più care col farle lunghe, se anche tali non sieno, mi metto con gran coraggio a scriver giù come viene, sicuro di darvi gusto in qualunque modo che sia; del che ne provo un assai grande piacere. Voi dunque vi trovate e vicino e lontano da me: ve ne ringrazio. Sappiate che lo stesso è di me verso di voi. Voi siete contento, perché fate così la volontà del Signore; me ne consolo di vero cuore; spero poi che lo stesso sia pur di me in questo riguardo.

Quest'opera or vuole alcuno di noi presente: e questa poi, e quelle di costì mi vorrebbero un po' più rimesso in salute: or vo facendo alla meglio ambedue queste cose nel punto stesso. Volete averne una prova? Grazie a Dio ho compito i ss. Esercizj senza pena di sorte.

Ieri sono stato alla parrocchia, ove ho assistito alla messa in coro con gli altri, ed ho adempiuto da buon cristiano il debito della Pasqua; finalmente in questa mattina mi sono portato a visitare il s. sepolcro in Saguedo (13), e poi sono tornato di lungo a casa, facendo prosperamente due bravi miglia.

Eccovi ragguagliato delle mie imprese. Siete contento? Volete poi saper forse ancora le mie speranze? Ve ne compiaccio. Mi pare che colla benedizione del Signore guadagnerò non poco nella salute quando le giornate continuino sì felici com'è la presente. State adunque anche per questa parte lieto e tranquillo.

[...] Non dubitate che mi scordi di voi nelle deboli mie orazioni. Sapete che vi porto impresso nel cuore e che le vere preghiere vengono da colà. Spero dunque di soddisfare un tal debito verso di voi. Vi ringrazio che voi pur non mancate di far lo stesso per me.

Il Sig.r Francesco Marchiori ci viene attorno con piena amorevolezza.

Prende impegno alle fabbriche, ma bisogna attendere per porvi mano dopo le ss. feste. A tal proposito non manco di pregarle piene d'ogni benedizione a 

voi, ai nostri amatissimi sacerdoti, cherici, giovani, domestici; alle buone maestre e figlie dell'Eremite; ai benemeriti ab. Bonlini, P. Pietro, professori Trevisanato, d. Francesco, d. Antonio, prof. Marsand, Sissa e Castellani (14). Questi auguri li manda a tutta la casa per mio mezzo il cherico Minozzi che me n'ha incaricato in questo punto [...]

Vostro aff.mo fratello [Anton'Angelo]

(Da orig. autogr. del P. Antonio. AICV, b.12, FV, f. 21).

1834, 1O giugno 

Sintesi della risposta a una lettera di Francesco Grigoletti di Pergine (TN).

Il Sig. Gregoletti, che faceva «il caffettiere» a Pergine. in data 20 maggio aveva scritto al P. Marco per raccomandargli la giovane, Anna Fontana, desiderosa di abbracciare la vita religiosa.

Egli era già noto anche personalmente ai Cavanis, perché una sua cognata, Aurelia Pergher, stava allora provando la propria vocazione tra le maestre dello Istituto alle Eremite, e perché altre volte si era interessato di casi simili al presente.

Evidentemente il P. Marco portò con sé la lettera del Grigoletti, trovandosi in viaggio dal 6 giugno per la terza volta a Milano. Quando fu a Verona diede la risposta, lasciando per l'archivio una sintesi sul retro del foglio ricevuto. In essa faceva capire, o meglio ripeteva, quali erano i criteri che egli e il fratello seguivano nell'accettare in prova le postulanti.

1O giugno 1834 

Si è risposto informando della qualità dell'istituto e soggiungendo che se brama venirvi porti seco li 600 Fiorini offerti, e che fatto con questi il provvedimento del letto e di qualche piccolo allestimento occorrente, si calcolerà la dozzina in 30 Franchi mensili ossiano austriache £ 34,29; e quando la donzella partisse prima di aver consummato tutto il suo capitale giusta le norme indicate, le verrà restituito quanto fosse per rimanere; e se restasse anche dopo impiegato tutto il suo fondo, la stessa cura che prende si per le altre si prenderà ancora per lei confidando nella Provvidenza divina.

Si avverte ancora essere necessario che la suddetta figlia sia sana di mente e di corpo, e ne porti le autentiche attestazioni, come pure la Fede del suo Battesimo e dei suoi buoni costumi.

(Da testo autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 51).

1834, 26 giugno

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / Dirett.e dell'istituto delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

Dai Barnabiti ha la più cordiale ospitalità. La raccolta dei soldi è ancora scarsa, ma ha speranze per l'avvenire, sebbene sia tuttora un <<forastiero».

È stato dal conte Giacomo Mellerio, il quale gli ha osservato: "Ella predica a un convertito". La contessa Carolina Durini lo aiuta a conoscere persone facoltose ed ecclesiastici. Egli intanto sta bene e qualche volta usa anche il legno.

Ricorda al P. Antonio che sta per scadere l'affitto del locale delle Eremite; ma che scade pure la riscossione del legato Pesaro.

Fratello car.mo

Milano 26 giugno 1834 

[...] Non potea il Co. Mellerio mostrarsi più ben disposto a voler consolarmi, quanto col risponder graziosamente: Ella predica a un convertito; per ora non posso fare di più, ma forse in seguito lo potrò, e si assicuri di tutto il mio sentimento.

La Co.ssa Durini egualmente scarsa di mezzi e ricca di cuore, non può nemmeno con libertà introdurmi presso altre persone pie e facoltose perché si trova all'impegno di sostenere una certa Pia Unione, cui attualmente presiede, e ch'è ormai ridotta in gravi strettezze. Tuttavia si affatica ad interessare altri suoi conoscenti accioché parlino in mio favore; mi vuoi vedere ogni giorno, mi mette in corrispondenza cogli Ecclesiastici che hanno cura del più fiorito Oratorio della città; è tutta fuoco per propagar la Congregazione; e nel prossimo lunedì mi conduce a far giornata a Monza in compagnia del nominato Vescovo di Crema (15) e di altri buoni Religiosi coi quali si potrà parlare utilmente.

Voi non cessate di raccomandarmi al Signore, perché non abbia la mia indegnità a recar danno all'Opera e rallegriamoci collo sperare buon esito di questo lungo pellegrinaggio.

Tanto a Bergamo quanto qui non ho lasciato scappare la occasione di fomentar qualche seme di vocazione che mi sembrava di travedere, ed ho trovato dei cari giovani amabilissimi, che hanno mostrato di prender fuoco, e mi danno a sperare che far possiamo dei buoni acquisti.

Non dite male di Bergamo nemmeno sul punto dell'elemosine, perché ho lasciato ivi due cacciatori i quali spero che colgano buone prede. Dite piuttosto male di me, per non essermi fatto cuore di fermarmi più a lungo, ma tanto tempo che ancora si richiedeva per compir il mio giro, mi ha fatto con gran dolore risolvere alla partenza.

Per dirvi qualche cosa di me, grazie al Signore, stò bene, quantunque il caldo ardentissimo mi abbia quasi privato di ogni sapore di tante belle avventure che mi occorsero in questi giorni. Procuro dirigermi con prudenza e qualche volta ho preso il legnetto per andarmene in giro. 

Nella scorsa domenica ho avuto lena bastante per far due sermoni in Bergamo al Conventino a più di duecento figliuole colà raccolte. In somma io stò, per grazia di Dio, tanto bene che il Sig.r Cagliati, antico mio amorosissima albergatore, ebbe a dirmi che gli sembrava vedermi di dieci anni ringiovanito. Tutto effetto delle orazioni.

Vi ricordo che al primo del venturo mese di luglio scade l'affitto del locale dell'Eremite, onde usiate cautela nello spendere le dieci sovrane jeri spedite. Scade altresì nel giorno medesimo la riscossione del legato Pesaro che si paga dai NN. UU. Gradenigo in Rio Marin. È vero che quella rata si dovrebbe girare a Co. Martinengo, ma da molto tempo questo giro è sospeso, e forse parlando col buon cassiere Sig.r Pietro Plett si potrebbe trovare indulgenza anche in questa occasione. Per la ricevuta a Ca' Gradenigo attenetevi all'ultima mia, la qual è cauta abbastanza.

[. . .] Riverisco tutti secundum ordinem di tutto cuore. Mandate presto i libretti della Breve Notizia ricercati già a D. Giovanni con lettera del 20 corrente, perché non me n'è rimasto che un solo. Addio, mio carissimo.

Amatemi e credetemi

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AQ f. 12).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA del viaggio di P. Marco a Milano (6 giugno - 18 agosto 1834) e a Lendinara (settembre - 1834) e del P. Antonio a Lendinara (ottobre - 1834). Frammenti da lettere non pubblicate

7 giugno - P.M.: "Non ho più tempo. Abbraccio tutti di cuore in Domino, mando un affettuoso saluto anche all'Ospizio, mi raccomando alle orazioni di tutti".

9 giugno - P.M.: "Abbraccio tutti li cari miei con ogni cordialità; riverisco distintamente D. Federico, il P. Pietro, e D. Antonio, mando un saluto di tutto cuore all'Ospizio, raccomandando mi alle orazioni di tutti. Vale valete valetote".

17 giugno - P.M.: "Chiudo in fretta coi consueti saluti, distintamente ai benemeriti P. Pietro, D. Federico e D Antonio, ai carissimi nostri sacerdoti, agli amati cherici e giovani, ed a tutto l'Ospizio".

20 giugno - I Santi titolari della Parrocchia delle figliuole ci hanno propriamente pagata la bella sagra. Nel giorno della loro festa mi giunsero le 

vostre lettere che m'accompagnano il bel aiuto di trecento lire, ed in quel giorno pure io avea finalmente riscosso tutto l'affitto del gran palazzo.

24 giugno - P.A.: "Mi rallegro moltissimo della vostra buona salute. Spero assaissimo che le vostre fatiche avranno un esito molto lieto. Vi accompagno i saluti delle due case e dei conoscenti, e vi abbraccio con quell'affetto maggiore che si compete a me che vi sono Aff.mo fratello".

1 luglio - P.M.: "Vedete come alla lunga vi ho scritto. Non posso però altro scrivere a quanti mi han consolato colle lor carissime lettere. Ringraziateli affettuosamente per parte mia. Riveritemi e salutatemi tutti, juxta modum, comprese pure le pecore dell'altro gregge. Orate pro me, valete et valetote".

4 luglio - P.A.: "Qui e nell'altro istituto tutti sono consolatissimi delle vostre buone notizie, del frutto che ritraete delle vostre fatiche, e delle belle speranze che ancor rimangono. Accogliete i più cordiali saluti d'ognuno".

4 luglio - P.M.: "Salutate tutti con ogni cordialità d'ambedue le Case e raccomandatemi alle orazioni di tutti. Alle vostre poi non mi raccomando, perché so che mi riguardate con quel particolar amore che si conviene all'Aff.mo vostro fratello.

P.S. - Io credo che in questi giorni prima della festa di S. Vincenzo di Paoli tocchi mandare il confessore straordinario all'Eremite. Già forse ne sarete stato avvertito.

Finalmente a Grigoletti in Pergine ho scritto che venga pure la proposta figliuola anche coi soli 300 fiorini alla mano, purché egli resti impegnato a farci avere gli altri 300 entro l'anno dal giorno del di lei ingresso nella Comunità".

9 luglio - P.M.: "Quanto alla Lorenzi mi sembra che fareste bene a metterla in libertà. La somma che offre è troppo ristretta ed oltre a ciò non vorrei che fosse una testa dura eguale a quella di suo fratello. Considerando la cosa per ogni parte mi par che sia troppo rischio".

12 luglio - P.A.: "Questa mattina io sono stato oppresso da visite e la Posta parte sul mezzodì. Devo dunque chiudere in fretta recandovi i saluti, i ringraziamenti e le congratulazioni di ambe le case. Addio, fratello car.mo, addio".

12 luglio - P.M.: "Fate mi saper qualche cosa della vostra salute e degli affari di Lendinara... Riveritemi con particolar distinzione il caro D. Federico, il P. Pietro e D Antonio dal Peder dei quali bramo sentire che almen qualche volta me ne facciate menzione. Salutate con ogni cordialità i cari figli e tutto intero l'Ospizio, raccomandandomi istantemente alle orazioni di tutti". 

16 luglio - PA.: "Di Lendinara non ho notizie recenti... lo me la passo al solito, ed oggi spero di predicare ai giovani sulla corrente lietissima solennità (della Madonna del Carmelo). Così pur sabbato spero di fare il Panegirico di S. Vincenzo de' Paoli all'Eremite (principale protettore dell'istituto femminile). A proposito: l'estraordinario spero sarà il celebre Ab. Molinari. Mi darà presto la decisiva risposta... Qui le cose vanno prosperamente, così pur nell'Ospizio...Non pretendete distinti saluti, che non ne ho il tempo. Tutti vi salutano, e ciò vi basti. Volete di più? Eccovi un bacio da 

Aff.mo vostro fratello".

17 luglio - PA.: "Le cose delle Scuole e della salute in Lendinara van bene al solito... Attendo le belle nuove adesso da voi. Qui non manchiamo di tenervi raccomandato al Signore. Ambedue le case vi riveriscono. lo v'abbraccio, e rassegnato a quanto vorrà il Signore che accada, amorosissamente mi segno 

Vostro aff.mo fratello".

18 luglio - PM.: "Godo assai nel sentire che siete per consolare le buone figlie nella prossima festa di S. Vincenzo. Il caro Santo ve ne renderà da par suo la retribuzione".

19 luglio - PA.: "Dopo tanti giorni che vi scrivo in fila, altro non mi resta a dirvi in adesso se non che qui siamo in mezzo alla Sagra solenne di S. Vincenzo, e ch'io ho l'incarico di predicare. Spero di poter eseguirlo, sebbene la giornata sia calda al solito, e forse ancor più del solito. Vedete che qui c'entrano buone notizie di mia salute... Con voi poi mi consolo non so dir quanto, veggendo quanto Dio benedica voi e le cose vostre. Spero ch'egli continuerà a benedirvi sino all'intero compimento di tutto; e di ciò è pregato con particolari orazioni delle due case. Da queste siete salutato e da me abbracciato con fraterno affetto".

20 luglio - P.M.: "Ringrazio assai li nostri carissimi Sacerdoti delle amorose poscritte. Saluto tutti d'ambo le Case colla più viva cordialità. Si ricordino tutti presso il Signore del povero pellegrino. Addio, mi caro e carissimo".

20 luglio - PA.: "Di Lendinara v'ho scritto quanto sapeva, e vi scriveranno anche i giovani di colà, e saprete ogni cosa... Oggi è domenica. Ecco il perché la mia lettera è scritta sullo stile dei Commentarj di Giulio Cesare. A fronte di ciò voglio dirvi che jeri si è fatta la funzione lietissima di S. Vincenzo, ed io bene o male ho chiacchierato un sermone. Jerj pur è ritornato Sua Eminenza a Venezia. Fu incontrato privatamente dal Capitolo, da Parrochie, da' cittadini... ho pur io mandato dei miei... Io poi era occupato all'Eremite, e non ho potuto unirmi cogli altri. Domani procurerò di fare i miei doveri, anzi i nostri con esso lui". 

22 luglio - P.A.: "Quanto poi alle Scuole di Lendinara, che ancora non sono aperte, ma è sole aperta la casa per dar principio al nuovo anno, potrete udire da S.A.I. medesima in qual maniera sia da condursi... Abbiate fede, che sembra che il Signore voglia che questo viaggio vi riesca non solo utilissimo per rapporto de' soldi, ma ancora per quello che più importa, ch'è lo scopo dell'Istituto... Continuate a star sano, che questa è grande consolazione anche per noi. Qui le cose degl'Istituti van bene. Tutti vi riveriscono. lo me la passo con questi calori sì gravi, piuttosto passabilmente."

25 luglio - P.A.: -"Niente v'è qui di nuovo. Solo una lettera a voi diretta, che occludovi perché ne diate risposta. Credo che sia scritta da una persona di cui abbiamo parlato, e che non pensiamo che sia opportuna per l'Eremite (una giovane di Latisana nel Friuli). Se così è, meglio è che voi rispondiate; altrimenti potrebbe giungerci all'improvviso, pensando di poter da voi ottenere quello che non ottenesse da me. Il Grigoletto scrisse che la sua giovane (Anna Fontana) non può venire, perché fatti i conti non ha più li 600 ma sol trecento Fiorini. Vi domanda le mille scuse per questo sbaglio, che è nato senza sua colpa. I figli, le figlie, i conoscenti, i domestici vi mandano saluti a furia. Tutti vi pregano ogni benedizione".

26 luglio - P.M.: "Fate li miei doveri col carissimo D. Federico, ringraziandolo assai dell'amorosa poscritta. Dispensate in ambo le Case con pieno cuore i saluti, raccomandandomi alle orazioni".

29 luglio - P.M.: "Mi sorprende il grosso errore preso nei confronti della giovane tirolese (Anna Fontana). Alla postulante di Latisana ho già risposto mettendola in pienissima libertà... Ringraziate tanto il caro Bonlini della sua amorosa poscritta e riveritelo con particolar distinzione. Fate le mie parti con tutti".

2 agosto - P.M.: "Lunedì poi, a Dio piacendo, fa un bel viaggietto a Val Brembana, e sapete perché? Per farmi conoscere ad una famiglia Cavanis ricca e pia. L'è un viaggio che mi occuperà la giornata e se mi fallisce il colpo mangio il pan dei pentiti; nondimeno avrei rimorso se nol facessi, e ho stabilito di farlo... Se anche al momento non potrò aver elemosine, sarà sempre bene recar notizia che ci sono in Venezia due sacerdoti della Famiglia col grave incarico di due Fondazioni confortate con singolare bontà dal regnante Sommo Pontefice. Trovo anche il vantaggio che uno di quei signori è Arciprete in uno di quei paesi, giovane, cortese, erudito e che si crede abbia pure qualche notizia di noi. La vedremo bella... Per la fretta di consegnare a tempo la lettera non posso scrivere come vorrei, né al nostro caro Bonlini, né ad alcuno dei giovani. Fate le mie scuse e dispensate a tutti secundum ordinem li più cordiali saluti".

22 settembre - P.M.: "Saluto con ogni affetto ambedue le care Famiglie alle di cui orazioni mi raccomando, riverisco l'amico Bonlini, il Canonico (Vannozzi di Roma), il P. Pietro, D. Francesco, D. Antonio, ec., ed a voi mando un distintissimo bacio".

24 ottobre - P.A.: ."Abbracciate tutti con ogni affetto, non dimenticando Checo e gli altri della cucina. Ricordatemi anche alla Priora ed all'altre tutte di casa: Voi poi state certo che quanto avete cercato di esprimermi il vostro affetto, altrettanto intendo di far adesso con voi con queste sole poche, ma sincere ed affettuose espressioni con cui mi segno Vostro aff.mo fratello".

1834, 9 dicembre 

Il P. Marco a Bartolomeo Paoli - Pergine (Trento).

Risposta a una lettera datata 6 ottobre, indirizzata a una ragazza che era entrata tra le Maestre dell'Istituto femminile alle Eremite. Mittente era il fratello della ragazza, Bartolomeo. Per scrivere il giovane era ricorso all'aiuto di un tale che aveva espresso sentimenti e pensieri non favorevoli alla vita religiosa.

Il P. Marco confuta le ragioni, inconsistenti e ingiuriose, con le quali l'estensore della missiva cercava di dissuadere la sorella dell'amico dall'abbracciare lo stato religioso.

Lo scritto ottenne il suo buon effetto: il Paoli rispose subito scusandosi per quanto aveva scritto chi aveva steso per lui la lettera.

Bartolommeo carissimo

Venezia 9 dicembre 1834 

L'osservarsi anche nel mio Istituto la massima prudenziale di ogni ben regolata comunità di non consegnare ai proprj alunni le lettere quando non sono prima vedute dai Superiori, ha risparmiato alla sorella vostra un dolore, e ha offerto a me una occasione di darvi un utile ammaestramento.

Voi porgete infatti riscontro all'amoroso foglio della sorella in un tuono molto diverso ed atto solo ad affliggerla ingiustamente; sicché nel trattenere la vostra lettera 6 Ottobre decorso, che mi fu consegnata dopo il ritorno dalla campagna, io le ho risparmiato il doppio rincrescimento e di provar l'amarezza dei vostri lamenti, e di sentire delle espressioni le quali offendono un animo religioso.

Rispondo io dunque invece di lei, e in primo luogo vi dico che se la donzella si è determinata ad entrare nel mio Istituto, ciò non fu certo per suggestione di alcuno, né per capriccio, ma solo per obbedire alla volontà del Signore che la chiamava in questo ritiro; e che non può dirsi che la inferma sorella avesse necessità del suo ajuto, né che la trattenesse costà alcun altro legittimo impedimento, poiché certamente la sua risoluzione l'ha maturata assai bene, ed il silenzio di quasi un anno prova esso solo abbastanza che non vi è alcuna ragione a dolersene giustamente.

Ben io piuttosto mi sono trovato, e mi trovo tuttora esposto all'aggravio sopravvenutomi d'improvviso del suo totale mantenimento, non avendo essa seco portato né meno in parte quello che occorre per essere ricevuti nella nostra comunità, e nondimeno continuo a soffrire in pace il carico giornaliero, non lasciando però di sperare qualche discreto provvedimento.

Quello poi che maggiormente mi ha rincresciuto nel vostro foglio, è l'irreligioso disprezzo che vi si esprime della qualità della vita, cui la buona sorella si è dedicata. Or questo è appunto ch'io non posso dissimulare, anzi mi credo in debito di avvertirvi che nel farvi scrivere per altrui mano la lettera, siete incorso nella disgrazia di farvi servir da persona del tutto aliena dai sentimenti che si convengono ad un cristiano.

Il dire infatti che il Signore si può servire in qualunque luogo, benché sia vero in un senso, è poi falso ed assurdo nel caso di cui si tratta; perché quando il Signore chiama a servirlo in uno stato, sarebbe non un servirlo ma un vero disobbedirlo il restarsene malgrado la propria vocazione particolare in un altro; ed è quest'appunto la causa per cui tanti conducono mal a vita e periscono eternamente, cioè il vivere a lor capriccio, il farsi schiavi degli umani riguardi e dei mondani interessi, e l'essere fuor di strada.

Il chiamare poi egoiste e bacchetone quelle che si rinchiudono a vivere nei monasterj e nei devoti recinti, è usare precisamente il linguaggio degli empj. Così appunto chiaman costoro chi professa una vita che è al tutto opposta alloro vivere dissoluto e li ricolma di confusione. Non vi faccio già il torto di creder vostri questi sentimenti sì irreligiosi, ma per istruzione di chi ha avuto ardire di scriverli, vi fò riflettere che il vivere di una vita di annegazione di se stessi, di alienazione dal mondo e di penitenza, è ben tutt'altro che professar l'egoismo.

Questo sia detto a giusta difesa anche di quelle comunità religiose ove solo si attende alla vita contemplati va, piene tutte di anime fervorose, che quanto più s'infiammano di carità verso Dio, tanto più ardono ancora di carità verso il prossimo, e colle ferventi preghiere e colle incessanti macerazioni e coll'esercizio delle più belle virtù impetrano la salute dei peccatori, le grazie sui bisognosi e la divina misericordia sulle famiglie e sui regni.

Quanto poi alla mia comunità che si dedica ancor alla vita attiva, la ingiuriosa calunnia è anche più manifesta. Assistere per carità senza nessuna umana retribuzione più di cento derelitte figliuole ignoranti, abbandonate, viziose; averle in tutti i giorni, e quasi in tutte le ore d'appresso; dirozzarne con instancabile sofferenza il costume; custodirle con sollecita diligenza;

ammaestrarle sulle cose di religione e nei donneschi lavori; sopportarne i difetti e le continue molestie; fare in somma a lor benefizio il pietoso uffizio di madri, è un ministero così penoso che non può sostenerlo se non chi voglia fare per sentimento di carità un total sacrifizio assai generoso di se medesimo.

Se questo è un essere egoista e bacchetone lascio a voi giudicarlo. Dite piuttosto che qui si porta la pena dell'egoismo che domina in mezzo al secolo, il quale fa che i genitori non abbian cura nessuna della lor prole, che viene poi dalla carità delle pie persone che vivono entro dei chiostri o dei devoti recinti con indicibile fatica amorosamente assistita.

Questo sia detto per soddisfar al dovere del sacro mio ministero e per vostro utile ammaestramento; e restando nel desiderio di averne un riscontro che mi assicuri essersi bene intese siffatte cose, onde abbia il conforto di sapere che né voi, né chi ha scritto per nome vostro siate in inganno così funesto e di tanto danno alle anime vostre, con ogni cordialità mi pretesto Vostro aff.mo

P. Marcantonio Co. De Cavanis 

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MO, f. 11).

1834, 27 dicembre 

Il P. Marco al Curato di Valfloriana, don Domenico Marcantoni.

Dichiara di non poter accettare una giovane postulante nell'Istituto alle Eremite, perché la dote offerta è insufficiente. Aggiunge poi l'indicazione delle cose che si richiedono per accettarla.

1834 27 dicembre.

Lettera al controscritto, che dichiara non potersi accettar la figliuola coll'offerto assai scarso provvedimento, la eccita a confidar nel Signore e procurarsi qualche soccorso, e per suo conforto si avverte che saremo per contentarci della pensione di sole austriache lire una, anziché di £ 1: 14, occludendo a sua norma il seguente foglio delle condizioni che si ricercano per accoglier le postulanti.

Indicazione di quanto richiedesi per una donzella che brami di aggregarsi al Pio Istituto delle Scuole di Carità di Venezia.

1.- Fedi di Battesimo, di buoni costumi e di buona salute.

2.- La dote di un Franco al giorno, cioè austriache £. 1:14 legalmente assicurata, oltre al provvedimento del letto e qualche discreto allestimento da portar seco al suo ingresso.

3.- Il capitale di questa dote tanto sarà minore quanto si potrà aver maggiore l'annua sua rendita costituendola vitalizia in relazione alle circostanze del caso.

4.- Servirà questa dote a mantenimento della donzella tanto dentro che fuori dell'Istituto; mentre se dovesse sortire, porterebbe con sé il diritto di riscuotere la sua vitalizia pensione.

5.- Se uscisse dalla comunità dentro il primo anno di prova, le verranno restituiti i mobili e il letto che vi avesse portato; ma se sortisse dopo la sua aggregazione, non avrà diritto di ripetere cosa alcuna se non che il suo letto in quello stato in cui allora si ritrovasse, e gli abiti che terrà indosso.

6.- Prima di accoglier la postulante nell'Istituto, dovrà stabilirsi in Venezia una idonea persona che abbia l'impegno di riceverla senza ritardo o difficoltà, quando per avventura fossero i Superiori costretti a licenziarla, ovvero essa non volesse restarvi.

(Da nota autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 44).

Note

1.  Vi sono elencati 26 sacerdoti, 2 diaconi e 17 chierici: in tutto 47 ecclesiastici. Ma degno di rilievo è il fatto che uno è patriarca di Gerusalemme, e che il rettore, il vicerettore, il confessore e un professore catechista del seminario patriarcale sono ex alunni dei Cavanis!

2.   Ne vengono riportati ben 17.

3.  In tale data i Cavanis avevano chiesto la mediazione del patriarca per riottenere alla chiesa delle Eremite i legati Bonladini e Soderini, già avvocati dal regio Demanio. Il 14 giugno del 1828 inviarono, sempre per mezzo del patriarca, una lettera di sollecitazione al governo, alla quale finalmente il governo rispose il 27 dello stesso mese esattamente come è riferito in questa missiva al patriarca.

4.   Il P. Marco in data 22 settembre 1833 scriveva al fratello: "Chi la dura la vince. Oggi ho avuto alfine la sospirata consolazione di riverire l'amabilissimo Monsignore. Egli si è degnato di accogliermi colla massima gentilezza ed insieme col mio compagno m’invitò ad andare a pranzo con lui; ma quanto all'opera pia, benché ne sia impegnatissimo, non è la cosa ancor giunta a maturità".

A proposito di questa conclusione il P. Marco annotò nello schedario intitolato Giorni memorabili della Congregazione in data 23 settembre: "Progetto presentato in Modena per fondare colà una casa dell'Istituto". Ciò significa che il giorno dopo della lettera 22 settembre egli lasciò in mano al Pedrelli il progetto, del quale però non ci ha lasciato traccia.

5.   Per le feste in onore del patriarca Monico che il 20 luglio era stato creato cardinale da Gregorio XVI.

6.   Cioè la remissoria dal vescovo di Trento chiesta il 14 agosto.

7.   Non sappiamo che cosa il P. Marco aspettasse da lui.

8.   Si tratta della giovane postulante Caterina Lorenzi, proposta dal P. Francesco Albano O.F.M. del convento di Pergine (TN).

9.   Luigia Franco, sorella di Tiberio e Andrea, dopo essere entrata fra le maestre delle Scuole di Carità alle Eremite, aveva avuto una crisi di vocazione. Rientrata alle Eremite il 26 ottobre 1833, ne uscì nuovamente nel 1848 per entrare più tardi in un Istituto di educazione a Padova.

1O.  Maria Imperatrice era figlia del conte Antonio Cavanis. La giovane corrispose ai sacrifici dei Servi di Dio, entrò fra le maestre delle Scuole di Carità femminili, e vi perseverò. Nel 1851, dietro loro consiglio, rinunciò all'eredità materna in favore del proprio genitore.

11.  Giuseppe Scarella di Vicenza e di Bartolomeo Giacomelli di Altivole (Treviso) erano affetti da tisi polmonare.

12.  Priora alle Eremite era allora Vittoria Capellin; non conosciamo il nome della maestra delle novizie, forse Catterina Fahris entrata fin dagli inizi dell'opera femminile.

13. Saguedo, frazione di Lendinara da cui distava solo tre chilometri.

14. I nominati sono tutti a diverso titolo collaboratori dei Cavanis.

15. Era mons. Carlo Giuseppe Sanguettola. Nacque a Milano nel 1788. Divenuto sacerdote fu fatto prevosto della parrocchia di S. Stefano. In realtà l'indicazione imperiale non era ancora giunta e la nomina pontificia come vescovo di Crema sarebbe arrivata in data 6 aprile 1835. 

CAPITOLO SETTIMO

1835-1837

IL "NOSTRO STABILIMENTO DI SCUOLE DI CARITÀ FEMMINILI

DI EGUAL NATURA DI QUELLO DELLE SCUOLE MASCHILI"

"Consiste (l'Istituto) nell'aggregazion di pie donne le quali vivono insieme in perfetta Comunità sotto la direzione immediata di una di esse che si denomina la Priora, e la sorveglianza del Direttore dell'Istituto, il qual dipende dall'Ordinario" (26 gennaio 1835).

"... col cuor commosso ebbi l'onore, e la consolazione sospiratissima di prostrarmi a' piedi del S. Padre, e di umiliargli ancora gli ossequj vostri e dei cari figli e figliuole, sopra dei quali ottenni di nuovo la Benedizione Apostolica" (10 marzo 1835).

P. Antonio: "... ho fatto la solita visita all'Eremite nell'occasione delle SS. Feste, e sono stato consolatissimo della pace, dell'allegrezza, e del buono spirito che vi regna" (22 aprile 1835).

P. Marco: "Eccitate con ogni ardore la nostra Casa, l'Ospizio e le Scuole a fare con gran fervor di pietà il mese di maggio, e colla benedizione di Maria SS.ma riuscirà bene ogni cosa" (9 maggio 1835).

" . .. un decreto in cui dichiarando che trattasi di un oggetto di pubblica beneficenza, ci autorizza a raccogliere pubblicamente delle caritatevoli offerte, assentendo al giro delle nostre casselle per la città a vantaggio del nostro Stabilimento di Scuole di Carità femminili di egual natura di quello delle Scuole maschili" (20 luglio 1835).

"Raccomando a voi (P. Giovanni Paoli) ed al carissimo nostro Bonlini le povere Maestre dell'Eremite. Procurate che stiano coraggiose e ferventi" (14 ottobre 1835). 

INTRODUZIONE

Il 1835 è l'anno del viaggio del P. Marco a Roma, che tra l'andata e il ritorno durò quasi sette mesi. Su di esso quindi e sui motivi per cui fu intrapreso, verte la quasi totalità della corrispondenza dell'anno.

La decisione di un viaggio così lungo, a prima vista potrebbe sembrare improvvisa, ma è stata invece meditata e discussa non solo tra i due fratelli, ma anche col Patriarca di Venezia cardo Jacopo Monico e con varie altre personalità, delle quali non ci è stata trasmessa notizia. Fu una decisione in parte sofferta, per la diversità dei punti di vista tra i due fratelli.

Il P. Antonio, condividendo l'opinione del Patriarca, era convinto che prima di chiedere l'approvazione della S. Sede, fosse necessario avere quella del governo austriaco: «prima Vienna e poi Roma». Il P. Marco al contrario pensava: in fondo il permesso di Vienna noi lo abbiamo ottenuto fin dal 1819, sia pure in termini non del tutto soddisfacenti. A che scopo chiederlo di nuovo? Se, dopo aver ottenuto l'approvazione di Roma, insorgesse qualche difficoltà governativa, la sapremo risolvere a suo tempo.

La corrispondenza si fa portavoce, a un certo punto, di questo diverso modo di vedere, mettendo contemporaneamente in evidenza l'opposta indole dei due fratelli: ardimentosa e intraprendente nel P. Marco, timida e riflessiva nel P. Antonio; pieno di vitalità il primo, sempre più o meno sofferente il secondo.

Ma al di là della differenza dei caratteri e della divergenza di idee sull'argomento, non si è mai incrinata la piena sintonia delle loro anime. Anche sotto il martellare delle vicende che incombevano senza sosta, si andava perfezionando il loro grado di amore fraterno e soprannaturale.

«Caro il mio buon fratello... Questo è un dei tempi più belli di nostra vita, in cui possiamo avere la grazia di patir qualche cosa per amore di Dio», scriveva il P. Marco da Roma. "Le fondazioni sempre costano assai, ma fruttano anche assai più di quello che costano. È una grazia non meritata che Dio ci fa nell'impiegarci a tal fine: non ci sgomentino i sacrifizi, ma facciam di buon cuore col di lui aiuto ogni sforzo per corrispondervi".

A proposito dello scopo del viaggio, i Venerabili fratelli pensavano di chiedere solo una approvazione generica, per la quale non sarebbe stato necessario presentare se non il Piano generale dell'opera. Il loro progetto si ispirava al modello di organizzazione proprio di S. Filippo Neri e contavano su quanto lui aveva ottenuto per la sua congregazione. Ma i tempi non erano più quelli, e la Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari chiese anche le Costituzioni. Per cui venivano a cambiare le prospettive della loro azione in Roma.

Il "Diario del viaggio fatto a Roma dal veneto sacerdote D. Marcantonio de Cavanis per promuover il miglior bene del suo istituto delle Scuole di Carità" fa capire in maniera tangibile la portata di questo viaggio per il futuro dell'opera e nello stesso tempo l'intraprendenza, l'ardore, la fede, l'umiltà, l'infaticabilità e la tenace costanza del P. Marco di fronte alle innumerevoli incertezze, attese, anticamere sopportate con grande pazienza durante i lunghi mesi di permanenza nella capitale. Il 7 settembre, vigilia della Natività di Maria "ritornò sotto gli auspici della materna sua protezione felicemente a Venezia, ov'era precorsa già la notizia della Suprema Sanzione accordata dal S. Padre al nostro istituto", e dove fu accolto con grande festa.

Nell'istituto femminile alle Eremite si recitò il "Cantico delle figlie dell'Ospizio" composto da don Federico Bonlini.

1835

1835, 26 gennaio 

I due Fratelli «Alla Congregazione Municipale di Venezia».

Con questa lettera rispondono a una richiesta d'informazioni circa l'approvazione dell'Istituto femminile, il piano che regolava l'educazione delle giovanette, e la disciplina interna.

Le ossequiate ricerche espresse da questa Congregazione Municipale colla riverita Ordinanza 22 gennaio corrente intorno al Pio Istituto delle Scuole femminili di Carità eretto in Venezia dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis, porgono agli umilissimi Istitutori un nuovo motivo assai consolante di risovvenirsi più vivamente della sovrana benignità con cui furono confortati alla caritatevole impresa.

Dovendo infatti indicare l'epoca e il modo della superiore approvazione dell'Istituto medesimo, non è già a ricordarsi una sola suprema Risoluzione, ma in più occasioni e in più modi si è degnata S.M. di esprimere il sovrano suo graziosissimo beneplacito. Lo dichiarò a viva voce nei due faustissimi giorni 12 dicembre 1815 e 23 febbraio 1819 in cui onorando personalmente la suddetta pia Istituzione, si compiacque benignamente di appalesare una piena soddisfazione. 

Poi con sovrano Dispaccio 13 luglio 1816 il di cui tenore venne communicato con lettera della Cesarea R. Delegazione 17 agosto dell'anno stesso, non contento il paterno cuore di S. M. di decretarne una semplice approvazione, ebbe la singolare bontà di confortare gl'Istitutori fratelli coll'accertarli di aver preso l'Istituto medesimo sotto l'Augusta sua particolar protezione.

Finalmente colla sovrana Risoluzione 8 luglio 1819 partecipata con lettera della sullodata I. R. Delegazione 21 agosto di detto anno ne pronunciò la definita suprema Sanzione per avvalorarne la stabile sussistenza.

Siccome tutte queste generose dimostrazioni della sovrana bontà derivarono dall'aver l'Augusto Monarca riconosciuto che lo scopo principale del pio Istituto è il provvedere con varj mezzi e con caritatevole paterna cura a formare il cuor degli allievi, e traendoli dalla ignoranza, dall'ozio e dall'abbandono, educarli con massime religiose e dirigerli al buon costume, così ben chiaro apparisce che il piano della educazione morale e religiosa principalmente interessa le attente sollecitudini degl'Istitutori fratelli, e vien posto in opera colla maggior estensione.

Non si restringe pertanto al semplice insegnamento della Cristiana Dottrina in cui si ammaestrano le raccolte donzelle, e nella spiegazione che vi si fa in ogni festa dai Direttori, ma si estende ancora a prestare ogni amorosa assistenza per agevolarne la pratica, invigilando a correggere le nascenti loro passioni, tenendole assai difese con attenta custodia dagl'imminenti pericoli, confortandole nei particolari loro bisogni, ed assistendole per frequentare con divota pietà li SS. Sacramenti, donde ne sorge per divina grazia quel comune e consolante frutto di morigerati costumi, che la stessa Congregazione Municipale dichiara di riconoscere nel suo grazioso Certificato 24 gennajo 1833.

La interna disciplina per ultimo del pio Istituto ch'esercita questa caritatevole educazione è tale qual fu proposta nell'anno 1818 e riconosciuta e approvata col surriferito sovrano Decreto 8 luglio 1819. Consiste nell'aggregazion di pie donne le quali vivono insieme in perfetta Comunità sotto la direzione immediata di una di esse che si denomina la Priora, e la sorveglianza del Direttore dell'Istituto, il qual dipende dall'Ordinario.

Le ore sono distribuite tra gli esercizj di Religione, le faccende domestiche e la occupazione delle gratuite scuole le quali senza intervallo si aprono tutt'i giorni, raccogliendosi pure nella mattina e nel dopo pranzo di ciascun giorno festivo le aggregate donzelle per impedire che vadano errando per le pubbliche vie, e per occuparle in pratiche di cristiana pietà ed in ricreazioni innocenti.

Esaurito così pienamente ogni articolo della surriferita Ordinanza, non resta agl'infrascritti fratelli se non che esprimere la consolante loro fiducia 

della graziosa continuazione del superiore compatimento.

26 gennajo 1835.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 47).

1835, 21 febbraio 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

Dall'11 febbraio P. Marco è in viaggio per Roma, insieme con il P. Mariano Conciato che gli tiene ottima compagnia. Con abbondanza di particolari informa il fratello su ogni tappa del lungo viaggio: «Ringraziate il Signore; tutto va bene; ma [...] l'osso da rodere è duro quanto si vuole». Egli però è disposto a tutto e «se qualche cosa provava di pena, mi rallegrava subito pensando alfine per cui fu da me intrapreso tal viaggio».

Fratello car.mo

Foligno 21 febbraio 1835 

Quanto più da voi mi allontano colla persona tanto più mi avvicino col sentimento del cuore, riuscendomi sempre più sensibile il distacco quanto è maggiore e va crescendo di giorno in giorno ognor più. Non posso quindi fare a meno di scrivere un'altra volta nel corso stesso del viaggio benché non abbia quasi un momento di tempo, Ben so quanto voi mi siate amoroso, e come per conseguenza siate impaziente di saper come si trovi lungo la via questo povero pellegrino. Ringraziate il Signore; tutto va bene; ma sappiate altresì che chiunque s'immaginasse di far per diporto il viaggio di Roma s'ingannerebbe di molto. Io lo conosco per mia propria esperienza; eppure ho studiato(la via migliore schivando il corso precipitoso del legno pubblico, ed eziandio la pena e il pericolo d'andar solo.

Siamo con un ottimo vetturino, buoni cavalli, buona carrozza e cortesi compagni, ma nondimeno l'osso da rodere è duro quanto si vuole. Pel corso non interrotto di nove giorni convien rassegnarsi a correre fino a sera, toltone un breve intervallo per dar riposo ai cavalli; alzarsi ogni dì summo mane; cambiar locanda ogni notte e adagiarsi come si può; mangiar con chi capita e come il vetturino, a di cui spese si viaggia, ordina il pranzo; passare per lunghi tratti in luoghi deserti, ed anche talvolta all'oscuro, e sul termine del cammino inghiottire li due amari bocconi di Col Fiorito e dell'arduo Monte di Somma.

Che cosa sia Col Fiorito l'ho sperimentato in quest'oggi: i fiori di quest'aspra montagna non son che sassi, e salite e discese precipitose, le quali cose tutte ebbero il condimento di una giornata piovosa, e di una minaccia d'orrido vento che ci metteva paura, ma si restrinse per Divina grazia ad un semplice saggio finché durò il nostro corso, ed ora poi che vi scrivo si è fatta meglio sentire la grazia or da noi ricevuta, perché non appena siamo giunti all'albergo si è scatenato un vento impetuoso che minacciava terribilmente anche prima, e poi solamente scoppiò quando noi siam giunti al sicuro.

Domani ci tocca passare la Montagna di Somma, vedremo come andrà il nostro viaggio. Io però mi sono consolato mai sempre fra queste pene, e non ho avuto paura; e se qualche cosa provava di pena, mi rallegrava subito pensando al fine per cui fu da me intrapreso tal viaggio; e col dir fra me stesso scio cui credidi, si rallegrava il mio cuore.

Un'altra cosa merita di essere ricordata, ed è questa, che questa sera ho sentito essersi nei giorni scorsi preso dalla forza pubblica un assassino il quale in vicinanza di Roma anche di bel mezzogiorno assaliva i viandanti ed alcuno ancora ne uccise.

Vedete benedizione di Dio, che senza noi saperlo dispose il viaggio in tempo così opportuno. Consolatevi, ringraziate il Signore, e continuate a pregare, ed andrà bene ogni cosa. lo stò benissimo e bramo ardentemente e spero di aver buone nuove di voi e dei cari figli e figliuole, ai quali farete conoscere il cordiale mio sentimento, e come io esulti di poter sacrificarmi per loro, e confidi nelle ferventi lor orazioni alle quali mi raccomando di tutto cuore.

Se voi non pregate, questa bella opportunità certamente svanisce senz'alcun frutto. Che posso far io miserabile se non guastare ogni cosa? Ma coll'ajuto delle vostre preghiere tutto verrà a riuscire felicemente.

Addio mio caro, vi abbraccio con tutto il cuore. Vi saluta con ogni cordialità anche il degnissimo P. Mariano, il quale fa le sue parti col mezzo vostro eziandio col R. P. Fulgenzio che riverirete pure distintamente per parte mia. Son qual mi protesto affettuosamente. 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 5).

1835,24 febbraio 

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma».

Mentre si trovava ancora a Lendinara, P. Antonio ha ricevuto due lettere da Bologna. E a Venezia, dove è arrivato il giorno 21, una da Loreto. Tutte "sì affettuose e sì lunghe e sì belle, che sono una meraviglia".

Le pratiche per la costituzione dei patrimoni ai due chierici mandati a Lendinara sono ormai alla conclusione. Il sig. Giuseppe Marchiori poi ha regalato un altare di marmo per il nuovo oratorio della casa. «Frattanto io sono al verde».

Chiude con l'augurio: «Codesta santa città vi ottenga quell'aumento di grazie

di cui fu apportatrice a tant'anime». E gli raccomanda di aver cura della propria salute, non abusando di andar a piedi.

Fratello car.mo

Venezia li 24 febbraio 1835 

Eccovi in Roma, povero pellegrino, ed eccovi tosto in mano questo mio foglio, che vi reca le mie più vive congratulazioni per la bella grazia che v'ha concesso il Signore, ed i più fausti augurj sull'esito felicissimo che spero vorrà Egli concedere alle sante vostre intenzioni. Lietissimo sarà a noi tutti l'annunzio del vostro arrivo in cotesta santa città, che attendiamo con ansia, mentre allora saremo certi del fatto di cui fin qua non ne abbiamo che la speranza.

[...] Cotesta santa città vi ottenga quell'aumento di grazie di cui fu apportatrice a tant'anime, col presentare oggetti sì augusti, e coll'impegnare la protezione di tanti eroi della Chiesa, che qui si venerano con fervor più distinto. Non vi dico che facciate questo in particolar modo per me, ma vi ringrazio piuttosto perché a quest'ora l'avete fatto, e lo farete in appresso.

Di mia salute non è ancor tempo da farne parola. Il cambiare della stagione, m'è sempre nocivo. Spero peraltro, che in breve potrò dir qualche cosa di meglio. Frattanto non c'è poi tanto male anche al presente. Piuttosto dirò a voi, che abbiate gran cura di conservare la vostra, e però assolutamente ponete freno al coraggio di andar a piedi per questa città, che faceva andar in carrozza anche i Santi più penitenti.

Vi mando i doveri d'ambe le case. La Maestra Cattina (l) va migliorando, non così la Testa che nuovamente è mi po ricaduta. Credo di avervi detto ogni cosa, però chiudo col ripetervi ciò che non è necessario, ma che lo domanda il mio cuore, ed è che sono

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 3).

1835, 1 marzo 

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma».

Ripete che gli riescono molto gradite le belle lettere del fratello, compresa l'ultima da Foligno. Dà quindi alcune notizie importanti: il chierico Giovanni Battista Traiber si sta preparando a ricevere l'ordine del Suddiaconato; nelle case tutto va bene, come il solito.

Raccomanda poi al fratello di non prendersi affanno né per mandargli soldi, né per altro, «perché fidandovi del Signore, e come in lui quietamente dormendo, lo proverete ancora più provido ed amoroso». 

Si aggiungono le lettere di cinque chierici che hanno cominciato a scrivere al P. Marco il 25 febbraio, e da parte loro lo assicurano della gratitudine e delle preghiere di tutti per quanto va facendo.

Fratello car.mo

Venezia li I marzo 1835 

È vero, più che vero, verissimo, che io attendo con ansia le vostre lettere, e che quando giungono alle mie mani, le leggo con sommo gusto: però vi ringrazio di avermi con tanto cuore sì spesso rinovato un tanto piacere. Anche l'ultima vostra di Foligno lunga, larga e bellissima mi ha recato somma allegrezza per la speciale benedizione che rimarco compagna del vostro viaggio, e che v'ha liberato da due pericoli che non so immaginare nemmeno senza il più vivo raccapriccio ed orrore.

Me ne rallegro, me ne rallegro, me ne rallegro, e ne rendo ben di cuore le mille grazie al Signore. Sto attendendo con gran desiderio la prossima vostra lettera, che certo spero mi darà ragguaglio consolantissimo del termine del lungo viaggio, e delle prime consolanti avventure in cotesta grande metropoli dell'universo.

Ieri Traiber ha fatto l'esame in Patriarcato per la sua Ordinazione. Il Patrimonio non ha incontrato alcuna difficoltà, e però l'Em. nostro Prelato, addattandosi alle strettezze del tempo, lo ha dispensato ancor da una strida. A Dio piacendo io l'assisterò ne' suoi SS. Esercizi. Questo è quanto posso dir di consolante riguardo alla mia salute, che non ancora si mostra quale a voi piacerebbe.

Ma già sapete che sul cangiar della stagione, la mia salute pure vacilla.

Contentiamoci di quello piace al Signore, che fa ottimamente ogni cosa.

Qui, a Lendinara ed all'Eremite tutto va bene al solito. Ai primi di Quaresima attendo l'avviso, che si possa ultimar l'affare dei Patrimoni, per cui non sembra rimanere nemmen un ombra d'imbroglio. Vedete che gran provvidenza!

[...] Le due case di Venezia vi mandano i più affettuosi saluti, e, non dubitate, sempre fanno memoria di voi, e delle cose vostre che san comuni anche ad essi, nelle loro orazioni.

Io non manco di fare altrettanto per implorarvi ogni benedizione. Accogliete i distinti saluti di D. Federico, del P. Pietro, di D. Antonio e dei Prof. Trevisanato. Non vi trattengo di più. Andate, andate che tutta Roma vi attende; ma ricordatevi la carozza di S. Filippo. Mi par già di vedervi pien di vigore, e allegrezza. Sia ringraziato Dio, la gran Vergine, e i nostri Santi. Non vi trattengo di più di quanto richiede si per darvi un bacio, e segnarmi 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 4).

1835,3 marzo 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

Ringrazia per la lettera del fratello «ben lunga e amorosa» e per quelle dei chierici. In attesa che si riaprano gli uffici, impiega il tempo pregando e scrivendo, per disporsi così a «soddisfare ai doveri della missione».

Ha avuto la grande grazia di conoscere il P. Luigi Togni (2), generale dei Ministri degli Infermi, dal quale può avere aiuti e consigli. Ma egli ha bisogno soprattutto delle preghiere del fratello e dei figli e di tutti, «perché io temo e tremo di me. Non so finir di compiangere la disgrazia dell'Istituto che tiene affidata la trattazione di affari sì decisivi e sì gravi ad un miserabile peccatore qual io mi sono».

Fratello car.mo

Roma 3 marzo 1835 

Per anticipare a voi la consolazione di tener dietro ai miei passi e di sapere tutte le cose mie, mi privo ben volentieri del gusto che avrei grandissimo di raccontarvi al ritorno le mie avventure, e le vo raccontando fresche freschissime come accadono di giorno in giorno. Ma prima vi rendo grazie della lettera ben lunga e amorosa che ho ricevuto qui in Roma con alcun dei cari figli ai quali risponderò quando possa, dovendo adesso restringermi a dire che le ho gradite moltissimo, e che sommamente mi ha consolato il commune impegno che han tutti insieme con voi di raccomandarmi al Signore.

Tenete pure per fermo che vostro sarà tutto il merito del buon esito degli affari se mi saprete ottenere colle orazioni quell'ajuto dal Cielo di cui sono indegnissimo, e che è, pur così necessario perché io non guasti ogni cosa.

In questi giorni non ho potuto por mano all'opera, ma li ho impiegati nel dispormi alla meglio per soddisfare ai doveri della missione, cioè in pregare, e in iscrivere. Ho celebrato per questo fine nella stanza di S. Giuseppe Calasanzio, come già altra volta vi ho scritto, poi all'Altare di S. Vincenzo di Paoli, indi nella camera di S. Luigi Gonzaga al Collegio Romano; ed altro giorno nell'Oratorio e sull'altare medesimo in cui offriva il divin Sacrificio S. Filippo Neri.

[. . .] Mi consolo del miglioramento che mi annunziate della Maestra Cattina. Riveritela, consolatevi, e mettetela al punto di pregarmi con istraordinario fervore le celesti benedizioni, perché io temo e tremo di me.

Io sono qui con tutto il mio cuore a trattare sì bella causa, e mi è caro il sacrifizio pur fatto del viaggio pesante e pericoloso, e della pena di starmene quasi solo, e così lontano da voi amatissimo mio fratello, e dai carissimi figli; ma non so finir di compiangere la disgrazia dell'Istituto che tiene affidata la trattazione di affari sì decisivi e sì gravi ad un miserabile peccatore qual io mi sono. Orsù ajutatemi, e confidiamo nella bontà del Signore. 

Scrivo in tutto precipizio: credetemi, non ho tempo. Or suona il pranzo.

Un bacio di cuore ed una cordiale protesta di essere

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 8).

1835, 1O marzo Il P. Marco «Al nobile e Rev. Sig. Il Sig. D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Giovedì 5 marzo ha avuto ]a gioia di essere ricevuto in udienza dal card. Carlo Odescalchi, Vicario di Sua Santità per la città di Roma, ed è stato edificato per ]a sua «singolare bontà».

Domenica, 8 del mese, un biglietto del medesimo cardinale lo avvertiva che il Santo Padre lo avrebbe ricevuto volentieri il giorno dopo. La mattina quindi del lunedì il P. Marco, dopo aver celebrato all'altare di S. Giuseppe Calasanzio a S. Pantaleo, e aver pregato i SS. Apostoli Pietro e Paolo, si è recato all'udienza pontificia. Si è prostrato «col cuor commosso» ai piedi del S. Padre e gli ha umiliato «ancora gli ossequj vostri e de' cari figli e figliole».

Il Papa lo ha fatto subito alzare, ed egli ha potuto presentargli la supplica e le carte preparate.

Nella sua permanenza a Roma P. Marco, dopo questa prima udienza (9 marzo), in cui presenta una supplica a] S. Padre per implorare l'approvazione apostolica della Congregazione, avrà ancora una udienza privata (18 aprile, sabato santo) e prima di partire (20 luglio).

Fratello car.mo

Roma 1O marzo 1835 

Consolato dalla vostra carissima, affettuosissima lettera 5 corrente mi pongo adesso a consolare anche voi con qualche buona notizia, dolendomi però assai dell'angustia del tempo la quale non mi permette di farvi la narrazione a mio gusto, e dipingervi il quadro con bei colori. Sappiate pure che tra visitar Santuarj, scrivere, e impiegar ore nelle anticamere, io ritrovomi occupatissimo.

Nel giorno stesso in cui mi avete scritto la vostra lettera, ho potuto finalmente inchinare l'E.mo Card. Vicario (3), e n'ebbi grande allegrezza, poiché quantunque la celebratissima di lui pietà mi facesse sperare una benigna accoglienza, nondimeno rimase vinta la espettazione dalla singolare bontà con cui si è degnato accettarmi quel piissimo Porporato. lo non posso descrivere questa udienza che mi ha fatto arrossire ben conoscendo quanto ne fossi indegno, se non che per dar lode alla insigne di lui pietà, e dare un nuovo conforto a voi ed ai cari figli con questo nuovo argomento del buon concetto in cui trovasi, per divina misericordia, anche in Roma il meschino nostro Istituto. 

Mi prese egli adunque affettuosamente per mano, mi obbligò tosto a sedere presso di lui, e protestandosi ch'era stato molto bramoso di vedermi e parlar con me attese le molte favorevoli informazioni avute dell'Opera, appena intese come il defonto E.mo Card. Zurla ci era un Protettore ed un Padre, ebbene, ripigliò prontamente, avrà in me un altro Zurla, e voglio che mi riguardi (si può usar espressione più generosa ed edificante?) come un suo agente qui in Roma.

Confortato io sommamente da tanta benignità gli feci una breve descrizione dell'Opera e del frutto copioso che grazie a Dio se ne coglie, ed egli si esibì ad impiegarsi per favorire il buon esito dei miei affari, e prese graziosamente l'impegno di combinare l'udienza col S. Padre.

La confusione di cui m'avea ricolmato mi fece dimenticar di pregarlo a procurarmela con gran vantaggio, privata; ma questa dimenticanza non mi fece alcun danno e riuscì solo a dare un maggior risalto alla bontà del suo cuore.

Egli di fatto ebbe cura di procurarmi benignamente ogni maggiore soddisfazione, e nella scorsa domenica mi onorò di un viglietto scritto di proprio pugno in cui mi avvertì che Sua Santità avrebbemi ricevuto volentieri nella mattina seguente.

Ci andai dunque jeri per la scala secreta all'ora fissata, e finché fu l'ora di entrare, fui trattenuto cortesemente dal Sig. Gaetanino (4) Cameriere segreto del S. Padre, cui mi rivolse il carissimo Prof. D. Gio. B.a Trevisanato, al quale però renderete le dovute grazie. M'introdusse egli adunque in una contigua sala a vedere alcune belle pitture, mi promise di farmi osservare le particolari bellezze dei pontificj palazzi in altro giorno opportuno, spontaneamente si offrì a collocarmi in buon posto nelle solenni funzioni della Settimana Santa, mi regalò una Orazione funebre fatta in lode del defonto Cardinal Zurla, mi praticò in somma ogni sorta di gentilezze, dandomi ancora il conforto di assicurarmi che il regnante Pontefice aveva espresso gran sentimento a favore dell'Istituto. Con questa dolce preparazione venni introdotto alla Udienza.

Non appena col cuor commosso ebbi l'onore, e la consolazione sospiratissima di prostrarmi a' piedi del S. Padre, e di umiliargli ancora gli ossequj vostri e dei cari figli e figliuole, sopra dei quali ottenni di nuovo la Benedizione Apostolica, il Santo Pontefice ebbe la degnazione di farmi alzar prontamente, e d'ispirarmi grand'animo col mostrarsi assai persuaso e contento dell'Istituto, significandomi di averne avuto assai favorevoli relazioni e dal defonto Cardo Zurla, e dal nostro E.mo Card. Patriarca (e però molto io desidero che al buon Prelato distintamente in mio nome vi affrettiate a rendere della paterna sua carità li dovuti ringraziamenti).

Non vi posso poi bastantemente descrivere la degnazione, la placidezza, l'amabilità a dir vero dolcissima del S. Padre, di cui avrei profittato assai facilmente per informarlo con alquante parole minutamente dell'Opera, ed ancora de' suoi attuali bisogni, se due circostanze che in quell'ora assai tarda mi accorciarono il tempo, non me ne avesser imposto un giusto riguardo.

La prima fu una lunga precedente udienza di un E.mo Card.le che fece trascorrere lungamente l'ora ch'era fissata per me; l'altra che avendo gli io umiliato una Supplica molto estesa per implorare l'approvazione apostolica della Ecclesiastica Congregazione, si occupò il S. Padre a leggerla e a ponderarla coll'esame pur anche di lunghe carte ch'eran occluse, onde avere la compiacenza amorosa di consolarmi col Suo riscontro all'istante.

Io rimasi fuor di me stesso per tanta benignità, e n'ebbi tosto il conforto che quanto alla estensione del Regno Lombardo Veneto chiaramente si espresse di non avervi difficoltà, ma quanto al darla senza veruna limitazione ci vedea qualche ostacolo.

Io umilmente risposi di non avere altra volontà che la sua, ma insieme ancora lo supplicai a dilatare in sì propizia occasione le viscere della paterna sua carità, ed egli facendo mostra di acconsentirvi fece di proprio pugno la rimessa della prodotta Supplica all'E.mo Card. Segretario (5) della S.C dei Vescovi e Regolari, indi la ritornò alle mie mani perché io medesimo gliela recassi In persona.

Così pure l'altro Ricorso per ampia facoltà di acquistare per l'Istituto fondi ecclesiastici benignamente l'accolse, e segnandone la commissione all'E.mo Cardo Penitenziere per sentirne il parere, lo diede a me parimenti perché gliel portassi. Passato così molto tempo, io non aveva coraggio nemmen di parlare riguardo all'imbroglio delle decime che aggravano il fondo a noi assegnato in Lendinara, e quello pure che dee acquistarsi pei Patrimonj (6), pur feci cuore, e me ne diede una piena tranquillità, sicché potete sopra tal punto starvene quieto ed insistere sull'acquisto.

Nel partire ebbe pure la degnazione d'incaricarmi di salutarvi in suo nome; sicché potete credere che ne ho ringraziato il Signore di una udienza tanto ricolma di benignità e di favore, per cui avea prima celebrato la S. Messa all'altare di S. Giuseppe, ed avea supplicato nel Vaticano li SS. Apostoli Pietro e Paolo. Recatomi a render grazie all'E.mo Card. Vicario, egli mi fece in giunta spontaneamente sperare di aver in seguito qualche altra udienza.

[...] Saluto tutti con ogni affetto e con particolar distinzione, e voi abbraccio affettuosissimamente dacché vi sono

Amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 1O).

1835, 14 marzo 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

La notizia del «commovente tratto di Provvidenza che vi fece piovere in mano venti Luigi d'oro» lo ha fatto piangere: quello era il giorno nel quale «discese sopra di noi nuovamente l'apostolica benedizione». Ora anche lui comincia a darsi da fare per trovar aiuti.

Ma una cosa gli pesa, quella di trovarsi solo specialmente dopo i pasti. Trova almeno qualche sollievo nell'incontrarsi con il veneziano G. B. Ceselin, che lo conduce in giro per la città nei giorni festivi.

Desidera notizie sul suddiacono Traiber e sulle Maestre ammalate.

Fratello car.mo

Roma 14 marzo 1835 

Che gusto di farmi piangere! Sì ch'è un bel gusto, sì ch'è un bel gusto,

perché mi fate spargere lagrime dolci, di tenerezza. Così mi accade al ricevere le carissime vostre lettere, e quelle degli amati figliuoli, ma distintamente in oggi all'annunzio improvviso di quel commovente tratto di Provvidenza che vi fece piovere in mano venti Luigi a conforto di tanta necessità. Sia benedetto le mille volte il Signore. Vere adjutor in opportunitatibus.

Il giorno appunto in cui riceveste il prodigioso soccorso, fu il giorno della mia udienza col S. Padre nel qual discese sopra di noi nuovamente l'apostolica benedizione. Oh ella è pure un gran mezzo per attirarci ogni bene! Quando ritorno a' piedi di Sua Santità ce lo voglio dire. 

Aspetto peraltro adesso di avere riscontro della conferenza che si dee fare come vi ho scritto nell'altra mia dei 12 del corrente, coll'E.mo Patriarca, perché a quel momento l'affare prenderà corso, mentre attualmente resta sospeso.

Io intanto mi affatico quanto mai posso per introdurmi a trovar denari, e forse presto si aprirà qualche porta, ma finora con gran dolore non mi è riuscito. È un gran dolore per me il trovarmi in una comunità, sibbene santa e laboriosissima, ma così riservata che non si parla mai con nessuno.

Specialmente quel che mi pesa è di dover chiudermi nella stanza a conversare col muro subito subito dopo il pranzo, e dopo fatta a buon'ora la collazione; perché qui non si usa ad ammettere i forasti eri alla comun ricreazione.

Vi dico il vero che non ne posso più, e stò cercando di cambiare l'alloggio a costo di andarmene in una casa privata, purché sia buona.

L'ottimo veneziano Gio. Batta Ceselin che mi fu fatto conoscere dall'amorosissimo Prof. Trevisanato è per me un gran rifugio, perché mi accoglie con tutta cordialità, mi conduce in giro nei dì festivi, e mi saprà trovare ancora l'albergo; sicché voi dovrete render per questo mille ringraziamenti al Professore medesimo. 

[...] Bramo saper qualche cosa del caro Traiber cui prego distinte benedizioni del nuovo stato, e desidero pure assai di essere informato precisamente della Maestra Cattina, e dell'altra Testa che colla Priora (7) e colle altre tutte mi saluterete cordialmente, raccomandandomi piucché mai alle orazioni di tutti. Oh quanto io bramo di rivedervi!

[. . .] lo grazie a Dio stò benissimo, e adesso ancora stò meglio per avere conversato un poco con voi dacché vi son piucché mai

Aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 12).

1835, 15 marzo 

Il P. Antonio e il Sudd. G.B. Traiber «Al Nobile e Rev.do Sig.r il Sig.r Dn Marcantonio Co. de Cavanis: Ferma in Posta - Roma».

Risponde alla lettera 1O marzo, che è stata molto consolante. Ieri però ne è arrivata un'altra da Lendinara, che parla di aria di burrasca da parte del benefattore, «ed ho rimarcato palpabilmente il corso ordinario di Provvidenza che si va sviluppando costantemente miscens gaudia fletibus».

Del nuovo imperatore, Ferdinando I, l'abate Daniele Canal dice ogni bene. Il neo suddiacono Traiber rinnova i propri sentimenti di gratitudine al P. Marco, e per conto del P. Antonio lo informa che le mittenti della lettera a lui inviata sono esclusivamente le Maestre "non avendoci parte né D. Federico né altri".

Fratello car.mo

Venezia li 15 marzo 1835 

Ben consolante è stata l'ultima vostra dei IO corrente. Ecco già compensato il lungo ritardo sofferto prima di poter porre il piede sull'alte soglie: tutto ad un punto vi trovaste libero ingresso, ed accoglienze amorevoli, e concessioni di grazie consolantissime. Siano adunque rese grazie senz'alcun fine alla divina bontà, alla cara Madre Maria, e a' nostri Santi Avvocati, e voi giubilate, che ben ne avete ragione.

Vero è che molto voi faticate; ma prima in cose tali aut non laboratur, aut labor ipse amatur (8); poi non vi dimenticate dei dovuti riguardi per custodire voi stesso, (perché poi siete uomo anche voi fatto di carne che alfin si stanca), e certo in questa sì bella occasione potrete rinvigorire di molto le vostre forze.

Ad occasione opportuna presentate i miei più umili ringraziamenti ed ossequj al Em.mo Sig.r Cardinale Vicario per tanta sua carità con cui s'interessa ad assistere, e promette di fare anche in seguito, i poveri nostri Istituti.

Così pur protestate al benignissimo sovrano Pontefice la confusione di cui m'ha ricolmato l'incarico si amoroso che diede a voi di farmi tenere un prezioso saluto a suo nome. 

[...] Chiudo perché ho da scrivere a Lendinara a conforto di D. Matteo, ed a sua direzione nell'imminente tempesta. Prima però v'abbraccio, e mi dichiaro con pieno cuore

Vostro aff.mo fratello.

Padre amorosissimo 

Più motivi mi obbligano a scriverle in questa occasione, ai quali se mancassi, mancherei a un grande dovere di gratitudine. Jeri mattina sentii con non so qual allegrezza le bellissime notizie ch'ella graziosamente ci notificò riguardanti la prosperità futura di questo Istituto.

Di questo mi consolo moltissimo con lei, che il Signore si servì della di lei persona ad operare tanto bene per noi e tanti altri giovani che concorreranno alla partecipazione di quel bene, che con tanto stento procura di perpetuare.

Le dirò ancora che le tanto straordinarie e liete notizie ebbi la sorte di udirle subito dopo aver ricevuto la consolazione di vedermi astretto dal Signore per l'ordine del Suddiaconato. Poteva trovare miglior momento per esultare di allegrezza! Della qual grazia concessami dal Signore, ella ne ha la massima parte e però le rendo le mille grazie e di questo e anche di aversi ella ricordato di raccomandarmi al Signore; di questo poi la prego di continuare come fece, per le grazie che mi abbisognano dal Signore per ricevere gli altri Ordini. Vorrei, caro Padre, trattenermi a lungo con lei, ma la Dottrina mi aspetta, è anche andata in chiesa.

Il Padre mi raccomandò di avvertirla, essendosi scordato nella suddetta lettera, che l'inclusa lettera è propria delle donne, non avendoci parte né D. Federico (9) né altri; e che grazie al Signore egli se la passa sufficientemente.

Pieno di venerazione e stima le bacio la mano protestandomi di essere Di lei

Aff.mo Am.o Gr.mo Figlio in G.C.

D. Gio. B. Traiber.

(Da orig. autogr. del P. Antonio e del suddiacono G. B. Traiber: AICV, b. 12,

FH, f. 7).

1835,7 aprile 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re il Sig.r D. Anton'Angelo Co. de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Questa lettera manca della data, che il P. Marco dimenticò, forse per la fretta, ma va assegnata certamente al giorno 7 aprile. È brevissima, perché egli ha voluto trascrivere due Brevi e le rispettive domande al Papa Gregario XVI per ottenerli. Il primo riguarda alcune indulgenze chieste per coloro che partecipano alle conferenze festive tenute dal P. Antonio. Il secondo alcune indulgenze per i maestri e le maestre che istruiscono gratuitamente la gioventù negli istituti della congregazione e in quello femminile.

Fratello car.mo 

La Posta parte a momenti, e tutto il tempo che potea impiegar nella lettera l'ho dovuto impiegare nella copia dei Memoriali, e dei Brevi. Troppo mi preme che voi sappiate le Indulgenze accordate benignamente a noi, alle Scuole, e alla Conferenza festiva. Quanto a Lendinara ne informerò io medesimo D.

Matteo, quando in altr'ordinario vi avrò fatto riflettere come da me si era scritta la Supplica cui non corrisponde pienamente il Breve.

Comunicate all'Eremite che con altro Apostolico Breve venne benignamente accordata omnibus et singulis mulieribus, et puellis, ac aliis in pia Domo delle Scuole femminili di Carità nunc Civitatis Venetiarum degentibus visitando la chiesa seu privatam Cappellam di detta pia Casa l'Indulgenza plenaria nelle cinque feste di precetto della B. V. dai primi Vesperi, ed in ogni prima Domenica del mese dal nascere fino al tramonto del sole; ed ivi pregando divotamente pella concordia de' Principi Cristiani, l'estirpazione delle eresie e l'esaltazione della S.M. Chiesa.

Nelle feste poi della Visitazione e della Presentazione della stessa B.Y. Maria, colle suddette condizioni, Indulgenza di 7 anni e 7 quarantene; purché però in altro giorno non siavi in detta Chiesa alcun'altra Indulgenza. Questa restrizione la leggo adesso e fa che vi sospenda di avvertire le figlie della concessione di detto Breve, perché ricordandomi esser ivi tuttor sussistente l'Indulgenza della Porziuncula, convien che parli di nuovo prima di reputar valido questo Breve.

Un Ecclesiastico che stà qui desidera di sapere se in Venezia si trovino le Concordanze dell'edizione di Vienna. Informatevi anche del prezzo, e sappiatemi riferire. Addio mio caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 17).

B[eatissimo] P[adre] 

A conforto sempre maggiore della carità laboriosa di quanti di tempo in tempo si prestano ad ammaestrare gratuitamente la gioventù nei due Istituti delle Scuole di Carità, l'uno pei maschi, l'altro per le donzelle, eretti in Venezia dagli osseq. Sac. AA. e MA. F.lli de Cavanis, divotamente implorano gli istitutori medesimi che la SV. si degni concedere a ciascheduno dei Maestri e Maestre, che ivi esercitano gratuitamente la Scuola, l'Indulgenza di 300 

giorni per ogni giorno in cui diano lezione, e la Plenaria Indulgenza in giorno, ad arbitrio di ciascun mese, in cui confessati e comunicati ognun dei Maestri che brami di conseguirla visiti l'Oratorio maggiore di dette Scuole, e ciascheduna delle Maestre si porti a visitare la Chiesa unita al Locale ove le femminili Scuole vengono esercitate, la quale, quantunque resti tuttora chiusa, pur si frequenta da loro, ed è presentemente addetta a quel pio Istituto.

Siccome poi anche in Lendinara, Diocesi di Adria, hanno li Supplicanti inviato ecc.

Osano poi riverentemente di aggiungere li mentovati Istitutori Fratelli una istanza alla S.V. per loro stessi, che quantunque non esercitino personalmente le Scuole, pure hanno il carico della direzione e assistenza di tutta la pia Istituzione, ed implorano che venga a ciascuno d'essi benignamente accordata la plenaria Indulgenza due volte al mese in giorni scelti respettivamente da ciascheduno, in cui confessati e communicati visitino l'Oratorio maggiore delle loro Scuole maschili di Carità in Venezia.

(Da copie autogr. del P. Marco: ibid.).

1835, 11 aprile 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S.

Agnese - Venezia».

Ha letto la relazione del chierico Casara sull'incontro del P. Antonio col Patriarca e con mons. Bonc1erici, e ne è rimasto veramente molto addolorato. Aspettava una lettera di benestare da parte del Patriarca per presentarla al Papa. Analizzando quindi la relazione di Casara, trova che il comportamento del fratello è stato eccessivamente timido e non ha tenuto affatto conto della bontà e della piena disponibilità del Papa per l'Istituto, che egli dimostra di stimare e di favorire in tanti modi. «Il Signore adesso da noi vuoi coraggio ed attività». Un modo potrebbe essere di far scrivere dal Patriarca una lettera di beneplacito al S. Padre.

Fratello car.mo

Roma 11 aprile 1835 

Io aspettava con ansietà la risposta del buon Casara per consolarmi sulle belle preparazioni date all'affare più interessante dell'Opera nelle conferenze tenute coll'E.mo Patriarca e con M.r Bonclerici, e mi affrettava invece un dolore. Dal complesso infatti della sua lettera intendo che si è trattata la cosa con gran riserva e timore, e che quindi non può venire, dopo una espettazione sì lunga e sì dolorosa, se non che un riscontro freddissimo e che rallenti il bel corso che fino dal primo istante la Supplica aveva preso: Ma perché non prender vigore e non cantare trionfo? 

Vi avea pure avvertito che il S. Padre si era degnato di leggere attentamente il lunghissimo mio Ricorso, e mi aveva espresso il suo sentimento disposto a concederci l'implorata Sanzione Apostolica, almeno certo per tutta l'estensione del Regno Lombardo Veneto, e mi aveva fatto travedere di non esser lontano dal raccordarcela amplissima e generale. A che proposito farsi ombra e smarrirsi perché la casa dell'Istituto in Venezia non ha un Decreto sì chiaro qual si vorrebbe, e non può esercitare attualmente tutte le Scuole?

Prima di tutto convien riflettere che altra è la lettera scritta a noi, altra dee supporsi la lettera indirizzata al fu M.r Patriarca Milesi, mentre se sulla base della communicazione a lui fatta ebbe animo di rilasciarci un Decreto di fondazione così solenne, certamente l'approvazione di Sua Maestà l'ha conosciuta assai chiara.

Poi vi ho anche detto che rompendomi in mille pezzi il cervello per non omettere ogni più cauta avvertenza, non ho già implorato dal S.P. l'approvazione della casa di Venezia, ma sibbene l'approvazione del Piano dell'Istituto, supplicando che fosse rimesso alla prudenza dell'E.mo nostro Patriarca, e degli altri Vescovi lo stabilire il tempo in cui si potesse porre pubblicamente ad effetto.

Questa fu dunque una istanza che si potea fare anche prima di raccoglier pur uno dei 18 che sono attualmente addetti all'Opera pia, trattandosi della semplice approvazione del Progetto; né si esponeva per modo alcuno il decoro del Santo Padre, né si poneva in angustia nessun Prelato, perché restava indeterminato il tempo della esecuzione, e finché si reputasse mancante qualche intelligenza od assenso dei respettivi Governi tutto restava tranquillamente sospeso.

L'esaminar pertanto le spine che ancor circondano il povero Istituto in Venezia e il dar anche peso alle stesse ombre, è un sortire dal seminato e guastare in base ogni cosa. lo ne sento vivo dolore perché so quanto di cuore vi attendo, e quanti pensieri, e quante pene, e quante fatiche mi costa questa importante missione.

[...] Io procuro di consolarvi, ma procurate anche voi di farlo questa volta con me, raddrizzando quanto potete la barca che ha deviato nel corso e va a rompersi in qualche scoglio, poiché ne sono ansiosissimo. Il Signore adesso.

da noi vuol coraggio ed attività.

Perdonatemi se ho scritto troppo, ma il comun nostro impegno come ha obbligato me a scrivere con ischiettezza, così voi farà leggere con pazienza.

Debbo sul fine aggiungere che il Rmo P. Gen.le de' Ministri degl'Infermi stimatissimo in tutta Roma, il quale mi fa da Padre, ha pienamente approvato questi miei sentimenti, e pel vivo impegno che ha preso per sua bontà nel bene dell'Opera, vuole che a suo nome vi scriva di procurare pro viribus che 

M.r Patriarca esprima con una lettera al S. Padre il suo amore per l'Istituto, e la sua persuasione che venga dalla S. Sede approvato, senza entrare in intempestivi dettagli sullo stato attuale della nostra Casa in Venezia, e dei Decreti ottenuti o da ottenersi in appresso, mentre come ho detto nella mia Supplica l'esecuzione pubblica del Progetto si avrà a rimettere al tempo che sembrerà il più opportuno ai respettivi Ordinarj.

Io ho creduto di scrivere tutto questo per soddisfare al debito mio, voi certamente non avrete a dolervi. Non turbate con inquiete sollecitudini la santità dei giorni presenti, e l'allegrezza delle prossime SS. Feste Pasquali che auguro prima a voi, poi a tutti li cari figli e figliuole, piene d'elette benedizioni, con cento cuori. Fate sull'argomento presente quel che potete ed al resto supplite colle orazioni.

Ora sono stato alla Cappella Sistina ove si sono celebrate l'Esequie del nostro buon Imperatore defonto. Vi assisteva solennemente il S. Padre e vi si fece anche Orazione in funere, di cui ne avrò una copia stampata che porterò meco in Venezia.

Bramerei di sapere se fosse giunta la mia risposta alle figliuole all'Eremite, poiché non ne ho inteso ancora novella. Ma qui bisogna finirla.

Addio mio caro. Valete omnes. Addio Addio

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 22).

1835, 16 aprile 

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r il Sig.r Dn Marcantonio Co Cavanis / Ferma in Posta - Roma».

Risponde alle lettere del 7 e 11 aprile. Giustifica la propria condotta col Patriarca e con mons. Bonclerici.

Passa quindi a parlare di Lendinara, dove il Marchiori vorrebbe risposte scritte e non a voce, promette mari e monti: «ma chi può arrischiarsi di prendere nuove relazioni di affari con quella testa?». La lettera sui Brevi inviata alle Eremite "fu letta con allegrezza". Il chierico Miani ha, nonostante le cure, sempre la febbre. È morta «l'ottima marchesa Canossa».

Fratello car.mo

Venezia li 16 aprile 1835

[...] Presso Sua Eminenza ho por tolto i soliti dubbj se siamo riconosciuti, e se sono permesse le Scuole; e l'ho lasciato per parte mia senza ostacoli. Che poteva fare io di più? Notate ch'erano in punto i giorni in cui era legato come un cane alla catena, pegli esami nel Seminario. Credete pure che costì potete voi ottenere qui quello che non poteva io ottenere da qui. Spero che nella prossima vostra lettera vi mostrerete persuaso di quel che ho detto.

Il Signore permette che insorgano delle nubi talora, ma poi le scioglie.

Anche a Lendinara è avvenuto lo stesso. Sul punto di far l'acquisto si ammalò il nostro Avvocato e tutto rimase sospeso. Chi sa come andrà la faccenda? Il Sig.r Francesco insiste con domande di nostri scritti: si contenta anche che questi non siano sottoscritti, purché si scriva; esibisce ancora soldi per dieci Maestri; darebbe un Maestro d'Agraria; darebbe vitto e vestiario per poveri giovanetti, in somma mari e monti: ma chi può arrischiarsi di prendere nuove relazioni di affari con quella testa? D. Matteo domanda la mia decisione; ma io penso di unirmi alla sua opinione, ch'è di non fidarmi di nulla e tener ferma l'ancora salda di non rispondere, se non buone parole a voce, e salvare le forze e la vita. Vedete che io pure qui ho i miei imbroglj.

Passando a cose più liete, mi consolo assai di tante prove del parziale affetto di S. Santità pe' nostri Istituti. Ormai ne godiamo il frutto nell'amorevolezza speziale dell'Em. Giustiniani, che ci fa molto sperare di ajuti. I bei Messali sono l'aurora di nuove benedizioni. Rallegratevi. lo per pochi giorni ho da vivere per un rinforzo datomi da Paoletto. Si vede la Provvidenza, che mi assiste al momento. lo ne resto meravigliato, e confuso.

La lettera fu consegnata all'Eremite, e fu letta con allegrezza. Che dubitarne? Le Concordanze di Vienna qui non si trovano. Vedete che vi rispondo per quanto posso. Ma sappiate ch'io non ho tempo da tanto quanto vorrei.

Questa mattina spedirò 4 lettere, e ne dovrei scrivere ancora due. Affari da nulla, sapete, ma che pur domandano che si scriva, e per questo vi vuole tempo anche talora quando non v'è. Godetevi questi santi giorni, e queste auguste Solennità anche per me. Qui abbiamo Miani al solito colla febbre, e col consueto rimedio di sangue, sangue, e poi sangue, e non è ancora guarito. Raccomandatelo al Signore, alla gran Vergine, e al nostro Santo.

Vi sarà nota la mancanza a vivi dell'ottima Marchesa Canossa. Gran danno a tante Opere buone da Lei piantate! In somma abbandoniamoci a Dio, che ogni altro appoggio non è che vano. Vi abbraccio carissimo, e con sommo affetto mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 16).

1835, 18 aprile 

Il P. Antonio, il P. Paoli e il diacono Traiber «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta Roma».

È Sabato Santo. Il P. G. Paoli gli augura un felicissimo Alleluia «caparra di quello ch'ella si va sempre più assicurando con tanti meriti». Alle Eremite ha fatto le funzioni al suo posto.

Il neodiacono G. B. Traiber gli annunzia la grazia ottenuta dal Signore e si raccomanda alle sue <<fervide» orazioni per essere un ministro sempre fedele.

Il P. Antonio infine - che scrive nel giorno di Pasqua, cioè il 19 - si dice consolatissimo per le notizie che riceve dal fratello, ma gli raccomanda ancora: «che non vi prendiate angustie per noi. Voi, voi solo siete la più grande elemosina che Dio fa ai nostri Istituti». Per quanto riguarda la lettera da chiedere al Patriarca, non ha potuto farlo.

Amorosissimo Padre

Venezia li 18 aprile 1835 

Ben volentieri soddisfo con queste poche righe a molti doveri che seco lei mi stringono dolcemente. Debbo infatti col mezzo almeno di questi caratteri esternarle il dispiacere che sento della sua tanto lunga lontananza da noi, la quale più ci riesce pesante in questi giorni sì lieti, ne' quali colla sua presenza amorosa ci accresceva la consolazione, ed il giubilo.

Debbo quindi nella ricorrenza appunto delle S. Feste Pasquali desiderarle con quel sentimento che le porto da figlio le più elette benedizioni dal Signore, anche sopra l'oggetto della sua laboriosa missione, e un felicissimo Alleluia, che sia caparra di quello ch'ella si va sempre più assicurando con tanti meriti, che stà tuttora accrescendosi presso Dio.

Debbo assicurarla inoltre, che se questi miei sentimenti non glieli esternai prima d'ora, fu solo perché le tante e varie occupazioni di questi giorni non mi lasciarono momento alcuno di tempo. Ed a proposito di questi giorni debbo comunicarle, che nel Venerdì e nel Sabato Santo sostenni le veci sue all'Eremite, ed anzi ebbi dalla comunità tutta il buon Alleluia anche per questo titolo.

Insomma le dovrei dir tante cose, tra le quali non posso ommettere la buona memoria che conserva di me nel procurarmi delle grazie spirituali, e nel caricarmi di onorevoli titoli, ch'io non mi merito. lo credo dunque di dover piuttosto differire a dirle tutto quello che sento, al suo ritorno a Venezia, ch'io desidero che sia quanto più presto è possibile.

Si contenti intanto per ora ch'io tutto le dica col segnarmi di nuovo

Di Lei Ubb.mo Obbl.mo Figlio in Xto 

P. Giovanni Paoli 

(Da orig. autografi dei religiosi e del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 18). 

1835, 22 aprile 

Il P. Antonio «Al Nobile e Revdo Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta Roma».

Risponde alla lettera 18 aprile. Tutti l'hanno goduta moltissimo. Quanto all'esito dello scopo del viaggio a Roma «convien istarsene rassegnati a quanto succederà, umiliandosi a qualunque esito sarà in piacere al Signore di dar alle nostre fatiche».

Fratello car.mo

Venezia li 22 aprile 1835 

Sebben senza tempo, vi scrivo per annunciarvi la somma allegrezza di tutti noi provata nel leggere la lunghissima, e consolantissima vostra lettera dei 18 corrente Voi pur dovete certo esser lietissimo, e questo è il compimento del nostro giubilo. Abbiamo sentito con gran piacere la descrizione sì tenera di coteste auguste sacre funzioni; la bella sorte che avete avuto di assaporarle a buon agio; e finalmente le doppie speranze che giustamente nutrite per l'Opere, per le cordiali ed aperte assicurazioni del S. Padre.

Vedete se ho ragione di scrivervi, che costì potete ottenere quello che non si poteva sperare di qua. A esso convien istarsene rassegnati a quanto succederà, umiliandosi a qualunque esito sarà in piacere al Signore di dar alle nostre fatiche; poiché certo non si avrebbe potuto desiderare migliori preparazioni perché riesca a seconda di nostre brame. Confidiamo intanto nella misericordia di Dio, e nella mediazion potentissima di Maria, e dei Santi nostri Avvocati.

Io attendo in breve consolanti notizie, e presto ancor qualche cenno sul tempo del vostro ritorno per appoggiarvi il carico di tutta l'Opera quando vi troverete ben rinforzato a sostenerne il bel peso. lo son senza soldi che basti no quasi al giorno; pure spero che potrò difendermi confortato dall'opportune assistenze della Provvidenza divina. Non vi dia questo travaglio alcuno: solo affrettate quando potete gli ajuti; e quando non potete statevi tranquillo egualmente, ch'io pur lo sono per la grazia di Dio.

Oggi tosto ho fatto scrivere a D. Matteo l'esito della conferenza tenuta col S. Padre colle identiche vostre espressioni. Miani sta meglio, ma si difende ancor col chinino. D. Tita vi ringrazia della speciale benedizione ottenutagli.

Vi avverto che ho fatto la solita visita all'Eremite nell'occasione delle SS. Feste, e sono stato consolatissimo della pace, dell'allegrezza, e del buono spirito che vi regna. Ho veduto ancora la Maestra Cattina, e la portinaja non più in letto né in cella, ma nel convento. Si spera dunque assai bene.

Accogliete in fretta le congratulazioni, e i saluti d'ambe le case, e credetemi quale pieno di cordialità e d'allegrezza mi vi confermo 

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Ricordatevi che nessuno attende da voi risposta, e che tutti intendono per risposta quello che scrivete a me solo, giacché riguarda tutta la casa. Questo dunque solo basta, e strabasta. Pensate a stare allegro ed a prender lena e vigore per le future vostre fatiche.

(da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 19).

1835, 9 maggio  

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S.

Agnese - Venezia».

Sempre sereno, anche se è sempre solo o quasi: «non c'è niente di propria soddisfazione in questa dimora, ma ci stò solamente perché credo che questo lo esiga il bene dell'Istituto». Aspetta risposta alle osservazioni fatte sulle regole.

Fratello car.mo

Roma 9 maggio 1835 

Voi mi mandate a pezzi le cose vostre (e un'altra parte ne ho ricevuto in questo oggi colla carissima vostra lettera 5 corrente) ed io pure a rispondervi per le rime, vi mando a pezzi le vedute belle di Roma. Fattavi prima godere la bella Piazza del Popolo, vi spedisco adesso il prospetto della magnifica Porta per cui sono entrato, e da cui spero di uscire lieto e contento. [Oh] sì che godete voi meglio nel vedere le immagini, che io nel vedere cogli occhi miei la realtà delle cose? Conciossiacosafosse massimamente cosa che l'è una gran pena trovarmi solo in mezzo all'aspra procella, e sentirmi crepar il cuore per consolarvi e non poter mai riuscire.

Cammino e fatico senza riposo, ma grazie a Dio semper integra valetudine, e non ancora posso mandarvi un Bajocco. Ho dei bei ferri a fondo, state allegro, questo è un sacrifizio che soffro per amore di Dio; il Signore mi ajuterà.

Ma la mia vita in questi tre mesi fu più penosa di quello che vi possiate pensare, tanto più che mi tocca star sempre solo, e col grave peso sul cuore del grande affare tuttora incerto nell'esito, e delle vostre angustie che si vanno moltiplicando ognor più.

[...] Eccitate con ogni ardore la nostra Casa, l’Ospizio e le Scuole a fare con gran fervor di pietà il mese di maggio, e colla benedizione di Maria SS.ma riuscirà bene ogni cosa.

State tranquillo per conto di mia salute, perché il Signore mi ha dato per

sua bontà una tempra di ferro, ed uso ancora il riguardo di andar bel bello nel mio cammino, ed ho fiducia che la Provvidenza assista il povero pellegrino.

Oggi da un certo Cav. Querini amicissimo della dama vedova Martinengo, che abita qui, viene scritta una lettera potentissima onde s'impegni a mandarvi soccorso, ed egli ne spera assai. Ve ne rendo avvertito per qualche vostro conforto.

Bramo risposta alle osservazioni che in due lettere vi ho inviato intorno alle Regole, per poter proseguirne la copia, e presentarle all'esame. Desidero precise e pronte notizie degli affari di Lendinara. Saluto tutti affettuosamente.

Amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. Del P. Marco: AICV, b. 4, AR, f. 33).

Per far quel che ho detto, mi tocca a non dirvi altro se non che mi consolo della vostra salute, vi ringrazio della bellissima lettera, e mi confermo di cuore Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del ch.o Sebastiano Casara e del P. Antonio: AICV, b. 12, FI,

f. 13).

1835,25 giugno 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis S.

Agnese / Venezia».

Ha ricevuto l'elemosina dall'ambasciatore d'Austria. Torna a insistere sulla opportunità di chiedere una lettera del Patriarca per il S. Padre o alla S. Congregazione, e dà istruzioni al fratello per la supplica da presentare al medesimo Patriarca a nome di ambedue.

Fratello car.mo

Roma 25 giugno 1835 

[…] Un'altro punto massiccio mi ha sorpassato colla sua furia il mio carissimo Ab. Spernich (1O) ch'è quello della esortazione fattavi col di lui mezzo di presentare una brevissima Supplica all'E.mo Card. Patriarca pregandolo a scrivere a Roma per mostrarsi desideroso che sia approvato (come più volte mi disse a voce) dall'Autorità Apostolica l'Istituto.

Sappiate che questa è cosa che importa più di quanto possiate pensare, e che io avrei rimorso a non farvela a tempo considerare. Lo esige in primo luogo il rispetto verso il nostro Prelato, che non si lasci d'implorarne l'appoggio, 

mentre da noi si tratta un affare sì decisivo, poiché altrimenti si mostrerebbe di contarlo per nulla, mentre pur conta tanto. In secondo luogo ciò rendesi necessario per tor di mezzo una grave difficoltà.

Ho inteso infatti che nelle informazioni recate da Mons. (Bonclerici) dopo il suo abboccamento col Patriarca, ci è tutto l'elogio più generoso dell'Opera, ma si aggiunge esser mal ferma in quanto ai mezzi di sussistenza, e per quanto mi è sembrato di rilevare, si giudica che sostanzialmente si appoggi sull'elemosine le quali dopo la nostra morte si pensa che non avranno più corso. Vedete qual brutto scoglio ch'è questo!

Io avrei un bel dire, ma se il medesimo E.mo Patriarca meglio informato, non corregge la informazione, poco potrei esser creduto. Per questo dunque è necessarissimo che voi presa la occasion della supplica gli occludiate quel piccolo bilancio che vi ho spedito, onde conoscendo essere il nostro stato diverso da quel ch'ei crede, possa a tempo riparare lo sconcio.

Non lascierete ancor di avvertire che le figliuole medesime hanno esse pure tra rendite, pensioni, e limosine un'annuo fondo soprabbondante. Fate questa supplica anche a mio nome, osservando a voce che io mi sono astenuto dal disturbarlo colle mie lettere, avendo un fratello a Venezia che fa per me. Credete certo che questi termini di rispetto non si debbono trascurare.

Fatemi sapere come si scrive a D. Lorenzo Barbaro (11) perché ne ho bisogno. Vale charissime.

Vostro aff.mo fratello.

(da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 13).

1835, 6 luglio 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S.

Agnese - Venezia».

Sia benedetto il Signore che «mentre voi patite per me, ed io patisco per voi», possiamo scambiarci buone notizie. È stato a S. Pietro in Montorio, dove l'apostolo subì il martirio. E quasi scusandosi di frequentare spesso le grandi funzioni, previene una osservazione: «non credo che mi direte: Donna Agata delle Sagre. Altro che Sagre si trovan qui! Qui si trova un pascolo prelibato alla divozione e al fervore: beato me, se ne sapessi trarre profitto!».

Nel P.S. avverte: niente per quest'anno privilegio per la festa di s. Vincenzo de Paoli. Finora ha quasi sempre celebrato senza elemosina «ricordandomi di S.

Ignazio che coll'offerir Sacrifizj promosse la Fondazione».

Fratello car.mo

Roma 6 luglio 1835 

Benedictus Deus et Parer D.ni Nostri Jesu Christi, Parer misericordiarum, & Deus totius consolationis, qui consolatur nos in omni tribulatione nostra (12).

Mentre voi patite per me, ed io patisco per voi, oltre al carico delle gravi sollecitudini ad ambedue pur communi, si compiace il Signore benignamente di farmi pervenire il conforto di liete notizie da voi, e di potervi anch'io rallegrare con buone nuove. Sia benedetto in eterno.

La vostra lettera infatti dei 2 corrente mi ha consolato moltissimo ragguagliandomi che migliorate in salute, mentre il caldo, le fatiche e i pensieri la dovevano abbattere maggiormente; ed annunziando la calma inaspettata che godesi a Lendinara, quando pur si aspettava un'aspra procella.

Che dirò poi della cara notizia recatami da Pellegrino riguardo alla bella operazione di zelo dell'ottimo nostro Pastore, e del buon frutto che se ne vide?

lo ancora per parte mia godo di poter consolarvi significandovi aver visitato in questa mattina il R.mo P. Consultore, ed avermi egli assicurato che assai presto, e certamente entro la settimana, spedisce le nostre carte, e quantunque non abbia potuto in oggi (perché stava sull'atto di sortir dal convento) interrogarlo di nuovo sul tenore di sue risposte, pure dal volto lieto e giulivo con cui mi parlò, e dalle cose dette apertamente poc'anzi, sono ben certo che il suo parere dispone una favorevol sentenza.

[...] Verrà anche il conforto dei soldi quando a Dio piaccia. Intanto non è già poco che io l'abbia potuta campare da galantuomo senza esser costretto a domandarne a voi, anzi mandandovi trenta Scudi; perché ormai ho speso più di quanto ho portato meco, e ancora posso mantenermi per qualche tempo. A questa

ora, sapete, tra viaggj, mantenimento, spese fatte per altri, soldi mandati a voi, provviste necessarie per me, ho sborsato quasi due mila Lire.

Bramo notizie del benemerito M.r Vicario. Quando abbiate occasione fate li miei doveri coll'E.mo Patriarca. Dispensate saluti in ambedue le case e credetemi cordialm.e

Vostro aff.mo fratello.

P.S. Per quest'anno non ci è più speranza di privilegio riguardo alla festa di S. Vincenzo di Paoli. Ho perduto gli ultimi giorni con gran dolore sulla vana speranza in chi dicea di ottener tutto e poi nemmen si è mosso a parlare. Sappia di più il nostro Calendarista che in tale occasione mi fu fatto riflettere da Mons. Segretario della S.C. dei Riti che quanto alla estension della festa di S. Giuseppe Calasanzio all'Eremite, non si è inteso accordare se non che commemorazione e il Simbolo durante l'Ottava, ma non la elevazione del Rito, sicché in quella chiesa le conseguenze del Rito solenne che abbiamo noi, non han luogo, e non si può celebrar la Messa del Santo nel giorno ottavo. 

Perché sempre più facciate le meraviglie sull'aver io speso finora circa duemila Lire, e potermi tuttavia mantenere per qualche tempo, sappiate che a riserva di qualche giorno, rarissimo, sono stato sempre senza elemosina di Messe. lo già ho avuto piacere di aver libera l'applicazione ricordandomi di S. Ignazio che coll'offerir Sacrifizj promosse la fondazione. Peraltro lo dico ancora perché se mai aveste vero bisogno di supplire ad obbligazioni, me lo scriviate. Tengo intanto con me la Nota delle Messe solite a far celebrare dalla famiglia, e delle poche imposteci dalla buona madre, e vi soddisfo a suo tempo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AS, f. 19).

1835, 20 luglio 

Il P. Marco «A Mons.r Ill.mo e Rmo Mons.r D. Antonio Traversi/ S. O. M» (13).

Con questa lettera il P. Marco precisa che il governo nel 1818 aveva approvato in via di massima la questua soltanto per l'Istituto femminile. Comunque - come si deduce dal Diario del viaggio - quando mons. Traversi ricevette la presente, aveva già presentato alla S. Congregazione la soluzione al problema suscitato dal consultare, dimostrando che l'economia dell'Istituto maschile non era fondata sulla questua.

Mons. Ill.mo e Rmo 

Ripensando al tenore del dispaccio 26 settembre 1818, che mostra incerto il provento dell'elemosine pel mio Istituto mentre dichiara non potersene sanzionare la questua, mi è risovvenuto che, considerata meglio la cosa, si è indotta l'autorità superiore a rilasciarci un decreto in cui dichiarando che trattasi di un oggetto di pubblica beneficenza, ci autorizza a raccogliere pubblicamente delle caritatevoli offerte, assentendo al giro delle nostre casselle per la città a vantaggio del nostro Stabilimento di Scuole di Carità femminili di egual natura di quello delle Scuole maschili.

La questua quindi nel nostro caso è approvata in massima; ed io potrò far venire da Venezia, quando si voglia, la copia del relativo decreto nel quale, per quanto io ricordo, non determina punto l'approvazione della pubblica questua per l'Istituto maschile o pel femminile. Tale notizia io mi affretto a comunicarla a v.s. Ill.ma e Rma che con tanta carità si adopera al bene della povera Istituzione, onde la carta autorevole ch'ella stà per dirigere a Mons. Segretario della Sacra Congregazione non manchi di questa importante avvertenza.

Se il buon consultore nel riferire la osservazione che venne fatta nello anzidetto dispaccio avesse considerato che nello spazio di 17 anni dacché fu scritto poteva esser nata qualche novità, mi avrebbe fatto su tal proposito qualche ricerca, ed io avrei molto prima dilucidata la cosa. Colgo questa occasione per rinovar le proteste del mio profondo rispetto.

Di VS. Ill.ma e Rma 

Dalla Casa della Missione 20 luglio corr.e 

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autografo: Archivio S. Congregazione dei Religiosi).

1835,23 luglio 

Il P. Antonio e il chierico Giovanni Giovannini «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis / Ferma in Posta - Roma».

Risponde alla lettera del 18 luglio. «Ci riuscì al solito di comune allegrezza». E ne deduce: «sembra che il Signore a poco a poco vada rischiarando le oscurità, fortiter et suaviter disponga ogni cosa». Tra le notizie comunica al P. Marco che a Lendinara si sta lavorando per l'oratorio domestico e per quello delle scuole. Lo invita poi a unirsi alla no vena per il carissimo Francesco Minozzi. 

Giovannini parla della festa di S. Vincenzo de Paoli fatta nell'Istituto femminile, e chiusa dal P. Antonio con un secondo discorso dopo quello su S. Girolamo Emiliani.

Amorosissimo Padre 

Il pensiero ch'ella si ha preso di favorirei, e l'efficacia e prontezza con cui lo manda ad effetto non mi hanno già messo in cognizione del suo benefico cuore, ma sì bene mi hanno assicurato con più grandi prove. Sì, amato Padre, que' dolci e pienissimi fogli non sono che apportatori di consolazione, tanto perché l'oggetto del viaggio pare vadi a seconda, quanto perché in ogni sua lettera ci assicura (ciò che più importa) della vigorosa salute che gode. Giacché ella procura in ogni foglio di consolarci anch'io questa volta voglio notificarle una cosa consolantissima.

Avrà inteso da un altro che il nostro amorosissimo Padre Superiore lunedì giorno di S. Girolamo Emiliani ha fatto una bellissima predica in onore di sì grande eroe; ma non avrà inteso, com'io credo, che l'entrante giorno 21 luglio abbiamo celebrata la festa, ove tutto andò bene, del gran protettore dell'Istituto femminile S. Vincenzo de Paoli; né che la S. Messa fu cantata da Monsignor Molinari, e tanto meno avrà udito che la chiusa di tanta solennità fu fatta dall'amoroso padre Superiore, quantunque abbia predicato anche il dì innanzi, con un molto energico ragionamento.

Non sono queste cose consolanti? che dice di suo fratello? è contento di lui? Son certissimo che sì, perché predicare due giorni consecutivi, non è piccolo negozio. Ah s'io avessi, amato Padre, parole e significazioni che valessero ad esprimere quelle obbligazioni che ho verso lei, con qual cuore non lo farei io mai.

Onde la prego a concepire di me tutti que' desiderj che possono essere più proprj di un animo sincero e tenuto assaissimo al suo benefattore, e quelli giudicare che sieno in me e di questi appagarsi. Finalmente riverendola con tutto 1'affetto e baciandole rispettosamente le sacre mani chiudo queste poche righe pregiandomi di essere mai sempre di lei, amorosissimo e tenerissimo Padre, Obblig. e tenuto Attacc.mo Figlio

Gio. Giovannini.

(Da orig. autografi del P. Antonio e dei chierici: AICV, b. 12, FI, f. 24).

1835,4 agosto 

Il P. Antonio a Francesco Grigoletti - Pergine (Trento).

Il 12 luglio il Grigoletti presentava una giovane desiderosa di abbracciare la vita religiosa alle Eremite. Il P. Antonio risponde negativamente, perché essa non dispone di una dote sufficiente.

Sig.r Francesco car.mo

Venezia li 4 agosto 1835 

Dalla persona a lei nota mi furono recati li due Napoleoni d'oro spediti dalla sorella della nostra Gioseffa Paoli insieme colla sua gradita lettera. Veggo in essa ch'ella ripete l'istanza per la giovane Lucia Coradi; ma io le avea già mandata risposta col mezzo del P. Pietro Delaj, ed ora non so altro rispondere se non confermarle quanto allora le ho detto.

Queste buone giovani mi fan compassione; ma convien che chi le conosce e che può, cerchi di dar loro quell'ajuto ch'è necessario. Noi ne abbiamo tante sulle deboli nostre spalle, e però dobbiamo astenerci da assumere nuovi impegni che potrebbero farci crollare sotto il peso. Pensino un poco li Tirolesi ad assistere colle loro elemosine queste infelici, che tanto si meritano di trovare soccorso.

Mio fratello è ancora in Roma, ma spero di rivederlo tra un mese circa. Ella accolga i saluti della cognata (14) e mi creda costantemente ecc.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MO, f. 8).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA tra i due Fratelli durante il viaggio a Roma del P. Marco (11 febbraio - 7 settembre 1835). Frammenti da lettere non pubblicate.

14 febbraio - P.M.: "Abbracciate affettuosamente in mio nome il carissimo D. Matteo, gli amatissimi Cherici e tutti di casa, estendendo li miei cordiali saluti e raccomandazioni di ferventi preghiere all'una ed all'altra casa dell'Istituto in Venezia".

19 febbraio - P.M.: "Siate pur certo che con tutto l'affetto del mio povero cuore mi ricorderò al Santuario (di Loreto) e di voi amatissimo mio fratello e dei cari figli e figliuole".

25 febbraio - P.M.: "Salutate con ogni affetto ambedue le amatissime nostre Famiglie".

27 febbraio - P.M.: "Abbraccio affettuosamente il carissimo D. Giovanni, tutti i Cherici, tutti i giovani, e tutti i famuli. Mando un cordiale saluto a tutto l'Ospizio e riverisco lo stimatissimo P. Pietro, D. Federico Bonlini, ecc.".

5 marzo - P.A.: "... ripiglio il foglio per mandarvi i più cordiali saluti di tutti d'ambedue gl'Istituti, del nostro caro Bonlini, ecc."

8 marzo - P.A.: "Voi scrivete pure, quando potete, e più che potete, perché non posso esprimervi quanto rallegrinsi meco l'altre tre case".

10 marzo - P.A.: "Vi ringrazio della buona parte che tocca a me, ed ai figli, e figlie della fervorosa vostra pietà".

15 marzo - P.A.: "Nulla vi dico dell'Opera perché le occluse ve ne diranno abbastanza".

17 marzo - P.A.: "Tutti delle due case fanno il lor dovere con voi".

26 marzo - P.A.: "Vi saluto a nome di tutte le case nostre di qui".

4 aprile - P.M.: "Bramo saper... di aver nuove intorno allo stato delle inferme all'Eremite... Quanto all'affitto della chiesa dell'Eremite già ci ho parlato da molto tempo all'E.mo Card. Penitenziere... ed ora ci pongo il colmo con un solenne saluto a tutti d'ambe le case, ed a voi un bacio da quel che sono vostro aff.mo fratello". 

9 aprile - P. A.: "Le ammalate van rimettendosi, ma più lentamente la buona Maestra Cattina. Però si muove anche fuor della camera".

14 aprile - P.M.: "A voi, e ad ambe le case auguro di tutto cuore un felice Alleluja".

18 aprile - P.A.: "Voi, voi solo siete la più grande elemosina che fa Dio a' nostri Istituti. Conservatevi dunque sano, e robusto, e state certo che ciò facendo fate la volontà del Signore".

25 aprile - P.M.: "Saluto tutti con ogni affetto di ambe le case".

26 aprile - P.A.: "Vi mando tanti saluti, cioè tutti di queste case".

28 aprile - P.M.: "Il Breve poi delle Indulgenze per l'Eremite basta farlo riconoscere dalla Curia. .. Altre Indulgenze avea per esse ottenuto, ma anche quel Breve ho dovuto consegnarlo per essere rinovato".

4 maggio - P.M.: "Abbraccio tutti voi altri con ogni affetto. Salutatemi tutte anche le buone figlie".

7 maggio - Il P. Spernich al P. Marco: "Stia tranquillo che frequenti san le orazioni che si fanno per lei in ambi gli Istituti".

10 maggio - P.A.: "Accogliete i doveri delle due Case. Non dubitate che vi teniamo raccomandato al Signore".

12 maggio - D. Giovanni Paoli al P. Marco: "Mille doveri per parte di tutta la casa, dell'Eremite, di tutti que' che conosce e che le sono benefattori, ecc.".

18 maggio - P.A.: "All'Eremite le ammalate e convalescenti se la vanno passando. Elle e quelli di questa casa vi mandano i più cordiali saluti".

19 maggio - P.A.: "... spero che in breve potrò lietamente abbracciarvi, e presentarvi, non già i saluti, come fa in ora, ma in carne ed ossa tutti i buoni individui delle due case".

21 maggio - P.A.: "Vi saluto con D. Giovanni, con Traiber, cogli altri Cherici e figli e figlie e Maestre e famuli del mondo piccolo, ecc.". 

26 maggio - P.M.: "Saluto tutti con ogni maggior affetto. Fate le mie parti anche coll'Ospizio. Mi raccomando alle orazioni di tutti".

31 maggio - P.A.: "Non altro posso aggiungere che i cordiali saluti delle due case e ripetervi che vi scrive il vostro aff.mo fratello".

2 giugno - P.A.: "All'Eremite pur le cose vanno passabilmente; solo Cecilia adesso è caduta in malattia che dà travaglio non poco... Al solito tutti affettuosamente salutanvi, delle due case".

4 giugno - P.M.: "Abbraccio con ogni affetto la cara comunità. Mando un saluto cordiale al buon Ospizio".

6 giugno - P.M.: "Avrei piacere che intimaste generalmente qualche particolar divozione in ambedue gl'Istituti, perché il momento è assai decisivo...

Tenetemi ragguagliato costantemente e dello stato di lui (mons. Fortunato Rosata, Vicario gen.), e della nostra buona figliuola (Cecilia Valentini)".

9 giugno - P.M.: "... datemi sempre preciso e circostanziato ragguaglio dello stato di Mons. Vicario Rosata, e della nostra Cecilia, di cui bramo ancora sapere la qualità della malattia, che io temo sia più di testa che di corpo, e ne sono in pena".

11 giugno - P.A.: "Della figliuola (cioè Cecilia Valentini) non so dirvi nulla precisamente: ma non sento che vi siano pericoli".

11 giugno - P.M.: "Riverisco il caro Bonlini, l'Ospizio, la cara Comunità, ecc.".

13 giugno - P.M.: "Mi consolo delle alquanto buone speranze sulla preziosa salute di Mons. Vicario. Fatemi saper qualche cosa anche di Cecilia".

14 giugno - P.A.: "... Cecilia ha male d'infiammazione che non finisce mai, come su Miani, ch'è ricaduto, ma adesso va migliorando di giorno in giorno".

16 giugno - P.A.: "Abbiatevi un fascio di saluti, a cui voi porrete il nome, ed è quello di ognuno delle due case. Oltre di questi ve ne do un altro più cordiale e affettuoso, di cui, voglio io scrivervi il nome, ed è quello qui sotto del vostro aff.mo cord.mo fratello".

18 giugno - P.A.: "Di Cecilia vi darò nuove in un altro giorno... non ho altra cosa importante da aggiungervi, se non che gli affettuosi saluti delle due case, 

un abbracciamento cordiale, e la conferma che sono il vostro aff.mo cord.mo fratello" .

28 giugno - P.A.: "Le solite inferme alle Eremite continuano a vivere senza speranza di guarigione. Anche là si pena, si fatica, e si spende. I Cherici infermi se la passano meglio, dir voglio i due Angeli. L'altro Minozzi, fuor della voce, sta bene".

30 giugno - PA.: "All'Eremite sussistono le solite inferme, ed ora s'è aggiunta ancor la Favetta con febbre da chinino, da sanguissughe. Dei Cherici le cose van meglio. Chiudo poi coi soliti comuni saluti".

2 luglio - PM.: "Saluto con ogni cordialità li figli carissimi di ambedue le Case".

2 luglio - PA.: "Di Cecilia non mi domandate notizie; perché il suo male è irrimediabile; ma non sì vicina la morte. Chi sa, quanto piace al Signore di tribolar lei, e la casa. Stiamo contenti di quanto piace al Signore".

5 luglio - P.A.: "Nulla di nuovo sulle inferme".

7 luglio - PA.: "Le inferme all'Eremite, grazie a Dio, tutte migliorano... La mia salute è discreta. Le due case, anzi tre, mi danno grande consolazione. Non posso dirvi di più per rallegrarvi, se non che tutti vi salutano affettuosamente, ed io più di tutti affettuosamente mi dico vostro aff.mo cord.mo fratello".

9 luglio - PA.: "Buone nuove di tutti i poco fermi in salute. Vi confermo la incessante memoria che teniamo di voi presso il Signore. Vi mando i comuni saluti affettuosi".

11 luglio - P.M.: "Godo del miglioramento delle buone Figlie all'Eremite".

12 luglio - PA.: "Mi consolo della buona riuscita nelle domande per l'Eremite (Rescritti per indulgenze). Farò su questo tutto quel che mi dite".

19 luglio - PA.: "Il solo ammalato che pesa, come udirete, è il nostro carissimo Francesco Minozzi. Di suo fratello la va bene: all'Eremite pure non ci sono angustie per tal motivo. Già le inferme, sono inferme, e le deboli non divengono ancora forti. Pure tutte han respirato".

Il P. Casara al P. Marco: "... e oggi quanto non giubila per la solennità che ha

in casa propria dell'amatissimo santo protettore del femminile nostro Istituto Vincenzo de Paoli? Parliamo ancora di cose allegre. Noi celebreremo nel venturo martedì la festa del medesimo santo all'Eremite".

21 luglio - P.A.: "Non v'illudete di speranze circa lo stato di salute del carissimo Francesco Minozzi... Egli è pieno di coraggio, ma quasi privo affatto di voce...

Qui faremo una Novena a S. Filomena; fatela voi ancora, che se piace a Dio, potremo veder prodigi. Ancor però sta in piedi, ed anzi ora è all'Eremite, ove si celebra la gran Festa di S. Vincenzo con musica: ma egli certo non apre bocca".

26 luglio - P.A.: "Sono il vostro aff.mo cord.mo fratello. Che volete di più? Forse dei saluti di tutte le Case? Oh questi poi no; perché li sapete, senza ch'io ve li dica".

28 luglio - P.A.: "Intanto lasciamo fare a S. Filomena, almen fin che è finita la divota Novena, che si fa da ambe le case".

28 luglio - P.M.: "Saluto affettuosamente ambedue le carissime comunità".

1 agosto - P.M.: "Saluto tutti con pieno cuore, compreso espressamente anche l'altro Istituto all'Eremite, e alle orazioni di tutti istantemente mi raccomando".

3 agosto - P.M.: "Nel prossimo mercordì o giovedì riceverete il bel calice donato dal Card. Doria, un fascio di stampe, e forse anche alcuni libri. Se questo calice lo potrò avere almeno qualche volta all'Eremite, il P. Sagrestano mi farà somma grazia". Alla scherzosa domanda del P. Marco il P. Spernich, riguardo a questo calice, gli scriveva - sorridendo - "qualche volta permettiamo abbia ella a godere nell'istituto delle fanciulle".

6 agosto - P.M.: "Vi spedisco col mezzo del Sig.r Brambilla molte cose assai care. Porterà egli il bel calice come vi ho scritto... Vedrete due Messali, uno legato che intendo lasciare alla chiesa dell'Eremite, e uno sciolto che servirà pei nostri Oratorj quando sia fatto legare colla aggiunta del recente libello" (l'Informazione ai Cardinali).

9 agosto - P.A.: "Queste Scuole esser dovranno ancor femminili" (Si tratta della proposta della Regia Delegazione, di aprire una scuola per bambini dai due ai sei anni. Il progetto era previsto per la riva degli Schiavoni; il parroco di S. Tomà preferiva che la cosa si realizzasse nella sua zona. Sono interessati anche i Cavanis. Ma il progetto morì sul nascere e non se ne fece nulla). 

18 agosto - P. A.: "Baciate teneramente la Santa Casa (di Loreto) anche per me, e ponetemi insieme con tutti i figli e le figlie sotto il suo manto... A pieno fascio ricevete i saluti di tutte le case e di me".

23 agosto - P. A.: "Il Signore, Maria SS.ma, e i nostri Santi unitamente all'Angelo vostro Custode, v'assistano nel rimanente del viaggio, e vi riconducano felicemente alla patria, al fratello, alle figlie, ai figli, che v'attendono ansiosamente".

7 ottobre - P. Marco dopo il ritorno da Roma, si trova a Lendinara insieme col fratello per un breve riposo e scrivendo al P. Giovanni Paoli a Venezia, conclude: "... abbracciando tutti affettuosamente e raccomandando mi alle orazioni di tutti, comprese anche le buone figlie dell'Eremite, alle quali farete giungere i miei saluti, con ogni cordialità mi protesto tutto vostro in G. C. P. Marcantonio Cavanis".

L.D.M.

DIARIO DEL VIAGGIO FATTO A ROMA dal veneto Sacerdote d. Marcantonio de Cavanis per promuovere il miglior bene del suo istituto delle Scuole di Carità

1835, 11 febbrajo - In questo giorno partì da Venezia con suo fratello e passò a Padova la notte.

12 detto - Celebrata la S. Messa si proseguì il viaggio fino a Lendinara, restando a pranzo e al riposo nella nuova casa che ivi tiene da circa un anno il suddetto Istituto.

13 detto - Detta la S. Messa nel Santuario della B.V. in Lendinara, passò a Rovigo insieme col R.P. Mariano Conciato che dovendo passare a Napoli per farvi il Quaresimale avea ad essere suo compagno fino a Roma.

Fatto il pranzo a Rovigo nel giorno stesso passò a Ferrara, entrando così al terzo giorno nello Stato Pontificio. È da notarsi che li tre Uffizj di questi tre primi giorni celebravano le feste di Santi in modo particolare corrispondenti all'oggetto di questo viaggio.

Nel primo si solennizzava la festa dei 7 Fondatori, ed era appunto per una

pia fondazione che si facea questo viaggio; nel secondo di S. Gio. Elemosinario, e un importante fine di questo viaggio era raccoglier dell'elemosine per rinvigorir l'Istituto; nel terzo della B. Eustochio singolar protettrice contro le insidie e gli sforzi dei principi delle tenebre, e fu di dolce conforto nell'atto di esporsi alla guerra che avrebbe fatto il demonio risovvenirsi la valida protezione di sì possente avvocata.

14 detto - Da Ferrara passò a Bologna, ed ivi si trattenne anche nel dì seguente ch'era domenica presso l'agente della Farmacia Scarabelli ove sopraggiunto il Capitano Ajutante Maggiore di Modena Sig. Gaetano Capponi ebbe egli il merito di assistere il viaggiatore il qual bramava di portarsi a Roma in vettura con una compagnia conosciuta, mentre recatosi alla Polizia per vedere se fossero giunti alcuni Sacerdoti veronesi colà diretti onde unirsi con essi, trovò sibbene che non erano essi ancor arrivati, ma trovò insieme il Commissario all'Ufficio de' Passaporti tutto amorevole e pien d'impegno per soddisfare a questo suo desiderio, e da lui ebbe il cocchio, il vetturale, e i compagni di piena soddisfazione.

16 detto - Presa la via di Ravenna, e passando per Rimini, Pesaro, Sinigaglia, Ancona, Loreto, Recanati, Macerata, Tolentino, Colfiorito, Foligno, Spoleto, Terni, Narni e con nove giorni di viaggio, riposando sempre la notte, pervenne a Roma nel giorno 24 febbraio alle ore 2 1/2 pomeridiane, avendo avuto la grazia di venerare scoperta in Ancona l'Immagine prodigiosa di Maria SS.ma che aperse gli occhi negli anni scorsi, e fu coronata solennemente dal S.P. Pio VII, e di celebrare il divin Sacrifizio nella S. Casa di Loreto.

24 detto - Giunto a Roma, come si è detto, nel corrente giorno di martedì, giorno del felice transito di S. Giuseppe Calasanzio Protettor principale di quelle Scuole di Carità per cui facevasi il viaggio, il compagno, smontato appena dal legno, lo abbandonò per portarsi al Convento della sua Religione, ed egli rimase solo senza sapere come dirigere i passi in quella vasta città.

Non ebbe però a restare smarrito per via, poiché abbattutosi in un buon giovane Prete per nome Giuseppe Meroni. questi cortesemente si mostrò pronto ad assisterlo, e lo condusse alla casa dei PP. Scolopj a S. Pantaleo ove bramava di fare la prima visita, e cercare ancora se gli fosse riuscito di fissarvi l'alloggio.

Visitata tosto la chiesa, e reso il debito omaggio al S. Padre Giuseppe, si recò poi a riverire il P. Superior Generale di quella religiosa Comunità, il quale lo accolse con espansione d'animo tenerissima, e si protestò che assai volentieri lo avrebbe albergato se non gli fosse mancato il sito, e non avesse ancora il divieto di alloggiar forestieri per lungo tratto di tempo. 

Inteso poi che doveva presentare una lettera al Rmo P. Vicario Generale dei Preti Regolari della Missione, mandò insiem con lui uno dei suoi religiosi a pregare quel Superiore in suo nome a voler ritenerlo nella sua casa. Questa grazia ancora si ottenne, e così non ebbe ad aver bisogno della locanda nemmeno per una notte.

25 detto - La prima Messa in Roma si fece un dovere di celebrarla nella stanza ove per 36 anni visse, ed ove morì in S. Pantaleo il gloriosissimo Padre S.

Giuseppe Calasanzio; e al dopo pranzo visitò la Basilica di S. Pietro.

26 detto - In questa mattina celebrò il divin Sacrifizio nella chiesa dei PP. della Missione a Monte Citorio all'Altare di S. Vincenzo de Paoli Protettore dell'altro Istituto delle Scuole femminili di Carità, eretto dal Sacerdote medesimo.

27 detto - Meritando pure un atto distinto di divozione il comun Protettore di ambedue gl'Istituti S. Luigi Gonzaga, si portò in questa mattina a celebrare la S. Messa al Collegio Romano nella stanza medesima che fu da lui abitata.

4, 5, e 6 settembre - In questi tre giorni si fermò a Lendinara, e nel seguente in cui cadeva la vigilia della Natività di Maria SS.ma ritornò sotto gli auspicj della materna sua protezione felicemente in Venezia, ov'era precorsa già la notizia della Suprema Sanzione accordata dal S. Padre al nostro Istituto nel giorno stesso in cui fu discusso l'affare nel Consiglio della Sacra Congregazione. Deo gratias.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 5).

Al suo ritorno nei due Istituti fu accolto con gran festa. Nell'Istituto femminile alle Eremite si recitò il «Cantico delle figlie dell'Ospizio» composto da don Federico Bonlini. 

CANTICO DELLE FIGLIE DELL'OSPIZIO CAVANIS all'arrivo del loro Padre Co. D. Marcantonio Cavanis in Venezia da Roma 

Dai sette colli un'Angelo 

t'accompagnò di Dio.

Ritorni, o Padre amabile, 

alfin al suoi natio.

Alle tue figlie tenere 

in sì bel dì felice 

no, di starsen mutole 

no, buon Pastor, non lice.

E se non ponno un cantico 

tesser di laude degno, 

soffri che almen ti mostrino 

del loro affetto un segno.

D'affetto tal che accoppisi 

col ben dovuto omaggio 

a Superior benefico, 

a Direttor sì saggio.

Di quell'amor che in gemito 

ci tenne in lunghi giorni, 

di quell'amor che in giubilo 

ci mette or che ritorni.

Moveasi il cuor a cogliere 

di tanti doni il frutto 

ed a lodar l'Altissimo 

da cui discende il tutto.

Udiasi in quelle i fervidi 

voti d'un cuore amante, 

che per l'amor dei prossimi 

pene soffriva e tante. 

Or sotto ai raggi vividi 

di solioni ardenti, 

or pesto i piedi celeri 

da alpestri vie pungenti.

Fra brevi sonni scorrere 

le notti pensierose, 

più sopra duri aculei 

che sopra piume o rose.

E i cibi stessi deboli 

che non porgeano aita 

al fianco lasso e logoro 

d'una stentata vita.

Solo ed ignoto correre 

per l'ampie vie di Roma, 

senza conforto e regime 

a sostener la soma.

Ma quel gran Dio che mise 

alla grand'opra e pia 

si fa sostegno e guidalo 

per l'aspra oscura via.

Quel Dio che l'agne gravide 

qual buon Pastor si prende 

sopra le spalle e portale 

alle bramate tende.

Che lo conforta ed anima 

con tanti obbietti e tanti 

recessi venerabili 

di Martiri e Santi. 

Che caro il rende e amabile 

ai Porporati Augusti, 

che assai benigni accolgono 

li bei suoi prieghi e giusti.

Che del Supremo al Solio 

Pastor gli apre l'accesso 

e d'impetrar moltiplici 

grazie gli vien concesso.

Quella ch'ogn'altra supera 

premio di sua costanza, 

e dei futuri secoli 

consola la speranza.

Quella che del magnanimo 

suo cuor fu sempre il voto, 

onde d'un apra stabile 

riempiere il tetro vuoto.

apra che a tanti miseri 

figli di padri inetti 

soccorso appresta e guidali 

per bei sentieri e retti.

apra che in far degli abili 

Ministri ai sacri altari, 

dei Padri forma anch'utili 

a questi figli e cari.

E noi che por siam minime 

in tanto grandi oggetti, 

noi por saprà congiungere 

a figli suoi diletti.

E la bontà che i teneri 

Padri mostraro a noi, 

non verrà meno in seguito 

nei pii seguaci suoi. 

Ammiratrici or umili 

di tante eroiche imprese, 

lodiam quel Dio che l'Opera 

or sì gloriosa Ei rese.

E lo preghiam che s'emule 

Del lor zel, giammai 

esser potrem degeneri 

noi siam dai patrii rai.

E nol sarà se docili 

ai lor paterni avvisi, 

se in lor mai sempre vigili 

terremo gli occhi e fisi.

Se un cuor sempre magnanimo, 

se un sofferente cuore, 

se avremo un cuor dolcissimo, 

un cuor ch'arda d'amore.

Un cuor che sia consimile 

al cuor de' nostri Padri, 

ond'esser noi benefiche 

a chi facciam da Madri.

Ecco, o gran Padre, i fervidi 

voti che noi facciamo, 

per noi, per Te che meriti 

l'amor che ti mostriamo.

Vola, consola i gemiti 

per così lunga assenza, 

del tuo fratel che spasima 

goder di tua presenza.

E ne solleva il languido 

ed abbattuto fianco, 

tu che di pesi e palpiti 

par che giammai sii stanco. 

Ben nei malor provvidelo 

di forza e di coraggio 

il braccio dell'Altissimo 

nei dì del suo gran viaggio.

E noi godemmo starsene 

d'un Altro Padre in seno,

sempre con noi benefico, 

sempre con noi sereno.

Grazie alla man benefica 

d'un Dio che a noi vi dona, 

e tu, Padre dolcissimo, 

al rozzo dir perdona. 

(AICV, b. 30, f. 27)

AL LORO PADRE AMOROSO reduce gloriosissimo da Roma Le Figlie del suo Ospizio

SONETTO ACROSTICO

Dono di Dio sei Tu: l'apra ne gode, 

Merito del tuo zel, oggi il gran frutto;

Al tuo ritorno trionfal non s'ode 

Risuonar che letizia, ov'era il lutto.

Chiara tributa a Te sincera lode 

Ognun che sia de' bei fatti istrutto, 

Che ben sa ancor che sai fuggir la frode 

Che toglie il merito al Donator del tutto.

Ah! che bel dì vedrai, quando disciolto 

Verrai dal fral che t'impedisce 

il volo Al Sommo Ben, 

cui tieni il cuor rivolto.

Non più pene e timor, ma gaudio solo 

Innonderatti il cuor; frutto raccolto 

Sol dai travagli del terrestre suolo.

(AICV, b. 30, f. 29)

1835, 14 ottobre 

Il P. Antonio al P. Giovanni Paoli - Venezia.

A Venezia il P. Giovanni Paoli si è offerto ad assistere i colpiti dal colera e ne ha dato notizia al P. Antonio, che si trova a Lendinara con il fratello, dopo il suo ritorno da Roma.

P. Antonio gli risponde dicendosi soddisfatto per la sua generosità, dandogli direttive perché non abbia a mancare di prudenza nell'amministrare i sacramenti agli ammalati. Lo informa che a Lendinara continuano a giungere notizie contraddittorie sulla diffusione del morbo. Altre raccomandazioni.

D. Giovanni tre volte car.mo in G. C.

Lendinara li 14 ottobre 1835 

Né più trista, né più consolante poteva riuscirmi, o carissimo, la vostra lettera. Gran flagello minaccia la nostra patria: e questo mi conturba sin nel fondo dell'anima; grande ajuto vi dà il Signore per esporvi sino al pericolo della vita per ben dell'anime e per corrispondere alla santità sublimissima del vostro stato: e questo mi riempie di somma allegrezza. Siate benedetto, o figliuolo mio dilettissimo; attendetevi dal Signore grande ajuto e gran premio.

Spero che il buon Dio vorrà preservarvi, e solo vi avverto di usare tutte le precauzioni prescritte dai medici in tal incontro, onde non v'esponiate a tentar il Signore; fatto poi questo operate con piena tranquillità.

Questo avviso fu dato già da S. Carlo Borromeo, e non morì in quella peste nessun de' sacerdoti, fuori che uno che fu imprudente. Fatto quello che tocca a noi, conviene abbandonarsi nelle mani della Provvidenza divina con gran coraggio. V'esorto pure a prender lumi da' saggi sacerdoti del modo pratico e delle avvertenze che usar si debbono riguardo all'amministrazione dei Sacramenti. Il B. Liguori vi darà pure de' lumi utilissimi per tali casi (15).

Quanto ai quattro giovani spediti qui, non posso che approvar pienamente la vostra condotta. Così pur quanto a Novello ed alle scuole dell'Eremite.

Molto mi pesa poi l'essere i giovani ultimi qui venuti privi di tabarro d'inverno, e così Fabio. Se i passi non sono chiusi, potreste portar tutto questo alla barca del Marchiori, che certo sarà costì, ed avvertirli a nome del Sig. Giuseppe Marchiori, che con tal mezzo ci farà tutto ricapitare.

[...] Mio fratello non vi scrive, perché si è portato a Rovigo da Mons. Vescovo (16) a combinar le faccende di quest' istituto, prima che si porti in Adria, ove di giorno in giorno sta per recarsi; ma sebben non vi scrive, perché non può, vi dice però col mio mezzo tutto quello che io v'ho detto qui sopra, e si addolora e si rallegra e vi approva e vi esorta alla fermezza, alla prudenza e al coraggio. 

Raccomando a voi ed al carissimo nostro Bonlini le povere Maestre dell'Eremite. Procurate che stiano coraggiose e ferventi.

Mi consolo con Checo del suo coraggio, ed a lui pure non solo raccomando ma comando che usi al caso i dovuti riguardi. Saluto affettuosamente il caro Marchiori, Da Col, Spernich, Grego, e Callegari. Raccomando a tutti buona vita e buone orazioni.

Mi preme di aver ogni posta notizie. Qui oggi ho sentito che i timori concepiti dapprima furono dileguati. Dio pur volesse, per intercessione di Maria SS.ma e di S. Rocco, usarci una sì grande misericordia. Quanto a noi, sappiate che non si fa che sentire contrarie notizie: ora si dice che il male si è dilatato fino presso a Rovigo; ora giungon staffette che ordinano d'apparecchiar letti entro due ore di tempo; ora si vocifera che non si verificano le minaccie di questo morbo. Frattanto, vedete che noi pure abbisogniam d'orazioni ferventi. In mezzo a tante strettezze, la mia salute non può migliorare. Però non c'è tanto male.

Ringrazio Traiber della carissima lettera, e lodo la sua costanza. Fo altrettanto col Giannini (17) che bramerei si fosse più pienamente rimesso in salute. Riverisco il dilettissimo D. Federico, ed i soliti amorevoli sacerdoti tutti, e unendovi i saluti cordialissimi di tutta questa casa a quella di costi, non so dirvi con quanta tenerezza vi abbracci e con quanto cuore mi dica Tutto vostro in G. C. A. A. C.

P.S. Mi consolo coll'Eremite (18) del nuovo acquisto, che sento ad esse di tanta allegrezza.

(Da orig. autogr. Del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 30)

1835, 1 dicembre 

I Fratelli Cavanis «Alli R.mi Deputati alla distribuzione dell'elemosine delle Messe di Sovvenzione».

Il 27 novembre il Governo comunicava ai Cavanis i motivi per i quali aveva creduto di sospendere all'Istituto le messe di sovvenzione. Essi fanno riflettere sui titoli speciali che il loro Istituto ha perché tali elemosine vengano continuate.

[. . .] Si domanda pertanto con quali mezzi ed a carico di chi stia la Fondazione. Eccone la risposta. Questa pia Fondazione, che ha per iscopo di attendere caritatevolmente alla istruzione ed educazione dei giovanetti e delle donzelle in due separati Stabilimenti, è sostenuta dalle spese e dalle fatiche degl'Istitutori fratelli i quali per essa impiegano di continuo le loro rendite ed hanno alienato ancora non pochi dei loro fondi; e dalla zelante cooperazione altresì di varj Sacerdoti alunni, i quali mantenendosi coi loro ecclesiastici patrimonj e coll'elemosine delle lor Messe, faticano affatto gratuitamente.

Si riflette in secondo luogo ch'essendo nuova questa pia Istituzione, sembra non poter compartecipare di tale soccorso. Quanto alla sua novità si risponde che conta più di trent'anni dalla sua fondazione. Essendo poi stata con Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 onorata della suprema sanzione di S.M., e successivamente autorizzata con patriarcale decreto 16 settembre di detto anno con facoltà agl'Istitutori fratelli di associar degli altri Ecclesiastici a tale caritatevole ministero, chiaro apparisce che non può più essere né ignota né trascurata.

Finalmente quanto al dubbio sul titolo di partecipare del commune suffragio, sembra che anzi la pia Istituzione lo abbia alquanto speciale, poiché trattasi di provvedere dei Sacerdoti i quali non solo appartengono come gli altri al veneto Clero, ma si prestano nell'assistere la gioventù bisognosa di educazione a proprie spese ed affatto gratuitamente; ed attendendo senza verun umano compenso alla officiatura dei varj Oratorj dei due Istituti, non entrano in parte, siccome gli altri, dell'elemosine avventizie che si recano dai fedeli alle sagrestie parrocchiali.

Sono ben certi gl'infrascritti fratelli che quando V.re Sig.rie R.me abbiano la bontà di far pervenire all'Em. Card. Patriarca questi brevi cenni ossequiosi, sarà tolto ogni ostacolo alla continuazione dell'elemosine che sempre furono in corso. primo dicembre 1835 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, P, f. 4).

1836

1836, 5 gennaio 

Lettera di don Andrea Salsi, parroco di S. Pantaleone in Venezia, alla Congregazione municipale.

Don Andrea Salsi aveva insegnato nelle scuole dei Cavanis fino a pochi anni prima, continuava le relazioni con loro, e tornava spesso nell'Istituto, avendo come confessore e direttore di spirito il P. Antonio. È ovvio che conoscesse le vicende ultime delle scuole e che nel contempo tenesse i due padri al corrente delle cose della sua parrocchia.

Occasione di questa lettera fu un forte richiamo da parte della Congregazione municipale al sacerdote, accusato di aver trascurato di rispondere a tre circolari, «colle quali - gli si diceva - veniva impegnato il di lei zelo e la pietà del di lei ministero a procurare di togliere dall'ozio e dal vagabondaggio tanti fanciulli, lasciati in abbandono dai lor genitori o parenti sulle pubbliche strade con iscandalo generale, sia coll'obbligarli a frequentare le scuole normali, sia col cercar d'iniziarli in qualche arte od in un mestiere qualunque, comunicandone i risultati». E più avanti si aggiungeva: «Si tratta di un oggetto che dee premere assai al suo cuore nella qualità di pastore di anime, ed interessa molto alle viste governative e municipali il riparare a questo disordine [.. .]. La r. Delegazione, pressata dall'ecc.so governo, insiste su questo proposito reiterando alla scrivente gli eccitamenti».

La risposta del Salsi con prudenza mette il dito sulla piaga e indirettamente giustifica e accredita, a merito dei Cavanis, la lotta da essi sostenuta contro le pretese vessatorie del governo austriaco che osteggia le scuole private.

Venezia 5 gennaio 1836 

Io non so a dir vero che cosa pretenda la superiorità colla ossequiatissima lettera 27 dicembre p.p. Consta dai miei registri che io abbia risposto in proposito altra volta, e che ricercato di rassegnare i nomi dei ragazzi e delle ragazze vagabondi e malviventi, mi sono fatto lecito di domandare quali misure voglia prendere e quali provvedimenti voglia dare la c.r. Delegazione, onde rispondere competentemente alle superiori ricerche; ma fu inutile mentre non ebbi alcun riscontro, e potrei a mia giustificazione mandare in copia l'attergato all'ultima lettera. Ora dunque dirò quello che mi sembra in proposito.

Se vuole la superiorità sapere quello che come parroco ho procurato di fare a vantaggio de' giovanetti, lo dirò qualora mi venga comandato di dirlo; ma purtroppo tante mie prestazioni riuscirono quasi sempre per circostanze fatali e per dissipazion di costumi, di poco vantaggio. Converrebbe che i parrochi 

avessero più ajuti e più mezzi, e che fossero posti sotto i superiori riflessi tutti quei genitori che per propria negligenza lasciano in abbandono i loro figliuoli.

Il bene dei giovanetti, ch'è di massima importanza, à lo scoglio più difficile ad un parroco, qualunque siasi, specialmente se le scuole comunali sono lontane dalla sua parrocchia.

Certo che un mezzo il più efficace per porre in parte rimedio a tanto disordine, sarebbe la diffusione, il sostegno, il vigore dell'Istituto dei sigg.ri fratelli coo. de Cavanis, i quali avendo per oggetto del loro Istituto non solo la educazione civile, ma la morale precipuamente, e di supplire alle mancanze dei genitori commesse per colpa o per impotenza verso i loro figliuoli, potrebbero portare dei grandi vantaggi; ed io lo so per esperienza, poiché avendo fatto scuola per molti [anni] nel loro Istituto ed atteso come un di essi all'importante lavoro in quei tempi in cui l'Istituto era nel suo pieno vigore, si potea dire che gran parte di queste nostre contrade, ma specialmente quella de' Gesuati, aveva altro aspetto ed altro costume.

Ma fatalmente purtroppo per peculiari motivi, snervati o impediti non

possono in quest'anno neppure tenere le due classi prima e seconda elementare, per cui forse tanti giovanetti e fanciulli gemono nell'abbandono.

Essi per istituto li custodiscono, vegliano alla loro privata condotta, gli somministrano i mezzi per la piena santificazion della festa e, perfino allettandoli con giuochi innocenti, li ritirano dalle occasioni e dall'ozio.

Piaccia a Dio che ritorni in novello vigore, che si diffonda per la nostra città, ed avrem quei vantaggi che difficilmente si potrebbero aver con la forza.

[. . .] Chiudiamo. lo ho fatto e fo per la di Dio grazia tutto quello che posso, e se le paterne viste superiori vorranno accordarmi idonei mezzi, o propormi, farò ancor più. Ecco quello che io posso rispondere e proporre dietro le rimostranze di codesta carica municipale.

don Andrea Salsi

(copia, AICV, b. 30. I836. f. I).

1837

1837,30 agosto 

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig. re / Il Sig. r D. Anton'Angelo de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia».

È giunto ieri a Lendinara, da cui accompagnare a Venezia due chierici, ma ha dovuto aspettare il P. Matteo fino alla sera. Questo fatto e il brutto tempo forse gli faranno ritardare un po' il ritorno. Manda saluti a piene mani.

Fratello car.mo

Lendinara 30 agosto 1837 

Alle ore undeci della mattina son giunto jeri con viaggio felicissimo a Lendinara; e mentre credeva di consolarmi col rivedere il carissimo P. Matteo, ho dovuto aspettarlo con molta pena fino alle 8 1/2 pomeridiane, che solo allora ritornò da Rovigo ov'era stato a condurre li suoi scolari all'esame.

Non avendo però avuto tempo di parlare come conviene con lui jer sera, ho trovato un legittimo impedimento a dispor la partenza in questa mattina; impedimento che si è accresciuto pel tempo torbido e minaccioso in oggi sopravvenuto.

Io sono quindi all'oscuro sul giorno in cui potrò compire il gran viaggio;

e certo mi aspetta un cammino più tardo e più doloroso, perché la pioggia ha da aver convertito in fango la molta sabbia di queste strade, e trovomi imbarazzato come una pulce in mezzo alla stoppia. Ritenete intanto per certo che io sono premurosissimo di sortir dall'imbroglio e tornarmene a Casa donde non sarei nemmeno partito con tant'angustia di tempo, perché ben prevedeva di poter ritrovarmi molto alle strette. 

Ma poiché ci voleva pur uno che venisse ad assistere questi giovani, e toccò a me di esser quest'uno, stò volentieri all'impegno e spero che il Signore mi ajuterà.

Fate buone orazioni pei poveri viaggiatori e preparateci buon trattamento per confortarci dopo le asprezze dell'arduo pellegrinaggio.

Addio mio caro e carissimo: state allegro e giulivo. Riverite il benemerito D. Federico, il degnissimo P. Pietro, e D. Antonio del Pedros. Salutate affettuosamente li nostri carissimi Sacerdoti, Diaconi, Cherici ed ambedue le amatissime comunità, alle di cui fervorose orazioni istantemente mi raccomando. Valete omnes, et gaudete in Domino semper.

Il Vostro Aff.mo Fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BR, f. 14).

1837 

Discorso fatto da D. Bonlini nel locale delle Eremite per la celebrazione dell'anniversario di Fondazione dell'Istituto femminile.

Don Federico Bonlini, Cappellano dell'Ospizio, traccia la storia dell'Opera, quale testimone oculare della benedizione del Signore, dalle umili origini fino alla sistemazione nel Monastero delle Eremite.

Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito solenne (Es 12, 14).

Era comando di Dio non solo in quella circostanza gloriosa che la divina Scrittura ricorda del prodigio, cioè, operato a favor del popolo Ebreo allorché uscì dall'Egitto, ma in tante ancora meravigliose opere fatte a vantaggio di questo medesimo popolo suo, che dovesse essere ricordato per sempre quel giorno in cui furono manifestate e si avesse perciò a celebrare solenne a di Lui gloria da tutte le generazioni future.

Quantunque però magnifiche e prodigiose fossero quest'opere della onnipotente mano di Dio, erano tuttavia riguardanti quasi sempre o la liberazione da temporali castighi da cui venia spesso per sua colpa afflitto quel popolo, o le vittorie riportate sopra temporali nemici, beni tutti sensibili che figuravano altri maggiori beni spirituali che doveano un giorno verificarsi nell'anime alla venuta del Redentore divino.

Che dovrà ora però farsi da noi che, chiamati nell'ammirabile lume di grazia non più in ombre e in figure, riscontriamo sì di frequente singolari ed ineffabili favori che fatti vengono in ordine alla grazia ed alla sublime nostra destinazione alla gloria, preparata e promessa a chi fedel corrisponde? 

Noi al certo, più che il popolo Ebreo beneficati, dovremo, quando avvenga la ricorrenza di un dì che ricordi un .qualche insigne e singolare benefizio fra i tanti, anzi gli innumerevoli ricevuti da Dio, celebrarne in modo particolare l'anniversaria memoria e richiamando festevolmente al pensiero quanto abbiamo in quel dì ricevuto di bene, tributarne a Dio tutta la lode ed i ringraziamenti più vivi e vedere se la nostra corrispondenza sia, se non pari al favor conceduto, almeno tale che non ci ponga nel numero degli ingrati e scordevoli, quindi, riconoscendoci certamente freddi e languidi, risvegliare in noi, anzi ricercare il primiero fervore che capaci ci renda a ricevere nuove misericordie e favori.

Uno di questi segnalati favori da ricordarsi in tal giorno precipuamente, giorno anniversario d'un'epoca lontana ormai per ben cinque lustri, giorno dedicato alle glorie del Taumaturgo S. Nicola da Tolentino, uno di questi favori è la fondazione di questo Pio caritatevole Istituto di raccolte Donzelle, al solo fine della santificazione di se medesime col preservarle nel tempo stesso dal contagio e corruzione d'un secolo pervertito e pervertitore; onde potrà poscia formarle in operatrici e zelanti ministri del santuario nella salute e santificazione di tante anime alla loro custodia affidate.

Né vi sorprenda che si rinnovi solenne in quest'anno questa memoria non celebrata egualmente negli anni scorsi. Una circostanza dolcissima e commovente, straordinaria e singolare, che ricorderò nel progresso del mio discorso, servì di stimolo a rinnovarla in tal modo.

Io non farò pertanto che richiamarvi ad alcuni fatti di cui poche adesso di voi, pur quante bastano, possono fare dolcissima e insiem certissima testimonianza, non sol di veduta, ma come attrici nella condotta che in questi tenne la Provvidenza divina.

Accompagnateli dunque con affetto di gratitudine e toccherete, direi quasi con mano, la sentenza del divin Salvatore registrata nella Parabola del Vangelo... esser simile il regno dei cieli a quel granello di senapa che, il più picciolo essendo fra le sementi, produce poi quella pianta sì vasta che serve poscia agli uccelli dell'aria di ricovero e nido.

Ripetiamo adunque. O ammirabil condotta della divina sapientissima Provvidenza! Che cosa era infatti circa trentacinque anni fa questo amoroso Istituto che vi raccoglie e difende, o venerande Maestre e voi, giovani pur divenute dietro la loro scorta capaci a fungere quest'uffizio medesimo a vantaggio di tante esterne figliuole che dipendono dai vostri insegnamenti, sollecitudini e cure?

[. . .] Ma narrando tutto questo a voi novelle Cooperatrici, a voi figliuolette che siete ora partecipi di questo gran benefizio da tanti anni a voi dalla Provvidenza divina preordinato, speciall11emnte narrandolo a voi tra le 

prime dell'Istituto, come non dovrete esclamare came un dì i Magi d'Egitto e confessare coi più vivi sentimenti di tenera ammirazione esservi stata qui il dita di Dio.

Digitus Dei est hic, tanta più ch'or provaste esservi con questa mezzo venuto ogni bene. Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa. Da quel giorno vi venne il ricovero sicuro, il sostentamento del vitto. e del vestito senza pensiero di procurarvelo, la regolar disciplina, la caritatevole cura, e quanta tenera e senza limite nelle vostre infermità, l'istruzion più frequente, il più decoroso esercizio delle pratiche di pietà e di Religione, quindi maggior la stima dell'Istituto in chi non più vedevavi in breve casa ristrette, ma in ampia e comodo Monastero raccolte. 

Da quel giorno poi le provvidenze temporali aumentaronsi e maggior numero di Maestre e figliuole videsi concorrere nell'Istituto.

E sebbene col moltiplicarsi l'Istituto di gente, non crebbe in essa la letizia ed il gaudio, perché il demonio invidioso del vostro bene suscitò mali contentamenti, mali umori e disgusti; anche questi però furon da Dio permessi per la maggiore sua gloria che dovea risultare dalla costanza e pazienza di chi dovette per suo amore soffrirli e così si distinguesse l'eletto frumento dalla zizzania, e questa ancora cribrato al vaglio della tentazione sortisse più pura, onde si conoscesse esser caro a Dio l'Istituto, a quel buon Dio il qual, conforme al sentimento del Dottor Santo Agostino, lascia i men buoni viver coi buoni, perché si correggano, e perché per lor mezzo restino i santi purificati; ed io ardisco di aggiugnere perché veggano i tiepidi, i mal intenzionati, i prudenti secondo il mondo, gli ambiziosi a i troppo delicati e insofferenti d'una discreta disciplina, ed a finirla quelli che nan intendano. che ognun dee portare il peso dell'altro; veggano, dicea, che Iddio. nan ha bisogno d'alcuna, che a chi abbonda, come dice il Vangelo, sarà tolto ciò che gli era dato, ch'Egli sceglie i più deboli per confondere i farti, ch'Egli ,non è accattator di persane, e che bisogna finalmente star bassi ed umili dinanzi a Lui e innanzi agli uomini e cavar quindi dalle umiliazioni profitta.

Questa battaglia d'inferno cui collegaronsi alcune languide Maestre e molte ancora discepole non favorite di vocazione, parea che volesse distruggere da bel principio l'Opera di Dio; ma a respingerne gli sforzi armò l'Onnipotente il zelo dei due benemeriti Istitutori, che con la loro costanza e imperturbabilità, animarono ancora le brave e buone Maestre, non men che quelle prime figliuole che stabiliron di vivere di fede, in spem contra spem, e resistettero ancora contro gli illuminati del secolo, fallacemente prudenti nel credere impossibile la sussistenza dell'Istituto che ormai conta circa il settimo lustro di sua Fondazione.

Non appena però posta era il piede nel locale dello Spirito Santo, che l'umana politica e la legislazione civile ebbe bisogno e ricercò quel locale per convertirlo in ospital per infermi.

[. . .] Si dovette dunque nuovamente pensare dagl'instancabili benemeriti Sacerdoti Istitutori, dopo tante molestie, difficoltà e spese gravi incontrate pel riatamento della Chiesa e Monastero dello Spirito Santo, a cercar nuovo locale. Ma come trovarlo sì ampio, decoroso e comodo da poter collocare tante figlie, nella perdita fatale che si faceva d'un monastero così adattato al bisogno dell'Istituto, sebbene non fosse de' più belli per forma?

[ . . .] Anche questa massima difficoltà, aspettatevi pure, care Sorelle in G.C., che saprà vincere e superare l'ardentissimo cuore de' Superiori vostri e voi vedrete il trionfo.

[. . .] Oggi pertanto, oggi è da rammemorar tal trionfo che disgiunto non può andare dalla vostra particolare anniversaria solennità, mentre egli è un trionfo che assicura la solidità e del loro Istituto e del vostro, che se non è ancora consolidato da solenne canonica approvazione com'è già il loro, ottenuta col suo viaggio dal Vicario di Dio sulla terra, lo sarà e per la vostra costanza e per quei mezzi potenti che sapranno impiegare i Fondatori presenti non solo, ed in appresso i loro figli successori del loro spirito e della loro pietà.

[.. .] Sì, mie Sorelle, la grazia è grande ed è fatta a voi.. . Spargete voi intanto anche fuori di queste mura il buon odore delle vostre virtù, giacché avete l'opportunità di farvi conoscere da tante esterne figliuole che vi circondano nella scuola, che amar dovete come fine primario per cui siete raccolte in questo Istituto, in cui dopo aver santificato voi stesse, siete obbligate per dovere di vostra vocazione santificar quelle che aspettano da voi l'ajuto, l'educazione, l'istruzione, l'esempio.

[. . .] Ringraziate dunque il Dio delle misericordie. Approfittatevi di tanti beni. Non vi rendete mai indegne colla vostra ingratitudine, ajutate colle vostre orazioni e più con la fedele corrispondenza di opere conformi al vostro stato, gli amorosissimi Istitutori, i quali sudano anche per voi per formarvi care a Dio, utili ai vostri prossimi nell'esercizio di quelle Scuole che protette dalla divina Provvidenza, libere da quei legami che rendono talora insopportabili i pesi ed infruttuosi, e forse ancora dannosi gl'insegnamenti, sono da voi condotte colla soave dolcezza d'una disinteressata purissima carità; Scuole che come ben fatte sono adesso per voi occasione di merito, saranno un giorno corona di eterna gloria.

(Orig. autogr., AICV, b. 11, FD, f. 2).

Note

I.  La Maestra Canina è Caterina Fabris, l'altra è Angela Testa, ambedue maestre alle Eremite.

2.  P. Luigi Togni era uomo esperto e influente, al quale il P. Marco ricorreva più volte per aiuto e consiglio.

3.  Il card. Carlo Odescalchi era successo al defunto cardo Placido Zurla come vicario per la città di Roma. Era nato a Roma nel 1785, fu creato cardinale a 38 anni, nel 1828 fu fatto Prefetto della S.C.V.R. e nel 1834 Papa Gregorio XVI lo volle suo vicario in Roma. Nel 1838 si dimise da cardinale per poter entrare fra i Gesuiti, a Verona. Morì a Modena nel 1841.

4. Era chiamato così Gaetano Moroni (Roma, 1802-1883), grande ammiratore di P. Marco, da lui definito «miracolo di carità effusiva».

5. Non cardinale Segretario ma card. Prefetto. Era allora Giuseppe Antonio Sala (Roma 1762-1839), che era stato una delle personalità di primo piano sotto il tormentato pontificato di Pio VI e di Pio VII. Molti e spesso difficili gli incarichi che egli ebbe occasione di espletare. Fu sempre «acerrimo sostenitore dei diritti della S. Sede». Gregorio XVI lo fece cardinale nel 1831. Il P. Marco si incontrò più volte con lui.

6.  Si tratta delle decime da pagare al Demanio sui beni immobili già appartenuti a enti religiosi soppressi. Nel caso presente i due fratelli volevano essere tranquilli in coscienza sia per il fondo loro assegnato in Lendinara, sia per i campi (frutto di provenienza ecclesiastica) che volevano acquistare per costituire il patrimonio ai due chierici mandati in quella casa.

7. Sono le Maestre Catterina Fabris e Angela Testa. La Priora era Vittoria Cappellino.

8. Quando si ama non si fa fatica, o addirittura si ama la fatica (S. Agostino).

9. È chiaro che si riferisce alle Maestre dell'Istituto femminile, che erano assistite spiritualmente da don Federico Bonlini. Purtroppo neppure questa lettera è giunta fino a noi.

IO. Ab. Spernich: si tratta di P. Pietro Spernich che da chierico era soprannomi nato anche "il vecchio" in quanto il più anziano dei giovani. Qui è detto scherzosamente l'abate, per ricordargli che talvolta si dimentica di trasmettere le notizie. Come infatti è successo per una raccomandazione che P. Marco gli aveva fatto scrivendogli da Roma il 16 giugno 1835 di avvisare il fratello di contattare il Patriarca: "Se scrivesse (il fratello) adesso una lettera o al S. Padre o all'Emo Card. Sala Prefetto della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari, instando per l'esito favorevole delle mie istanze. che bella carità mi farebbe! Una righetta di supplica che mio fratello gli presentasse, pur basterebbe".

11. Non sappiamo che cosa volesse scrivere al sacerdote, ex congregato mariano con cui i Cavanis avevano relazioni frequenti. 

12. "Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione" (2 Cor I, 3-4).

13. Mons. Antonio Traversi, nato a Venezia nel 1765, fu una delle personalità più in vista della città. Nel 1835 fu chiamato a Roma da Gregorio XVI, che gli affidò molteplici incarichi delicati. Dapprima fu fatto canonico della basilica liberiana, poi nel 1836 fu consacrato vescovo col titolo di arcivescovo di Nazianzo. Nel 1839 fu nominato Patriarca di Costantinopoli. Il P. Marco ricorse più volte alla sua provata esperienza. Morì a Roma nel 1842 e il Papa gli fece erigere un monumento in S. Maria Maggiore.

14. Era Giuseppa Paoli, maestra alle Eremite.

15. A proposito di queste raccomandazioni del P. Antonio, va rilevato che esse facevano eco alle direttive dei Patriarca Card. Jacopo Monico nella sua «Esortazione a tutto il Clero della città e Diocesi sulle disposizioni da prendersi riguardo al Cholera», pubblicata il 26 settembre 1835. Tra le altre cose diceva: «Non intendiamo con ciò, che alcuno debba esporsi improvvidamente ad un rischio non necessario, e che potesse essere fatale. [...] Vi raccomandiamo anzi di usare in simili casi tutte le possibili cautele prescritte dai periti dell'arte, e volute anche dalle discipline ecclesiastiche>>.

16. In effetti era andato a Rovigo a riverire il nuovo vescovo di Adria mons. Antonio Maria Calcagno, al quale presentò pure una lunga relazione sulle vicende che avevano portato alla fondazione della casa di Lendinara, sul suo stato presente, sulle difficoltà che ancora sussistevano nei rapporti col Marchiori, e infine sullo scopo della congregazione.

17. Giannini: così il P. Antonio chiamava spesso il chierico Giovannini.

18. Cioè con le maestre dell'Istituto femminile, ma è impossibile sapere chi fosse la postulante che era entrata. 

CAPITOLO OTTAVO

1838-1840

LA NOSTRA ISTITUZIONE FEMMINILE "D'ORA INNANZI

SI VEDE FERMAMENTE APPOGGIATA AD UN CORPO

ECCLESIASTICO STABILE E SUSSISTENTE"
"Se volete che Giosuè riporti vittoria, siate altrettanti Mosè nell'impetrargliela con fervorose orazioni. Mi torno a raccomandare per questo ajuto anche alla buona Comunità all'Eremite, cui goderei moltissimo che faceste tale raccomandazione più efficacemente in persona, salutandole tutte di tutto cuore" (6 marzo 1838).

"La Comunità dell'Eremite vorrei che fosse salutata solennemente a viva voce da voi. Alle orazioni di tutti mi raccomando" (17 maggio 1838).

" ... proseguirono tranquillamente il caritatevole loro uffizio principalmente pe' poveri che vi concorrono in folla, e che costituiscono la massima parte di quelli a cui prestano la paterna loro assistenza" (21 giugno 1838).

Il Card. Jacopo Monico fece la solenne istituzione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità il 16 luglio 1838: "Né contento di averci fatto sì bella grazia si degnò pure di consolare nel giorno stesso le nostre buone figliuole all'Eremite visitandole e ricreandole con paterna amorevolissima carità" (18 luglio 1838).

" . .. considerando che la nostra pia Istituzione (femminile) non sia stabilmente fondata... non si arriverebbe mai a fondare nessuna comunità, perché se tutti si ritirassero dal prender parte ai principj, non mai si potrebbe formar un Corpo che conseguisse l'approvazione... questa Congregazione ha pur la cura di attendere al bene della nostra Istituzione femminile, sicché d'ora innanzi si vede fermamente appoggiata a un corpo ecclesiastico stabile e sussistente" (18 febbraio 1839).

" ... ho già preso la massima di non accrescerne il numero, ma di rivolgere piuttosto tutti i miei sforzi per vedere se mi riesca di far qualche fondo all'attuale Comunità, onde provvederne alcune di dote, e togliere il solo ostacolo che rimane alla erezione canonica del pio Istituto, ch'è la mancanza dell'indispensabile requisito di un numero sufficiente di dotazioni" (27 novembre 1839). 

INTRODUZIONE

Il 1838 è l'anno della solenne erezione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità, fatta dal Patriarca card. Jacopo Monico. E anche di due viaggi del P. Marco, dapprima a Vienna, poi a Milano per chiedere l'insegnamento della filosofia e teologia dei chierici e il riconoscimento ufficiale della Congregazione. "Convien viaggiare se si vuol diffondere la notizia della nuova Congregazione e scuoterne il sentimento. Ma convien viaggiare però coll'ajuto delle orazioni che fate sempre voi tutti, perché io sono, come ho detto pure altre volte, il Pulcinella dell'Opera, che allora solo si muove qualor è mosso dalle altrui mani".

Dopo il ritorno del P. Marco da Milano, il pensiero dei due Fratelli si concentra soprattutto sulla "formale e pubblica istituzione" stabilita per il giorno 16 luglio, festa della Madonna del Carmine, data scelta per mettere la novella Congregazione "sotto gli auspici della Gran Madre di Dio ed impetrarne vie meglio il validissimo patrocinio". Il tempo è tutto occupato nella preparazione spirituale e liturgica del grande evento e "giorni santi" sono chiamati quelli che lo precedono.

13 luglio: È il primo di tre giorni di Ritiro spirituale per tutta la comunità.

Il P. Antonio "postosi ginocchioni, stette ad udire con edificante pietà l'affettuoso ragionamento tenuto a lui dal fratello", prima di ricevere dalle sue mani l'abito religioso.

14 luglio: P. Antonio fa la professione dei voti davanti al P. Marco che lo fa riconoscere come Superiore.

15 luglio: Vestizione di tutti gli altri membri dell'Istituto, e professione religiosa di P. Marco e dei sacerdoti.

Le Memorie dell'Istituto maschile si chiudono con la descrizione, fatta col cuore commosso dal P. Marco, di quei giorni che suggellavano 36 anni di zelo, di fatiche, di sofferenze e di gioie affrontate quotidianamente con eroica generosità e animo sereno sotto l'egida di Maria. Soprattutto alla sua materna protezione essi sentivano il dovere di attribuire le innumerevoli grazie che li avevano sorretti fino allora nel lungo cammino intrapreso per ridonare efficacemente alla gioventù, vittima innocente di profondi mali morali e sociali, la speranza di un avvenire più sereno.

Il Patriarca "terminata la sacra funzione... si degnò pure di onorare anche il pranzo fatto nel comun refettorio, rallegrando ciascuno dei commensali, e distintamente i padri ed alunni dell'Istituto colle dimostrazioni più generose di piena soddisfazione e di paterna bontà". E nel raccontare l'evento ai 

Padri di Lendinara, P. Marco scrive: "Né contento di averci fatto sì bella grazia si degnò pure di consolare nel giorno stesso le nostre buone figliuole all'Eremite visitandole e ricreando le con paterna amorevolissima carità".

Da questa data essi si fanno ancora più poveri di quanto erano già divenuti: rinunciano ai loro beni, non sfoggiano più il titolo di conte, non premettono più il de nobilitare alloro cognome, sostituiscono definitivamente il Don col termine Padre, che avevano già cominciato a usare in comunità. In questa spogliazione gioiosa essi confermano ufficialmente la loro volontà di continuare ad essere fino alla morte veri Padri della gioventù.

Ma c'è un altro fatto che è doveroso ricordare, anche se non trova molta eco nella corrispondenza e nelle Memorie. Il giorno 13 novembre 1838 il Delegato Provinciale, Giovanni Battista conte di Thurn, comunicava ai Cavanis con due lettere distinte che sua maestà conferiva all'uno e all'altro "la grande Medaglia di onore civile in oro col nastro, in contemplazione delle distinte benemerenze acquistatesi pel pubblico bene" La cerimonia si svolse il mattino del 19 alle ore 11. Ed ecco come il P. Marco ce ne trasmise la notizia: "In questa mattina li due Istitutori Fratelli si portarono alla R. Delegazione, ove premessa un'allocuzione del R. Delegato Co. di Thurn, furono da lui decorati della Medaglia d'onore". Che se poi si servirono della onorificenza, fu solo come strumento per cercare di ottenere il riconoscimento dei diritti delle loro scuole e degli studi dei loro chierici.

1838

1838, 13 febbraio 

Il P. Marco e il P. Giuseppe Marchiori "Al Nobile e Rdo Sig. re Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità - S. Agnese - Venezia".

Il 9 dicembre 1837 il P. Marco si era rivolto al viceré venuto a Venezia, presentandogli un memoriale in cui chiedeva: - per gli insegnanti l'approvazione abilitante dell'Ordinario - l'esenzione del servizio militare per i chierici - il permesso dello studio filosofico privato, come nelle altre comunità religiose - il riconoscimento del valore legale per elementari e ginnasio.

Dopo aver aspettato a lungo senza avere alcun riscontro, per sollecitare il buon esito di quanto richiesto, il P. Marco affronta il sacrificio di un secondo viaggio a Vienna e il 13 febbraio 1838 parte in compagnia del giovane sacerdote dell'Istituto, il P. Giuseppe Marchiori. Alla prima tappa del lungo viaggio, P. Marco dà le prime notizie con il solito umorismo. 

Da parte sua il P. Marchiori, in sintonia di spirito con il P. Marco, esprime la propria gioia e riconoscenza per la "ricreazione giocondissima".

Fratello car.mo

Treviso 13 febbraio 1838 

[...] Ma se son lontano colla persona, sono però vicino col cuore. Ne volete una prova? lo penso ancora ai bisogni di codesta povera Casa ed essendomi riuscito di fare una scoperta che può molto giovare alla domestica economia, ve la communico prontamente. Nel passar l'acqua per recarmi a Mestre ho trovato che la laguna era un oglio.

Io mi son tosto sentito allargar il cuore, memore della tribolazione che si sopporta ogni mese nel pagar tanti soldi al mercante dell'oglio e mi affretto a consolare anche voi con questa notizia, certissimo che manderete qui d'ora innanzi a provvedere la Comunità di un genere sì costoso senza più spender bezzi.

Ora passiamo alle novità urbane. Troverete nello scrittojo della mia povera cella un sacchetto di sonanti centesimi. Anche questo nelle circumstantie ( I ) presenti è un tesoro. Parimenti nella cassella a mano sinistra troverete la prima parte già scritta della vera e distinta relazione (2) dell'Istituto che dee stamparsi, ma non però vendersi per un soldo: leggetela a bell'agio, che vi servirà di ricreazione e potrete insieme correggerla con tutta maturità, sicché al mio ritorno sia ben disposta alla stampa.

Non dico altro perché a momenti si suona il campanello della cena. Potete credere con quanto cuore vi abbraccj unitamente agli amatissimi figli, che non cesserranno di pregare per me. Salutate (e vorrei pure personalmente) il buon Ospizio all'Eremite: amatemi e credetemi col maggior sentimento di fraterno cordialissimo affetto

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AT, f. l).

1838, 17 febbraio 

Il P. Marco e il P. Marchiori "Al Nobile e Rdo Sig.re Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità S. Agnese - Venezia".

Il P. Marco narra come, giunti a Conegliano, sono stati costretti ad accettare l'ospitalità offerta dai Cappuccini. Al mattino seguente partenza per Codroipo, dove sono arrivati provvidenzialmente proprio al momento del ritorno in paese dell'arciprete che li ha accolti. Il giorno successivo partenza per Udine, ospiti ancora dei Cappuccini, con disappunto del vescovo mons. Emmanuele Lodi che li voleva presso di sé. Poi è andato a visitare un sacerdote che sembra inclinato a entrare nell'Istituto. 

Il P. Marchiori dice di non poter per questa volta <<dar il matto", e quindi si limita a ripetere la propria riconoscenza.

Fratello car.mo

Udine 17 febbraio 1838 

[...] La consolazione di un sì bel viaggio ci era più dolce per essere assicurata fino ad Udine colla discretissima spesa di venete lire cinquantacinque. Giunti sulla sera a Conegliano, eccoci accolti colla più amorosa cordialità dai benedetti PP. Capuccini, senza nemmen fame istanza, ma restringendoci unicamente a pregarli che ci lasciassero depor gli involti alla porta per esser liberi a procurarci un alloggio. Un laico che mi conobbe mise in rumore tutto il Convento ed accorsi allo strepito varj Religiosi e lo stesso R. P. Guardiano, non ci fu più modo di uscire dalla dolce violenza che ci venne fatta a fermarci.

Alla mattina seguente ci siamo rivolti verso Codroipo, pranzando a Pordenone ed avendo in animo d'introdurci a pernottare in Canonica di quel degno Arciprete.

Fu doloroso per noi starsene lungo tempo nel viaggio, attesa la strada aspra e la lunghezza del doloroso cammino, ma guai a noi se fossimo arrivati un poco più presto! La Provvidenza dispose che tanto si ritardasse ad arrivare a Codroipo quanto bastasse a farvi tornare quell'Arciprete, il quale appunto vi giunse in quel momento medesimo nel quale noi vi siamo arrivati (3). Vedete benedizion del Signore!

L'accoglienza non potea essere di maggior conforto a' due poveri pellegrini assiderati dal freddo e la conversazione riuscì così dolce che abbiam ragionato insieme, senza nemmeno accorgerci, fino alla mezza notte. Ho lasciato a lui il libro delle Costituzioni, perché ho conosciuto esser posto in assai buone mani e spero al ritorno qualche profitto.

In Udine poi un nuovo strepito al nostro arrivo nel Convento dei Cappuccini. A braccia stese ed a cuore aperto vi abbiamo fatto l'ingresso e ci fu forza restarvi, benché preveder si potesse che se ne avesse a lagnare, come si lagnò infatti, la famiglia cordiale dei Cernazai. Restò intanto ad essa il merito di ajutarmi per recarmi a Lovaria a parlare con quel buon Cappellano aspirante al nostro istituto, mandandomi colla sua timonella guidata dall'amorosissimo Fabio, e di prender cura altresì per trovarmi una buona direzione ed appoggio nell'arduo viaggio di Vienna.

Che dirò poi della bontà esuberante di questo Mons. Vescovo amorosissimo?

[...] Assai lietamente col mio compagno sì è accolto il grazioso invito e ripetendo in oggi appunto alla mensa i suoi amorosi risentimenti per non aver voluto esser ospiti presso di lui, ho dovuto almeno impegnarmi di far così al 

mio ritorno. Egli pure ha parlato per combinare men disagiato e sicuro il nostro viaggio di Vienna, sicché io sono portato a volo verso la meta cui siam diretti a gloria di Dio.

State tranquillo: anche Mons.r Vescovo mi ha reso certo che non ci è pericolo: basta che preghiate il Signore e tutto andrà bene. lo precipito questa lettera in somma fretta, perché il viaggietto a Lovaria mi tolse il tempo e molte cose ancora mi restano a fare che non so come compirle. Peraltro ho piacere di esservi andato: quel sacerdote mi piace ed è cosa che piacque assai anche a lui l'aver la mia visita ed il libro delle nostre Costituzioni; la risposta l'avrò al ritorno.

Ringrazio di tutto cuore il carissimo D. Giovanni, l'amatissimo D. Sebastiano ed il caro Giovannini e Odorico (4) delle lor lettere, alle quali non posso rispondere che col cuore. Abbraccio amorosamente voi in primo luogo e poi tutta codesta dilettissima Comunità insieme coi famuli, e alle orazioni di tutti, non che dell'Ospizio, istantemente mi raccomando. Riverisco con ogni affetto il benemerito D. Federico, D. Antonio, li Prof.ri Trevisanato (5), il nostro buon Parroco (6), il P. Pietro Delaj, cc. cc. Accogliete un bacio fraterno espresso dal cuore e credetemi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AT, f. 3).

1833,23 febbraio 

Il P. Marco e il P. Marchiori "Al Nobile e Rdo Sig. re. Il Sig.r D. Anton'Angelo, de Cavanis / S. Agnese - Venezia".

È venerdì, e i due viaggiatori devono aspettare il legno pubblico fino a martedì 27. È una grande pena, ma anche una grazia il "patir qualche cosa per amore di Dio"!

Il P. Marchiori manda saluti anche da parte di due Padri Domenicani.

Fratello car.mo

Trieste 23 febbraio 1838 

Nuova città e nuovo tuono delle mie lettere. In tutte le altre occasioni vi ho diretto i miei fogli frequentemente per dar motivo di consolazione a voi tutti; ora vi scrivo per raccogliere qualche consolazione per me. Presto dunque, mettetevi in bella gara di scrivermi belle cose e dirigere pur francamente la vostra lettera ferma in posta a Trieste, che io stò a pie' fermo aspettandola fino a martedì alle ore due dopo il mezzogiorno.

Non crediate che sia volontaria una così lunga dimora; che anzi mi è penosissima e di spesa assai grave poiché la locanda ove fui collocato si tiene ben 

in decoro, né fu possibile trovar luogo in altro albergo men dispendioso. Ho fatto a tutta lena ogni sforzo per avanzare il mio viaggio; ma non potendosi fare in questa brutta stagione con vettura privata, ho dovuto rimettere a martedì la partenza per aver posto nel legno pubblico ed ormai l'ho impegnato per ambedue nel legno di posta nel quale almeno starem sicuri e tranquilli, perché sarem noi due soli.

Nel triduo da martedì a venerdì moltiplicate il fervore delle orazioni che ci accompagnino nel cammino e speriamo assai che il Signore ci benedica.

Questa disposizione di molta pena sofferta in Udine colle speranze sempre deluse di proseguir l'arduo viaggio e di quella che pur ci tocca sostener qui dove siamo trattenuti per molti giorni senza saper altro fare che tener esposta la povera borsellina a un crudo macello, è pure una preparazione assai buona (se ne saprem profittare) a sortire un buon esito della santa missione.

Io sono però assai contento di questa pena e mi abbandono tranquillamente nelle mani di Dio, sperando che se si verifica l'euntes ibant et flebant mittentes semina sua, verrà anche poi, per divina misericordia, il venientes venient cum exultatione portantes manipulos suos (7).

State di buon animo anche voi, mio caro fratello, che anch'io stò bene benché mi trovi in tanto disagio, il qual però si dee contare per nulla quanto al travaglio, e si dee contare per molto quanto alla grazia di patir qualche cosa per amore di Dio.

Adesso ho voglia che scriviate voi, dunque termino di scriver io e salutando amorosamente codesti amatissimi Sacerdoti, Cherici, famuli e giovani e tutto l'Ospizio all'Eremite ed il carissimo D. Federico ed i professori Trevisanato ed il nostro Parroco ed il degnissimo P. Pietro e quanti domandano e si ricordan di noi, vi abbraccio col sentimento il più vivo di amor fraterno e mi segno

Vostro cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV: b. 4, AT, f. 7).

1838,2 marzo 

Il P. Marco e il P. Marchiori al P. Antonio - Venezia.

Dopo tre giorni e tre notti consecutive di viaggio, sono giunti a Vienna. Sono ospiti dei Padri Liguoristi. P. Marco ha letto con somma consolazione il fascio di lettere del fratello e dei chierici; ma al fratello raccomanda di scrivere poco per risparmiare la vista. Saluti in abbondanza a tutti e ai singoli.

Il P. Marchiori conclude salutando e ringraziando allegramente.

Fratello car.mo

Vienna 2 marzo 1838 

Eccomi, per divina grazia, sano e salvo in Vienna, ove, dopo un viaggio felice sì, ma penoso per aver dovuto stare conficcato in un legno per tre giorni e tre notti consecutive, son giunto in questa mattina alle ore otto e mezzo antimeridiane.

Non mi crediate però pecorella smarrita. Fino dai primi passi ho usato la precauzione di deporre i bagagli alla porta dei buoni Padri Liguoristi, coll'animo, se mi riusciva, di far come il porco spino che insinua il muso e poi si volge all'intorno ed occupa tutto lo spazio che gli abbisogna a fermarsi.

Accolto quindi con carità religiosa e favorito di collazione di cui aveva somma necessità, perché jer sera nella mezz'ora ch'è destinata alla refezione dei viaggiatori, non ne fui avvertito e restammo senza anche una sola tazza di acqua fredda, mi sono un poco introdotto e poi feci cuore a palesare il mio desiderio di restar ospite presso a loro, pagando peraltro la nostra giornaliera dozzina.

La Provvidenza amorosamente ha disposto che il colpo riuscisse bene e che trovassi un Religioso il quale mi conducesse ai Superiori e mi ottenesse la grazia, in vigor della quale ho anche fatto il mio pranzo in questa esemplarissima Comunità, col solo peso di dover rompere la lingua a parlar latino, ma già non ne ho gran fastidio perché la carità soffre tutto.

Qui ho ricevuto con mia somma consolazione un fascio di lettere a me carissime con lunghe vostre poscritte, le quali mi han fatto gran tenerezza; pure sapendo quanto vi pesi lo scrivere, ve le proibisco assolutamente in appresso onde risparmiate gli occhj che troppo premono, e mi bastano in seguito solamente due righe.

Scriverò a tutti quando lo possa; frattanto ringrazio tutti e li prego d'infervorarsi nelle orazioni, mentre quanto è da me egli è certissimo che fo andar tutto a male. Dite altrettanto alla dilettissima Comunità ed alle Scuole all'Eremite che io saluto e ricordo di tutto cuore. D. Federico, D. Filippo, il P. Pietro, D. Antonio del Pedros, il R. P. Fulgenzio ec. ec. sono da me riveriti col maggior sentimento. Li nostri sacerdoti, Cherici, Famuli ed il Sig. Antonio Spernich e Fortunato vengono da me salutati amorosamente.

Non avea tempo nemmeno da scriver tanto, però scusatemi se chiudo in fretta col protestarmi

Vostro amoross.o fratello.

D. Giuseppe Marchiori.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AT, f. 1O).

1838,6 marzo 

Il P. Marco e il P. Marchiori "Al Nobile e Rdo Sig. re / Il Sig. r D. Anton Angelo de Cavanis / Istitutore delle Scuole di Carità S. Agnese - Venezia".

Dopo un "avviso importante a risparmio degli occhi" del fratello, ritorna a considerare gli aspetti dell'aspro viaggio compiuto e le prime attività in Vienna. E infine commenta: "Qui siamo in campo a combattere [...]. Se volete che Giosuè riporti vittoria, siate altrettanti Mosè nell'impetrargliela con fervorose orazioni".

Il P. Marchiori aggiunge due letterine: una al P. Paoli e un'altra al P. Casara.

Fratello car.mo

Vienna 6 marzo 1838

Avviso importante a risparmio degli occhj.

Le mie lettere le potrete far leggere liberamente da chicchesia, poiché se avrò qualche cosa da communicare a voi solo, terrò sempre la massima di occludere una separata cartuccia a tal fine. Se la mia lettera di jeri fu breve, ne avrete un giusto compenso nella presente.

La prima consolazione è per me, la seconda per voi; poiché dolcissima cosa è per me il conversare con voi e con codesta Comunità dilettissima e quasi allor mi dimentico del mio esilio e voi pure son certo che assai godete nel ricevere dettagliate notizie delle nostre avventure.

Diciamo prima alcuna cosa sul viaggio. Questo si può assomigliare perfettamente ad un bel quadro da lontananza. Ben voi sapete che siffatte pitture hanno due aspetti molto diversi. Chi le mira da lungi le vede assai belle, e chi all'incontro l'esamina da vicino le scorge goffe ed informi, sicché nemmeno conosce quello che vogliano esprimere. Dite altrettanto del nostro viaggio.

[...] Una volta sola, che mi ricordi, vinto dalla stanchezza, mi prese il sonno, ma allor fu peggio per me, poiché scuotendosi il legno assai fortemente e a quella scossa svegliandomi, mi svegliai spaventato, tenendo per certo che fosse un orribile terremoto, e cominciai a gridare: Gesù, Gesù, senza saper quietarmi perché continuava sempre a tremare fortemente la stanza.

Ebbe il nostro caro Marchiori il suo bel che fare a pormi in tranquillità e farmi avvertito che non era già in camera a riposare, ma in legno, e alla fine mi posi a ridere e non ho dormito mai più. Questo momentaneo spavento non mi ha recato alcun danno, ma lo racconto soltanto perché sia esatta la narrazione, ma ben mi ha fatto patire più lungamente la fame e la estenuazion delle forze. 

[. . .] Ho cercato infine di sollecitare una udienza presso la Imperadrice Regnante dalla di cui pietà mi prometto molto conforto, ed oggi riposeremo un poco presso Mons.r Nunzio, che ci ha invitato benignamente a pranzo con sé. 

Qui siamo in campo a combattere e voi resterete tranquilli a leggere la Gazzetta? Non già, non già. Se volete che Giosuè riporti vittoria, siate altrettanti Mosè nell'impetrargliela con fervorose orazioni.

Mi torno a raccomandare per questo ajuto anche alla buona Comunità all'Eremite, cui goderei moltissimo che faceste tale raccomandazione più efficacemente in persona, salutandole tutte di tutto cuore.

Riverite ancora distintamente il carissimo D. Federico, il P. Pietro, D. Antonio, D. Filippo, li Prof.ri Trevisanato ec. Che dirò poi dei benedettissimi nostri Sacerdoti e dei giovani Cherici, pure a me così cari, e di tutt'i Famuli sì amorosi? Dite a ciascun di loro che lo tengo stretto nel cuore e che abbian pietà di questo povero pellegrino bandito. A voi poi un distinto amorosissimo bacio ed un amplesso fraterno con quell'affetto che mi fa essere 

Vostro cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AT, f. 12).

1838, 9 marzo 

Il P. Antonio al sig. Francesco Grigoletti - Pergine (Trento).

In data 3 marzo il Grigoletti rinnovava la domanda che sua figlioletta Celestina fosse accolta nell'Istituto femminile. Il P. Antonio risponde che la fanciulla può entrare quando vuole.

Sig.r Francesco car.mo

Venezia li 9 marzo 1838 

Se mio fratello non le ha risposto, certo ciò fu per la folla delle faccende che l'opprimono; ed ora poi non può farlo, perché la sua ultima lettera è qui arrivata mentr'era egli partito per Vienna, ove si fermerà forse per lungo tempo, così esigendo gli affari dell'Istituto.

Peraltro io so ch'egli era assai disposto a compiacerla nelle sue sante premure, e quindi penso di consolarla col dichiararle che siamo pronti ad accogliere l'innocente sua figliuolina per assisterla nella sua educazione, e sopratutto per ciò che riguarda il bene della sua anima. So bene ch'ella è disposta a supplire alle spese occorrenti, onde non aggravare il povero nostro Istituto; e però venga pure quando le piace, che la porta di quell'Istituto le verrà aperta.

Spero che la figliuola si troverà assai bene, e che l'aria di questa città non le sarà nociva, e quindi potrà giugnere al compimento della sua educazione con piena prosperità.

L'accerto che questo per noi è uno sforzo, e che assumiam questo peso per

compiacere e rallegrare il di lei cuore sì religioso, che prende sì grande interesse per l'anima di una sua figliuola, che Dio a lei ha affidata. Benedica il Signore le di lei sante premure, e frattanto passo a protestarmi di vero cuore 

Aff.mo in G. C.

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MP, f. 43).

1838, IO marzo 

Supplica del P. Marco all'imperatore Ferdinando, presentata per mezzo dell'imperatrice Maria Anna Carolina Pia.

Implora, anche a nome del fratello, "la conferma della particolar protezione benignamente accordata dal Monarca defonto". La pratica però, contro ogni aspettativa del P. Marco, prese la via del governo, il quale attraverso la Delegazione Provinciale di Venezia chiese altre informazioni.

Sacra Maestà I. R. A.

L'Istituto delle Scuole di Carità fondato in Venezia da oltre trent'anni dagli ossequiosissimi Sacerdoti Fratelli de Cavanis, oltre al prestare gratuitamente lo scolastico insegnamento, tende per principale suo scopo a riformare il costume, e distinguendosi pel suo essenziale carattere dalle semplici Scuole, dee considerarsi piuttosto quale paterno rifugio, ove con varj mezzi procurasi di supplire al difetto quasi comune e troppo funesto della domestica educazione, adoperandosi ad imprimere profondamente nel cuor dei giovani un sodo spirito di Religione e di fedel sudditanza, a custodirli e difenderli dal contagio dei perversi compagni, ad addestrarli alla pratica della vita morigerata e operosa, ed a provvederli degli opportuni soccorsi, traendosi con tali caritatevoli ajuti dei zelanti Ecclesiastici e dei cittadini ben costumati anche dalla classe medesima di coloro che pel loro totale abbandono e per la lor povertà sarebbero cresciuti infesti alla Religione e allo Stato.

Il clementissimo Augusto Padre della S.C.A.M.V. ebbe a conoscere intimamente tale pietoso Istituto, diviso in due separati Stabilimenti, l'uno pei giovanetti, l'altro per le donzelle, poiché non solo n'ebbe più volte le più precise notizie col mezzo degli II. RR. Dicasteri, ma si degnò eziandio di visitarlo replicatamente in persona e lo ricolmò con paterna munificenza dei più graziosi favori.

Per confortarne gl'Istitutori si compiacque benignamente di accoglierlo colla suprema Risoluzione 13 luglio 1816 (all. A) sotto gli Augusti auspicj della sovrana sua clementissima particolar protezione; per assicurarne la stabile 

sussistenza lo avvalorò con ossequiato Rescritto 19 giugno 1819 (all. B) della sovrana Sanzione; per sollevarne le angustie lo suffragò graziosamente in più volte colla complessiva somma di Fiorini ottomila; ed estendendo eziandio il suo paterno cuore a desiderarne e promuoverne la successiva dilatazione, espresse col sentimento il più fervido e generoso il supremo suo beneplacito sulla erezione umilmente proposta dai supplicanti fratelli di due nuove Congregazioni, l'una di Sacerdoti l'altra di Maestre che perpetuassero l'esercizio delle Scuole di Carità e potessero dilatarle anche altrove.

Tanti sovrani graziosissimi benefizi e conforti inspirano negli ossequiosissimi Istitutori una riverente fiducia che nell'atto di tributare l'ossequio dei loro sudditi omaggi alla S.C.A.M.V. li anima ad implorare la graziosa conferma della clementissima particolar protezione accordata benignamente in addietro al mentovato Istituto delle Scuole di Carità, il quale senz'alcuna retribuzione né pubblica né privata, per puro zelo della gloria di Dio e del ben dello Stato, incessantemente si adopera a coltivare con amorosa cura paterna la gioventù, onde sorger si veggano morigerati cristiani e fedeli sudditi, come col divino ajuto riesce vedere continuamente, e lo attestano l'E.mo Card. Patriarca e la veneta Congregazione Municipale negli occlusi Certificati (all.ti C. D.).

Ad accrescere tal consolante rispettosa fiducia, nuovo argomento ne porge l'approvazione solenne recentemente ottenuta della surriferita Congregazione di Sacerdoti coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 (all. E), cui si è aggiunto nel giorno 18 agosto 1837 il sovrano pienissimo beneplacito; ben dovendosi ritenere per fermo che se tanto fu generoso il clementissimo Augusto Padre della S.C.A.M.V verso un Istituto nascente, molto più si senta animata la sovrana pietà a degnarsi di confortarlo ora che in forma solenne scorgesi stabilito e fondato, e vengano quindi quei zelanti Ecclesiastici, i quali a proprie spese si prestano ad esercitar l'uffizio di Padri verso alla gioventù bisognosa di educazione, ad essere assicurati sotto a sì augusti auspici che alloro caso affatto speciale, si vorranno usar d'ora innanzi benignamente quegli speciali riguardi che la graziosissima sovrana Risoluzione 25 giugno 1821 si dichiarò disposta a concedere, e che si richiedono a rendere vigoroso e tranquillo l'intrapreso caritatevole ministero. Grazie.

Vienna IO marzo 1838

P. Marcantonio de Cavanis a nome anche di suo fratello.

(Da copia di mano del P. Marchiori: AICV, b. 2, S, f. 7).

1838,22 marzo 

Il P. Marco e il P. Marchiori «Al Nobile e Rdo Sig. re / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

Spedisce 300 svanziche, scusandosi di non poter far di più, almeno per il momento. Frattanto è in attesa di un'offerta dall'imperatore. È sempre scarso di tempo, e a fatica riesce a scrivere perfino la presente. A suo nome riverisca e ringrazi il Patriarca per tanta sua bontà verso di lui.

Il P. Marchiori scrive al chierico Alessandro Scarella, che lo sostituisce nella scuola, e ai padri Minozzi e Casara.

Fratello car.mo

Vienna 22 marzo 1838 

Vedete almen uno dei bei palazzi di Vienna. Ma siccome ci è un'altra veduta qui dentro, di una magnifica cedola che importa trecento svanziche, così del palazzo non vi mando se non che il solo prospetto, mentre ben vedo che la cedola vi occupa tanto che non vi resta tempo né brama da esaminarne il bello interiore.

Questa cedola io me la cavo dal cuore perché quanto a soldi l'andò alquanto male per tre motivi gravissimi, l'uno per non avere chi guidi il cieco ove potesse trovarne, l'altro perché sopravenne un Vescovo americano a fare una grossa colletta per le Missioni e l'ultimo perché recentemente è accaduta quella inondazione devastatrice nella Ungheria, che impegna tutti a non pensare che a quella grande calamità.

Tuttavia sono ancor qui e spero che arrivi a maturità il buon boccone che aspetto dalla pietà del Sovrano, il quale sarebbe stato al certo più generoso se non fosse avvenuta tanta calamità, ma pure quando verrà (che verrà certo o presto o tardi) si farà sentire assai bene.

Intanto le grosse spese dei viaggi e del nostro mantenimento nella lunga dimora son ormai poste al sicuro: novecento bellissime svanzichette di buon sapore (comprese quelle che mando adesso) voi le avete inghiottite e non verrò nemmeno a Venezia colle mani del tutto vuote. Possiamo esserne assai contenti e dobbiamo anche per questo ringraziarne assai il Signore.

Voi intanto con questo ajuto soddisfate la polizza della farina presa al negozio Marchiori (8), perché io ho ben domandato il conto per soddisfarlo, ma non avendolo mai avuto, non l'ho per legittima conseguenza giammai pagato.

Per tale motivo appunto mi affretto a mandarvi questo po' di cordiale, il quale unito all'elemosine che riceverete in occasion delle SS. Feste, spero che possa supplire agli attuali vostri bisogni.

[...] Questa è la terza o la quarta volta in cui mi rimetto a scrivere per compir questa lettera. Vedete angustia di tempo! Scrivo non perché possa, ma perché voglio a ogni patto scrivere, onde conversare quanto più posso con voi 

e consolarvi senza ritardo con qualche ajuto. Desidero che si bacj la mano in mio nome ossequiosamente all'Emo Patriarca, e si ringrazj con tutto il cuore per la veramente paterna sua carità e pella impartitami pastorale benedizione, che condurrà a buon termine, io spero, li nostri affari.

Sappiate pure che io parto consolatissimo perché le cose sono incamminate assai bene e me lo confermò anche in questo momento S. E. Co. de Gbess, il quale col maggior sentimento si prese impegno di proteggere i miei negozj mentre nol posso far da me stesso essendo lontano.

Sappia Odorico che io porterò la reliquia desiderata e che ho gradito assai l'amorosa sua letterina. Ringrazio tutti dei cortesi saluti e contracambio di cuore il benemerito D. Federico, il pregiatissimo P. Fulgenzio, D. Filippo, D. Antonio, il P. Pietro, li prof.ri Trevisanato abbiano con particolar distinzione li miei ossequi.

Saluto in fascio li carissimi Sacerdoti, dò un cordiale amplesso ai Cherici, saluto i famuli di buon cuore, vi mando di nuovo a salutarmi affettuosamente quante si trovano all'Eremite. Orate et valete. Addio mio caro e carissimo. lo sono

Vostro aff. fratello.

P.S. - Anche le due righette di D. Sebastiano sono pur belle! Ne lo ringrazio di cuore.

(Da orig. autogr. Del P. Marco: AICV, b. 4, AT, f. 19).

1838, 30 aprile 

I fratelli Cavanis «Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale di Venezia».

La pratica del 1O marzo per ottenere la protezione sovrana sull'Istituto, passò attraverso il governo, il quale si rivolse alla Delegazione provinciale di Venezia, perché raccogliesse informazioni in proposito.

A sua volta la Delegazione con ordinanza del 26 aprile chiese ai Cavanis di avere entro 4 giorni «il completo disciplinare interno delle Scuole stesse e l'esatta indicazione dei varj rami d'istruzione elementare, ginnasiale o superiore in esse coltivati, nonché delle classi in cui sono distribuiti gli scolari di ambo i sessi, e dei Maestri e Maestre cui sono affidati.

La Regia Delegazione Provinciale desidera pure di conoscere quale sia la sovrana risoluzione di massima in base di cui i Signori fratelli Cavanis domandano pel loro Istituto gli speciali auspicj di S.M. e con qual mezzo sia ad essi stata intimata la sovrana placitazione del Breve Pontificio 21 giugno I836 sulla Congregazione di Sacerdoti Secolari delle Scuole maschili di Carità». 

30 aprile 1838 

Non frappongono alcun ritardo gl'infrascritti Sacerdoti Fratelli de Cavanis a rassegnare le informazioni richieste colla pregiata Ordinanza di questa C.R. Delegazione 26 aprile p.P. ricevuta soltanto jersera, bramando assai di veder affrettato l'esaudimento del prodotto Ricorso, che dalla ben conosciuta clemenza dell'Augusto Sovrano umilmente confidano favorevole.

I Quesito - Il completo disciplinare interno delle Scuole.

Risposta - Le discipline stabilite agli scolari consistono nel volere: l) che siano condotti sotto buona guida alle Scuole e ricondotti alle loro case; 2) che concorrano anche nei giorni festivi tanto alla mattina che al dopo pranzo onde avvezzarli a santificare le Feste e distorli dall'ozio e dai cattivi compagni, trattenendoli cogli Oratorj e con ricreazioni innocenti; 3) che non si lascino veder vaganti per le pubbliche strade; 4) e che osservino anche nelle loro famiglie una morigerata condotta.

II Quesito - Esatta indicazione dei vari rami d'istruzione elementare e ginnasiale.

Risposta - Le diramazioni dell'insegnamento sì elementare che ginnasiale sono quelle stesse che furono stabilite dal sovrano Regolamento.

III Quesito - Le classi in cui sono distribuiti gli scolari e le scolare.

Risposta - Gli scolari sono distribuiti o in una delle tre classi elementari, o in una delle sei ginnasiali, a tenor della età e del loro talento e profitto.

Le donzelle poi sono divise in tre classi, distinguendosi le piccole, le mezzane e le grandi. A tutte s'insegna la Dottrina Cristiana e il lavoro, e si ammaestrano pure nel leggere e nello scrivere, e si custodiscono e sopravegliano dalle buone Maestre con materna sollecitudine.

IV Quesito - Indicazione dei Maestri e Maestre.

Risposta - Maestri l) D. Anton'Angelo Cavanis 2) D. Marcantonio Cavanis 3) D. Federico Bonlini 4) D. Pietro Loria 5) D. Giovanni Paoli 6) D. Sebastiano Casara 7) D. Giuseppe Marchiori 8) Tommaso Castellani 9) Gio. Batta Signori

Maestre 1) Catterina Tonato 2) Marianna Santi 3) Maria Cavanis 4) Angela Ronco 5) Anna Pergher 6) Amalia Ceriello 7) Luigia Franco 8) Giuseppa Paoli 

9) Catterina Lorenzi

V Quesito - Sovrana Risoluzione di massima in base di cui hanno implorato li Fratelli Cavanis pel loro Istituto gli speciali auspici di S.M.

Risposta - La supplica delli Fratelli de Cavanis ha per base la clementissima protezione di già accordata spontaneamente al pio Istituto dall'Augusto Padre del Monarca regnante, la quale fu communicata alli ricorrenti Fratelli colla ossequiata Ordinanza della C. R. Delegazione di Venezia 17 agosto 1816 in copia occlusa.

Non si è dunque chiesto niente di nuovo, ma solo col recente Ricorso si è inteso di dimostrare in quanto pregio ben giustamente si tenga tanto preziosa grazia sovrana, che se n'è implorata la generosa conferma, benché il precedente Decreto sia sussistente e nel suo pieno vigore.

VI Quesito - Con qual mezzo siasi ad essi intimata la sovrana placitazione del Pontificio Breve 21 giugno 1836, che approva la loro Congregazione.

Risposta - Col mezzo dell'Em.mo Card.le Patriarca, cui fu rimessa dall'Eccelso Governo, che l'ebbe da S.A.I. il Serenissimo Principe Vicerè, il quale da se medesimo trattò questo affare col maggior sentimento di generosa bontà presso lo Augusto Sovrano, essendo occorsa la propizia occasione che si portava in quel tempo a Vienna.

(Da copia del chierico dell'Istituto Antonio Spessa: AICV, b. 11, FD, f. 8).

1838, 17 maggio 

Il P. Marco «Al Nobile e Rdo Sig.re Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S.

Agnese - Venezia».

È il quarto viaggio del P. Marco a Milano, in compagnia di un altro giovane sacerdote, il P. Sebastiano Casara. Lo scopo è quello di chiedere al viceré Ranieri di accettare la dedica dell'opuscolo di prossima pubblicazione Notizie intorno alla fondazione della Congregazione delle Scuole di Carità, di trovare chi se ne assuma le spese di stampa, di cominciare a diffonderla per far conoscere la nuova istituzione che stava per essere eretta ufficialmente, e infine di raccogliere sovvenzioni.

Era inoltre necessario ottenere per i chierici Giuseppe Magosso e Antonio Spessa la esenzione dal servizio militare, diritto che la legge accordava ai seminaristi di tutte le comunità religiose riconosciute dalla S. Sede. 

Fratello car.mo

Milano 17 maggio 1838 

[. . .] Siamo nel mese mariano: coraggio e fede; la buona Madre ci ajuterà.

Io affretto quanto mai posso la stampa e due torchj ormai gemono tutti i giorni, perché mi preme moltissimo tornare a casa. Ne tengo belli e stampati due fogli. Oh! se vedeste quanto son lucidi e netti: fan meraviglia. Ci è inoltre qualche poco di movimento per accrescere i Congregati: fate buone orazioni, perché il cattivo avvocato non guasti la buona causa, ed il Signore benedirà.

Riverisco con ogni affetto il benemerito D. Federico, il P. Pietro, D. Antonio, li Prof.ri Trevisanato e quanti si ricordan di me. Complector in Domino toto corde (9) li nostri amatissimi Sacerdoti, li cari giovani, i famuli e anche Delaj.

La Comunità dell'Eremite vorrei che fosse salutata solennemente a viva voce da voi. Alle orazioni di tutti mi raccomando. lo grazie a Dio stò benissimo e stò ancor meglio or che godo nel darvi un amoroso amplesso fraterno e nel protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Se manca in questa lettera la poscritta ci manca troppo. Lo so pur bene, e quindi ho saputo aspettare più di un'oretta a pie' fermo finché fosse terminata la odierna seduta, onde avere la definitiva risoluzione dall'ottimo Consilier Sebregondi. La risposta fu questa. Una piena tranquillità. Spessa e Magosso sono esentati anche dal presentarsi alla perizia. Sono liberi affatto da ogni pensiero. Dea gratias. Chiudo la lettera in fretta per porla in corso. Evviva Evviva.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 12).

1838,19 maggio 

Il P. Casara e il P. Marco al P. Antonio

Il P. Marco lascia scrivere per primo al P. Casara. Poi ricorda il proprio compleanno e chiede preghiere. Riguardo ai soldi aggiunge: "Sorge almeno l'aurora; [...] pregate con fede e il Signore ci aiuterà".

Fratello car.mo

Milano 19 maggio 1838 

Correndo in oggi il giorno mio natalizio in primo luogo vi prego ad impetrarmi la divina misericordia sugli anni addietro così male impiegati e su quel poco che mi rimanga di vita onde venga a compirsi felicemente. 

Le novità ve le ha dette tutte il nostro carissimo D. Sebastiano a cui non mi regge il cuore di lasciar sempre scrivere le sue lettere asciutte. È vero che rimette a me il dare le relazioni troppo importanti sui soldi, ma non è ancora momento da farmi onore e da scriver con buona lena. Tuttavia è qualche cosa, in mezzo a tanta difficoltà che ho incontrato, attese le gravi scosse sofferte recentemente da questi buoni signori, l'aver jeri avuto 300 lire milanesi dal sig. Marchese Fagnani, e la dimostrazione di molto impegno ad assistermi da un buon Barnabita, il qual è stimatissimo e tiene moltissime relazioni.

Sorge almeno l'aurora; speriamo bene: continuate a pregar con fede e il Signore ci ajuterà. Se facciamo adesso summa summarum di quello che mi riuscì di raccogliere, non c'è nemmen tanto da far fronte alle spese che occorsero in questo viaggio, e se considero quel che ci vuole per allestire la chiesa, ampliare la casa, ec. non convien mettersi a far la somma perché spaventa. Stiamo dunque piuttosto in allegrezza e fiducia: in pace in idipsum dormiam et requiescam (lO).

Nell'assegnarci una qualche altra partita di Messe da celebrare, ricordatevi di avvertirmi se dobbiamo stare in riguardo di non dirne mai una o per nostra o per altrui divozione, e ricordatevi che al ritorno forse nel viaggio sarem talvolta impediti.

Non so perché non mai nelle vostre lettere sia nominato il carissimo nostro D. Federico, e quasi mai ancora si parli della Comunità dell'Eremite. È un silenzio che mi pesa alquanto sul cuore. Vi dò per penitenza il rendermi conto alla prima opportunità.

Rinovo li più cordiali saluti ad ognuno di casa e fuori ed affettuosamente abbracciando vi mi protesto

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).

1838,24 maggio 

Il P. Marco e il P. Casara al P. Antonio - Venezia.

Manda al fratello una illustrazione con l'arco della Pace, e commenta: «Vedetelo, ammirate lo, contemplatelo e poi sul fondo del vostro cuore ergetene un altro più splendido che potete ad onor di Maria SS.ma in rendimento di grazie per tante benedizioni impetrateci dalla divina bontà in questo mese a lei consacrato ed in memoriale perpetuo di fiducia e di amore».

Ora comincia ad accorgersi che «i soldi anche qui a Milano sono rotondi». In mattinata ha offerto al viceré le prime copie delle Notizie.

Il P. Casara manda saluti.

Fratello car.mo

Milano 24 maggio 1838 

[...] Ed ecco che vado ognor più indovinandola lietamente, e adesso piucché mai cominciano i giorni da sperar buona preda. Appena uscito il libretto non posso dirvi qual fuoco accenda negli animi e come si susciti vivo e fervido il sentimento. Solo in questa mattina ho potuto aver legate le copie per S. A. I., e ne ho fatto l'umile offerta, dall'ottimo Principe accolta con grande benignità: ora poi ne farò a mani piene la diffusione e dal primo saggio raccolto ho da sperar molto bene.

Anche l'accoglimento grazioso fatto dell'Operetta dal Ser.mo Viceré e la diffusione di varie copie in mano alla Corte, ne formeranno una favorevole prevenzione.

Io intanto ho rinovato le istanze all'ottimo Principe perché non cessi di confortare e proteggere il pio Istituto; e per fargli più vivamente conoscere quanta sia la importanza ed il frutto dell'assunto caritatevole ministero, colla mia ingenua (11) semplicità veneziana gli ho detto che aveva le orecchie piene della cattiva riuscita che fa pur troppo ai dì nostri la gioventù, ed avea nel tempo medesimo pieni gli occhj della consolazion che mi danno per divina grazia i miei giovani, facendogli insiem riflettere che nel nostro stabilimento ci è un gran che, cioè a dire la educazione prestata da chi ne tiene la vocazione, cosa troppo essenziale a sperarne un prospero riuscimento, dacché soltanto il Signore è quel che dispensa le doti e i doni.

Non ho lasciato di fargli considerare che le forme più ristrette che si usavano un tempo per assister la gioventù non bastano certo al presente, mentre i bisogni sono tanto più gravi ed estesi; e l'ho pregato finalmente a rifletter che il nostro Istituto non è che un semplice saggio di quello che per urgenza dovrebbe farsi comunemente per riformar il costume. Accolse benignamente S. A. queste umili e semplici riflessioni e mi assicurò nuovamente del suo grazioso favore.

Non ho più tempo, basta così. Abbraccio tutti di cuore. Amatemi e credetemi Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. dei P. Marco e del P. Casara: AICV, b. 4, AD, f. 16).

1838, 24 maggio 

Il P. Antonio e il P. Giuseppe Marchiori «Al M.R. Sig.re / Il Sig.r D. Marcantonio Co. de Cavanis / ferma in Posta - Milano».

Il P. Antonio è lieto per le buone notizie ricevute, ma ha bisogno di soldi. È poi grato al P. Casara per <d'amorosissima lettera», al P. Gian Luigi Portalupi per la sua generosità. Completa con qualche breve notizia sulla comunità. 

Anche il P. Marchiori si dice rallegrato per le notizie e ringrazia il P. Marco per la lettera «istruttiva e paterna» che gli ha indirizzato.

Fratello car.mo

Venezia li 24 maggio 1838 

Rispondo subito alla vostra carissima dei 22 consolandomi sommamente delle bel1e notizie riguardo alla vostra salute ed alla riuscita sì prospera della stampa; ed insieme alle speranze sempre più liete che sorgono di opportuni ajuti per l'Opera.

Credo assai che ambedue siate veramente impegnati per ritornare al più presto alla cara patria; ma vi ricordo di non affrettarvi di troppo, e intanto perdere qualche elemosina che potreste fondatamente sperare col differire qualche poco il vostro ritorno, poiché troppo è grande il bisogno di forti ajuti non solo per quel che sapete, ma ancora per la novità sopraggiunta della partenza in domani della monaca Bellotto (12) cui si devono restituire 700 Svanziche in circa; e poi c'è il muro dell'Oratorio de' piccoli che convien riparare con grossa spesa, e certo entro poco tempo, non però subito adesso. Dunque guardatevi di non iscappare sul punto che durino ancora delle fondate speranze.

Ieri sono stato da S. Eminenza ed ho fatto le vostre parti con essa, e mi trattò al solito da buon Padre.

Molto ho goduto l'amorosissima lettera di Dn Bastian, e lo ringrazio della carità che mi usa nel tener sì viva memoria di me presso il Signore, la cara Madre Maria ed i Santi Protettori di questa grande città. Occludo per lui una lettera de' suoi scolari, che certo riusciragli gratissima.

Ambo le Case corrispondono ai vostri cordiali saluti. Ciò fanno anche gli altri da voi salutati.

Dite a D. Bastiano che la sua famiglia ha ricevuto la lettera sua, ed abbracciatelo affettuosamente per me. Io me la passo al solito discretamente nella salute. Cal1egari è a letto pel suo male di milza che lo tormenta non poco, a cui s'aggiunse la febbre periodica, per cui questa notte gli fu dato il chinino. Con questo si spera di vederlo presto in istato molto migliore.

Godetevi, o mio caro fratello, questo breve tempo sì prospero a voi ed all'Istituto. Ringraziate per me il degnissimo Provincial Portalupi per sì amorosa ospitalità, che vi procura tanto riposo, e però vi ridona tanto vigore da adoperar in appresso alla gloria di Dio ed alla salute dell'anime. Fategli conoscere che gli sono gratissimo; e ciò pure a tutti di cotesta Casa tanto amorevoli, esemplari e zelanti.

Vi mando un bacio fraterno, che mi confermi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 17).

1838, 8 giugno 

Il P. Marco e il P. Casara al P. Antonio - Venezia.

Anche nella sosta di Brescia il P. Marco è impegnato nel cercar aiuti economici e calcola di fermarsi fino a martedì 12 con speranza di buon frutto. Spera anche che sia arrivato a Venezia il pacco con i libri.

Il P. Casara informa che sono ancora ospiti del canonico Pavoni e si fermeranno per la festa di s. Barnaba.

Fratello car.mo

Brescia 8 giugno 1838 

Quanto bella è la gara in cui troviamo d'inviarci a vicenda consolanti notizie! Rendiamo grazie al Signore che ce ne porge argomento. La carissima vostra lettera 5 corrente pervenutami in Brescia nell'indicarmi la precedente indirizzata a Milano, e che malgrado le usate mie precauzioni non mi è arrivata, mi ha rallegrato moltissimo colle notizie delle bravure che avete fatto, della visita del Padre della Cong.ne di S. Vincenzo, e dei due postulanti.

Io ancora, oltre all'assicurarvi della buona salute che per divina grazia ambedue godiamo, vi racconterò qualche cosa che vi avrà a riuscire gradita.

Per non mancare dei miei doveri verso S. Girolamo Miani ho pensato di profittare della mia breve stazione in Bergamo per andare con poca spesa mercoledì scorso a Somasca, e la spesa fu ancor più tenue di quel che potea immaginare perché quel buon Superiore ci fermò gentilmente a pranzo, risparmiandoci ogni disturbo di fare conti coll'oste. Ivi stando domiciliato Mons. Vescovo Sardagna, mi sono fatto premura di rendergli i miei ossequj, e discorrendo della novella Congregazione, mi è sfuggita dalle labbra qualche parola che palesava il bisogno della di lui carità. Egli l'accolse amorosamente e mi regalò due sovrane.

Nel dì seguente mi son trasferito a Brescia in una vettura che aveva dentro altri due viaggiatori dei quali però aveva avuto certezza che sarei stato contento. E così fu veramente, poiché un d'essi era quieto e quasi sempre taceva, l'altro era amabile, cortesissimo e mostravami un sentimento assai religioso.

Mi sembrò quindi cosa ben fatta il trattenerlo colla lettura della nostra nuova storiella di cui una copia per ogni buona opportunità ne teneva meco, ed egli la lesse con gran sentimento da capo a fondo e si espresse che volea procurare d'indurre una nobilissima e pia famiglia presso di cui doveva albergare a prendere grande impegno a darci soccorso.

Oggi spero di averne qualche- riscontro, e anche questo è un boccone in aria che salta in bocca senz'averlo aspettato.

[. . .] Malgrado però la somma brama che sento di ritornare a Venezia, sono stato costretto a stabilir di fermarmi fino al prossimo martedì, impiegando 

con buona speranza in Brescia quei giorni che da voi si credeano bene impiegati in Bergamo, e che non riuscivano invece se non che a logorar la saccoccia sulla locanda. Tengo peraltro ferma fiducia di essermi trattenuto quanto bastasse per seminare e raccogliere in breve spazio di tempo, ma nel momento presente non potea farsi di più.

Se avessi saputo il nome del giovane bergamasco che m'indicate, avrei potuto scrivere a Bergamo per averne le opportune notizie. Ma ora non è più tempo e convien però contentarsi di fame prova, affidati alle buone testimonianze del Religioso che lo ha esibito.

Fate dunque quel che credete tanto per questo, quanto riguardo a colei che trovandosi con sufficiente provvedimento brama di ascriversi alla nostra Comunità all'Eremite, senza bisogno di aspettare che io torni (13). Badate però alla provvista del letto, perché questa mi sembrerebbe una giunta troppo gravosa. A proposito dell'Eremite sono in curiosità di sapere se sia sortita la conversa Bellotto (14) e dove mai le sia riuscito appoggiarsi.

Voglio sperare che abbiate avuto a quest'ora il bel involto dei libri e se ciò non fosse, fate sapere al Sig. direttore Brambilla che il pacco diretto dal tipografo milanese Pirola al negozio Occhi è nostro, e sarà tosto alle vostre mani, dacché il ritardo non può procedere se non che dall'Uffizio della Censura.

Con quanto desiderio io sospiro di rivedervi, con altrettanto affetto mando a ciascuno li più cordiali saluti; ringrazio D. Angelo e i Cherici delle amorose poscritte e mi protesto con cento cuori

Vostro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AU, f. 21).

1838, 11 giugno 

Il P. Antonio «Al Nob. e Revdo Sig.r Il Sig.r Dn Marcantonio Co. Cavanis /ferma in Posta - Mantova».

I libri non sono ancora giunti. La Bellotto è uscita dall'Istituto. In casa ci sono vari ammalati, ma si spera bene.

Fratello car.mo

Venezia li 11 giugno 1838 

Scrivo perché so che godete di vedere li miei caratteri e perché l'ultima vostra degli otto mi ha consolato per le liete cose narratemi; del resto qui non ho novità che mi spinga a farlo. Ma la salute che vi godete, il bene che fate all'Opera e quelli che procurate ancora con isperanza di frutto, sono ragioni che bastano perché vi scriva che sono consolatissimo, e ne rendo le più vive grazie al Signore. 

L'involto speditomi non è ancora giunto. Ne starò in traccia assai volentieri presso l'Occhi e il Brambilla. Oh quanto desidero di veder la bella relazione dell'Opera e l'altre opere, certo buone e belle che l'accompagnano. Prima ancor di veder tutto questo, do lode al vostro buon cuore e ve ne ringrazio.

Della conversa Bellotto v'ho già scritto che è partita dall'Eremite. Or vi dirò che ha trovato alloggio prontissimo presso una casa ov'era stata dapprima, e che l'ha accolta assai lietamente riputandola siccome santa. Noi non abbiamo colpa veruna se tal non fosse, non essendovi entrati per nulla in questo affare. Vedete che grande benedizione fu questa per noi! Ben toccherà a voi accomodare i suoi conti, mentre fu contenta di ricever da me solo cento Svanziche a conto del suo deposito.

Qui ho a letto Minozzi, Pietro Rossi ed il nuovo giovanetto messoci dal Co. Revedin. Però spero che presto saran tutti in piedi. Il primo al solito è un poco più colpito dal suo umore; il secondo è stato colpito da un raffreddore non piccolo; il terzo credo sia assalito dai vermini; sicché spero che si verificherà il proverbio veneziano: tra morti e feriti una sessola piena (15).

Vi scrivo a Mantova perché spero che vi giunga la lettera prima della vostra partenza. In seguito vi scriverò secondo che voi m'indicherete.

V'abbraccio intanto salutandovi a nome d'ambe le case, nell'atto che mi confermo, ma assai di cuore,

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 50)

1838,21 giugno 

Relazione dei fratelli Cavanis sulle loro scuole maschili e femminili alla «I. R. Delegazione Provinciale della R. Città di Venezia».

Il governo, colla sua domanda del 14 giugno trasmessa dalla R. Delegazione il giorno 20, chiedeva ai Cavanis anzitutto il numero degli alunni e delle alunne delle loro Scuole di Carità negli ultimi quattro anni. Poi continuava: «Occorre inoltre di conoscere se veramente secondo il piano dell'Istituto si occupino essi soltanto dell'educazione di fanciulli che siano poveri od abbandonati, od almeno trascurati dai loro genitori».

Essi, che volevano essere Padri per tutta la gioventù bisognosa di educazione, in termini rispettosi, ma molto chiari, ribadiscono di occuparsi principalmente di fanciulli poveri che ordinariamente sono anche i più poveri di educazione, ma senza escludere "qualche altro ancora, che strettamente a questa classe non appartenga".

In pronto riscontro alle ricerche fatte dell'Ecc.so I. R. Governo il giorno

14 del corr.e e communicato col mezzo di riverita Ordinanza di codesta I.R.

Delegazione del giorno 20 pure corrente, gli ossequiosissimi Sacerdoti Fratelli de Cavanis si affrettano di rassegnar quanto segue: I - Che il numero degli alunni del loro Istituto nell'anno corrente è di duecento quaranta, e delle alunne che frequentano l'Istituto femminile è di cento; il qual numero era ancora al termine dell'anno trascorso in ambedue gl'Istituti. II - Che nell'anno scolastico 1835-36 il numero degli alunni era di soli 103, essendo rimaste in allora sospese le due prime classi elementari, attese alcune nuove discipline ingiunte le quali non si potean sostenere dall'Istituto. Quelle poi delle allieve eran di 104. III - Che nell'anno scolastico 1834-35 il numero degli alunni fu di duecento ventitré, e delle alunne 108.

Riguardo poi all'altro quesito, se veramente secondo il piano dell'Istituto si occupino essi soltanto dell'educazione de' fanciulli, che sieno poveri o abbandonati, od almeno trascurati da' lor genitori, li Fratelli de Cavanis umilmente rispondono che, avendo essi nell'istituire le Scuole di Carità avuto in mira principalmente di prender cura paterna della gioventù bisognosa di educazione, non può cader alcun dubbio che non attendano con particolare riguardo alla coltura de' poveri, siccome quelli che d'ordinario mancano più degli altri della domestica disciplina.

Non però rigorosamente escludono essi dal loro Istituto qualche altro ancora, che strettamente a questa classe non appartenga; dacché. .. nell'occasione ch'era stata loro intimata dall'I.R. Direzione Generale de' Ginnasj...

la più rigorosa esclusione di tutti quelli che non appartenessero strettamente alla classe de' poveri, il clementissimo Principe (viceré) per le forti ragioni da' medesimi addotte, che dimostravano riuscire ciò di grave danno anche alla stessa classe de' poveri contemplati, s'indusse a dichiarare con suo dispaccio graziosissimo 13 aprile 1836, comunicato con lettera dell'I. R. Direttor de' Ginnasj 28 maggio dell'anno stesso: Essere sua volontà che siano a' Fratelli de Cavanis, in modo atto ad incoraggiarli alla pia ed utile loro impresa, somministrati quegli schiarimenti, che valgano a conseguire lo scopo principale della loro Istituzione.

Fin da quel punto dunque proseguirono tranquillamente il caritatevole loro uffizio principalmente pe' poveri che vi concorrono in folla, e che costituiscono la massima parte di quelli a cui prestano la paterna loro assistenza. 

Così avendo proceduto l'opera fino al presente, gli ossequiosissimi Fratelli de Cavanis col mezzo di questa I. R. Delegazione Provinciale con gran fiducia implorano la valida protezione dell'Eccelso I. R. Governo e nel presente ed in ogni altro caso avvenire a loro conforto e ad incremento sempre maggiore del pio loro Istituto.

Venezia dalle Scuole di Carità li 21 giugno 1838.

(Da copia del P. Giovanni Paoli: AICV, b. 31, 1838, f. 30).

1838, 18 luglio 

Il P. Marco «Al Molto Rdo Sig. rei il Sig. r D. Matteo Voltolini - Lendinara».

Per i religiosi di Lendinara che per gli impegni scolastici non hanno potuto essere presenti alla cerimonia della fondazione canonica della Congregazione a Venezia, il P. Marco descrive con molti particolari la memorabile giornata del 16 decorata dalla presenza del Patriarca e delle massime autorità civili. Il discorso del Patriarca fu come un "fiume di robusta e commovente eloquenza che trasse fuor di se stesso ognuno dei circostanti". Ma anche la risposta dei P. Antonio fu tale che suscitò «istraordinaria comune soddisfazione».

D. Matteo Car.mo

Venezia 18 luglio 1838 

Desiderando di rendervi a parte nel miglior modo possibile della nostra giuliva solennità, ci siamo diviso in tre articoli l'argomento, e mentre gli altri attendono a soddisfare la loro quota, io entro a descrivere ciò che si fece nel giorno della gran festa. Scelto pertanto il giorno della B. V. del Carmine per porsi viemeglio con questo atto solenne di devozione sotto agli auspicj della Gran Vergine nostra Madre, nulla si omise di quanto potesse portar lustro e splendore alla straordinaria festività.

L'Oratorio era pomposamente addobbato, una buona musica si era a tempo disposta e le principali Autorità si erano invitate a concorrervi. L'Emo Card. Patriarca col maggior sentimento di zelo e di carità venne a far egli stesso la sacra funzione, e si recò all'Oratorio in forma solenne alle ore otto della mattina.

Gli faceano nobil corteggio due Canonici della Cattedrale, i due Ministri della Cancelleria, il R. Delegato e Vice Delegato, il Co. Podestà, coll'Assessore N.U. Marcello, e vi doveano intervenire altresì il Consigliere Ab. Giudici ed il Direttor dei Ginnasj, ma non si videro per impreveduti ostacoli insorti; tuttavia tanto accolsero cortesemente l'invito, che si può dire con sicurezza esservi intervenuti col cuore.

Appena entrato l'Emo Patriarca, si cantarono le Litanie della Beatissima Vergine, poi dal Sacro Pastore fu celebrata la S. Messa alla quale in due 

lunghe file innanzi all'altare assistevano i Congregati col nuovo abito e colla cotta.

Terminata la celebrazione del Divin Sacrifizio si assise Sua Eminenza sul faldistorio, e postasi in capo una mitra preziosa, poiché la di lui pietà volea decorare per ogni guisa la insolita festa, aprì le auree sue labbra e fece scorrere un fiume di robusta e commovente eloquenza che trasse fuor di se stesso ognuno dei circostanti.

[. . .] Vano è che io tenti di farvi concepire la robustezza e la unzione di questa pastorale Omelia, perché in essa l'Emo Patriarca quantunque sempre apparisca un sommo oratore, parea maggior di se stesso; la qual cosa oltre al porgere un singolare conforto, riusciva ancora di commovente edificazione scorgendosi il bel cuor del Prelato che spargea fiamme di zelo e di carità.

Io però nell'udirlo non ho potuto gustarne pieno e compito il piacere, mentre mi pesava molto sul cuore il forte impegno al qual trovavasi esposto il mio buon fratello nel dover sorgere, compito appena il discorso, a dare la conveniente risposta ad un Prelato sÌ valoroso, e alla presenza delle Autorità rispettabili ivi raccolte e dell'affollato concorso di ogni ordine di persone.

Quest'angustia peraltro si è convertita in nuova consolazione, perché il Signore si è compiaciuto di assisterlo in modo da soddisfare al difficile impegno con tutto il decoro e con istraordinaria comune soddisfazione (16). Si cantò quindi poscia per ogni titolo lietamente il Te Deum, e così venne compita la sacra funzione, dopo la quale tutti passarono in Biblioteca a prender la refezione.

Voi crederete adesso che sia finita ogni cosa, pure non fu così. Anche il pranzo si volle fatto con istraordinaria allegrezza; e però oltre molti amorevoli convitati, si volle avere per commensali due religiosi di ogni Comunità, essendo convenientissimo che nel giorno in cui sorgeva da noi la nuova Corporazione si entrasse in fratellanza più stretta colle religiose Famiglie or sussistenti e si prendesse conforto dalla loro pietà.

Restava per compimento della nostra allegrezza che si potesse vedere la nostra mensa onorata dallo stesso Emo Patriarca; ma siccome le circostanze ristrette della povera casa non mi aveano permesso di poter invitare le Autorità al nostro pranzo, molto meno potea sentirmi coraggio di pregar Sua Eminenza ad intervenirvi, essendo per dignità superiore a ciascuno.

Tuttavia considerando aver egli un cuore da Padre, mi sono rivolto a Mons. Canonico Molinari onde facesse per me l'uffizio che io non avea coraggio di fare da me medesimo. Oh come fu grande la nostra consolazione al sentire che si degnava di soddisfare le fervide nostre brame! Maggior però a mille doppi fu l'allegrezza che abbiam provato nel goder la benignità e l'affetto paterno con cui si compiacque di star lungamente insieme con noi.

Né contento di averci fatto sì bella grazia si degnò pure di consolare nel giorno stesso le nostre buone figliuole all'Eremite visitandole e ricreandole con paterna amorevolissima carità.

Si chiuse il giorno solenne colla sacra funzione nell'Oratorio e colla notturna illuminazione fatta dai vicini pompieri, né mancarono poetiche composizioni dei Franco padre e figlio stampate e distribuite per la città, lieti evviva del popolo, suono di timpani e trombe e dimostrazioni di ogni maniera della comune esultanza. Siane di tutto resa lode al Signore, e sia il nostro spirito ognor più impegnato a corrispondere a tanta grazia. Gaudete in Domino semper, iterum dico gaudete.

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BR, f. 26).

1838, 7 ottobre 

I Fratelli Cavanis «A S.M. la Imperatrice d'Austria e Regina Maria Anna Carolina Pia».

In occasione della visita all'Istituto, fatta dalla sovrana il giorno 8, le omaggiano il regolamento dell'Istituto femminile pregandola di "prendere sotto l'augusta sua clementissima protezione tal pio Istituto".

Sacra Maestà 

Desiderosi gli ossequiosissimi Sacerdoti Fratelli Cavanis di offrire un riverente tributo all'Augusta loro Sovrana, umilmente rassegnano l'occluso libretto il quale contiene il Regolamento dell'Istituto delle femminili Scuole di Carità da essi eretto in Venezia, e che per divina grazia assai riesce giovevole per riformare il costume.

L'acclamata pietà del religiosissimo cuore della M.V.I.R.A. fa sperare agli umilissimi Supplicanti che sia per essere la tenuissima offerta accolta benignamente.

Degnisi la M.V. di prendere sotto l'augusta sua clementissima protezione tal pio Istituto, e promuovendone per tal guisa il più felice incremento, quanto più si aumenteranno i mezzi di porgere la educazione cristiana alle periclitanti donzelle, tanto più verrà ad accrescersi ancora il numero di coloro che imploreranno col più fervido affetto le divine benedizioni sulla: S.C.A. Maestà Vostra. Grazie.

7 ottobre 1838.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 5).

1839

1839, 15 febbraio 

Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Luigi Bregato Cappellano della I. R. Corte - Vienna» (17).

Raccomanda a don Luigi Bragato (egli scrive però spesso Bregato) di interessarsi presso l'imperatrice per il buon esito dei suoi ricorsi rimasti sospesi.

Il sacerdote gli rispose il 21 assicurandolo del suo interesse alla cosa, sebbene, aggiungeva, «io nulla possa né valga. Ma a parlarle schiettamente, io ho il dolore e il timore, che volendo ella tutto, non sia forse per ottener nulla. [...] Quanto al venir ella a Vienna, io credo che questo poco potrà giovare». Passando poi alla giovanetta che desiderava farsi religiosa alle Eremite, avvertiva il P. Marco che la sovrana ne conservava la supplica, ma che per il momento non poteva far nulla.

Rmo Sig. Padron Colendissimo 

Ad un cuore caritatevole com'è quello di V.S. Rma dee far certamente il mio caso grandissima compassione, e però son certo che si compiacerà di accogliere col maggior sentimento le mie fervide istanze, e di adoperarsi con ogni sforzo affin di prestarmi ogni possibile ajuto.

[...] Ora che per divina grazia fu eretto il pio Istituto in formale Congregazione, ho prodotto con gran fiducia li miei ricorsi onde ottenere dal clementissimo Augusto nostro Sovrano li necessarj provvedimenti per introdurre un sistema conveniente ai riguardi della Ecclesiastica Congregazione e rinvigorire l'opera interessante della pubblica educazione cristiana. Ma ohimè! che da quindeci mesi sono tuttora incerto e sospeso! Non posso dire abbastanza il travaglio che ne ho sofferto.

Piacque però al Signore di confortarmi recentemente col vedere accolta con tal bontà la mia ultima supplica 24 novembre da Sua Maestà, che si è degnato di palesare uno special grazioso interesse sugli affari pendenti dell'Istituto, richiamandone a sé coll'ossequiato Dispaccio 18 dicembre una dettagliatissima Informazione.

Io la ho estesa con tutta prontezza ed ingenuità, ed avvalorata da un Rapporto assai favorevole dell'Emo card.l Patriarca, fu rimessa all'Ecc.so Governo per venire umiliata all'augusto trono. Essa è ormai posta in corso, e sarà per giungere a Vienna fra pochi giorni, sicché 'ormai siamo al momento assai decisivo.

La memoria indelebile della edificante pietà dell'Augusta religiosissima Imperatrice, e del caritatevole e vivo impegno che si è degnata mostrare per sostener e proteggere le mie umilissime istanze, alcune delle quali per le sue mani medesime passarono a quelle di S.M., mi si risveglia più lietamente in tal punto, e mi conforta di molto ferma fiducia.

Occludo pertanto la Informazione surriferita, la qual mi sembra che parli al cuore, e la supplico istantemente ad aver la pazienza di leggerla con particolar attenzione, e poi fame sentir la forza all'animo clementissimo dell'Augusta Madre e Sovrana, pregandola in nome nostro colle più fervide suppliche a compir l'opera della sua carità, e farcene conseguire il pieno sospiratissimo effetto.

Dopo quarant'anni trascorsi nelle più ardue fatiche, e migliaia di giovani gratuitamente educati, ed il dispendio ormai fatto di oltre a un milione e duecento mila Lire locali, non domandiamo nessun compenso o conforto né per noi né pei nostri buoni Ecclesiastici Congregati, ma imploriamo soltanto quello ch'è intrinsecamente richiesto dalla natura medesima del pio Istituto, ed è indispensabile a porre la novella Congregazione in buon corso.

[. . .] Non posso lasciar trascorrere questa opportuna occasione senza pregarla di ricordare alla piissima Imperadrice la buona figliuola delle mie Scuole all'Eremite ch'ebbe l'onore di rassegnarle una istanza nel fausto giorno della sua visita graziosissima. Ricorda essa bene la bontà clementissima con cui fu accolta, e con riverente fiducia stà sospirandone il consolante riscontro.

La lettera si è prolungata più di quanto lo avrei voluto. Scusi di grazia tanto disturbo e lo attribuisca alla somma importanza dell'argomento. Non isdegni di consolarmi quanto più presto è possibile con qualche lieta risposta, e mi creda pieno di profonda stima ed ingenua riconoscenza.

Venezia 15 febbraro 1839 

Di V. S. Rma

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis della Congregazione delle Scuole di Carità.

(da copia del P. Marchiori; autogr. del P. M. solo l'indirizzo: AICV, b. 2 T, f. 8).

1839, 18 febbraio 

Lettera di una maestra dell'Istituto femminile a destinataria sconosciuta.

Questa lettera fu preparata dal P. Marco per una delle Maestre dell'Istituto femminile alle Eremite, ma non se ne sa di più, non essendo pervenuta la lettera alla quale si accenna all'inizio.

In sostanza si esprime il dispiacere che due ragazze siano state dissuase dall'entrare nell'Istituto solo perché non è ancora approvato dalla S. Sede. Ma esso esiste già da una trentina di anni, è stimato e fa un gran bene, ha l'approvazione sovrana fin dal 1819, ha una congregazione di sacerdoti che lo sostiene! Abbiano quindi «fine le dicerie fallaci e nocive».

Sorella car.ma 

Sia lodato Gesù Cristo.

Mi sarebbe riuscita di piena consolazione la carissima vostra lettera 11 del corrente che mi reca buone notizie della vostra salute e dimostrazioni affettuose del vostro amore, se non mi avesse addolorato il riscontro che mi porgete intorno alle due buone figliuole le quali io vi aveva raccomandato.

Se mi aveste scritto che non si trovano disposte ad unirsi al mio amato Istituto, perché non sentono vocazione, io sarei stata affatto tranquilla e l'avrei io stessa esortate a rivogliersi altrove secondo la volontà del Signore, alla qual sola tutti dobbiamo obbedire.

Ma sentir che non vengono perché ne furon dissuase considerando che la nostra pia Istituzione non sia stabilmente fondata, mi ha recato a dir vero grande afflizione. Con questa massima non si arriverebbe mai a fondare nessuna comunità, perché se tutti si ritirassero dal prender parte ai principj, non mai si potrebbe formar un Corpo che conseguisse l'approvazione.

Ben lungi dunque dall'esservi giusta causa per dissuadere chi si sente disposto ad entrare in un pio Istituto prima che ottenga la stabile fondazione, si dovrebbe anzi fargli conoscere che più bella ancor è la grazia quando il Signor offre il merito di promuovere ed affrettare una pia fondazione non peranco ridotta al suo compimento.

Oltrediché è da sapere quello che certamente non sanno quanti han dissuaso dal loro santo proposito quelle buone donzelle. Essi mostran di credere che il nostro Istituto sia totalmente oscuro, incerto e privato, sicché ad ogni tratto sia esposto ai colpi di una imminente rovina. Così succede quando troppo francamente si parla dei fatti altrui e delle cose lontane.

Sappiano dunque che per divina grazia sussiste da oltre a trent'anni ed è sostenuto dal favore dei buoni. Sappiano che fin dal 1816 fu preso benignamente sotto la special protezione di Sua Maestà e nel 1819 ebbe la Suprema Sanzione dell'Augusto Sovrano diretta appunto ad assicurarne la stabile sussistenza.

Sappiano che l'Istituto medesimo ebbe sommo conforto e incoraggiamento dalla S. Sede Apostolica, come apparisce dalle due lettere clementissime 8 marzo 1828 e 13 agosto 1831 dirette agl'Istitutori dalla S.M. di Leone XII e dal regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI.

Sappiano infine che per perpetuare le Scuole maschili di Carità erette dai nostri Padri fu istituita solennemente una nuova Congregazione Ecclesiastica coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836, cui si aggiunse pronto e amoroso il beneplacito di Sua Maestà, e questa Congregazione ha pur la cura di attendere al bene della nostra Istituzion femminile, sicché d'ora innanzi si vede fermamente appoggiata ad un Corpo Ecclesiastico stabile e sussistente.

Tutte queste cose io desidero che abbiate il merito di promulgarle, onde abbian fine le dicerie fallaci e nocive delle quali si serve il demonio per frastornare le sante risoluzioni. Spero che possa far del gran bene questa precisa e veridica informazione, e certamente sarà meritoria per voi che v'impiegherete così a promuovere il maggior incremento dell'Opera del Signore e la salute delle anime. 

Con questo mezzo si affretterà il concorso di alcune altre buone figliuole le quali unendosi col requisito della discreta lor dote a coloro che ne sono già provvedute, formeranno un numero sufficiente di dotazioni per implorare il riconoscimento e l'approvazione formale della nostra Corporazione, ch'è l'atto solo che manca a render compita nelle forme solenni la fondazione.

Starò con gran desiderio aspettando riscontri sull'esito del vostro impegno nel divulgare le indicate notizie, e spero ancora che possa rinvigorirsi il coraggio delle postulanti figliuole, e ne avrei di ciò gran piacere bramando al sommo di vederle partecipi della mia grande felicità (quando però ne sia vera la vocazione ed abbiano il necessario provvedimento); di che certamente avrei gran piacere bramando al sommo di veder altre aggiungersi a questo santo ritiro ove si gode una bella pace, una grande abbondanza di pascolo spirituale, ogni cordiale provvedimento a tutti nostri bisogni, e la preziosa opportunità d'impiegarsi alla salute delle anime coll'educare cristianamente un gran numero di periclitanti donzelle, le quali per divina grazia consolano con assai buona riuscita.

18 febbraro 1839.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, T, f. 9).

1839,19 giugno 

I due fratelli Cavanis «All'Emo Card. Patriarca Monico».

Relazione di una guarigione istantanea.

Emza Rma 

Una guarigione istantanea, e coll'immediato ristabilimento delle forze abbattute da lunga e gravissima malattia, ben è dovere che si partecipi a V.ra Emza Rma per non mancare a quei religiosi riguardi che possono convenire all'inaspettato lietissimo avvenimento.

Tale fu appunto la guarigione della buona donzella Elisabetta Falconetti di Lendinara d'anni 28, ed accolta da sette mesi nell'Istituto delle Scuole di Carità femminili erette dagli umilissimi Sacerdoti Fratelli Cavanis ed esistenti in questa città nel locale dell'Eremite.

Questa novità consolante accaduta nel giorno 24 maggio decorso e comprovata dalle occluse attestazioni di due valenti professori di Medicina, siccome dal chiarissimo D.r Varaschini che ha praticato la cura principale alla inferma, non si sa come ascrivere alle ordinarie leggi della natura ed ai soccorsi dell'arte; così sembra che a tutta ragione attribuire si debba ad una straordinaria grazia celeste pel patrocinio invocato di S. Vincenzo de Paoli Protettor principale del pio Istituto medesimo.

Fu appunto sul principiare di una devota Novena, che per implorare la protezione su questa inferma colà si fece, che videsi d'improvviso risanata e rimessa in pieno vigore; ond'è che si credono in debito gli ossequiosisssimi Sacerdoti infrascritti di ragguagliarne Vra Emza Rma per non impedire con ingrato silenzio che un tal fatto possa essere giuridicamente riconosciuto, e ne sia resa la dovuta gloria a Dio nei suoi Santi, ecc.

19 giugno 1839.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. IO).

1839, 22 giugno 

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Pietro Spernich della Cong.ne delle Scuole di Carità - S. Sofia, Lendinara».

A conforto della comunità di Lendinara ricopia quanto ha scritto il Patriarca intorno all'Istituto nella relazione sullo stato della Chiesa veneziana, spedita alla S. Congregazione del Concilio in data 29 dicembre 1834, in una traduzione italiana del testo.

Car.mo P. Pietro

Venezia 22 giugno 1839 

[...] Un'altra bella consolazione voglio farvi gustare, che gradirete sicuramente, ed è il tenore dell'articolo riguardante il nostro Istituto, che forma parte della Relazione diretta al S. Padre dal nostro Emo Patriarca dopo la Visita Pastorale de11830. Eccolo qual l'ho avuto in un'autentica copia dalla Cancelleria Patriarcale.

«Tra gli Istituti scolastici si annoverano: le così dette Scuole di Carità, che tra gli Istituti privati nessuno può negare che occupino il primissimo posto. Fondatori di questa Istituzione sono stati due Sacerdoti di questa città, i 

fratelli Antonio e Marco dei conti Cavanis, uomini distinti per pietà, prudenza e dottrina, i quali guidati dal solo spirito di carità e seguendo specialmente l'esempio di s. Giuseppe Calasanzio, si sono proposti di raccogliere da ogni parte, in due separati istituti, fanciulli e fanciulle dispersi e di educarli alla pietà e agli studi e lavori, secondo la condizione dei singoli (18).

Così è avvenuto che per mezzo delle loro cure molti giovani provenienti dall'infima classe del popolo sono diventati ottimi Sacerdoti, la maggior parte dei quali esercita con gran diligenza vari uffici del ministero ecclesiastico, e che alcuni vivono con loro in comunità in unità di vita e di intenti.

Quanta utilità provenga poi alla Chiesa e alla cittadinanza da questo Istituto risulta assai chiaro dai seguenti fatti: che il S. Padre Pio VII, di felice memoria, lasciò in dono al medesimo il grande palazzo avuto in eredità pochi anni prima da Catterino Corner; che i Sommi Pontefici suoi successori gli hanno aggiunti numerosi altri benefici; che dopo la sua fondazione non vi è stato alcun Patriarca, il quale non abbia creduto di essergli grandemente debitore; che l'augusto imperatore e re nostro e i principi della Casa imperiale e i magistrati cittadini e regi, e infine tutti i buoni non abbiano mai cessato di dimostrargli il proprio favore, di raccomandarlo e di aiutarlo con elemosine, a seconda delle loro possibilità».

[. . .] Vale. Valete. Valetote.

Tutto vostro in G. C. 

P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, CB, f. 48).

1839, 11 luglio 

Il P. Marco «All'Ill.mo Sig.r Marcantonio Lodoli Uffiziale presso l'I.R. Contabilità Aulica Camerale - Vienna».

Il sig. Marcantonio Lodoli, veneziano di origine, si trovava a Vienna quale addetto alla contabilità aulica. Un ufficio che non gli dava possibilità di influire sul corso delle pratiche che i Cavanis frequentemente gli inoltravano, ma gli permetteva almeno di interessare qualche amico e di conoscere gli umori dell'ambiente.

Qui il P. Marco risponde a una lettera con la quale il Lodoli lo avvertiva di «non poter adesso sperarsi un pieno accoglimento delle istanze prodotte pei privilegi occorrenti alle nostre Scuole, ma doversi però aspettare qualche favorevol riscontro». Lo prega comunque a insistere per ottenere l'esito dei ricorsi ancora pendenti, approfittando anche del favore dell'imperatrice Maria Anna di Savoia verso l'Istituto. 

Preg.mo Sig.re.

[.. .] Bella cosa sarebbe ch'ella potesse far pervenire in nostro nome le più fervide istanze alla clementissima Imperadrice regnante, perché si degnasse di rivoglier verso di noi (o per dir meglio, sulla gioventù che perisce) uno sguardo di compassione ed interponesse di nuovo li validissimi suoi uffizj presso l'Augusto Sovrano a nostro favore.

Questo è un negozio che mai più si risolve prosperamente col mezzo degli Aulici Dicasterj, ma S.M. in un momento ci può donare il sospirato conforto. Ora siccome ha richiamato benignamente un tal affare a se stesso, e la nostra piissima Imperadrice si è interessata a principio per favorirei dichiarandosi di assumere con tutto il cuore il pietoso uffizio di mediatrice, così sembra che siamo in tempo di sperare ancora un bel colpo.

Per tal guisa quella medesima sospension dolorosa di ogni riscontro, la qual ci affligge da 20 mesi, e tuttora sussiste, si convertirebbe a nostro profitto tenendoci aperto l'adito ad ottenere compiutamente ciò che con tanto ardore desideriamo.

E lo bramiamo pure sì ardentemente, perché ci è necessario ad esercitare li caritatevoli uffizj dell'Istituto; né possiamo indurci mai a pensare che ove la cosa fosse deliberata da S.M., il paterno suo cuore vi ripugnasse, mentre si tratta non già di accordare privilegi indiscreti, ma soltanto di non impedire un ajuto affatto gratuito, amoroso e zelante che una ecclesiastica Comunità brama prestare alla gioventù per difenderla dall'odierno contagio di massime e di costumi e coltivarla in modo che riesca cara alla Religione e allo Stato.

Possibile che mentre tante cure si prendono e tante si profondono enormi spese per sostenere le pubbliche Scuole, nelle quali non si porge ai giovani se non che un arido insegnamento, e non si han né mezzi né scopo di supplire una funesta mancanza della domestica educazione, non vogliasi poi concedere ad un Corpo di Sacerdoti, che per sentimento di vocazione la fan da Maestri e da Padri, nemmen quanto rendesi necessario perché possano praticare un'opera di carità la quale tanto interessa il pubblico bene! lo debbo certo sperarlo, ed esortarla perciò a raddoppiare in momento sì decisivo gli sforzi della di lei carità.

Non è nemmeno a dissimularsi che nel nostro caso l'implorato conforto riesce ancora più urgente, perché ormai siamo afflitti da una serie d'incessanti travagli, e colle forze abbattute mal si può sostenere l'opera laboriosa di provvedere e di assistere due numerosi Stabilimenti nei quali si prende cura paterna di oltre a 400 figliuoli tra giovanetti e donzelle.

[. ..] Io la supplico a far ella intanto quello che può, e sento viva fiducia che il Signore sia per benedire la così zelante sua opera, che tutto il merito abbia ad esser suo e non vi sia per esser bisogno di replicare i ricorsi già a quest'ora anche troppo moltiplicati. 

Mio fratello col maggior sentimento fa i suoi doversi verso di lei, ed io con lui rinnovando li più affettuosi ringraziamenti e preghiere, in attenzione dei suoi graziosi consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi ossequiosamente 

11 luglio 1839.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BF, f. 1O).

1839,27 novembre 

Il P. Marco «Al Molto Reverendo D. Paolo de Paoli» - Capriana (TN).

Risponde alla lettera del 14, con la quale il sacerdote intercedeva presso i Cavanis a favore di una giovane desiderosa di entrare nel loro Istituto alle Eremite, ma che non aveva una dote sufficiente. Il P. Marco risponde di accettare la postulante in prova. Porti almeno i documenti indispensabili e la somma di cui dispone. Poi la Provvidenza aiuterà.

Molto Reverendo Signore 

Ho tardato a riscontrare la pregiatissima sua 14 corrente parte per causa delle continue mie occupazioni e parte per non saper in qual modo determinarmi a rispondere.

Io credo bene che la proposta donzella sia ottima e sia mossa da buono spirito a domandare d'essere accolta nel mio Istituto, ma ciò non basta; perché ci vorrebbe ancora il conveniente provvedimento. Ella non offre che sole 1250 Svanziche, e su queste non si può fondare una dote. 

Io d'altronde troppo mi trovo ormai aggravato dal peso di mantenere ben molte prive di dotazione; ed ho già preso la massima di non accrescerne il numero, ma di rivoglier piuttosto tutti i miei sforzi per vedere se mi riesca di far qualche fondo all'attuale Comunità, onde provvederne alcune di dote, e togliere il solo ostacolo che rimane alla erezione canonica del pio Istituto, ch'è la mancanza dell'indispensabile requisito di un numero sufficiente di dotazioni.

Tuttavia non ho cuore di respinger la istanza, e penso di farle la proposizione seguente. Avverta in primo luogo la postulante che il mio Istituto non è ancora canonicamente approvato, ma è però ben veduto dalla ecclesiastica e dalla civil Podestà, sussiste da circa trent'anni, tiene per fermo appoggio la cura della nostra Ecclesiastica Congregazione già formalmente eretta e riconosciuta, e per divina grazia vive in continua pace e fa del gran bene.

Poi se si sente di dedicarsi con spirito di obbedienza e di zelo al caritatevole ministero della educazione delle donzelle, le dica pure ch'io mi contenterò di riceverla colle sole offerte Austriache £ 1250, e farà per un anno la prova della sua vocazione. Se nel corso o al termine dell'anno stesso fosse per 

partire o per essere licenziata, allor si restituirebbe ad essa ciò che avanzasse del suo deposito, detratto quello che corrispondesse al di lei mantenimento per quello spazio di tempo che vi si fosse fermata, in ragguaglio di una Svanzica al giorno. AI caso poi che passato l'anno di prova si trattenesse, resterà allora il civanzo alla Comunità in qualche tenue compenso della dotazion che le manca, e viverà come le altre in braccio alla Provvidenza, senza dover mai temere che per mancanza di dote abbia ad esser esclusa.

Accogliendosi un tal progetto potrà venire quando le piaccia. Abbia cura di portar seco le Fedi del suo Battesimo, Cresima, buoni costumi, e l'Attestato del Medico che assicuri della salute. Si raccomandi al Signore prima di fare un passo sì decisivo, e quando senta d'esser chiamata, non dubiti dell'ajuto divino.

Spero di averle data ogni maggiore soddisfazione, onde non altro mi resta se non che pregarla di tenermi al cuore nei SS. suoi Sacrifizj e protestarmi col maggiore rispetto 

Di V. S. M. R.

Venezia 27 novembre 1839

Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis.

P.S. - A più compita istruzione della giovane postulante, credo ben fatto di aggiungere che, secondo il nostro progetto, quando dovrà implorarsi la canonica istituzione, sarà sempre proposta la libertà di sortire o di essere escluse con giusta causa dall'Istituto, per ciascheduna delle componenti la pia Comunità, la quale a somiglianza della nostra Ecclesiastica Congregazione, bramasi che abbia il vincolo dei Voti semplici, ma non perpetui, e solo locali.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CF, f. 7).

1840

1840, 18 gennaio 

Il P. Marco "Alla Nob. Sig.a Marchesa Lucrezia Giovanelli Pindemonte - Verona.

Il P. Marco rivendica con delicatezza il diritto dell'Istituto femminile a un legato, peraltro modesto, lasciato dal co. Antonio Widmann Rezzonico con testamento del 25 marzo 1816. La marchesa rispose il 6 marzo riconoscendo il proprio dovere. Ma il P. Marco dovette aspettar ancora per molti mesi.

Quanto è sacro il dovere in chiunque tenga la cura di un pio Istituto di preservarne i diritti, altrettanto è grave il motivo che mi costringe a rivogliermi a lei Nob. Sig.a Marchesa col presente ossequioso mio foglio. 

Essendomi dedicato per vocazione ad assister gratuitamente la gioventù, ho eretto in Venezia due caritatevoli Stabilimenti, l'uno pei maschi, l'altro per le donzelle, impiegando in essi di buon grado le mie sostanze, ed occorrendo pure in mio ajuto la carità dei fedeli.

Nel numero dei pietosi benefattori del femminile Istituto vi fu pure per varj anni fino alla morte l'ora fu N.U. Co. Antonio Widmann Rezzonico, il quale continuò la elemosina di venete L. 8 al mese solita corrispondersi dal Nob. Senatore Rezzonico, e col suo testamento 25 marzo 1816 ne ordinò la perenne contribuzione.

Quindi dall'Agenzia dei Nobili Eredi Rezzonico dal 1817 fino a tutto settembre 1837 fu sempre da me riscossa la suddetta elemosina, né potea mai pensare di vederla sospesa, per essere assicurata dalla surriferita testamentaria disposizione.

Succeduto però nell'amministrazione di detta eredità il Sig.r Avvocato Giuseppe Bertoncelli, e presentatomi a lui per riscuotere la pia offerta da vent'anni già in corso, avvenne con mia sorpresa di ritrovarlo ignaro del titolo che io teneva di percepirla, e quindi fermo nel rimetterne la soddisfazione a quel tempo in cui avesse potuto conoscere il giusto appoggio della spiegata ricerca.

Se ne convinse alla fine, e mi assicurò di avere scritto a V. S. per significarle il dovere di rimettere in corso tal pagamento ed essere autorizzato a compirlo; del che pure mi disse posteriormente di averne fatto parola nella occasione di recarsi in persona presso di lei a Verona, riportandone la risposta che gli avrebbe dato per lettera le commissioni opportune.

Trascorso però lungo tempo senza esserne giunto verun riscontro, e ridotto il mio credito a venete £ 224 per la sospensione di un tal affare dall'8 ottobre 1837 a tutto gennaro corrente, troppo è manifesto essere ormai la cosa caduta in dimenticanza, e quindi mi trovo in necessità di fargliela io stesso risovvenire direttamente.

Ben io son certo che basti questo semplice cenno perché la di lei esattezza si dia premura di autorizzare il predetto amministratore Sig.r Avvocato Bertoncelli a soddisfar gli arretrati e corrispondere in seguito la stabilita mensualità, mentre trattasi di supplire al debito sacro di un pio Legato, la di cui soddisfazione fu imposta per testamento alla Eredità, che se li è riconosciuta evidentemente obbligata, e lo ha supplito in addietro pel corso non interrotto di ben venti anni.

Attendo pertanto con sicurezza un di lei grazioso riscontro che mi diriga a tal fine all'Amministratore summentovato, e ritengo per tanto certo di non dover mai per quest'oggetto ricorrere agli Atti legali, che il pensare altrimenti o l'averne anche il minimo dubbio mi sembrerebbe un torto soverchiamente ingiurioso alla di lei religiosa equità. 

Non altro dunque mi resta se non che protestarmi con tutto il rispetto.

18 gennaio 1840.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 13).

1840,28 marzo 

Il P. Marco «Al Molto Rev.do Padre / Il P Giovanni Paoli della Cong.ne delle Scuole di Carità - Lendinara».

Spedisce la lettera di risposta per la Commissione di Lendinara. Gode per il miglioramento del P. Spernich. Invece la Falconetti nell'Istituto femminile ha ancora la febbre. Auguri per il compleanno.

Car.mo D. Giovanni

Venezia 28 marzo 1840 

Ecco la pronta lettera che bramate per codesta Deputazione. Leggetela, trascrivetela per conservarla agli Atti, sigillatela e consegnatela, che il boccone è ormai cotto, e non altro resta se non che darlo a mangiare.

Godiamo assai del miglioramento sensibile del nostro carissimo P. Pietro, che saluterete di cuore a nome di tutti, e singolarmente di mio fratello. Speriamo ancora che nel cadere malato abbia preso sì giuste le sue misure da non impedire il bel viaggio che ci faccia godere scambievole l'allegrezza.

A proposito di ammalati non posso dissimulare che la buona Falconetti (19) malgrado la cura più attenta, istancabile e dispendiosa, prosiegue ad esser febbricitante, e quantunque talvolta migliori un poco, pur non si può far calcoli sulla sua guarigione. Solo può dirsi che il freddo attuale assai la colpisce, sicché siccome si spera che passi presto, così pure si spera che si alleggerisca presto anche il male. Ella continua ad esser tranquilla e contenta, stia ancor in pace la sua famiglia, e preghiam tutti che in noi si adempia la volontà del Signore.

Tutti ci rallegriamo delle singolari benedizioni che vi han condotto felicemente all'anno trigesimo terzo di vostra età, e del buon uso che per divina grazia ne avete fatto; e non cessiam di pregarvi sempre maggiori progressi e il preziosissimo dono della finale perseveranza che tiene in mano la palma della vittoria. Bonum autem facientes non deficiamus, tempore enim suo metemus non deficientes (20). Quanto son belle queste parole del S. Apostolo (Galat. 6,9), e di quanta virtù per infonder nel nostro cuore un santo coraggio!

Dato così un pieno riscontro alle due graditissime vostre lettere 25 e 26 del corrente non altro mi resta se non che aggiungere gli affettuosi saluti di mio fratello e della intera Comunità, e ripetere la sincera protesta di essere tutto vostro in G. C.

P. MA Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BS, f. 13).

1840,12 giugno 

Il P. Marco e cinque religiosi «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese, Venezia».

P. Marco si trova a Lendinara dove è arrivato il 3 giugno. Invia al fratello tanti auguri per il giorno onomastico da parte di tutti. La solenne benedizione del nuovo oratorio non si è potuta tenere, è però trasferita a domenica 14.

Seguono gli scritti dei padri Spernich, Paoli, Traiber, di Fr. Pietro Rossi e del chierico Magosso.

Fratello car.mo

Lendinara 12 giugno 1840 

[. . .] Prima di compir questa lettera è giunta da Rovigo persona, che da me fu diretta a Mons.r Piantavigna per usare ogni precauzione possibile intorno alla nostra Solennità, facendogli cioè sapere che sabbato sarebbe giorno impedito, e che dopo domenica io avrei perduto ogni cosa. Fu opportunissima tale avvertenza, perché avea divisato appunto di venir sabbato, ed invece viene domenica e così a filo a filo si conciliano tutti i riguardi, ed io sono ancora in tempo di goder, come spero, la pura e santa allegrezza. 

Questo è un bel momento di mandare i saluti, perché il cuore è più largo e li manda fuori più grossi. Ne abbiano li nostri amatissimi Sacerdoti, li Cherici, i famuli, i giovani; ne abbiano le buone figlie dell'Eremite, assicurando le inferme che non manco al dovere di tenerle raccomandate distintamente al Signore; ne abbiano il benemerito D. Federico, D. Antonio del Pedros, li Professor) Trevisanato ec., e ne resti un di grande e specialissimo a voi con quell'affetto che si conviene

Al vostro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BS, f. 22)

1840, 23 luglio

Il P. Marco e il chierico Alessandro Scarella «Al Molto Reverendo Padre Col.mo / Il P. Anton'Angelo co. Cavanis / Preposito e Fondatore merit.mo della Cong.ne / delle Scuole di Carità - Venezia». 

È il quinto viaggio a Milano (21 luglio-26 agosto) del P. Marco in compagnia del chierico Alessandro Scarella. Questa è la prima lettera con la descrizione del tragitto da Venezia a Verona, improntata alla solita serenità di spirito fin dalle prime parole. 

Fratello car.mo

Verona 23 luglio 1840 

[. . .] Il legno era tutto affollato di persone fra mezzo alle quali mi pareva di esser messo in berlina, sicché procurai d'ingegnarmi ad ottenere di esser introdotto nel legno di giunta e questo mi è anche riuscito.

Mi pareva di essere in compagnia con due morti, ma almeno siamo stati tranquilli. A Padova poi ci toccò di stare a pie' fermo presso ai carrozzoni finché il conduttore spedì i fatti suoi e si allestirono li cavalli occorrenti; e tutto ciò al buio di notte e sulla imboccatura della famosa caffetteria del Pedrocchi posta di fronte.

Potete immaginarvi che bel piacere fu quello! il Signore poi mi ha dato subito un bel conforto, il qual fu di poter entrare nel cabriolè tanto prima desiderato, attesa la gentilezza del conduttore che si adoperò a favorirei. Questo stanzino è nella parte posteriore del legno, ed entrando vi si volge la schiena ai cavalli e si cammina all'indietro a foggia dei gamberi. Ma così ho goduto la dolcissima compiacenza di tener sempre l'occhio rivolto a Venezia, all'amata Comunità ed a voi, carissimo mio fratello, nell'atto stesso che andavami allontanando per compiere la obbedienza.

Summa summarum con tutti questi travagli sofferti per non trascurare la economia che richiedesi al nostro stato, mi sono accorto con mia sorpresa di avere speso qualche cosa di più di quel che mi avrebbe costato il viaggiar per vettura.

Ci penserò meglio sopra pei viaggi futuri, ed anche per non espormi imprudentemente a troppi disagi che mi tolgan la lena di trattar l'arduo affare, seguendo così l'amoroso vostro consiglio.

Io frattanto per divina grazia stò bene e starò certo assai meglio quando potrò ricevere buone nuove di voi, e dei cari figli che tengo impressi profondamente nel cuore. Mi raccomando alle orazioni di tutti, abbraccio ognuno affettuosamente e mandovi un cordialissimo bacio qual si conviene 

Al vro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. l). 

1840, 17 agosto 

Il P. Marco e il chierico A. Scarella «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

È ormai giunto con un solo balzo a Bergamo, ed è lieto. Qui ha trovato le lettere di don Pietro Maderò e del P. Casara, ma non può loro rispondere per la «somma fretta». Supplite per me. 

Il Chierico Scarella ripete la sua gratitudine.

Fratello car.mo

Bergamo 17 agosto 1840 

Deo gratias. Ho fatto ormai il primo passo in questa mattina da Milano verso Venezia. Ma il passo fu gigantesco: in un passo solo ho divorato il corso di trenta miglia. Mo bagatelle! Convien festeggiare tanta prodezza d'inaudito valore; ed è però che vi mando trecento svanziche da papolarvi voi solo, cioè a dir da impiegare nel vortice dei bisogni, fra cui siete naufrago da tanto tempo, della intera Comunità.

Vedete se io mi ricordi ben di cuore di voi, e dell'amato istituto, benché ancor molto lontano, e venuto qui in circostanze difficili e sfavorevoli. Quanto al ritorno non dubitate di tutto il mio impegno per affrettarlo: ma vedo insieme ch'è male affrettarlo troppo. Farò alla meglio che io possa; consolatevi intanto che dei soldi ne verranno (forse non pochi) per causa di questo viaggio, senza che io arrivi a portarli colle mie mani. Sia in tutto ringraziato senza fine il Signore.

Appena giunto questa mattina a Bergamo mi son recato alla posta ed ho ricevuto le cordialissime lettere del Rdo D. Pietro Maderò e del P. Sebastiano, unitamente alla vostra. Fate li miei doveri col maggior sentimento verso il bel cuore del suddetto Canonico Maderò e scusatemi se non gli posso adesso rispondere, mentre mi conviene scrivere in somma fretta.

Supplite ancora per me con ogni affetto verso Casara. Mi scusino tutti e mi credano unito intimamente col cuore a tutti alle di cui orazioni istantemente mi raccomando. Ricordatemi alle buone figlie all'Eremite, riverite il carissimo D. Federico, di cui mi sembra strano non sentir mai da voi alcuna notizia: mi consolo della buona forma e buon esito degli esami.

Ora basta così. Un tenerissimo fraterno amplesso solo si aggiunga ed una sincera protesta di essere

Il vostro aff. fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 1O).

1840,15 settembre 

Il P. Antonio «Alla Congregazione Municipale di Venezia».

In risposta all'ordinanza 4 settembre, il P. Antonio trasmette un aggiornamento sull'Istituto per la compilazione dell'Almanacco 1841 riguardo alle sue maschili e femminili caritatevoli Scuole, non altro egli trova da dover osservare su tal proposito se non che il bisogno di meglio esprimere nella Categoria delle Corporazioni Religiose la nuova Ecclesiastica Congregazione, di cui nell'Almanacco del cadente anno non si indica la denominazione precisa, non si accenna lo scopo, né si manifesta l'approvazione.

Ad oggetto però di procedere colla dovuta esattezza, converrebbe descriverla come segue: «Congregazione di Cherici Secolari delle Scuole di Carità fondata dalli Veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis.

Questa Congregazione fu istituita ed eretta con Apostolico Breve 21 giugno 1836, ed approvata dall'Augusto nostro Sovrano colla Suprema Risoluzione 15 ottobre 1839, e si dedica ad ammaestrare gratuitamente i giovani ed a prenderne paterna cura per procurar che si formino al buon costume».

Con ciò solo restano pienamente esaurite le superiori ricerche.

Venezia 15 settembre 1840.

P. Anton'Angelo Cavanis

(Da copia non autografa: AICV, b. 11, FE, f. 9).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA dei viaggi di P. Marco a Vienna (3 febbraio - 6 aprile 1838), e a Milano (l maggio - 23 giugno 1838 e 21 luglio - 26 agosto 1840). Frammenti da lettere non pubblicate.

14 febbraio, 1838 - Il P. Casara al P. M.: "Fo i doveri di tutta la Comunità, dell'Eremite, di D. Federico, ecc.".

17 febbraio, 1838 - Il P. A. al fratello: "Io sono certissimo che in corso del lungo viaggio mi scriverete almen poche righe; e voi siate certissimo che con ciò rallegrate non solo me, ma ambe le Case ancora che ben sapete quanto vi amano, e però desiderano di sapere vostre buone notizie... Chiudo col salutarvi a nome di tutti tuttissimi d'ambe le Case".

8 marzo, 1838 - Il P. Giovanni Paoli al P. M.: "S'io volessi ripeterle solo i nomi di quanti la riveriscono, e domandano di lei, non la finirei più. .. Oltre i miei buoni giovani, gli scolari, l'Eremite, tutti vogliono essere nominati".

3 aprile, 1838 - Il P. M. ai Chierici: "Sia pur benedetto quel che ha inventato il numero plurale, perché così, nell'angustia del tempo posso scrivere a tutti, senza rivogliermi in particolare a ciascuno. Bene io spero di abbracciare ognuno fra poco distintamente, con quell'affetto sincero con cui mi dichiaro tutto vostro in G. C.". 

1 maggio, 1838 - Il P. M. al fratello: "Mille affettuosi saluti alle due amate Comunità, ed a voi un potentissimo bacio e una cordiale protesta di essere il vostro aff.mo fratello".

22 maggio 1838 - Il P. M. al fratello: "I miei doveri con D. Federico, D. Filippo, D. Antonio, ecc. Ricordatemi col maggior sentimento ad ambedue le Comunità e credetemi pien di fraterno affetto".

5 agosto, 1840. - Il P. Matteo Voltolini al P. Giovanni Paoli: "Godo delle buone notizie della Falconetti che riverirà in un colla famiglia anche a parte delle buone Eremite".

Note

l.  Circumstantie: circostanze. Il P. Marco ricorre a questo termine di uso notarile ribadendo lo stile scherzoso di questa parte della sua lettera.

2.  Si tratta certamente della preparazione dell'opuscolo Notizie intorno alla fondazione della Congregazione, che sarà stampato in quest'anno. Se ne deduce che l'estensore fu proprio il P. Marco.

3.  Arciprete del paese era allora don Francesco Osterman (Gemona 1785-Codroipo 1845). Dopo essere stato professore nel Seminario di Udine e parroco a Carpeneto, passò all'arcipretale di Codroipo, dove entrò il 16 novembre 1828 accompagnato dal vescovo mons. Emanuele Lodi, che lo stimava come "perla del clero diocesano". Fu sacerdote zelantissimo. Nel Registro delle Messe della Pieve si possono leggere anche attualmente le firme dei due viaggiatori alle date 16 febbraio e 4 aprile (Da notizie fornite gentilmente dall'attuale arciprete, mons. dott. Giovanni Copolutti).

4.  Del chierico Odorico Parissenti parla il P. Paoli il 14 dicembre 1841 scrivendo a P. Marco che era in viaggio: "Ella in Udine ritroverà Odorico, il quale ieri ci scrisse d'esser consigliato a depor l'abito da' suoi direttori di spirito per attendere ai bisogni di sue sorelle".

5.  I sacerdoti nominati sono rispettivamente: don Federico Bonlini, don Antonio dal Peder, i professori don Giovanni Battista e don Giuseppe Trevisanato. Don Giovanni Battista era stato collaboratore dei Cavanis. Poi come il fratello don Giuseppe Trevisanato, il futuro patriarca di Venezia, ambedue professori del Seminario patriarcale.

6.  Parroco di S. Maria del Rosario era allora l'ex alunno dei Cavanis don Giuseppe Roverin, nominato il 3 febbraio 1837. 

7.  Dal salmo 125: Nell'andare se ne va e piange / portando la semente da gettare, ma nel tornare viene con giubilo, / portando i suoi covoni.

8. Cioè del sig. Giuseppe.

9. Abbraccio di tutto cuore nel Signore

1O. In lui dormirò e riposerò in pace.

11. A scanso di equivoci, si fa notare che nell'accezione del tempo il termine ingenuo significa sincero. In tal senso lo ripete più volte il P. Marco.

12. Anna Bellotto, una di quelle monache che erano state espulse dai loro monasteri nelle soppressioni napoleoniche, alcune delle quali avevano trovato di riprendere la vita religiosa in qualche nuova istituzione. Non ci è noto quando la Bellotto fosse entrata fra le Maestre delle Scuole di Carità alle Eremite.

13. Si riferisce alla informazione su una Maestra datagli dal P. Antonio nella lettera del 5 giugno.

14. Fa riferimento alla informazione datagli dal P. Antonio nella lettera del 24 maggio circa la uscita della maestra Bellotto dall'Istituto.

15. Tra morti e feriti una sessola piena. Espressione veneziana, con significato un po' scherzoso.

16. Il P. Sebastiano Casara, nella sua testimonianza sul Venerabile Padre Antonio ricorda che in questa occasione fece «sbalordire». Il suo discorso fu così felice, «che tutti n'erano estatici gli ascoltanti; e taluno disse con verità che gli pareva inspirato».

17. Era il veronese don Luigi Bragato (Verona 1790-Praga 1874). Ordinato sacerdote nel 1814, entrò nel 1818 nell'Istituto del b. Gaspare Bertoni, ma un anno dopo ne dovette uscire per poca salute. Nel 1835 passò a Vienna come confessore ed elemosiniere dell'imperatrice Maria Anna di Savoia, consorte di Ferdinando I, successo a Francesco I. Alla corte condusse vita semplice e umile, continuando a vivere da buon religioso. Approfittò della sua posizione solo per aiutare quanti ricorrevano alla sua mediazione.

18. Questa copia si conserva ancora e fu rilasciata dal cancelliere patriarcale, mons. Giovanni Battista Ghega il 6 giugno 1839. Da un confronto però di questa copia con l'originale conservato nell'Archivio Vaticano risulta una breve omissione dopo le parole "si sono proposti" ecc. La frase sfuggita suona così: «Per poter raggiungere questo scopo, non risparmiarono né fatiche, né veglie, né spese».

19. Era oriunda da Lendinara. Entrata fra le Maestre dell'Istituto femminile alle Eremite, si ammalò. Guarita prodigiosamente in seguito ad una novena a S. Vincenzo de' Paoli nel 1839, un anno dopo ebbe una ricaduta e a un certo momento dovette tornare in famiglia.

20. Non stanchiamoci di far il bene, perché a suo tempo avremo un buon raccolto.

CAPITOLO NONO

1841-1846

"QUELLE PIE DONNE, LE QUALI SON DEDICATE AL CARITATEVOLE MINISTERO, CHIAMAR SI DEBBONO PIUTTOSTO MADRI CHE MAESTRE"

" ... la buona Famiglia attualmente raccolta mi dà una grande consolazione, vedendo tutte contente, docili ed applicate con molto zelo e con molto frutto nell'istruire le figlie periclitanti, le quali generalmente corrispondono in modo sì consolante, che si vede l'Opera prosperata dalla divina benedizione e porge occasione di molto merito a chi la esercita, ed insiem di molta allegrezza" (8 marzo 1841).

"Quando piacerà al Signore di mandar qui un numero sufficiente di Maestre provvedute di dotazione, allora potrà pensarsi a stabilire la Comunità nelle forme solenni" (8 marzo 1841).

"... sortirono da di là molti giovani d'ambidue i sessi dotati di ottimi costumi e con sane dottrine pienamente istruiti" (16 agosto 1841).

" . .. una Comunità di pie donne le quali per sentimento di vocazione e di carità son dedicate a custodire e ad ammaestrare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori, a guisa di Madri, un copioso numero di donzelle bisognose di educazione" (1 settembre 1842).

"... finché il Signore mi ajuti, continuerò a portar volentieri l'assunto impegno consolandomi di prestar un importante servigio alla Religione e allo Stato, non solo gratuitamente, ma col total sacrifizio delle familiari sostanze, di cui abbiam fatto una legal donazione al povero e pio istituto" (15 dicembre 1845). 

INTRODUZIONE

In questi anni P. Antonio va lentamente subendo la progressiva e irrimediabile perdita della vista, accompagnata da altri disturbi che da decenni lo affliggono.

I suoi scritti si riducono quasi a zero, e le rare volte che deve scrivere lo fa per mezzo di qualche religioso della comunità e si accontenta di apporvi la firma, sempre più incerta e tremolante. La sua mente però si conserva sempre limpida, ed egli continua ad essere la guida saggia e insostituibile della Congregazione.

Ma guai se gli venisse a mancare l'opera del fratello! Sia per le relazioni burocratiche, sia per la tenuta della corrispondenza, sia in modo particolare per quanto concerne l'economia. D'altra parte il vigore del P. Marco è sorprendente, e mentre si avvicina e sorpassa i 70 anni, egli dimostra ancora uno spirito sempre vivace e carico di sereno ottimismo.

Specialmente per effetto della sua propaganda, si fanno sempre più frequenti le richieste di informazioni sull'opera da parte di sacerdoti, intenzionati ad entrare eventualmente nell'istituto, e di laici che gli scrivono perché siano accolte alle Eremite giovani che manifestano la vocazione, quasi sempre però prive della dote necessaria. Immancabili sono poi le quotidiane preoccupazioni di un Economo sempre a corto di soldi.

Il 1841 è l'anno del suo terzo viaggio a Vienna. Da questa capitale imperiale il 30 ottobre scrive al fratello: "Sarà assai memorabile nella storia della nostra Congregazione l'anno presente, perché mi tocca in esso tribolare assai.

Speriamo poi che abbia ad essere memorabile ancora per aver colla divina grazia ottenuto quanto si va sospirando invano da tanto tempo".

Di ritorno dal viaggio a Milano nel 1844, dopo aver percorso dieci città, da Vicenza a Torino, ed essersi prodigato nel cercare aiuti finanziari per la opera, tornò a Venezia abbastanza soddisfatto sia per l'interesse suscitato nei vescovi delle diocesi visitate e in autorevoli sacerdoti, sia per qualche domanda da parte di giovani ecclesiastici di entrare a far parte dell'istituto.

In effetti il P. Marco era accolto sempre e dovunque con particolare stima e ammirazione per quanto andava ripetendo con i suoi discorsi infuocati. Ma troppe volte all'ardore delle sue parole corrispondevano solo vaghe promesse e coloro che avevano espresso il desiderio di far parte della comunità di Venezia non riuscivano a fare il passo decisivo. Tuttavia la semina fu largamente compensata quando il 19 dicembre 1844 dalla diocesi di Novara entrò nell'Istituto il sacerdote don Vittorio Frigiolini, che sarà il frutto più bello delle sue fatiche missionarie.

A lungo andare però anche la sua robusta costituzione rimane fiaccata ri-

ducendone l'attività. Ciò si verifica nei primi due mesi del 1846 con la comparsa di una imprevista quanto incresciosa malattia che prostrò le sue forze. In dicembre poi altri disturbi lo costrinsero a starsene di nuovo in casa, contrariamente alle sue abitudini, e quindi a moltiplicare le lettere, ora per chiedere soccorsi, ora per dare sfogo alla sua amarezza con il lamento ricorrente del disimpegno a cui assiste in fatto di educazione della gioventù. Le parole gli fluiscono dalla penna sempre ardenti, ed è impossibile non sentirsi prendere dall'impeto del suo zelo, misto a sofferenza, per non riuscire a coinvolgere nella sua causa se non poche persone generose.

1841

1841,4 gennaio 

I due Cavanis "All'I. R. Ufficio Provinciale delle Pubbliche Costruzioni".

Il 21 dicembre 1840 l'ingegnere in capo dell'Ufficio Pubbliche Costruzioni scriveva nei seguenti termini: "Alli Sacerdoti Co. De Cavanis inquilini dell'ex Monastero delle Eremite a S. Trovaso - Venezia. Volendo la R. Intendenza che abbia luogo la consegna dell'ex Monastero suddetto ad elleno locato le si prega di soffrire l'incomodo di trasferirsi al più presto possibile presso lo scrivente onde concertare quanto all'uopo si rende necessario in argomento".

I due fratelli si resero subito conto di che cosa significasse in pratica tale richiesta. Perché una tale novità, se il monastero era stato legalmente consegnato fin dal dicembre 1811? Che cosa si voleva imporre di nuovo?

Così formularono la presente risposta, facendo notare che perfino l'imperatore Francesco I "non li volle nemmeno caricati dell'annuo affitto, ma li provvide di uno stabile assegno, che essi riscuotono regolarmente" per pagarlo.

La rinovazione della legal consegna dell'antico Monastero dell'Eremite alli Sacerdoti Fratelli Cavanis, che ivi tengono stabilito il loro pio Istituto delle Scuole femminili di Carità, quanto è facile da proporsi, altrettanto è difficile da eseguirsi.

Trattasi infatti di prendere minutamente in esame un locale assai vasto e di tenere perciò occupate assai lungamente le buone Maestre che ivi sono domiciliate, per servire di scorta al pubblico Ingegnere che fosse a tale operazion destinato; quelle Maestre, cioè, le quali quanto han di lena e di tempo tutto impiegano di continuo con instancabile attività o nell'educare gran numero di periclitanti donzelle, o nell'assistere molte inferme, o nell'attendere ai varj uffizj della numerosa Comunità.

Questo è un peso, a dir vero, che riuscirebbe soverchiamente gravoso, e che quindi dà un titolo alla fiducia di esserne benignamente esentati, tanto più che si è già fatta questa legale consegna in addietro per commissione del R. Demanio dal fu Capitan Ing. Ganassa nel giorno 1O dicembre 1811 al momento di accordar quel locale in affitto alli surriferiti Fratelli, e conservasi nell'Archivio del mentovato Istituto.

Prima però di chiudere il presente riscontro alla riverita lettera dell'I.R.

Ufficio suddetto 21 dicembre decorso, non si può lasciar di osservare per ogni buona cautela che se mai la intimata nuova consegna avesse l'oggetto d'imporre in seguito agl'inquilini il carico delle riparazioni di tempo in tempo occorrenti, essi debbono dichiarare di non poter assumere questo peso in alcun tempo, e meno ancor al presente, in cui detto locale, malgrado le cure usate per mantenerlo, trovasi nondimeno e per la sua ampiezza e per la sua vetustà e pei sempre ritardati ristauri, bisognoso di molti radicali riattamenti nei muri, impa1chi e pavimenti, pei quali in tale occasione rinovan le istanze, onde non abbia a cadere in maggiore deperimento e rovina.

Ricordano infine che l'affittanza ora in corso 27 maggio 1839 nell'articolo VIII esprime il debito assunto, e non ancora adempito, dall'Amministrazione del R. Demanio di consegnare il locale stesso in forma locativa lodevole e di far successivamente eseguire le riparazioni di entità che fossero per occorrere nei muri maestri e nei tetti, e le radicali nei pavimenti logorati dal tempo, sicché per questi vi è un patto espresso a sollievo degl'inquilini, li quali han bisogno oltre a ciò di qualche maggiore provvedimento, dacché tanto sono aggravati per sostenere quell'opera dispendiosa di carità a pubblico bene, unitamente all'altro loro caritatevole, e pure dispendiosissimo, Istituto maschile, che la sovrana pietà non li volle caricati nemmeno dell'annuo affitto, ma li provvide di uno stabile assegno, ch'essi riscuotono regolarmente dalla I. R. Cassa Centrale per supplire con esso le rate di tempo in tempo scadenti. Ecc.

4 gennaio 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF; f. 9).

1841,5 febbraio 

Il P. Marco "Al Nob. Lord Williams".

Chiede una generosa elemosina per le necessità dei due Istituti, dei quali spiega lo scopo e lo spirito. Ma questa volta il P. Marco sarà sfortunato e nelle Memorie della Congregazione annoterà: "Mandò la tenue limosina di Austr. Lire dodeci".

Nob. Lord È certamente un oggetto di nobile compiacenza ad un animo generoso l'adoperarsi a promuovere grandi beni. Conoscendo io pertanto essere di tal tempra l'ottimo di lei cuore, che tanto più si compiace quanto è maggior la fiducia dei ricorrenti nell'implorar qualche splendida largizione, mi sento assai animato a ricorrere per conforto in un'angustia gravissima che mi stringe.

Non è già che si tratti di un mio privato interesse, mentre da 40 anni quanto io posseggo tutto l'ho dedicato, e lo impiego pur di presente assai di buon grado, per sostenere due caritatevoli Istituzioni che unitamente al fratello ho eretto in Venezia onde assister gratuitamente e coltivar la gioventù.

In una si raccolgono i giovani e nell'altra le periclitanti donzelle, cui si presta ogni amorosa assistenza ed ogni cura paterna per procurar di formarne la mente e il cuore, senz'avere nessun assegno né dall'I. R. Erario né dalla Cassa della Comune, né voler anche minima retribuzione dalle famiglie alle quali appartengono questi figli, a molti pure dei quali si somministra eziandio il quotidiano mantenimento.

Quest'Opera di pietà è ormai ben nota e per la sovrana sanzione che l'avvalora, e per la consolante riuscita dei suoi allievi, e per la istituzione solenne di una nuova Ecclesiastica Congregazione eretta per mantenere la sussistenza delle suddette Scuole maschili di Carità, e di cui rende autentica e assai graziosa testimonianza l'unita Omelia dell'Emo Card. Patriarca.

Or è appunto per queste pie Istituzioni sì vantaggiose insieme e sì dispendiose che io mi trovo in necessità d'implorare d'essere confortato con generoso sovvenimento; tanto più che attualmente si è aggiunto il gravissimo carico di provveder di una chiesa la mentovata novella Congregazione, per cui con molto sforzo si sono impiegate finora fra l'acquisto e il ristauro circa 15 mila Lire Austriache, sostenendo contemporaneamente li due gravosi Istituti, pei quali ne furono spese ormai altre 690 mila.

Trovandosi quindi li poveri Istitutori colle lor forze oltremodo abbattute, troppo sono in bisogno di un generoso conforto, mentre pur debbono continuar a far fronte alle quotidiane necessità degli Stabilimenti medesimi, ed attender nel tempo stesso a compir l'intrapreso ristauro di detta chiesa, il di cui solo selciato importa la spesa di 12 mila Lire Austriache senza comprendervi le adiacenti cappelle.

Il loro caso è unico e singolare in questa città, non altri essendovi che sostengano il peso non di uno solo ma ben di due caritatevoli e numerosi Istituti: l'oggetto delle loro assidue fatiche è rivolto al pubblico bene, adoperandosi con incessanti cure dispendiosissime a riformar il costume; il ristabilimento infine di detta chiesa è importantissimo, e tiene il loro animo afflitto finché non veggasi giunto al suo compimento.

Questo complesso di titoli specialissimo quanto avvalora la lor fiducia, tanto serve di stimolo al magnanimo cuore di lei Nob. Lord a rivogliere verso di essi uno sguardo di particolar compassione e a determinarsi ad un atto di generosità straordinaria. 

Nella lietissima espettazione del sospirato conforto, io l'assicuro che non cesserò di pregare il Datore d'ogni bene a rimunerar largamente la di lei pietosa beneficenza, e frattanto ho l'onore di protestarmi.

5 febbraio 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 4).

1841,8 marzo Il P. Marco "Al Colendissimo Signore / Il Signor Antonio Rovigo - Grigno Valsugana".

Dà le necessarie informazioni a proposito della figlia del sig. Rovigo, che ha il desiderio di entrare nell'Istituto alle Eremite.

Antonio carissimo

Venezia 8 marzo 1841 

Alla lettera 3 corrente scritta da voi al figlio Giuseppe, convien che risponda io stesso, perché trattasi di decidere sulle istanze della figliuola, la quale chiede di essere accolta nel mio Istituto, ove a gara le Tirolesi bramano di essere ammesse.

Io vorrei credere che fosse abbastanza informata dell'Istituto medesimo essendosi determinata ad unirvisi; tuttavia per maggior cautela penso di prevenirla su qualche articolo più essenziale e importante.

Sappia ella dunque non esser questa una Comunità Religiosa canonicamente approvata, ma una pia Casa dove sotto buona e discreta disciplina stanno raccolte circa trenta donzelle che vivono in santa pace fra loro, ben provvedute di ogni spirituale e temporale soccorso, e s'impiegano secondo le disposizioni della obbedienza nel caritatevole ministero della educazione gratuita di molte povere figlie nel timor santo di Dio e nei lavori più proprj alla lor condizione.

Non si è potuto finora implorare la canonica erezione dell'Opera, perché manca negl'individui che la compongono il requisito indispensabile della Dote; è però assicurata abbastanza la sussistenza del pio Istituto, poiché tiene per fermo appoggio la cura che se ne prende la nostra Ecclesiastica Congregazione già formalmente eretta e riconosciuta.

Quando piacerà al Signore di mandar qui un numero sufficiente di Maestre provvedute di dotazione, allora potrà pensarsi a stabilire la Comunità nelle forme solenni; ed in tal caso, secondo il nostro progetto, sarà sempre da noi proposta la libertà di sortire o di essere escluse con giusta causa dallo 

l'Istituto, per ciascheduna delle componenti una tale Corporazione, la quale a somiglianza della Ecclesiastica nostra Congregazione delle Scuole di Carità, bramasi che abbia il vincolo dei Voti semplici, ma non perpetui, e soltanto locali, sicché al partire cessano di obbligare chi si allontana dal pio Istituto.

Aggiungerò in fine che la buona Famiglia attualmente raccolta mi dà una grande consolazione, vedendo tutte contente, docili ed applicate con molto zelo e con molto frutto nell'istruire le figlie periclitanti, le quali generalmente corrispondono in modo sì consolante, che si vede l'Opera prosperata dalla divina benedizione e porge occasione di "molto merito a chi la esercita, ed insiem di molta allegrezza.

Quando dopo tutte queste veridiche informazioni vostra figlia si dimostri persuasa di entrare nella pia Casa per aggregarvisi, ci sarebbe ancora l'ostacolo della Dote, ma quantunque io sia fermo ad esigerla ed abbia ricusato altre molte perché non l'avevano, pure in questo caso mi sento il cuore disposto a farle la grazia desiderata. Venga ella dunque quando le piace portando seco li Fiorini abusivi trecento cinquant'otto che tiene di sua legittima, e questi serviranno per mantenerla almeno per qualche tempo, passato il quale viverà come le altre in braccio alla Provvidenza senza dover mai temere che per mancanza di Dote sia per essere da noi esclusa.

Al caso poi che avesse a partire prima di aver consummata l'intera somma in ragguaglio di un'Austriaca Lira per giorno, ciò che avanzasse le sarebbe restituito; e se poi continuasse a fermarsi dopo d'aver con tale ragguaglio impiegato tutto il suddetto suo capitale, sarebbe pur mantenuta gratuitamente.

L'allestimento che ci offerite nella vostra lettera, lo porterà seco al suo arrivo, e se il trasporto del letto fosse troppo difficile, vi vorrebbe allora il soldo occorrente per provvederlo.

Avvertite però che se mi determino a riceverla senza Dote, benché sia caricato di gravissimi pesi, voglio che la intera somma dei suddetti Fiorini 358 e l'allestimento promesso siano dalla donzella portati seco, perché possa almeno restar tranquillo che questo tenue provvedimento non manchi, o si faccia troppo aspettare.

Venga pure colle sue Fedi di Battesimo, Cresima, buoni costumi e coll'Attestato medico che assicuri esser ella di buona complessione e salute; si raccomandi nuovamente al Signore, e quando si senta di esser da lui chiamata, affretti la sua venuta, assicurandosi che verrà accolta e assistita con ogni cordialità. Dico che affretti, perché se mai sopravenisse qualche altra, non saprei come promettere di ricevere chi tardasse a venire.

Avendo dato con ciò un preciso e pieno riscontro alla carissima vostra lettera, non altro mi resta ad aggiungere se non che il buon Cherico vostro figlio gode buona salute, si porta bene, è contentissimo del suo stato e fa i suoi 

doveri con voi, che siete da noi pur salutato affettuosamente nell'atto che mi protesto Tutto vostro in Gesù Cristo

P. Marcantonio Cavanis della Congregazione delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CF, f. 16).

1841,24 marzo 

Il P. Marco al sig. Antonio Rovigo - Grigno di Valsugana.

Accoglierà la figlia tra le maestre dell'Istituto femminile anche se è senza dote, ma faccia uno sforzo anche la famiglia in modo che la giovane porti subito alla sua entrata almeno 250 Fiorini.

Antonio car.mo

24 marzo 1841 

Accogliere senza dote la figlia dopo che ho sulle spalle da lungo tempo anche il figlio, e l'ho provveduto dell'ecclesiastico Patrimonio, vedete bene ch'è fare assai. Contentatevi dunque, e fate qualche sforzo anche voi, o fatevi ajutare da qualche altro, senza caricar tanto sopra di me.

È tutto vostro il pensiero di collocare la figlia secondo la sua propria vocazione, e dovete però adoperarvi quanto conviene per effettuarlo. La somma che avete offerto oltre l'allestimento, riducesi quasi a niente quando per la maggior parte si restringe a promesse senza nessuna cauzione. lo non posso condiscendere a tanto.

Tutto al più mi contenterò di aspettare la riscossione dei 108 Fiorini abusivi fino al termine del primo anno di prova, ma gli altri Fiorini 250 li porti la figlia con sé unitamente a quello che si ricerca per provvedere il suo letto e le altre cose occorrenti.

Potete ben consolarvi di averla collocata e provveduta (se saprà restarvi) assai bene con così poco. L'attendo entro al mese venturo, e se per avventura non fosse per venire, almeno scrivete, perché non resti sospeso, mentre io non intendo di restare impegnato a riceverla quando trascorra il termine stabilito.

Vi saluto intanto ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 20, MP, f. 24).

16 agosto 1841 

Breve Ragguaglio della nuova ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità fondata in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis.

Si tratta di una pubblicazione in cui si porta a conoscenza del vasto pubblico lo scopo e i metodi usati nell'educazione della gioventù nelle scuole di Carità. Ricalca il testo di un certificato richiesto dai Cavanis al Patriarca Jacopo Monica il 28 gennaio 1833 e ora fatto ristampare a cura dello stesso patriarca. Dopo una introduzione generale, segue la presente dichiarazione del patriarca stesso che viene di seguito pubblicata e una della Congregazione Municipale.

A tutti facciamo fede e con verità attestiamo:

l. Che li Nobili Fratelli Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Veneti Conti De Cavanis da oltre a trent'anni, parte a proprie spese, e parte con elemosine offerte spontaneamente, hanno istituito due separati Stabilimenti che han preso il nome di Scuole di Carità, e tuttora sussistono, per educare gratuitamente la gioventù dell'uno e dell'altro sesso.

2. Che nel Locale assegnato ai maschi oltre a trecento giovani senza veruna retribuzione si ammaestrano giornalmente negli studi elementari e ginnasiali, fra i quali coloro che possono compire tutto il corso scolastico sarebbe al certo utilissimo che ivi pure apprendessero le filosofiche scienze, ove difesi da ogni contagio del secolo e con ottimi esempj e documenti istruiti, vengono con vigilanza ed amore veramente paterno custoditi siccome figli, e con ogni cura addestrati ad ogni genere di virtù.

3. Che nell'altro Locale alle femmine preparato, più di cento donzelle povere sono quotidianamente raccolte le quali ivi sono diligentemente custodite, e con somma premura bene istruite negli elementi del leggere e dello scrivere, e nei donneschi lavori.

4. Che gl'Istitutori suddetti niun'altra cosa si son proposta nell'erigere questi due Stabilimenti se non che di compensare per qualche modo le perniciose e quasi comuni mancanze della domestica educazione, e che quindi non hanno mai risparmiato alcuna spesa o fatica, onde gli alunni a loro affidati riuscissero bene istruiti nei Cattolici insegnamenti, si addestrassero ad un tenore di vita morigerato e operoso, avessero sempre in orrore il pericoloso commercio coi giovani scostumati, e finalmente i poveri, durante il corso scolastico, fossero provveduti gratuitamente del necessario alla vita. 

5. Che li Fratelli surriferiti, ad oggetto di provvedere alla stabile sussistenza delle loro Istituzioni, in vigore del Clementissimo I. R. Decreto 19 Giugno 1819 ottennero dalla b.m. del Patriarca Milesi li 16 Settembre di detto anno la facoltà d'istituire due Congregazioni, l'una di Sacerdoti Secolari, l'altra di femmine da presiedere alle Scuole delle donzelle, sotto la immediata autorità dell'Ordinario; ed ormai avendo convenientemente disposte tutte le cose, tengono finor raccolti dicciotto alunni parte Sacerdoti e parte Cherici per attendere alla educazione dei giovani (oltre a circa trenta femmine pella istituzione delle fanciulle), alcuni de' quali Ecclesiastici già si prestano assiduamente a coltivare la gioventù, ed altri si addestrano con ogni impegno per sostenere a tempo opportuno il medesimo ministero.

6. Che questa duplice Istituzione e dai Sommi Pontefici, e dall'Augustissimo Imperatore e Re Nostro fu molte volte onorata e riconfortata con amplissime dimostrazioni di munificenza e favore; e che la suddetta Congregazione delle Scuole di Carità, quanto ai maschi soltanto, fu con Apostolica Autorità approvata e confermata mediante il Breve della Santità di N. S. Gregorio XVI dato in Giugno 1836, cui aggiunse il suo benignissimo beneplacito l'Augustissimo Imperadore e Re Nostro Ferdinando I con Decreto 15 Ottobre 1839.

7. E che finalmente sortirono da di là molti giovani d'ambidue i sessi dotati di ottimi costumi e con sane dottrine pienamente istruiti, alcuni de' quali da Dio chiamati al servizio del Santuario, riescono oltre a ogni credere giovevoli alla Religione e alla Società; ed è perciò grandemente a desiderarsi che il loro numero più sempre si accresca e che l'Istituto nel quale furono educati e nutriti abbia a prender in avvenire sempre più ferme e più estese radici.

Abbiamo Noi di buon grado reso, dietro alle istanze prodotte, la presente testimonianza, tenendo per certo che più interessi il comune che il privato vantaggio.

Venezia dal Palazzo Patriarcale li 6 Agosto 1841

J. Card. Monico Patriarca 

D. Gio. Batt. Ghega Cancelliere Patr.

1841, 1O settembre 

Il P. Marco "All'Inclita Congregazione Municipale Venezia".

Notizie sui due Istituti maschile e femminile per l'Almanacco Reale.

In pronto riscontro alle due riverite Ordinanze di questa Congregazione Municipale 6 settembre corrente li Sacerdoti Fratelli Cavanis Istitutori delle 

Scuole di Carità in Parrocchia di S. M.a del Rosario e nel locale dell'Eremite rassegnano le variazioni occorrenti affin di render esatta la notizia degl'Istituti medesimi nell'Almanacco Reale del prossimo venturo anno 1842.

Istituto Maschile 

Sotto al titolo Corporazioni Religiose, mancando attualmente la denominazione sua propria alla nuova Ecclesiastica Congregazione, converrà aggiungerla come segue: Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità fondata in Parrocchia di S. Ma. del Rosario dalli Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis decorati della grande Medaglia d'oro con nastro.

Preposito P. Anton'Angelo Cavanis. Cherici N° 9. Sacerdoti N° 1O. Laici N° 6

[...]

Istituto Femminile 

Convien correggere la denominazione che per error gli fu data nell'Almanacco Reale del corrente anno. S'indica in esso col titolo di Collegio, ma tal non fu mai, non essendosi istituita una casa di dozzinanti, ma una Comunità di pie donne, le quali per sentimento di vocazione e di carità sono dedicate a raccogliere e ad ammaestrare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori le figlie bisognose di educazione. Converrà dunque descriverlo come segue: Istituto delle scuole femminili di carità all'Eremite. Questa pia Istituzione venne fondata dalli Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle periclitanti donzelle. La Comunità è composta di 26 pie donne, parte delle quali si occupa nel sostenere li varj uffizi domestici, e parte s'impiega nell'istruire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole che ivi concorrono per ciascun giorno in numero di 120. Direttrice la Sig.ra Marianna Santi.

Venezia 1O settembre 1841.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 19).

1841,12 ottobre 

Il P. Marco e il P. Giuseppe Marchiori "Al molto Revdo Padre il P. Anton'Angelo Cavanis  Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia"

È il terzo viaggio del P. Marco a Vienna (12 ottobre-24 dicembre). Lo scopo era quello di ottenere lo studio domestico della Filosofia e della Teologia per i chierici, parlando direttamente con coloro dai quali dipendevano le decisioni, oltre che cercar di rendere favorevoli alla propria causa quante più personalità fosse possibile.

Si munì di una lettera commendatizia del Patriarca per l'arciduca Lodovico e la mattina del martedì 12 ottobre si mise in viaggio in compagnia del P. Giuseppe Marchiori. Lo seguivano con le loro preghiere tutti i confratelli e le Maestre dell'Istituto femminile. Era proprio la fiducia in quelle preghiere che gli dava serenità e gioia.

Fratello car.mo

Conegliano 12 ottobre 1841 

[...] tutto il lavoro in quest'oggi fu del cavallo ed io non ho fatto se non che starmene tranquillamente a sedere.

Caro fratello, quanto vi son vicino col cuore! Bramo assai di aver notizie del vostro stato, vi raccomando di pregare per me accioché non avvenga che il cattivo avvocato guasti la buona causa. Io stò bene e sono allegrissimo. Voi fate altrettanto, ed abbracciando con ogni affetto i miei cari, e salutando le buone figlie all'Eremite, alle orazioni dei quali istantemente mi raccomando, più col cuore che colla penna godo di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 13).

1841, 27 ottobre 

Il P. Antonio al sig. Francesco Grigoletti - Trento.

Risposta alla lettera del 19 ottobre, scritta sul foglio stesso ricevuto dal Grigoletti. Nelle attuali circostanze è impossibile accogliere nell'Istituto femminile alle Eremite la postulante, perché la somma offerta per il suo sostentamento è troppo insufficiente.

Stimatissimo Signore 

La speciale amorevolezza e il grato animo ch'ella conserva pel nostro Istituto, e di cui n'ebbi testé distinta prova nella cordialissima caritatevole offerta da lei fattami di aurei dieci Napoleoni, fanno sì che nell'indirizzarle la presente a ragguaglio della somma ricevuta, le professi la mia più sincera riconoscenza.

E già io vorrei di presente farle cosa assai grata col soddisfare al di lei desiderio di collocare una giovane nel nostro Istituto femminile, ma debbo rispondere con dolore che non mi è dato di poterlo fare. Assai scarso è il danaro proposto pel sustentamento di cotesta postulante, e qui non è indifferente il peso che si sostiene a mantenerne un buon numero, che pei bisogni è più che sufficiente, sì che non si possono ricevere che quelle le quali offrano un bastante provvedimento. 

Può ben ella immaginare quanto volentieri si farebbe ciò che pure vorrebbe il nostro cuore; ma le attuali circostanze nol permettono.

Mio fratello ora si ritrova in Vienna per affari della nostra Congregazione, ed io avrei avuto piacere nello scrivere a lei di mia mano, ma me lo impedisce una grande difetto d'occhi, sì che, dopo averle augurato ogni benedizione dal Cielo, non posso che segnarmi 

Venezia 27 ottobre 1841 di Lei

Osseq.mo Obblig.mo Servidore 

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MP, f. 25).

1841, 15 novembre 

Il P. Marco "All'Ill.mo e Rmo Sig.r Ab. D. Carlo De Augustinis - Roma".

Chiede al De Augustinis che gli ottenga la proroga della facoltà di tenere il Santissimo Sacramento nella chiesa dell'Istituto femminile alle Eremite. Questa lettera fu spedita da Venezia, quando il P. Marco era ancora a Vienna; ma il testo è certamente suo, come si rileva dallo stile.

È così generosa la di lei bontà verso di me e del povero mio Istituto, ch'io mi sento sempre animato a ricorrere ad ogni uopo con rispettosa fiducia. Sia resa lode pertanto al di lei bel cuore, ed a me si rinovi il conforto di un caritatevole ajuto nell'attuale necessità.

Dall'occluso Rescritto tosto viene a conoscere V.S. Ill.ma e Rma quanto mi debba premere di veder prorogata una preziosissima grazia che or si avvicina al suo termine. Per tale oggetto appunto io la supplico della pietosa sua mediazione.

Nel Monastero unito alla chiesa dell'Eremite tengo raccolta una buona Comunità dedicata ad educare gratuitamente gran numero di donzelle peric1itanti, e questa Comunità e queste figlie traggono molto spirituale conforto da detta chiesa e dal conservarsi in essa il SS. Sacramento.

Quantunque sia precario l'uso dell'anzidetto locale, perché tanto il Monastero quanto l'annessa chiesa (dopo la dispersion delle Monache sempre rimasta chiusa) ci viene dall'Amministrazion del Demanio accordato con temporanee affittanze, pure colla rinovazione delle medesime ormai da 30 anni trovasi il pio Istituto colà stabilito, e sempre si spera di proseguire.

L'opera per divina grazia riesce consolantissima pel zelo delle Maestre ed il frutto che ne raccolgono le figliuole.

Sarà pertanto gran merito di V.S. Ill.ma e Rma l'impetrare ad esse l'im-

plorato conforto, e sarà per me un nuovo titolo a protestarmi con ogni ossequio e grata riconoscenza 

Venezia 15 novembre 1841.

Da copia del ch.co G.F. Mihator: AICV, b. 7, CF, f. 14.

1841, 21 dicembre 

Lettera del P. Marco al P. Antonio,

L'8 dicembre il P. Marco notificava al fratello l'esito felice della sua missione a Vienna. P. Antonio, in risposta, esprimeva la propria riconoscenza al Signore con queste parole: "La Congregazione era morta sul nascere, e giunto che foste a Vienna, trovaste apparecchiata la sepoltura. Quando ad un tratto per ispezial tratto della Provvidenza, risorse, ed insieme si trovò più bella e più forte che fosse mai in addietro. Sia benedetto il Signore di tanta grazia; sieno rese grazie alla dolce madre Maria che ottenne sì gran trionfo, ed ai nostri santi protettori dell'Istituto. lo ne san rimasto attonito, non sol della cosa, ma del modo pure sì straordinario, che rassomiglia a un prodigio... Sia benedetta la costanza che ottenne la palma".

Queste parole e le molte manifestazioni di gratitudine da parte dei chierici con le loro lettere, fecero nascere nel P. Marco il sospetto che al suo ritorno gli si volesse preparare una festa di riconoscenza. Allora scrisse questo foglio a parte, intendendo che fosse riservato esclusivamente al fratello, e lo accluse in busta con una lettera destinata a tutta la comunità e indirizzata al P. Matteo Voltolini.

Così previene il fratello di non permettere che si facesse o dicesse alcuna cosa in suo onore, perché egli è convinto di essere stato solo uno strumento, mentre il merito va tutto alle preghiere altrui.

Comunque il desiderio qui espresso fu ascoltato solo in parte, e in ambedue le comunità di Venezia il suo ritorno fu festeggiato con una accademia di poesie e composizioni varie.

Fratello car.mo 

Dopo che vi siete affaticato con tanto amore per consolarmi con ben lunghe poscritte, non dovrò io retribuire nemmeno con poche righe? Sia pur che non abbia stilla di tempo, ma vi voglio ringraziare affettuosamente, ed assicurarvi che mi avete assai rallegrato.

Ora speriamo che il Signore si degni di compir l'opera della sua misericordia, col riunirci in santa allegrezza ed in santa pace.

Assai godremo nel cantare insieme le lodi ed i ringraziamenti alla divina bontà, che ha dato un esito al nostro affare così felice e solenne, da segnar propriamente, come ognun dice, un'epoca nuova negli aulici dicasteri.

Di un'altra grazia però avvertite che noi dobbiamo renderne retribuzione

al Signore, ed è di aver benedetto l'affare a fronte di tanta mia indegnità, che pur ebbi l'incarico di trattarlo.

Io ne sono affatto confuso, e vi prego quindi a non permettere che alcuna cosa si dica o si faccia riguardo a me, perché non si farebbe che accrescere la giusta mia confusione.

Io sono stato da me medesimo un istromento inutile, e anche nocivo, atto soltanto a guastare ogni cosa pei miei peccati; e se ho parlato con lena e con buon effetto, se ho tenuto l'animo fermo fra le oscurità e le tempeste, se ho preservato le forze fra i patimenti, tutto si debbe ascrivere alle orazioni dei buoni che mi hanno validamente aiutato. A Dio solo dunque si rendano grazie, alla tenera nostra madre Maria SS.ma e ai nostri santi avvocati; ed a me resti solo l'allegrezza dei benefizj ottenuti, e la confusione per esserne troppo indegno.

21 dicembre 1841, Udine.

[Vostro aff.mo fratello Marcantonio]

(AICV, b. 4, AV, f. 33/5)

Descrizione dell'accoglienza fatta dalla comunità ai reduci viaggiatori di ritorno dal viaggio a Vienna

Oltre alle vive dimostrazioni della più affettuosa esultanza erasi disposta nel Conventino ogni cosa a gaudio ed a festa. L'Oratorio domestico era in modo straordinario graziosamente addobbato; ed ivi si cantò l'inno di rendimento di grazie ed una lode alla Gran Vergine Madre.

All'ingresso della scala del dormitorio ci era una grande epigrafe illuminata, ed un'altra simile in refettorio, colle parole nella prima: Fundatori Suo Rediviva Congregatio Scholarum Charitatis; e nella seconda: Fundatori suo Vienna Redeunti Congregatio Scholarum Charitatis.

Sulla porta del dormitorio erasi scritto il documento di S. Giuseppe Calasanzio: frequens monitum S. Josephi Calasanctii ad suos: Constantes estote, et videbitis auxilium Dei super vos (1) il quale dovrà stabilmente restarvi a comun eccitamento e conforto dei Congregati.

Tutto il corso del dormitorio medesimo era attorniato di lumi, li quali cominciavano dal muro della scala illuminando il quadro ivi posto di S. Agnese, e terminavano coll'accerchiare le sacre immagini del SS. Crocefisso e della B.

V. nostra Madre.

Stavan fra mezzo al maggior corridore cinque eleganti festoni che l'adornavano graziosamente, ed ivi stavano scritte [le seguenti] sentenze della S. Scrittura [...]. 

In questa stanza nel giorno 30 decembre si tenne una lieta Accademia, in cui si lessero molte giulive poesie latine ed italiane, e s'intuonarono Inni di grazie al Signore ed alla SS. Vergine; ed in questo modo si chiuse la festosa solennità.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 2, V /29).

Le composizioni poetiche lette in quest'occasione furono poi trascritte in un album con ornamenti a penna dal chierico Gian Francesco Mihator (la scrittura è sua), dopo il 16 gennaio 1842, quando il governo comunicò il decreto relativo alle concessioni ottenute circa lo studio domestico di Filosofia e Teologia dei chierici.

La gioia ebbe un'eco anche nell'Istituto femminile alle Eremite, dove don Federico Bonlini compose per le maestre una «Parafrasi di alcuni testi della Sacra Scrittura allusi vi alla circostanza»

PARAFRASI DI ALCUNI TESTI DELLA SACRA SCRITTURA allusivi alla circostanza in cui il Rev.do Padre Vicario D. Marcantonio Cavanis ritorna con trionfo dal suo viaggio di Vienna colla riportata grazia richiesta umiliatagli dalle Figlie del suo Ospizio esultanti

In belle lagrime 

di tenerezza 

nostr'alme sciolgonsi 

per l'allegrezza, 

Padre dolcissimo, 

del tuo venir.

O come provvido 

Ti guidò il Cielo!

O come ruppesi 

quel denso velo 

che tentò ascondere il bel seren.

Battaglia asprissima, 

quasi di morte, Ti diè l'Altissimo, 

ma Ti fè forte, 

perché di vincere Ti diè l'onor.

E perché gli uomini 

in Te quel Dio 

tutti vedesser 

possente e pio, 

sopra d'ogn'essere 

Prete e mortal.

O padre amabile,

sii benedetto!

Tu ci ricoveri

In questo tetto

A costo altissimo

De’ tuoi sudor!

Siam dunque in debito 

di consolarti, 

e nel tuo giubbilo 

di dimostrarti, 

come pur giubbila 

il nostro cuor. 

O come ignorasi 

da ognun che sia 

mosso da servile 

filantropia 

l'amor purissimo di Carità!

Quanto è dissimile 

da questo amore 

l'amor filantropo 

che vuol l'onore 

solo degl'uomini 

per vanità

Ma Quel che T'anima 

a belle imprese 

ormai già vedesi 

e ognun l'intese 

ch'è amor purissimo 

di Carità.

Amor che rèseti 

sì generoso a Viver povero 

né a dar riposo 

ai membri languidi 

pel faticar.

Amor che fèceti 

parlar sincero

 dinanzi a Principi 

di grande Impero, 

senza confonderti 

per vil timor.

Come è verissimo 

che amore è forte, 

somigliantissimo 

anzi alla morte. 

E al duro baratro 

somiglia ancor.

Ah! Tu se' immagine 

di quel Leone 

che uccise intrepido 

l'eroe Sansone, 

dalle cui fauci 

poi sortì il miel.

Il miel figurano 

li dolci modi 

con cui si sciolsero 

quei forti nodi, 

che ti stringevano 

l'afflitto cuor

quando dell'Opera 

vedesti il frutto 

copioso perdersi, 

ahi! quasi tutto, 

pel forte e improvvido 

altrui rigor.

Ma oh! come docili 

i figli tuoi, 

non mai degeneri 

da Padri suoi 

costanti stettero 

sotto il flagel.

Che ben vedevano

dai portamenti, 

che bene udivano 

dai vostri accenti, 

che un dì vedrebbono 

la man del Ciel

Ferventi suppliche 

al Divin Trono 

frattanto alzavansi:

e Dio ch'è buono 

udille, e dièdeti 

lume e vigor. 

Vigor che udivasi 

da quegli accenti, 

che dipingevano 

i vari eventi, 

nelle tue lettere 

scritte al Fratel.

Al Fratel ottimo 

di cui Tu 

fai le veci, e vivere 

in lui tu sai 

come Egli d'essere 

non sa che in Te.

Or, Padri amabili, 

passato è il verno;

rotte le macchine 

del crudo Averno, 

pel beneplacito 

del pio Sovrano

O come prèmiasi 

bella costanza!

Quanto è giovevole 

contro speranza, 

sperar e credere 

ch'è Dio fedel.

Per noi pur misere 

verrà quel giorno, 

che in sacri vincoli, 

d'inferno a scorno, 

questa bell'Opera 

ci stringerà.

E allora simili 

a figli tuoi, 

vedremo l'Opera,

liete ancor noi, 

perenne crescere 

a tarda età.

Già noi fermissime, 

nel creder vero, 

che ognun ch'è stabile 

nel buon sentiero, 

vedrà soccorersi 

presto dal Cielo.

Frattanto accogliere 

ti piaccia i voti, 

che facciam fervidi, 

che ai più remoti 

giorni risèrbiti 

il buon Signor.

E poiché il debito 

pagar dovrai 

a questa misera 

terra di guai, 

fra i santi accolgati 

del suo bel Ciel.

Ma potrem chiudere, 

prima che sia 

la cara Vergine, 

Madre Maria, 

da noi gratissime 

lodata ancor?

Sì ch'Ella ha il merito 

d'ogni tua impresa;

la causa nobile 

Ella ha difesa;

Tu por vuoi renderle 

grazie ed onor. 

CANTATA

Grazie alla Vergine, 

grazie ed onor.

Figlie, oggi il tenero 

Padre ritorna, 

ricco di meriti 

al patrio suol.

Su dunque eccheggino 

le lodi intorno 

e tutte gridino 

con santo ardor.

Grazie alla Vergine, 

grazie ed onor.

Sì alla gran Vergine 

grazie rendiamo 

perché Ella merita,

e il Padre vuoò. 

Perché protèsselo 

nel gran cimento, 

e il fece vincere 

con gran valor.

Grazie alla Vergine, 

grazie ed onor.

Dunque confidino 

i nostri cuori 

ch'abbia a proteggere 

quest'Opera ancor 

e vegga in giubbilo 

il caro Padre 

anch'esse stabili 

le figlie allor.

Grazie alla Vergine, 

grazie ed onor.

(Cf. orig. AICV, b. 31,1961/62)

ECHI DALLA CORRISPONDENZA del viaggio a Vienna del P. Marco (12 ottobre - 24 dicembre 1841). Frammenti da lettere non pubblicate.

19 ottobre - "Dispensate saluti li più amorosi e cordiali ai nostri Sacerdoti, Cherici e Laici; all'Ospizio, alle Scuole, al benemerito D. Federico, ecc... e procurate di accrescermi il suffragio delle orazioni, perché quantunque sia tanto bella la causa, pur giustamente temo assai di me stesso".

30 ottobre - "Rinovo col maggior sentimento li consueti saluti ad ambedue le care Famiglie".

4 novembre - "Abbiate ancora memoria delle viti che ingombrano l'orto dell'Eremite per far ciò che convenga onde non guastino l'altro pozzo". 

7 novembre - "Dispensate a mano piena ed a cuore aperto i saluti in ambedue le comunità, ed anche verso il degnissimo Ab. Bonlini, ecc. ... Orazioni e fiducia".

14 novembre - "Più volte ho fatto distinta memoria nelle mie lettere del benemerito D. Federico, del R. D. Maderò, dell'Eremite, e dell'apertura delle nuove Scuole e finora in risposta nec verbum quidem. Mi raccomando che d'ora innanzi non sia più così, perché ormai è oltre un mese che io sono all'oscuro".

1842

1842, l settembre 

Il P. Marco «All'Inclita Congregazione Municipale Venezia».

Risposta alla lettera 27 agosto, con la quale si chiedeva quali variazioni sui due Istituti maschile e femminile ci fossero da inserire nell'Almanacco Reale del 1843.

Siccome ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità, sì maschile che femminile, sono stati eretti dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, così essi riscontrano col solo foglio presente ambedue le riverite Ordinanze di questa Congregazione Municipale 27 agosto decorso dirette ai Preposti delle Scuole medesime in S.

Maria del Rosario e nel locale dell'Eremite.

Per rispondere con chiarezza ed indicare le variazioni da inserirsi nell'Almanacco Reale dell'anno 1843, si distinguono in primo luogo le varie classi nelle quali si nomina l'Istituto medesimo, onde applicare a ciascuna le osservazioni opportune.

Queste classi son quattro, cioè: I) Corporazioni Religiose; II) Ginnasi; III) Istituti di educazione; IV) Collegi femminili [...].

d) Finalmente nella categoria dei Collegi principali femminili convien correggere la intitolazione dell'Istituto, il quale denominandosi nell'Almanacco Reale col titolo di Collegio, apparisce una casa di dozzinanti, mentre in realtà nessuna vi si raccoglie a dozzina, ma vi è soltanto una Comunità di pie donne le quali per sentimento di vocazione e di carità son dedicate a custodire e ad ammaestrare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori, a guisa di Madri, un copioso numero di donzelle bisognose di educazione.

Convien dunque indicarlo invece nel modo seguente: "Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite. Questa pia Istituzione venne fondata dalli Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis ad oggetto di porgere ca- 

ritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle donzelle o troppo scarse o mancanti della domestica disciplina. La Comunità dedicata a tale pietoso uffizio gratuitamente, è composta di 25 individui, parte dei quali si occupa nei varj domestici ministeri, e parte nell'istruire, nel custodire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole che vi concorrono giornalmente in numero di 140.

Direttrice la Sig.ra Marianna Santi".

Primo settembre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 20).

1843

1843,21 luglio 

Il P. Marco alla postulante Marianna Beber (2) - Pergine (TN).

Il 23 giugno la giovane scriveva al P. Marco di voler seguire l'esempio di altre ragazze della zona accolte nell'Istituto femminile alle Eremite, perché desiderava sottrarsi «ai pericoli del mondo» e provvedere alla sua eterna salute «servendo Iddio sotto l'altrui continua direzione».

Il P. Marco le rispondeva il 7 luglio «che non potendosi combinare la cosa per via di lettere, è necessario che venga o mandi persona che dia notizia di lei, e da noi senta le condizioni per ottenervi l'ingresso».

Il 14 luglio la Beber replicava di non poter recarsi a Venezia, e chiedeva, in maniera un po' confusa, qualche schiarimento sulle condizioni per entrare. Diceva inoltre di poter portare come dote da 800 a 1000 Fiorini. Il P. Marco le rispose con la seguente lettera.

21 luglio 1843 

Io mi trovo imbarazzato a rispondere alla vostra 14 del corrente, perché non vorrei darvi afflizione e non vorrei nemmeno commettere una imprudenza.

Egli è certo che quando voi non aveste le qualità necessarie per l'Istituto, non potreste esservi accolta nemmeno in prova, e che però troppo sarebbe stato conveniente l'intenderci da vicino.

Por se voi vi sentite almeno disposta ad attendere alle caritatevoli nostre Scuole ed avete le doti che si richiedono di pazienza, di attività, di sveltezza e di qualche abilità per insegnare i lavori o per divenirne presto capace io non ricuserò di accettarvi per fame l'esperimento, e poi decidere quel che piacesse al Signore.

Abbiate in pronto la vostra piccola Dote prima di muover passo da Pergine, perché se si aspetti a combinare le cose dopo la vostra partenza, potrebbero 

sorgere delle difficoltà e degl'intoppi che io non posso affrontare. Voi me la offrite in somma di 800 in 1000 Fiorini, e certo dovete fare che non sian meno di mille; tuttavia la Dote non giunge a quello che dovrebb'essere, ma sarò nondimeno per contentarmi quando la vostra buona riuscita mi animasse a far questo sforzo.

Questa partita di Fiorini mille che dovete portar con voi se vogliate essere ammessa nel pio Istituto, sarà impiegata così. Finché si compia il primo anno di prova, si riterrà una svanzica al giorno pel vostro mantenimento; passato questo felicemente, della residua somma vi si formerà una rendita vitalizia, la qual servirà per vostra piccola dotazione da lasciarsi alla Comunità; e se mai per avventura aveste in alcun tempo a sortire, questa rendita stessa verrebbe a voi corrisposta vostra vita naturale durante, ovunque trasferiste il vostro soggiorno.

Se accogliete tale proposizione, e sperate di avere le qualità convenienti, venite pur con buon animo e con fiducia a fare la vostra prova, e portate con voi le Fedi di Battesimo, Cresima, buoni costumi e buona complessione e salute.

Raccomandatevi più che mai al Signore, e se vi determinaste a venire, coll'aver tutto in pronto, prevenitemi con una lettera per mia norma nell'atto di porvi in viaggio. Dio benedica le vostre sante intenzioni; ed io frattanto mi dichiaro di essere ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 24).

1843, 9 ottobre 

I Fratelli Cavanis al Patriarca Jacopo Monico

Essendo prossime a spirare le facoltà benignamente accordate al pio Istituto delle Scuole femminili di Carità, da molti anni esistente nel Locale dell'Eremite in Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio, gli ossequiosissimi Istitutori Fratelli Cavanis umilmente implorano dalla Eminenza Vostra Rma quanto segue:

1. Che conservandosi nella Chiesa addetta al Monastero medesimo il SS.mo Sacramento, sia permesso di farne pubblica Esposizione nelle Feste solenniori, in tutti i giovedì dell'anno, nelle Novene e Feste della B. V. Addolorata in Settembre, di S. Vincenzo de' Paoli, e S. Gaetano Thiene, ed in qualche altro giorno di particolar divozione.

2. Che sia permesso di confessare nei soliti interni Confessionali del Monastero tanto quelle persone le quali di tempo in tempo fossero in esso domiciliate, quanto quelle le quali di tempo in tempo appartenessero alle Scuole esterne di Carità nel Locale medesimo esercitate. 

3. Che sia permesso di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti, tanto nella Chiesa suddetta quanto pel Finestrino nel Coro a tutte le persone sì interne che esterne le quali di tempo in tempo appartenessero al pio Istituto, e parimenti nella lor cella alle inferme abitanti nel Monastero, e ciò tutto in qualunque giorno, non eccettuato nemmeno il dì solenne di Pasqua; salva sempre la debita dipendenza dai Parrochi rispettivi quanto alla soddisfazion del precetto della Comunione Pasquale; e ritenuto altresì riguardo a quelle le quali pro tempo re si trovassero in esso Locale domiciliate, di dover passar di concerto col Rmo Parroco in SS. Gervasio e Protasio entro ai confini della di cui Parrocchia trovasi l'Istituto, alla occasione di amministrare ad alcuna di esse il Sacrosanto Viatico, e la Estrema Unzione, e prestare gli ultimi spirituali soccorsi spettanti al Parrochial ministero.

4. Finalmente (per non omettere ogni più diligente cautela) trovandosi tuttora chiuso il Sacro Tempio del Monastero medesimo, s'implora che tanto quelle che di tempo in tempo fossero ivi abitanti, quanto quelle che pro tempore appartenessero all'esterne Scuole di Carità, possano in ogni giorno anche solenniore, niuno eccettuato, assistendo a ciascuna di quelle Messe che ivi si celebrassero, soddisfare il precetto.

Venezia 9 ottobre 1843 

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b., CH, f. 4)

1844

1844, 24 gennaio 

Il P. Marco «A sua Altezza Reale la Sig. a Duchessa di Berry» (3).

Chiede alla duchessa che sull'esempio del duca di Bordeaux, offra «un generoso sovvenimento». In calce a questa minuta il P. Marco aggiunse la seguente nota: «Si è prodotta una simile istanza nel giorno 25 Febbraio /844 a S.A.l.R. il Ser.mo Arciduca d'Austria Federico cambiando l'ultimo articolo colle parole seguenti: Implorano essi pertanto con riverente fiducia dall'A.V.I. e R. il necessario conforto di qualche grazioso sovvenimento».

La duchessa rispose il 9 marzo con una visita alle scuole e alla chiesa «mostrandone soddisfazione e confortando colla elemosina di dieci Napoleoni d'oro».

Essendosi dedicati li Veneti Sacerdoti Fratelli Cavanis per sentimento di vocazione e di carità col total sagrifizio delle proprie sostanze a coltivare gratuitamente la gioventù, hanno eretto due numerosi Stabilimenti l'uno per educazione dei giovani, l'altro per le donzelle, e da 40 anni non risparmiano né fatica né spesa per attendere a questo ministero. 

Hanno finora per tale oggetto impiegato oltre un milione e mezzo di Lire venete senza mai chiedere verun assegno né dall'Erario sovrano né dalla Cassa della Comune, e senza voler mai benché minima ricompensa dalle famiglie ai di cui figli si presta la più sollecita ed amorosa paterna cura.

Sono quindi molto abbattute le loro forze, e troppo si trovano bisognosi di pietoso soccorso, tanto più che si è aggiunto attualmente il gravoso incarico di allestire una chiesa assai diroccata per assegnarla ad una nuova Ecclesiastica Congregazione istituita con Apostolico Breve 21 giugno 1836 ad oggetto di sostener l'esercizio delle Scuole maschili di Carità.

Queste Scuole sono state visitate in addietro benignamente e confortate ancora dalla pietà di S.A.R. il Sig.r Duca di Bordeaux, che in esse tuttor mantiene un alunno della sua stessa nazione, e quindi si accresce nei supplicanti la riverente fiducia che anche l'A.V.R. sia per beneficarle graziosamente, com'essi implorano, con generoso sovvenimento.

24 gennaio 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 9).

1844, 12 aprile 

Il P. Marco «All'inclita Congregazione Municipale» - Venezia.

Chiede che faccia riparare i danni causati al fabbricato del monastero delle Eremite dai lavori di ricostruzione delle sottostanti fondamenta.

La rinovazione della Fondamenta dell'Eremite avendo recato uno sconcerto sensibile al Monastero che vi stà sopra, ove trovasi l'istituto delle Scuole femminili di Carità eretto dai Sacerdoti Fratelli Cavanis, rendesi necessaria una pronta riparazione.

Siccome finora sono riusciti vani gli eccitamenti dati per tale oggetto alle persone addette all'imprenditore di tal ristauro, così li Fratelli stessi, cui spetta l'obbligo di preservare quel fabbricato, sono in necessità di rivogliersi a quest'inclita Congregazione Municipale pregandola ad ordinar efficacemente all'imprenditore medesimo di riparare colla dovuta sollecitudine ed esattezza li danni cagionati dalle sue operazioni.

12 aprile 1844 (Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 25). 

1844, 3 maggio 

Il P. Marco «Alla I. R. Intendenza Provinciale di Finanza».

Alla richiesta di riparazione fatta dal P. Marco il 12 aprile la Congregazione Municipale aveva dato risposta negativa, dicendo che "quando fannosi eseguire lavori per miglioramento della città e di pubblico utile, spetta sempre ai Proprietari degli stabili, tanto più quanto più degradati, di accorrere a quei provvedimenti che risultassero più opportuni a guarentigia dell'interesse respettivo".

Per cui il P. Marco fa ricorso alla Intendenza di Finanza, alla quale spetta la manutenzione del fabbricato, perché prenda «gli opportuni provvedimenti».

La rinovazione testé eseguita della Fondamenta dell'Eremite recò danni agli stabili che vi stan sovraposti, fra i quali il Monastero, ove trovasi stabilito l'Istituto delle Scuole femminili di Carità eretto dal Supplicante, ne soffrì un sensibile scroscio.

Essendo chiaro a conoscersi che chi fa il danno dee ripararlo, non mancò l'infrascritto di parlare più volte colle persone addette all'impresario di tal lavoro perché fosse eccitato a fare le riparazioni opportune.

Non vedendone alcun effetto, si rivolse alla Congregazione Municipale, da cui l'impresario stesso dipende, pregandola ad obbligarlo a riparare il danno da lui recato.

Venne in quest'oggi l'occluso riscontro, da cui vien tolta ogni speranza che abbiano ad essere praticate le riparazioni opportune, sicché non altro rimane all'Istitutore infrascritto se non che rivogliersi alla I.R. Intendenza Provinciale di Finanza, che ha la cura di mantenere quel fabbricato, acciocché voglia compiacersi di prendere gli opportuni provvedimenti. Ec.

3 maggio 1844 

(Da minuta del P. Marco: AICV, b. 7, CF, 1. 27).

1844, 14 maggio 

Il P. Marco «Al R. P. Blosi Rettore del Collegio della Compagnia di Gesù - Forlì».

Chi fece conoscere al P. Blosi S.J. l'opera dei Cavanis fu il canonico di Spoleto mons. Bartolomeo Fortunati. Con la presente il P. Marco si dice lieto che il gesuita si interessi per la diffusione dell'antologia Squarci di Eloquenza e quindi approfitta dell'occasione per dare qualche notizia sull'Istituto, sul suo scopo, sullo spirito che lo anima e sui frutti che vi si ottengono nella educazione della gioventù.

Purtroppo la congregazione è ancora scarsa di membra e povera. Il libretto delle Notizie gliela farà conoscere meglio.

[. . .] Se si riguardino gl'Istitutori, son essi gli strumenti più vili; se si

consideri il frutto, fu per quarant'anni communemente felice; se si osservi il suo corso, fu sempre fra le difficoltà e le strettezze; se finalmente si ponga l'occhio sopra il suo stato presente, trovasi, non so come, a fronte delle tempeste, ridotta ormai in bel porto di sicurezza, scorgendo si assicurata la sussistenza delle caritatevoli nostre Scuole pei giovani con una Ecclesiastica Congregazione eretta coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 dal regnante Sommo Pontefice, e dall'Augusto Sovrano ben accolta e riconosciuta.

Dissi male però a chiamare questo Istituto col nome di Scuole, perché le Scuole in esso non son che un mezzo per richiamare i giovani intorno a noi ed aprir loro un paterno rifugio ove con un complesso particolare di ajuti cercasi di supplire alle mancanze troppo funeste della domestica educazione, e preservare li cari figli dall'odierno contagio di massime e di costume, e bene imprimere nei loro cuori lo spirito della cristiana pietà.

Tutto si fa senza nessuna né pubblica né privata retribuzione per solo impulso di vocazione e di carità; e quindi è che troppo ci troviamo in bisogno del pio soccorso dei buoni nell'ardua dispendiosissima impresa.

Siamo assai scarsi e di Operaj e di soldi dopo la enorme spesa già fatta di oltre a un milione e mezzo di Lire Venete; sicché per quanto ci consolino quei trecento figli che abbiamo già preso in cura, e quelle molte donzelle che in altro pio luogo vengono gratuitamente educate, il nostro cuore resta però molto afflitto per non poter tanto assistere li raccolti figliuoli quanto pur si vorrebbe, e molto più per non poter estender l'ajuto alla gran turba dei giovani tuttor esposta a perire.

Nel rimetter pertanto a V.P.M.R. il chiesto libretto, supplico istantemente la di lei carità a tenerci raccomandati al Signore ed a non trascurare occasione di far quel bene che mai potesse a noi meschinelli, quantunque ignoti e lontani, dietro il fervido eccitamento del S. Padre Ignazio, che dilatando a tutto il mondo le fiamme dell'ardente suo zelo, solea dire, com'ella sa, ai proprj figli: ite, incendite, infiammate omnia (4).

In attenzione dei graziosi di lei riscontri, hò l'onore 

14 maggio 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 23).

1844, 20 maggio 

Il P. Marco «All'I.R. Magistrato Camerale».

Chiede che non venga aumentato l'affitto del locale nel quale è ospitato l'Istituto femminile delle Scuole di Carità. La nuova cifra sarebbe esorbitante, e i Fondatori non riuscirebbero a pagarla, aggravati come sono da grandi spese per mantenere due Istituti gratuiti di "pubblica utilità". 

Essendo prossima a scadere la locazione stipulata colli Fratelli Cavanis del locale dell'Eremite, la I.R. Intendenza Provinciale delle Finanze li chiamò a combinare la rinovazion del Contratto, prevenendoli insieme essere volontà di questo I.R. Magistrato Camerale che l'annuo affitto dalle Austriache Lire 480 si aumenti fino alle Lire 600.

Siccome troppo riuscirebbe ad essi gravosa una tale corrisponsione, e torna vana nel tempo stesso ogni supplica presso la suenunciata R. Intendenza, che tiene gli ordini dall'Autorità Superiore, così si trovano in necessità di rivogliersi all'I.R. Magistrato medesimo, ed esposte le circostanze del caso, implorar con fiducia che vi sia dato il peso che si conviene.

Non è per oggetto di privata speculazione, da cui sono alienissimi, che hanno essi preso ad affitto il mentovato locale, ma per trasferirvi la loro pia Istituzione delle femminili Scuole di Carità, fin da quando vennero d'improvviso privati del Monastero dello Spirito Santo ove in addietro erasi stabilita.

È questa una Istituzione dispendiosissima che si sostiene da 36 anni senz'alcuna né pubblica né privata retribuzione per provvedere alla educazione gratuita delle periclitanti donzelle, mentre pur sono contemporaneamente aggravati di un altro assai numeroso e dispendioso Istituto diretto alla caritatevol educazione dei giovani; nelle quali Opere interessanti la Religione e la Società non usarono mai risparmio né di spesa né di fatica, impiegarono di buon grado tutte le loro sostanze, e sacrificarono la loro vita.

Se però sostengono il carico, che a Venezia non ha eguale, di un doppio Stabilimento rivolto al pubblico bene, chiaro apparisce che troppo sono impotenti a sostenere maggiori aggravj.

L'affittanza di cui si tratta cominciò a principio coll'annua somma d'Italiane Lire 400 (quattrocento) pari ad Austriache Lire 457:86, e proseguì in tal forma pel corso d'anni 28, cioè dallo settembre 1811, allo settembre 1839, nel qual tempo fu rinovata col tenue aumento d'annue Austriache Lire 22: 14, ma però colla giunta di un notabile aggravio quanto alla manutenzion del locale;

poiché laddove nel primo Contratto non era imposto agl'inquilini espressamente altro carico che di provvedere alla escavazione dei rivi o latrine inerenti a quel fabbricato, nella seconda scrittura si limitò la R. Intendenza all'impegno delle sole riparazioni di entità nei muri maestri e nei tetti, e delle radicali nei pavimenti logorati dal tempo, lasciando poi tutte l'altre a peso degli Affittuali.

Ora intimandosi di voler ridurre l'annua pigione ad Austriache Lire 600, accrescerebbesi niente men che la somma di annue Austriache Lire 120 a carico di chi trovasi quasi oppresso sotto una mole di assidue sollecitudini e di assai gravosi e giornalieri dispendj.

Ben si persuadono gli umilissimi ricorrenti che la pietà di questo I.R. Magistrato Camerale, considerando com'essi han ormai sacrificato ogni cosa al 

pubblico bene, non vorrà soverchiamente aggravarli, e che quindi in vista dell'Opera pia che si esercita in quel locale, sarà per autorizzare la I.R. Intendenza delle Finanze a rinovare il Contratto senza innovazione di prezzo, mentre li Supplicanti medesimi col progresso degli anni non trovansi se non che più abbattuti di forze, e l'estenuarle ancor maggiormente non sarebbe che recar danno alla pubblica utilità, per cui essi le tengono continuamente occupate.

Venezia 20 maggio 1844

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia del chierico G.F. Mihator: AICV, b. 7, CF, f. 28).

1844, 25 maggio 

Il P. Marco e il P. Da Col «Al Molto Rdo Padre / Il P Matteo Voltolini / della Congregazione delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

P. Marco è al suo sesto viaggio a Milano e al primo a Torino in compagnia del giovane sacerdote P. Giuseppe Da Col. Da Padova a Vicenza ha avuto la compagnia di due religiosi e dei coniugi Belluco di Este, persone pie e facoltose, alle quali ha fatto avere il libretto delle Notizie e spera qualche cosa di buono. A Verona è ospite dei Padri Gesuiti.

Il P. Da Col completa la narrazione con altri particolari sulla sosta a Vicenza e sulla visita al vescovo, mons. Giovanni Giuseppe Cappellari.

Car.mo P. Matteo

Verona 25 maggio 1844 

Io affrettava col desiderio il felice arrivo in Verona per becolarmi (5) il succoso cordiale della sospiratissima letterina, ed eccola ormai venuta bella e brillante dalle vostre mani amorose.

Ve ne ringrazio di tutto cuore e vi assicuro che ne ho avuto grande consolazione, venendomi confermate le buone nuove intorno allo stato di salute del fratello amatissimo, e trovando argomento da credere che stiate bene anche voi mentre scrivete con tanto brio e tanta lena.

Noi pure, per divina grazia, stiam bene, e con felicissimo viaggio siam giunti tanto a Vicenza quanto a Verona.

[...] Qui (6) fummo accolti colla massima gentilezza dai RR. PP. Gesuiti, ed ho avuto il prezioso libretto tanto desiderato delle memorie edificanti della vita religiosa del fu P. Carlo Odescalchi, ma non ho potuto far giri per la città, atteso un lungo temporale che jeri ci ha quasi sempre fermati in casa, e la occupazione di scrivere che ho avuto in oggi. Faremo certo quel che potremo, ma ricordatevi che fino a Brescia non ho quasi nessuna traccia, e per dirla da Cicerone qua me vertam nescio (7). 

Almeno a Padova ho riscosso 48 svanziche degli Squarci venduti a merito del buon Vicerettore che ne aveva preso un piccolo involto, sicché si stà in piedi.

Prima di giovedì non penso di partir da Verona a causa delle due feste e del dì che corre il digiuno; dunque per legittima conseguenza ordino e comando che nel prossimo lunedì scriviate una lettera per poter papolarmela martedì e prender lena al novello viaggio.

Abbraccio con ogni affetto il caro fratello, saluto affettuosamente e Sacerdoti e Cherici e famuli e giovani, e le figlie all'Eremite, alli quali tutti mi raccomando di fervorose orazioni; riverisco distintamente il caro Ab. Bonlini, Mons. Canonico Trevisanato e [il] di lui fratello, il Sig. D. Antonio Dal Pedros, i benemeriti Maestri, il Rmo Parroco dei Gesuati e quanti si ricordano di me, e in tutta fretta mi segno 

Tutto vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 2).

1844, 6 agosto 

Il P. Marco e il P. Da Col «Al Pregiat.mo M.to Rdo Padre / Il Padre Giuseppe Rovigo / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

Il P. Marco dà uno sguardo retrospettivo al viaggio in Piemonte. A Torino ha potuto conferire col canonico Guala, a Vercelli ha trovato il giovane Carlo Reginotti che vuole entrare in congregazione, a Novara il canonico Pietro Scavini gli ha promesso di inviare qualche vocazione. In fine si intrattiene a proposito di alcune commissioni del P. Casara.

Il P. Da Col invece manda saluti a tre chierici e ringrazia don Maderò per la sua lettera.

Car.mo P. Giuseppe

Milano 6 agosto 

Eccomi ormai per lo spazio di oltre a cento miglia più vicino alla patria.

Con felicissimo viaggio, grazie al Signore, sono passato jeri da Novara a Milano, avendo fatto quanto per me si poteva in Piemonte e non restandomi altro che fare se non a patto di trattenermi finché fossero terminate le autunnali vacanze.

Gran guerra a dir vero mi fece il caldo che inceppava i miei passi più rapidi e più veloci, e gran danno mi fece il tempo delle comuni villeggiature ch~1} ogni città mi lasciava un funesto vuoto e un deserto, tuttavia son assai contento di avere intrapreso un viaggio in questa stagione, dacché non ho potuto farlo in tempo più comodo e conveniente, mentre spero ben molto nell'avvenire.

[.. .] Mille cordiali saluti al caro fratello di cui ci consolano le così belle notizie che ci avete spedite. Siete voi por tutti abbracciati in osculo Domini.

Riverite con particolar distinzione il nostro carissimo D. Federico, ricordatemi con affetto anche all'altra buona Comunità all'Eremite. Fate i nostri doveri con tutti e continuate a pregare assicurandovi che più di quanto vi possa esprimere io sono

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. bis).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA del viaggio a Milano-Torino del P. Marco (21 maggio-23 agosto 1844). Frammenti da lettere non pubblicate.

29 maggio - Il P.M. al P. Giovanni Paoli: "Godo assai che il mio fratello amatissimo continui a passarsela bene, e lo abbraccio di tutto cuore, pregandolo a sostenermi con fervorose orazioni, unitamente alle due assai care Comunità, alle quali dispenso con larga mano i saluti".

4 giugno - P.M.: "Non saprei dire con [quanto aff]etto io vi abbraccj, non avendo parole ad esprimerlo, e con quanto cuore [man]di li miei saluti ad ambedue le amatissime Comunità alle di cui fervorose orazioni istantemente di nuovo mi raccomando. Non posso ad uno ad uno indicare quei tutti ai quali mi preme che facciate li miei doveri, ma distintamente io ricordo il carissimo e benemerito D. Federico Bonlini, li due così amorosi e caritatevoli fratelli Trevisanato, ecc.".

11 giugno - "Quanto alla povera inferma all'Eremite, io l'avrò certo a cuore nelle mie meschine orazioni, di che vogliate renderla certa nell'atto di rinovare a tutta quell'amatissima Comunità i miei saluti cordiali" (Non è chiaro chi sia l'inferma, forse la maestra Giuliana).

30 giugno - Non ho più tempo. Ringraziate assai il caro Ab. Bonlini della gentile sua lettera, alla quale risponderò in altro giorno, benché non trovi parole da encomiare tanta sua modesta umiltà. Con pieno cuore spargo saluti alle due amatissime Comunità, alle di cui preghiere istantemente mi raccomando. 

1844, 1 ottobre 

Il P. Marco col P. Antonio «Al M. R. Sig.r D. Pietro Ciliotta» (8).

Si tratta di una lettera che mette in evidenza la carità e insieme la fermezza con cui i due Fratelli si sono impegnati a togliere un abuso invalso nel loro Istituto femminile alle Eremite.

Venuti infatti a conoscenza che alcune ragazze si approfittavano della carità del confessore, "fino a formarsi la loro principalissima occupazione il trattenersi in confessionale", e causando quindi «turbamento e confusione», si sono decisi a privarsi del suo «tanto caritatevole ajuto». Conserveranno però verso don Pietro «indelebile la grata riconoscenza».

Ora ch'è sottentrato l'estraordinario a dar riposo ai benemeriti Confessori ordinarj che sogliono assistere il pio Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite, ben merita di essere con particolare distinzion ricordata la straordinaria cura che se n'è presa V.S.M.R., a cui però ci riconosciam debitori di speciali azioni di grazie.

Ma siccome alquante fra le figliuole da lei dirette, attesa la loro fervida fantasia e leggerezza di spirito, troppo hanno finor abusato della di lei istancabile carità, fino a formarsi la loro principalissima occupazione il trattenersi in confessionale, così è troppo necessario il renderla sollevata da un peso soverchiamente indiscreto.

Pieni della stima dovuta alla di lei saggezza e pietà, sentiamo grande rincrescimento a dover privarci di tanto caritatevole ajuto, e ad altri Sacerdoti rimettere la direzione delle spirituali nostre figliuole, ma siamo costretti a farlo perché ci troviamo convinti che non ci vuol meno di questa scossa a poter lusingarci che quelle teste fantastiche e sempre inquiete si abbiano a ridurre una volta a termini di ragione e ad attendere al fine per cui sono colà raccolte e con tanto sforzo di carità mantenute; oltrecché il tardare ancor più, troppo verrebbe a crescere il turbamento e la confusione che il loro esempio ha ormai recato alla intera Comunità, la quale assai presto sarebbe tolta al laborioso esercizio degl'importanti doveri del proprio stato, e mancherebbe allo scopo della santa sua vocazione.

Resterà frattanto in noi indelebile la grata riconoscenza pelle indefesse fatiche da lei finor sostenute con esemplarissima carità; e se d'ora innanzi viene per lei a cessare il gravoso incarico della spiritual direzione da tanto tempo già in corso, è però istantemente pregata a continuare ad ajutarci colle sue ferventi orazioni, nell'atto che col maggior sentimento di riverenza e di gratitudine ci professiamo 1844 primo ottobre.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICY, b. 7, CF, f. 29).

1844, 21 dicembre 

Il P. Marco «Al Rdo D. Pietro Ciliotta».

Dovendo privarsi della sua assistenza come confessore nell'Istituto femminile, lo ringrazia per quanto ha faticato finora.

Cessata la causa della grave malattia cui soggiacque la nostra Maestra Giuliana, tempo è ormai che cessi anche a V.S.M.R. il disturbo di recarsi a prestare gli uffizj della sua carità all'Eremite.

Già la inferma è disposta a rivogliersi ad alcun altro dei soliti Confessori dell'Istituto, e per noi pur troppo sussiste ancora il motivo pel qual, malgrado la stima e la riconoscenza che a lei professiamo, dobbiam nondimeno privarci della caritatevole sua assistenza.

Resterà però ferma nel grato animo la memoria di quanto ella si è affaticata nel coltivare la povera nostra Vigna; e nell'atto di sollevarla da ogni ulteriore incommodo le preghiamo da Dio Signore la più copiosa retribuzione specialmente nelle prossime SS. Feste; ed io anche a nome di mio fratello ho l'onore ec. 

21 dicembre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 26).

1845

1845,7 giugno Il P. Marco «All'I.R. Intendenza Provinciale delle Finanze».

Egli e il fratello tratteranno sull'argomento dell'affitto del locale delle Eremite, dopo che il Magistrato Camerale avrà risposto alloro ricorso del 20 maggio 1844.

Siccome nell'imporre le condizioni per la nuova affittanza del locale dell'Eremite si mostrò ferma la I.R. Intendenza Provinciale delle Finanze a non declinarvi, perché agiva in nome dell'I.R. Magistrato Camerale che le aveva ordinate, così li fratelli Cavanis non potendole accogliere per esser troppo gravose, si son rivolti col riverente loro Ricorso 20 maggio 1844 al Magistrato medesimo ond'esserne sollevati.

Essendo ben noto quanto carico essi sostengano per servire gratuitamente la Religione e lo Stato nel prender patema cura di due numerose turbe di giovani e di donzelle, si può conoscere agevolmente come siano affatto impotenti ad assumere il peso di un'affittanza con notabile accrescimento di annua pigione e colla responsabilità di tenere ristaurato lo stabile in varj articoli rilevanti ch'esclusivamente appartengono al locatore.

Non avendo ancora ricevuto il riscontro di tale istanza, hanno essi dovuto sospendere la comparsa, e quindi ad evasione della riverita lettera 29 maggio decorso non altro possono rassegnare se non che l'assicurazione della loro prontezza nel presentarsi a trattare sull'argomento quando piaccia all'I.R. Magistrato surriferito di deliberare sul prodotto Ricorso.

7 giugno 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 42).

1845,6 agosto 

Il P. Marco «Alla Congregazione Municipale - Venezia».

Risposta alla lettera 2 agosto, con la quale si chiedevano le eventuali variazioni avvenute nelle Scuole di Carità, necessarie per la compilazione dello Almanacco Reale 1846. Il P. Marco dà le notizie richieste e chiede la correzione di alcune espressioni sbagliate del precedente Almanacco. Tuttavia il 12 agosto 1846 il P. Marco ripeterà sia per l'Istituto maschile che per quello femminile quanto scrive in questo rapporto, segno che le correzioni non sono state fatte. L'unica variante sarà nell'elenco dei professori.

Siccome l'Istituto delle Scuole di Carità tanto maschile che femminile fu eretto dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, così per l'uno e per l'altro essi porgono le notizie richieste colle due riverite lettere di quest'inc1ita Congregazione Municipale corrente.

Le correzioni pertanto che debbon farsi su tal proposito nella ristampa dell'Almanacco Reale si riferiscono alle varie Categorie nelle quali si nomina l'Istituto medesimo [...].

§ 3 Istituti principali di educazione In questa classe debbono annoverarsi le Scuole femminili di Carità all'Eremite, le quali furono per errore descritte nella categoria dei Collegi, alla quale non appartengono, perché per massima non vi si accoglie alcuna donzella a dozzina.

Per procedere colla dovuta esattezza si dovrà indicar come segue: "Questa pia Istituzion fu fondata dalli Veneti Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle donzelle o troppo scarse o mancanti della domestica disciplina. La Comunità dedicata a tale pietoso uffizio è composta di 25 Individui, parte occupati nei domestici ministerj, e parte nel custodire e nell'educare 

con sentimento di zelo e di carità le figliuole che vi concorrono in numero di 120. Anche questo Istituto ottenne la Suprema Sanzione di Sua Maestà colla sovrana Risoluzione 19 giugno 1819".

6 agosto 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICv, b. 2, AC, f. 28).

1845, 11 novembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenico Moser (9) Pergine» (TN).

Il 25 agosto 1843, dopo un breve carteggio, entrava come postulante nell'Istituto femminile alle Eremite la giovane Marianna Beber di Pergine (TN). Come dote suo padre, Giovanni, le dava la somma di 70 Napoleoni d'oro, pari a 700 Fiorini abusivi. Dopo quasi due anni egli moriva lasciando l'eredità da dividersi tra i figli. Fu allora che sorsero questioni e contestazioni: la dote della sorella Marianna si doveva computare o no come compresa nella legittima spettante ad essa?

Il 6 agosto 1845 il P. Marco spediva a Domenico Moser, pure di Pergine, la procura della giovane, affinché ne curasse gli interessi in proposito. In foglio a parte gli notificava di aver ricevuto dal padre della giovane la somma di 700 Fiorini, 100 dei quali come compenso per gli alimenti del primo anno di prova, i rimanenti 600 per costituirle una modesta dote.

Corse qualche altra lettera tra il Moser e il P. Marco. Ci fu il viaggio di un fratello di Marianna con altri parenti per discutere con lei e parlare col P. Marco. Il quale fratello insistette «onde noi accordassimo di detrarre dalla legittima li 600 Fiorini [...] capitale della sua piccola dotazione». Ma i due Fratelli non credettero «di poter arbitrare intorno a ciò che riguarda i suoi particolari interessi».

Quanto però non riuscì ad ottenere dai Cavanis, il fratello l'ottenne dalla sorella. Il 13 settembre il P. Marco scriveva al Moser di convincere i fratelli a venir a prendere la sorella perché potesse attendere di persona ai propri interessi.

Il 6 ottobre essa dichiarava al tribunale di prima istanza di Venezia di aver ricevuto da suo padre e consegnato ai Cavanis la somma sopra detta: tanto infatti risultava dai registri del P. Marco. A questo punto i fratelli contestarono la dichiarazione. Uno di loro venne di nuovo a Venezia per dimostrare, documenti alla mano, che la somma non era di 700 ma di 800 Fiorini. I documenti erano le due ricevute rilasciate dal P. Marco. Egli aveva dunque sbagliato? Ecco le sue dichiarazioni.

Appena ho ricevuto la pregiatissima sua 5 corrente giunse pure alla nostra Casa il fratello della donzella Beber con un compagno, e tutti pieni di fretta voleano tosto abboccarsi colla medesima; ma trovandosi essa nel corso dei SS.

Esercizj che davansi allora a quel pio Istituto, non si è potuta permettere questa visita, che avrebbe dato disturbo anche a tutta la buona Comunità, sicché l'abboccamento fu differito a questa mattina. 

Parlarono intanto con me, e si mostrarono fermi nel ritenere che il padre avesse sborsato Fiorini 800 abusivi e non 700, come io aveva affermato: cioè cento in qualche compenso alle spese del primo anno di prova e 700 per ragione di Dote da costituire una rendita vitalizia.

Or siccome la mia ferma asserzione stava fondata sopra la base dei miei Registri, così non potea persuadermi di tale diversità di partita qualor non mi convincessero con qualche valido documento in contrario.

Mostrò allora il fratello la ricevuta dei cento Fiorini abusivi da me rilasciata a chi la condusse in Venezia, e li consegnò alle mie mani a titolo di scarsa dozzina pegli alimenti del primo anno; ed una lettera scritta posteriormente in data 18 ottobre 1843 al padre della figliuola, la qual dichiara aver io da lui ricevuto F.ni abusivi 700, ossiano 700 Napoleoni d'oro, con obbligo di formarne un vitalizio pel di lei mantenimento.

Di questa lettera non ho tenuto copia presso di me, e quindi mi era caduta in dimenticanza, e però non mi restava altra traccia per indicare la somma avuta (non nel giorno medesimo dell'ingresso, ma in tempi diversi) se non le annotazioni fatte nei libri dell'Istituto.

[...] Ella pertanto è pregata di far conoscere a codesto I.R. Giudizio di Pergine il motivo per cui ho dichiarato io stesso ed ho fatto pur che dichiari la donzella Beber che la somma in conto di Dote sborsata era di soli Fiorini seicento abusivi; la innocente dimenticanza dell'impegno preso col padre di costituire il Vitalizio sopra Fiorini abusivi settecento, e la prontezza con cui ho già soddisfatto alla suddetta mia obbligazione tostoché la ho conosciuta fondatamente.

Tutto fu causa il vortice tempestoso delle continue mie occupazioni e la fretta con cui mi è toccato di spedir questo affare con gente, che giunta appena vuoi anche tosto partire, sicché non si sa trovar tempo di tener copia delle carte che si rilasciano; la qual copia se io avessi avuto presso di me, non saria insorta la confusione. Credo ch'essendo noto abbastanza ed il mio carattere, ed il sentimento della mia giusta delicatezza, sarà creduto assai presto, com'è di fatto, innocente al tutto il mio errore.

[...] Mi duole infine che nel consegnare la su detta Marianna al fratello, io debbo anche assolutamente rimetterla alla sua casa. Sperava a principio per qualche tempo che fosse per farmi buona riuscita, ma non ebbi però mai animo di aggregarla con formalità all'Istituto dandole l'abito usato delle Sorelle nel lungo spazio trascorso d'oltre a due anni. Col progresso del tempo sempre più mi è cresciuta la persuasione che non abbia le doti che si convengono alla nostra Comunità, e però quantunque sia buona quanto alla integrità del costume, non è già buona per noi.

Nell'atto pertanto di restituirla alla sua famiglia, io rendo grazie alla di lei carità, che si è preso cura di assisterla con gran cuore; la raccomando anche in 

seguito alla generosa di lei bontà, e godo dal canto mio di non averle a recar d'ora innanzi per questa causa nuovi disturbi. Mi sarà molto grato l'aver del presente foglio un grazioso riscontro per assicurarmi che tutto sia posto in chiaro abbastanza; e con vera stima e riconoscenza mi pregio di protestarmi Venezia 1l novembre 1845,

P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 7, CF, f. 34).

1845, 19 novembre 

Il P. Marco «All'I.R. Ispettorato Urbano delle Scuole Elementari».

Fornisce le notizie sulle caratteristiche dell'Ospizio, il quale non ha come scopo l'insegnamento elementare propriamente detto, ma quello di raccogliere ragazze di una certa età, insegnar loro la Dottrina cristiana, addestrarle a vivere cristianamente e a guadagnarsi onestamente da vivere imparando lavori adatti per loro. Così è sorto, così è stato approvato, così dovrà continuare.

Incaricato col di lei pregiatissimo foglio del giorno d'jeri a dar notizia del nostro Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite, sembra che basti un semplice cenno a soddisfare il quesito, e però quantunque affollato da occupazioni non frappongo verun ritardo a porgere il dovuto riscontro.

La intrinseca qualità del predetto Istituto è tale che non può comprendersi fra le Scuole alle quali è posto a presiedere l'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari, poiché non fu eretto per ammaestrar nelle Lettere, ma unicamente per custodire e per sopravegliare le povere derelitte figliuole e procurare di renderle morigerate e operose. Quindi in esso quelle pie donne, le quali son dedicate al caritatevole ministero, chiamar si debbono piuttosto Madri che Maestre, tutte essendo occupate nell'accogliere in ciascun giorno gran numero di periclitanti donzelle, nell'insegnare ad esse la cristiana Dottrina ed i donneschi lavori, nell'invigilare sulla morale loro condotta, e nello addestrarle alla pratica della vita cristiana.

Come tale venne proposto all'Ecc.so I.R. governo fino dall'anno 1816, e dal medesimo coll'ossequiato Dispaccio 18 maggio di detto anno benignamente accolto ed incoraggiato.

Come tale venne riconosciuto personalmente dal glorioso Monarca Francesco I, che l'onorò di sua visita graziosissima per ben due volte nei fausti giornil2 dicembre 1815 e 23 febbraro 1819, e si degnò confortarlo coi segni i più manifesti e i più generosi della sua sovrana soddisfazione.

Come tal finalmente fu riscontrato dal Nob. Co. Pietro Francesco Giovanelli che in qualità d'I.R. Ispettore lo visitò nel giorno 28 giugno 1836, e non 

trovandovi insegnamento di lettere, ma l'esercizio di somma cura per provvedere all'oggetto principalissimo del buon costume, se ne mostrò assai contento e si astenne dall'imporre a quest'opera di carità laboriosa il nuovo incarico dello scolastico insegnamento.

Siccome poi la suddetta Istituzione vien sostenuta e diretta da noi due fratelli, che ci siam caricati altresì d'incessanti sollecitudini e di gravosi dispendj pella gratuita istruzione ed educazione dei giovanetti, senza volerne alcuna né pubblica né privata retribuzione, così non ci è assolutamente possibile di aggiungere anche l'ammaestramento di Lettere alle donzelle, le quali essendo ancor assai povere, non vi porrebbero applicazione, essendo dal bisogno costrette a procurarsi il vitto col lavoro delle lor mani.

Se però non si estende il nostro Istituto allo scolastico insegnamento (per cui è già provveduto abbondantemente), non sarà certo creduta inutile l'opera che da quarant'anni andiamo prestando in servigio della Religione non meno che dello Stato coll'attender alla riforma del corrotto costume e col render atto un gran numero di derelitte figliuole a guadagnarsi onoratamente il loro pane, facendole addestrare ai mestieri convenienti alloro sesso ed alla lor condizione.

Avendo a questo caritatevole ministero dedicate ormai tutte le nostre sostanze e tutte le nostre forze, ed essendo questa un'opera tutto spontanea e volenterosa di carità, non è a dolersi se dobbiam dichiararci impotenti affatto ad assumere un maggior peso, ed anche solo a sostenere l'incarico dei Rapporti scolastici e dei Prospetti che si richiedono ove si trovi Scuola di Lettere, e da cui tanto siam occupati per l'Istituto maschile, sostenuto esso ancora gratuitamente a puro sforzo privato, Quando per avventura ciò non bastasse, non resterebbe altro a farsi se non che sciogliere con gran dolor noi medesimi il pietoso Istituto e rimettere all'abbandono le raccolte donzelle; col debito però di umiliare prima all'Augusto Sovrano la relativa notizia, perché rimanesse sospesa la benefica sovvenzione spontaneamente accordata dal suo paterno cuor clementissimo onde sollevarci dal carico dell'annuo affitto del locale dell'Eremite, Sono però ben lungi dal concepire l'infausto timore che abbia ad esser distrutta un'Opera ch'è con tutto il disinteresse e col più vivo impegno diretta a promuovere la maggior gloria di Dio, e la pubblica e privata prosperità.

19 novembre 1845

P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: AICV, b. 7, CF, f. 33).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA del viaggio a Trento del P. Marco (9 - 22 dicembre 1845) per le celebrazioni del terzo centenario dell'apertura del Concilio di Trento. Frammenti da lettere non pubblicate.

9 dicembre - P.M.: "Vi abbraccio con ogni amorosa cordialità, vi esorto a star di buon animo e a consolarmi con buone notizie del vostro stato. Dispenso a piena mano gli affettuosi saluti ad ambedue le dilette Comunità, riverisco con distinzione il benemerito nostro caro Bonlini. E godo di protestarmi Vostro affmo fratello".

14 dicembre - P.M. al P. Matteo Voltolini: "... sono il solo dei Sacerdoti veneziani qui recatosi in così fausta occasione, onde senza di me mancherebbe il tributo della Diocesi di Venezia. Questa notizia è legale per essermene informato all'Uffizio dei Passaporti. Ed ho ben caro l'essermi qui portato mentre in realtà nulla manca a celebrare con sacra pompa e con religiosa pietà il trionfo magnifico della Fede... Abbraccio caramente il fratello, dispensate gli affettuosi saluti alle amate Comunità ed al nostro benedetto D. Federico ed alla compagnia della sera. Raccomandatemi al Signore, e credetemi con tutto il cuore Vostro Aff.mo in G. C.".

1845, 15 dicembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Moser - Pergine» (TN).

Il 3 dicembre la Beber scriveva da Pergine chiedendo al P. Marco di poter ritornare in convento avendo concluso le questioni per l'eredità paterna. Nel caso che non fosse accolta, chiedeva indietro il capitale della sua dote.

P. Marco si trovava a Trento (9-20 dicembre) con lo scopo di partecipare alle celebrazioni per il terzo centenario dell'apertura del Concilio di Trenta. Con la presente, scritta da Trento, incarica il Moser di spiegare alla giovane l'impossibilità di aderire sia all'una che all'altra domanda e ciò in base alla convenzione già stipulata nel settembre 1844 e alle regole dell'Istituto.

Io sono qui venuto in gran fretta per la via di Verona onde assistere alla grande solennità che in questi giorni si è celebrata, e debbo pur affrettare il mio ritorno in Venezia senza aver tempo di recarmi a Pergine per isciogliere un nuovo imbarazzo che mi sopravenne con lettera 3 corrente della donzella Mariarina Beber.

Sono però costretto a rivogliermi a lei pregandola colla sua saviezza e bontà a trarla d'inganno e renderla persuasa ch'è insussistente la spiegata pretesa di scioglier la Convenzione del suo vitalizio già fatta concordemente, e ricuperare il capitale di abusivi Fiorini 700, sul quale venne fondata, poiché ora si vede esclusa dall'Istituto.

[...] Se avessi al termine del primo anno trovato motivo di escluderla, allor le avrei prontamente ritornato il suo Capitale, poiché cessava il carico di mantenerla, e tal era il patto; ma poiché allora sembrava che si potesse vederne buona riuscita, si venne concordemente alla Convenzione, ch'era già stabilito di dover fare quando non fosse dopo il primo anno partita, e ch'era l'unico mezzo per renderla provveduta almeno di una scarsa dozzina da corrispondersi all'Istituto.

In seguito, essendosi conosciuto meglio non aver essa le doti che si ricercano per convivere nella nostra Comunità, si è congedata, come poteasi far sempre, ancorché avesse vestito l'abito uniforme che ivi si pratica, perché l'Istituto è in istato libero e può ogni figlia sortire quando le piaccia, e può il Superiore rimettere alla propria casa ognuna di esse quando lo trovi opportuno.

Queste riflessioni sono certamente chiarissime, ed escludono nella Beber ogni ombra di titolo per pretendere la restituzione del Capitale, di cui si è ormai fatta la relativa disposizione a suo tempo di comune consenso.

Ella è pregata di fargliele bene intendere, perché tutto sia posto in piena tranquillità, soggiungendo pure che se a noi piacerà in alcun tempo di sollevarci dal peso del Vitalizio, ed essa si trovi anche allora disposta a riceverne nelle debite forme e misure l'affrancazione, noi saremo per farlo assai volentieri, ma senza prender peraltro su questo punto verun impegno, poiché non intendiamo . di averne debito alcuno.

Resti frattanto in pace la buona figlia, a cui desideriamo ogni benedizion del Signore, e lasci in pace anche noi, che troppo ne abbiamo bisogno, carichi come siamo di enormi pesi sostenuti per carità, che ben possono dimostrarci alienissimi dal violar la giustizia, e persuadono facilmente che quando ci rifiutiamo di condiscendere alla spiegata pretesa, vuol dire che siamo convinti di non avere debito alcuno di soddisfarla.

Scusi di grazia il presente disturbo, che non ho potuto dispensarmi dal darle, perché la Beber abbia da me la risposta in modo di essere intesa, mediante l'opera della di lei saggezza e cordialità, e per declinare il pericolo d'invogliermi in moltiplicati carteggj, che non ho tempo da sostenere. Attendo con desiderio li gentili di lei riscontri in Venezia, e con vera stima ecc.

Trento li 15 dicembre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 30).

1846

1846, 1O gennaio 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Moser - Pergine» (TN).

Risponde alla lettera 7 gennaio, con la quale il Moser informava il P. Marco che la Beber non si persuadeva della impossibilità di ritirare il capitale della piccola dote già investito in vitalizio e che chiedeva invece di poter rientrare nell'Istituto alle Eremite.

Il P. Marco ripete che la giovane non è adatta alla vita religiosa per la sua indole, e prega il Moser a spiegare ai suoi difensori le ragioni per le quali non può restituirle il capitale.

Preg.mo Sig.re 

Non poteva essere più cordiale la sua premura per favorirmi, né più gentile la lettera che me ne porge il ragguaglio. lo però me le professo gratissimo, e nel tempo stesso mi trovo giustificato ancor più se ricuso di ricever di nuovo la donzella Beber nel mio Istituto, perché se si mostra così dura di testa da non capire le cose chiarissime che le ho scritto, e la efficacia delle di lei persuasioni, ognun vede che non è atta alla regolar disciplina di una Comunità.

Non posso dunque soddisfare il suo desiderio di essere accolta novellamente, e starò aspettando piuttosto che mandi a prendere quello che ha lasciato di sua ragione nel monastero. Siccome poi sarebbe cosa inconveniente per ogni riguardo che mi molestasse con Atti forensi per ripetere la restituzione dei Capitale già convertito di comune consenso in un Fondo di vitalizio, e non potrebb'essa mai sortirne l'effetto perché la pretesa è del tutto priva di appoggio, così per impedire quanto si possa l'introduzione di Atti inutili e irregolari, sarei a pregar la di lei bontà a voler convincere almeno della evidenza di mie ragioni i suoi difensori, dacché la figlia non ha tanto lume da restarne persuasa.

Resterà intanto per mio conforto il testimonio della coscienza che mi assicura di aver operato con tutta la ingenuità e con tutto il disinteresse, avendo cominciato dal contentarmi di mantenerla pel primo anno di prova con assai scarsa dozzina, ed avendo compiuto l'opera collo stabilire la rendita vitalizia al tempo prefisso, e coll'averla pure aumentata coll'aggiungervi il Capitale di altre A.e Lire 240, benché colla scorta dei miei Registri non abbia potuto conoscere di averle avute per ragione di Dote, ma debba ritenere piuttosto di averne preso l'impegno col padre, per pura condiscendenza piegandomi a comprender nel Capitale anche il primo esborso; al quale impegno (di cui non avea serbato memoria) ho soddisfatto ben prontamente tostoché mi fu fatto risovvenire. Ecc.

1O gennaio 1846.

(Da minuta autografa dei P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 11).

1846, 16 febbraio Il P. Marco «Al D.r Pietro Chini (la) Avvocato in Pergine» (TN).

Risposta alla lettera del Chini I febbraio, nella quale scriveva che Marianna Beber si era rivolta a lui per ottenere indietro il capitale della dote portata nell'Istituto femminile alle Eremite, e chiedeva informazioni circa l'indole e il sistema dell'Istituto.

Il P. Marco dà le notizie richieste, illumina l'avvocato sulla propria correttezza, sul suo disinteresse dimostrato nella faccenda e sulla insostenibilità delle pretese della giovane.

Ill.mo Sig.re 

Se non si è dato pronto riscontro alla pregiatissima sua primo corrente ciò fu per essere mio fratello impedito dal difetto della sua vista, ed io sorpreso da una grave malattia da cui non mi trovo ancora ristabilito.

Più sensibile quindi mi riesce ora il dover occuparmi della stravagante pretesa accampata dalla donzella Marianna Beber, la qual non cessa d'insistere per aver la restituzione del Capitale della sua Dote già convertito di comune consenso, e secondo le intelligenze precorse, in una rendita vitalizia.

[. . .] Fu scambievole il contentamento delle Parti nello stipulare il Contratto, poiché non essendovi chiaro motivo per conto nostro ad escluderla e tutto il desiderio nella figliuola di rimanervi, non altro poteasi fare se non che provvedere intanto all'urgenza di qualche compenso alla spesa del giornaliero mantenimento, soddisfare all'impegno contratto fin dapprincipio, e rimettere ad altro tempo l'assicurarsi ancor meglio della sua vocazione.

[. . .] Dal fin qui detto manifestamente apparisce non aver la Beber alcun motivo il quale avvalori la sua pretesa della restituzione del Capitale, perché questo è ormai convertito di commune consenso in una rendita vitalizia, e doveasi in questa per ogni titolo convertire. Si dovea infatti impiegare in tal uso dopo il primo anno di prova, perché tale era il patto scambievolmente concluso, e perché se si teneva giacente, non v'era un soldo di rendita per dare un qualche compenso alla spesa del giornaliero mantenimento, cosa che ben si vede del tutto assurda, mentre così la Dote non sarebbe stata che un puro nome, e non avrebbe avuto alcuna realtà.

Si è poi stipulata la Convenzione con reciproco accordo tra contraenti capaci di stipulare il Contratto, sicché non incontra veruna difficoltà nella Legge, anzi dee questa garantire il Contratto stesso, trattandosi di una figlia sortita dalla età minorenne che può liberamente disporre del fatto suo. Finalmente il canone vitalizio fu stabilito in tali misure che ben si vede quanto noi siamo alieni da ogni spirito d'interesse, e quanto abbiam procurato di provvedere con ogni maggior riguardo al vantaggio della figliuola (la quale invan si deplora che abbia con ciò profuse le sue sostanze), mentre pur, quanto a sé, non potean renderle maggior frutto, nell'atto d'impiegarle in quel modo cui la stringeva il dovere.

[. . .] Spero a tutta ragione che la di lei onestà e saggezza sia per dissipare le mal fondate pretese della suddetta Marianna Beber, e persuaderla a non dar mano a un litigio in cui non altro sarebbevi se non che irregolarità e inconvenienza, ma nessuna speranza per lei di un esito favorevole.

Quanto più mi ha costato di pena lo scriver sì lunga lettera in istato di debolezza e di prima convalescenza, tanto più ne desidero un soddisfacente riscontro, in attenzione del quale mi pregio di protestarmi.

16 febbraio 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b.7, CG, f. 12)

1846, 28 marzo 

Il P. Marco «Al D.r Pietro Chini Avvocato in Pergine» (TN).

Attende dall'avvocato di «essere istruito» sul modo di pagare alla giovane Marianna Beber la rata già scaduta del suo vitalizio.

Nel riscontro che stò tuttor aspettando alla mia lettera 16 febbraio decorso, io attendeva di essere istruito del modo con cui dovessi fare il pagamento alla donzella Marianna Beber del Canone convenuto nella scrittura del suo Vitalizio li novembre 1845. Non essendomi pervenuto ancor alcun cenno, io mi rivolgo per ogni buona cautela a VS. pregandola a porre in corso questo affare sospeso.

[.. .] Finché non abbia essa in Venezia un Procuratore con facoltà di far in suo nome le riscossioni, io non so dove spedire il denaro e come riceverne la quitanza. Conviene adunque che mi faccia tenere di volta in volta la ricevuta in Carta da bollo di 15 centesimi, e coll'aggiunta della sua fede di vita scritta dal Rmo Parroco nel foglio stesso, e munita col sigillo della chiesa; assicurandosi che quando io riceva tal documento, sarò sempre pronto a pagare colla dovuta esattezza.

In attenzione dei di lei gentili riscontri ecc.

28 marzo 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 12).

1846, 31 marzo Il P. Marco «A Sua Altezza I. e R. la Ser.ma Principessa di Savoia Carignano Maria Elisabetta Arciduchessa d'Austria, Viceregina ec. ec. ec.».

Supplica per ottenere una sovvenzione specialmente a favore dell'Istituto femminile "il qual è il più povero".

Maria Elisabetta principessa di Savoia Carignano era moglie dell'arciduca d'Austria Ranieri Giuseppe, che fu viceré del Lombardo- Veneto dal 1818 fino al 1848.

Altezza I. e R.

Un oggetto tutto conforme al religiosissimo cuore di V.A.I. e R. porge animo all'infrascritto Istitutore delle Scuole di Carità di umiliare per esso le più ossequiose e fervide istanze.

Trattasi di confortar e promuovere un pio Istituto di caritatevol educazione eretto in due separati Stabilimenti dall'umilissimo supplicante e dal proprio fratello, onde prender paterna cura, senza risparmio alcuno di fatiche e di spese, dei giovanetti e delle donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina; il quale oggetto sommamente interessa la Religione e la Società.

Degnandosi l'A.V.I. e R. di rivogliere un benigno sguardo specialmente all'Istituto femminile il qual è il più povero, sorge una viva e riverente fiducia che ne resti commosso il pietosissimo cuore, e voglia poi compiacersi di confortarlo, come s'implora, con qualche grazioso sovvenimento.

31 marzo 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 13).

1846, 17 aprile 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenico Moser» - Pergine (TN).

Alle lettere del 16 febbraio e 28 marzo l'avvocato non si curò di dare risposta. Nella presente il P. Marco si lamenta delle troppe noie avute per causa della Beber. Si rivolge quindi al Moser affinché cerchi di <1ar mettere in corso» la riscossione delle rate convenute con la giovane.

Il Moser diede subito il 20 la sua risposta informando il P. Marco di aver parlato con l'avvocato circa le intenzioni della Beber: o ritirare - se possibile - il capitale, anche minorato, oppure riscuotere illegale interesse.

Non avrei creduto mai che l'accogliere con vero sforzo di carità la donzella Beber, che qui mi giunse troppo mal provveduta, mi avesse poi a costare 

tanta molestia. Pure, partita appena, insorse colla strana pretesa di ricuperare il Capitale della sua Dote convertito già di comune consenso e secondo le intelligenze precorse, in rendita vitalizia. Poi si rivolse al Sig.r Avvocato in Pergine D.r Pietro Chini, interessandolo a frapporsi qual mediatore onde combinar la vertenza amichevolmente dichiarandosi aliena dal promuovere alcun litigio.

Egli però mi scrisse chiedendomi dettagliate notizie sull'argomento, ed io le inviai veridiche ed esattissime colla mia lettera 16 febbraio decorso. Or son passati due mesi, e non ne ho ancor ricevuto alcuna risposta. Quello che più mi sorprende è di non vedere nemmeno alcuno il qual munito di legai facoltà e delle dovute cauzioni venga a riscuotere il canone convenuto dal giorno 1l di novembre 1845 a' 25 febbraio p.p., in cui è scaduto il primo trimestre, su di che ho scritto una nuova lettera allo stesso Sig. Avvocato Chini, rimasta essa pure senza riscontro.

Intanto ci avviciniamo alla scadenza di un nuovo trimestre che andrà a maturarsi li 23 del venturo maggio, e così si aggravano le partite senza saperne il motivo.

Questa oscurità a me non piace per modo alcuno, tanto più che ho fatto conoscere colla citata lettera 16 febbraio decorso con tal evidenza la ingenuità della nostra condotta e la insussistenza della spiegata pretesa, che dubitare non posso di non essere stato inteso.

Per togliermi da sì molesto imbarazzo non ho altro mezzo se non che rivogliermi alla di lei gentilezza pregandola d'indurre codesto Avvocato a favorirmi senza ulterior dilazione la conveniente risposta, ed a far mettere in corso la soddisfazion delle rate che si son convenute.

È tanto chiaro il mio titolo di essere riscontrato, che un semplice cenno il qual ne faccia risovvenir la memoria basterà certamente a farmi avere il dovuto riscontro. In attenzione sollecita di un cortese suo foglio mi pregio di essere cc.

17 aprile 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 8).

1846, 13 maggio 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Moser- Pergine» (TN).

Appena ricevuta la lettera del 1O maggio, scritta dalla Beber per mano altrui essa era analfabeta - il P. Marco crede di potersi fidare di far il pagamento delle prime due rate, e lo fa col mezzo del sig. Moser spiegandogli come dovrà esser fatta la ricevuta.

Il Moser fece tutto secondo le istruzioni ricevute e il giorno 16 spediva al P.

Marco la ricevuta debitamente firmata, pregandolo di tenere ancora per qualche tempo gli oggetti di appartenenza della giovane. 

Con mia vera sorpresa mi è giunta in oggi una lettera in data 1O corrente di Marianna Beber, la quale ricerca da che provenga il ritardo del pagamento da noi dovutole degl'interessi convenuti nella Scrittura del suo Vitalizio.

Dissi con mia sorpresa, perché tanto noi siamo alieni dal differire l'esborso di ciò che ci corre debito di supplire, che anzi ho pregato io medesimo con lettera 28 marzo decorso il Sig. Avvocato Chini, indi anche lei con altra del 17 aprile a far che si metta in corso tal contamento, indicandomi il modo di farlo colle dovute cauzioni.

Or dunque con tutta prontezza io soddisfo al dovere; ma prima mettiamo in chiaro le nostre partite. Il Vitalizio cominciò a decorrere dal giorno 25 agosto 1844 (in cui terminò l'anno di prova), per essere trattenuto a compenso degli alimenti della suddetta donzella finché restasse nell'Istituto, o per essere corrisposto alle di lei mani quando ne fosse partita, in quattro trimestrali annue Rate posticipate [...].

Quantunque l'ultima Rata non sia tuttora scaduta, pure io rimetto la intera somma di dette £ 81:90 in nuova testimonianza della nostra esattezza. Veramente per pagar Canoni vitalizj si ricerca sempre la relativa Fede di vita, ma quando v.S. voglia favorirmi di passare direttamente alle mani della creditrice il danaro, e ripeterne la ricevuta per inviarmela, io son contento abbastanza.

[...] Scusi di grazia questo disturbo che io son costretto a recarle per poter fare il mio pagamento con sicurezza. Potrà poi esortarla a provvedere alle successive sue riscossioni coll'istituire un Procuratore in Venezia munito delle opportune facoltà, e mandare ad esso di tempo in tempo la sua Fede di vita da ritirarsi da noi unitamente alla ricevuta che ci rilascierebbe in suo nome.

[. . .] Me la saluti intanto di buon cuore, e le ricordi che aspetto ancor di sapere a chi debbasi consegnar qualche cosa che ancor rimane di sua ragione in deposito nella Casa dell'Istituto.

In attenzione dei di lei pregiati riscontri cc.

13 maggio 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 7).

1846, 26 giugno 

I Fratelli Cavanis «Alla I.R. Contabilità Centrale - Venezia».

Rispondono alla richiesta della Contabilità Centrale del 23 giugno in cui si chiede che "tutti gl'Istituti anche di privata ragione, qualunque sia il loro scopo" abbiano ad inviare con ogni sollecitudine le informazioni occorrenti per le statistiche dell'anno 1845.

Restringendosi le ricerche ai termini usati nell'anno scorso, gl'Istitutori

Fratelli Cavanis rassegnano in pronto riscontro al riverito foglio di questa I. R. contabilità Centrale 23 corrente le bramate notizie sulla pia Casa delle caritatevoli Scuole all'Eremite, la quale in realtà non appartiene alla classe degl'Istituti né pubblici né privati, perché non ha Fondi né stabile istituzione.

La Provvidenza Divina che diede pel lungo spazio di 38 anni il modo di sostenerla, fece intanto godere ad un gran numero di periclitanti figliuole il prezioso soccorso di essere cristianamente e civilmente educate, e così sarà per essere ancora finché a Dio piaccia di prosperar le fatiche di chi ne ha assunto la caritatevole impresa, che potrà forse anche in seguito rimaner provveduta delle D,otazioni occorrenti, ed ottenere una stabile Fondazione 26 giugno 1846 (Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. lO),

1846, 25 luglio Il P. Marco «All' Emo Cardle Castruccio Castracane degli Anteminelli» con supplica a Sua Santità Pio IX.

I Fratelli Cavanis vogliono far conoscere al Santo Padre Pio IX la loro sofferenza d'animo «per non vedere mai scuotersi il sentimento a sostenere li nostri sforzi diretti a salvare la gioventù». Per cui chiedono di avere da lui una parola di conforto e l'incoraggiamento della sua benedizione.

Questa lettera con la supplica al Papa fu fatta recapitare al destinatario per mezzo del P. Raffaele Trenz dei monaci mechitaristi.

Eminenza Rma 

Dopo tanti disturbi benignamente sofferti da Vra Em.za Rma per farci ogni bene, io non dovrei aver coraggio di aggiungere nuove istanze; ma pur trattandosi di una grazia che assai mi preme, prendo animo di ricorrere alla sperimentata di lei bontà la qual si, degnò più volte d'infondermene la fiducia.

Io bramerei vivamente di poter umiliare al regnante Sommo Pontefice una breve notizia della nostra pia Istituzione, ed aprendo nel tempo stesso con ossequiosa e candida ingenuità il nostro cuore, fargli conoscere com'è afflitto per non vedere mai scuotersi il sentimento a sostenere li nostri sforzi diretti a salvare la gioventù. Se io dico spesso al Signore: Domine ante te omne desiderium meum, et gemitus meus a te, non est absconditus, non mi posso trattener dal ripeterlo anche al suo Vicario qua in terra, sperandone l'opportuno conforto.

25 luglio 1846.

«Segue l'unito Ricorso a Sua Santità Pio IX».

Beatissimo Padre 

Una nuova Ecclesiastica Congregazione incoraggiata nel suo progetto dall'immortale Pio VII, promossa coi più graziosi conforti dalli gloriosi Suoi Successori Leone XII e Pio VIII, e coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 canonicamente istituita e favorita di molte grazie dalla S.M. di Gregorio XVI, si prostra umilmente agli augusti piedi della Santità Vostra nella persona degli ossequiosissimi Veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis, che piacque a Dio di trascegliere, benché indegni, ad esserne i Fondatori. Questa Congregazione denominata delle Scuole maschili di Carità, ha per suo scopo il vegliare alla disciplina e l'attendere alla cristiana e civile educazione dei giovani affatto gratuitamente usando quel complesso non ordinario di paterni soccorsi che dell'unito libretto (11) sono indicati, e che da più di 30 anni con gran profitto si andavano praticando.

La consolante riuscita dei cari allievi, comprovata dalle autorevoli Attestazioni in esso libro raccolte, eccita ognor più viva la brama di una maggiore dilatazione, la qual è pure da varie parti richiesta, e dal venerato Apostolico Breve autorizzata e promossa.

Ma tanto è il carico travaglioso delle fatiche e delle amarezze che debbonsi sostenere, e tanta è la difficoltà di trovare le risorse opportune, che ben si vede opporsi con ogni sforzo il comune nemico alla santa impresa; e quantunque in pratica si conosca esser questo un mezzo assai valido per operar col divino ajuto una soda e generale riforma del corrotto costume, non altro ad essi rimane se non che di offrirne il buon desiderio col cuore afflitto.

In questa dolorosa situazione non isdegni la Santità Vostra che osino di raccomandare umilmente alla paterna carità del Supremo Padre e Pastore questa novella Congregazione dalla S. Sede Apostolica istituita, la qual, per poco che scuotasi il sentimento degli Ecclesiastici ad aggregarvisi, e dei facoltosi a soccorrerla, verrebbe tosto a rinvigorirsi e ad estendere ad altri giovani, purtroppo esposti a perire, quel necessario paterno ajuto che ora si presta dalle Case dell'Istituto in Venezia ed in Lendinara dalle quali sortono comunemente per divina grazia gli allievi col fondo della cristiana pietà altamente impresso nel cuore.

Prostrati infine ossequiosamente agli augusti piedi della Santità Vostra ne implorano l'Apostolica Benedizione, la quale benignamente si estenda anche sopra ciascuno dei loro Cooperatori ed alunni, ed eziandio sopra un altro Istituto da essi aperto in Venezia, ma non ancora fondato, ove coll'opera di zelanti Maestre gratuitamente si presta educazione ed ammaestramento ad un buon numero di periclitanti donzelle. Che ecc.

Venezia 25 luglio 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AD, f. 14).

1846, 28 settembre 

Il P. Marco «Al Rdo D. Emilio Lorenzoni Curato in S. Lorenzo» (TN).

Don Emilio Lorenzoni aveva proposto ai Cavanis come postulante il giovane Antonio Fontana, insegnante elementare, che entrò nell'Istituto il 16 agosto 1846.

In seguito faceva la stessa proposta per il giovane Filippo Baroldi e la sorella per l'Istituto femminile. P. Marco risponde di accogliere in prova come fratello laico il giovane Filippo Baroldi. Se venisse con la sorella, meglio ancora, perché così essa potrebbe conoscere se l'Istituto femminile è adatto per lei.

Molto Rdo Sig.re 

Rendendo le dovute grazie alla cortese di lei premura per inviarci un buon giovane il qual ci possa riuscire per Fratel Laico, e che ha ormai trovato nella esibita persona di Filippo Baroldi, noi saremo per fame prova assai volentieri.

Venga egli adunque, com'è disposto, ai primi del venturo novembre con buona volontà e con fiducia, e cogli occorrenti Certificati del suo Battesimo, Cresima e buon costume, e con attestazione del medico che lo dichiari di buona complessione e salute, non che con autentico documento che lo assicuri sortito da ogni riguardo della militar Coscrizione [...].

Crederei ben fatto che si unisse nel viaggio colla sorella, perché potesse questa conoscere l'altro nostro Istituto delle Scuole di Carità femminili, che forse le potrebbe assai convenire. Sento ch'è buona, ch'è dedicata all'insegnamento e che appartiene a famiglia ben provveduta, sicché quando si manifestasse la vocazione, avrebbe tutte pronte le qualità per esservi collocata.

Se si occupa a fare una scuola, molto più le potrà piacere di farla in un Istituto coll'ajuto di zelanti compagne e con molti mezzi per coltivare il cuore delle figliuole nella cristiana pietà.

Quanto alla Dote, la qual è ristretta all'assicurazione di una giornaliera rendita vitalizia di Austr.e £ 1:14, (coll'aggiunta che se mai avesse a sortire la riporterebbe con sé), non sembra che le circostanze della famiglia frappongano impedimento.

Sarebbe dunque, a mio parere, ben fatto il viaggio per ogni buona cautela. In tal caso io credo che verrebbe invece in ottobre per potersi determinare prima dell'apertura delle nuove scuole in novembre. Ho detto ciò che sento nel cuore; faccia un po' di orazione, e risolva quel che le ispira il Signore.

Il nostro Fontana rassegna i suoi doveri a V.S.M.R., si mostra contento, e speriamo che riesca bene. Ho l'onore ec.

28 settembre 1846.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AD, f. 26).

1846, 18 novembre 

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità - S. Agnese - Venezia».

La lettera è indirizzata al P. Paoli, ma il destinatario è il P. Antonio.

Fratello car.mo

Vicenza, 18 novembre 1846 

[...] Oggi sono a pranzo presso li buoni PP. Filippini: farò anche qui il mio mestiere, e lo farò pure in ogni occasione con ogni impegno, perché già sapete che io porto l'Istituto nel cuore; ma che posso far io di bene se non mi ajutate colle orazioni? Pregate dunque buon vento in vela e non dubitate del divino favore.

Ho scritto assai pella strettezza del tempo troppo vicino alla mensa. Vi dico solo in giunta che grazie a Dio comincio a sentir giovamento dalla ricreazione che la vostra carità mi ha accordato; che sono in grande desiderio di aver buone nuove di voi e di tutta la dilettissima Comunità; che dispenso saluti affettuosissimi a tutti, comprese le buone figlie all'Eremite, ed il benemerito D. Federico, e che con fraterno amor tenerissimo mi protesto Vostro Aff.mo Fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 20).

1846, 30 novembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Antonio Rovigo - per Bassano - ferma in Posta a Primolano» 

Una seconda figlia (12) del sig. Antonio, sorella di Angela e del P. Giuseppe, desidera di entrare nell'Istituto femminile alle Eremite. Il P. Marco risponde esigendo cose chiare: la giovane possiede le doti necessarie per la scuola alle ragazze? E il sig. Antonio suo padre, se non può assicurare tutta la dote alla figlia, dica almeno per quale parte può impegnarsi.

Il Rovigo rispose il 24 dicembre assicurando il P. Marco che avrebbe dato alla figlia mille svanziche subito alla entrata con la mobilia solita a darsi alle figlie che si maritano. Il P. Marco replicò il2 gennaio 1847 dando l'assenso desiderato.

La lettera da voi scritta al P. Giuseppe per offrire l'altra vostra figliuola al nostro Istituto doveva aver la risposta da me, e l'avrebbe anche ormai avuta se non fossi stato fuor di Venezia pel corso di varj giorni.

Ora che, dirò? lo lodo il buon sentimento della donzella che brama di ritirarsi dal mondo, ma per conto di aggiungerla alla mia Comunità troppo è ne- 

cessario che prima io sappia di qual peso si tratti di caricarmi: e se (la figlia) abbia le doti e le disposizioni occorrenti per occuparsi nell'opera delle Scuole.

Quanto al provvedimento, voi dite di esser disposto a fare quanto potete, ma qui convien venire al preciso, ed allora sàprò io ancora risponder con precisione.

Io son colle spalle assai aggravate; pur non ricuso di praticar delle agevolezze, ma non posso usarle senza misura e alla cieca. Dite dunque di che possiate impegnarvi, ed io allora risponderò se possa prender coraggio di aggiungere anche questo nuovo individuo nella mia povera Istituzione.

Se non le avessi tutte, meno che una, prive di Dote, farei la grazia a ogni patto; ma questa è venuta tardi, e da tante fu prevenuta.

Secondo il nostro sistema ci vorrebbe la vitalizia rendita assicurata di due Lire Venete al giorno, o almen di una Lira Austriaca, trattandosi di assumer l'impegno del vitto e vestito e di tutto quello che possa occorrere in sanità e in malattia; ma poiché so che non potete arrivare a tanto, attenderò la vostra risposta e vi saprò dire se piegandomi a qualche sforzo possa darvi consolazione.

Vi assicuro intanto che li vostri figli li quali sono presso di noi stan bene e fanno buona riuscita, sicché ci troviamo scambievolmente contenti. Essi fan col mio mezzo i lor doveri con voi e colla intera famiglia; ed io mi dichiaro affettuosamente 30 novembre 1846.

(Da minuta autografa dei P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 2).

1846, 7 dicembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Francesco Grigoletti» - Trento.

Risponde alla lettera del 5 dicembre. Accetta in prova nell'Istituto femminile alle Eremite la cognata del Grigoletti.

Egli quindi l'accompagni, e così potranno anche parlare sul suo «santo proposito» di entrare nell'Istituto come fratello laico.

7 dicembre 1846 

Quanto era grande il mio desiderio di avere qualche notizia di lei, altrettanto mi riuscì cara la lettera 5 corrente ricevuta in questa mattina, alla quale tosto rispondo.

Sento quanto ella brami di essere sollevata dal pensiero intorno al collocamento della cognata, e però mi eccita a riceverla in prova nel mio Istituto all'Eremite, colla speranza che voglia ivi pure fissare stabile la sua dimora. Ritengo dunque ch'essa si trovi in età conveniente e non le manchi il requisito troppo essenziale della 'salute e del buon costume. Se così è, io sarò per acco- 

glierla colla tenue corrisponsione di una Svanzica al giorno finché duri l'anno di prova.

Si affretti quindi a condurla, munita delle sue Fedi di Battesimo, Cresima e buona vita cristiana, che così avremo il piacere di parlar pure con lei, e discorrere sugli altri intoppi che si attraversano al suo santo proposito, e parlare insieme intorno al modo di combinar la Dote della donzella, e dar precise le informazioni sullo stato attuale dell'Istituto, le quali cose mal si possono intender per via di lettere.

Raccomanderò di nuovo alle preghiere della Comunità l'anima della buona moglie defonta e la carissima di lei persona, cui mi protesto affettuosamente ec.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 3).

1846, 29 dicembre 

I fratelli Cavanis «All'Ill.mo Sig. r Il Sig. r D. re Achille Desiderio / Socio dell'Ateneo Veneto di Venezia».

Data l'infermità del benemerito dottor Varaschini pregano il Dottor Desiderio di prenderne il posto come medico delle due comunità: maschile a S. Agnese e femminile alle Eremite. La scelta che essi fanno è dovuta alla grande stima che hanno concepito per lui, e non ad altri motivi.

Ill.mo Sig.r Dottore Lo stato abituale di troppo inferma salute a cui vedeasi con grande nostro rincrescimento ridotto il benemerito Sig.r D.r Varaschini che da molti anni sostien la cura delle nostre Comunità, tenevaci da qualche tempo in doppio travaglio: e per trovarci costretti a perdere l'assistenza di un Medico per ogni titolo rispettabile e caro, e per essere a noi difficile il rintracciare e lo stabilire una idonea sostituzione tra li moltissimi Professori dell'arte salutare a noi sconosciuti.

Mentre però eravamo con molta pena irresoluti ed incerti, avvenne che pervenutaci la notizia di un miserabile infermo il qual giacea derelitto e mossi a pietà del caso compassionevole, ci siamo incoraggiti a rivoglierci nella urgenza al Medico più vicino, qual era appunto V.S., pregandola di prestare un caritatevole ajuto.

La edificante prontezza con cui ella tosto si è compiaciuta di visitare l'infermo e di assumerne pietosamente la cura, eccitò nel cuor nostro una favorevole prevenzione e ci determinò a prendere tutte le altre indispensabili informazioni, le quali, riuscite appieno soddisfacenti, tolser dall'animo il grave peso di ogni penosa perplessità. 

Non esitiamo quindi un istante a pregarla di voler prendere la cura degl'individui di tempo in tempo domiciliati nella Casa della nostra Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità situata nel Circondario di S. Agnese, e parimenti dell'altra nostra Comunità stabilita entro al locale dell'Eremite. Questi due Istituti sono, a dir vero, poveri e oscuri, ma confidiamo che sian per esser per ciò appunto distintamente conformi all'indole generosa della di lei carità, e che abbia ella pure ad accoglier con gradimento la giusta e piena fiducia che in lei mostriam di riporre coll'affidarle la cura di due Corporazioni le quali sono da noi riguardate con tenero paterno affetto, ed alle quali siamo sempre solleciti di procurare ogni miglior bene.

[...] Nell'aver noi pertanto la grata soddisfazione di offrirle una chiara testimonianza della sincera stima che a lei professiamo, abbiamo ancora il conforto della speranza che vorrà compiacersi di accoglierla graziosamente, e di confermare e di accrescere colla prova del fatto questi nostri rispettosi ed ingenui sensi di riverenza e fiducia, coi quali ci facciamo un pregio e un dovere di protestarci 

Di V.S. Ill.ma Venezia 29 decembre 1846

Dev.mi Obblig.mi Servi li Fratelli Cavanis Istitutori delle Scuole di Carità.

(Da copia del ch.co O.E Mihator: AICV, b. 3, AD, f. 46).

Note

l.  Monito ripetuto spesso da S. G. Calasanzio ai suoi: Siate costanti e vedrete su di voi l'aiuto di Dio.

2.  Di questo cognome nella corrispondenza troviamo tre versioni: dapprima Webber, poi Weber e Beber. Più attendibile la forma italianizzata Beber, che è frequente anche oggi nella zona di Pergine.

3.  Maria Carolina Ferdinanda Luisa, duchessa di Berry, era figlia primogenita di Francesco I, re di Napoli. Sposata al duca di Berry, ucciso poi nel'1820, cercò invano di far riconoscere al figlio avuto da lui il diritto al trono di Francia. Visse diverso tempo anche a Venezia, dove possedeva il palazzo Vendramin-Calergi sul Canal Grande a S, Marcuola.

4. Andate, infiammate infuocate tutto.

5.  Becolarmi: verbo in dialetto veneto usato qui scherzosamente. Si può tradurre: per gustarmi.

6.  Cioè a Verona.

7. Non so dove voltarmi.

8.  Don Pietro Ciliota fu zelante sacerdote veneziano che collaborò per molti anni con i Cavanis. Nel 1822 diede inizio nei pressi della chiesa di S. Stefano a una pia opera a favore delle fanciulle povere e abbandonate, che conserva ancora il suo nome. Oltre che prestarsi per le confessioni dei ragazzi, continuò per molto tempo a esercitare lo stesso ministero nell'Istituto femminile alle Eremite.

9. Di questo signore abbiamo scarse notizie. Si sa che il P. Marco ne aveva grande stima e che si rivolse a lui replicatamente come intermediario per questioni che riguardavano postulanti del Trentino desiderose di entrare nell'Istituto femminile. È noto che dopo il maggio 1'850 fu fatto podestà di Pergine.

1O. Per ottenere il suo intento di riavere la dote, la Beber si rivolse all'avvocato Pietro Chinis per patrocinare la sua causa.

1l . Notizie intorno alla fondazione della Congregazione ecc. Milano, 1838, (Nota del P. Marco).

12. Si chiamava Barbara, e aveva tre anni più della sorella Angela. Questa era entrata nell'Istituto femminile fin dal 1841; era addetta alla cucina. 

CAPITOLO DECIMO

1847-1849

UNO STABILIMENTO "IL QUAL PER MANCANZA DI FONDO

NON HA POTUTO ANCOR CHIEDERE ED OTTENERE

LA CANONICA ISTITUZIONE"

Le scuole femminili di carità "hanno lo stesso scopo di attendere principalmente a custodire ed educare cristianamente le figlie sotto alla disciplina di abili e zelanti Maestre, che tengono luogo di madri, e le vanno eziandio istruendo nei donneschi lavori. Anche quest'Opera si sostiene affatto gratuitamente dal caritatevole impegno della surriferita Congregazione delle Scuole di Carità e da qualche tenue soccorso della pietà dei fedeli" (15 gennaio 1847).

"Al mantenimento di queste Maestre providero gl'Istitutori colle loro sostanze, e i pii fedeli con eventuali soccorsi, e così si andrà procedendo fino a che piaccia alla Provvidenza divina di somministrare risorse stabili ad un tal uopo opportune, e di fondar l'Istituto con numero sufficiente di Dotazioni" (20 aprile 1847).

"... riguardo all'Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite, si risveglia ad essi nell'animo l'amarezza di non avere potuto finora per mancanza di doti invocarne la stabile fondazione" (2 maggio 1847).

"Quando piaccia alla Provvidenza di far avere un Fondo sufficiente di Doti, allor si darà pensiero alla stabile fondazione dell'Istituto medesimo, ch'è già ormai quanto alle massime ed alle forme superiormente approvato" (28 maggio 1847).

"... mi compiaccio... del nostro disinteresse coll'aver dedicato le nostre familiari sostanze ad un'opera, ormai ben nota, di carità, e coll'avere anche fatto in forma legale coll'istromento 27 marzo 1846 la totale cessione al pio nostro Istituto di ogni residuo di rendite e fondi di cui potevamo disporre" (21 febbraio 1848).

" ... il convento dell'Eremite è ben custodito: s. Vincenzo de' Paoli, s. Alfonso Liguori, s. Barbara ed il b. Lorenzo da Brindisi sono alla difesa de' quattro angoli della casa sotto la direzione di colei che è bella come la luna, eletta come il sole, e terribile in pari tempo come ben agguerrito esercito disposto alla battaglia" (5 agosto 1849). 

INTRODUZIONE

I moti politici del 1848-49, con l'assedio di Venezia da parte delle truppe austriache, la fame e il colera, mettono in ginocchio la città e la costringono alla resa. Gli strascichi di questa situazione con le inevitabili angustie economiche si faranno sentire a lungo anche dopo il ritorno alla normalità Per i Fratelli Cavanis sono anni di sofferenze fisiche e spirituali, lenite però sempre da quel sereno ottimismo che si radica nel perfetto abbandono alla paterna volontà di Dio e alla sua Provvidenza, quale lo vivevano da sempre.

Delle tensioni politiche che scossero ora l'uno ora l'altro dei vari stati d'Europa nel periodo dal 1815 a tutto il 1847 non si trova eco negli scritti dei due fratelli. Solo a cominciare dal 1848 il P. Marco accenna saltuariamente nelle Memorie agli avvenimenti di cui è protagonista Venezia.

I bisogni spirituali d'una società traviata e convulsa li stimolavano ogni giorno di più a intensificare il lavoro apostolico, ma il rimedio che essi erano profondamente convinti fosse l'unico valevole ad alleviare i mali che l'affliggevano era la formazione dei cittadini con l'unico mezzo veramente efficace: l'educazione della gioventù.

Per la gioventù furono giorni di esaltazione spensierata e di eccitazione generale. Ma per il P. Marco, sulle cui spalle pesavano due istituti da mantenere, furono tempi difficili, perché, mentre si inaridirono del tutto le elemosine, dai fondi dell'opera non riusciva a riscuotere che qualche minuscola rendita.

In particolare nella corrispondenza del 1849 si rivivono le preoccupazioni e le paure dei mesi drammatici dell'assedio austriaco. Il bombardamento che si è prolungato, più o meno intenso, dal 29 giugno fino al 22 agosto, ha interessato pesantemente anche l'Istituto femminile delle Eremite. "In quel recinto piombarono circa 40 grosse palle di ferro, le quali recarono molti danni al tetto, alle impalcature, alle invetriate ed alle muraglie, costrinsero quella Comunità a traslocarsi". Il fitto scambio di lettere intercorso in quel periodo fra P. Marco e il P. Frigiolini, continuamente presente nel Monastero per assistere ragazze e Maestre, è la dolorosa testimonianza di ciò che ha passato la comunità femminile, unicamente affidata all'aiuto del Signore e incoraggiata dal conforto spirituale dei Fondatori. 

1847

1847,2 gennaio 

Il P. Marco «Ad Antonio Rovigo - Primolano».

Il P. Marco risponde al sig. Rovigo di accogliere come postulante la figlia Barbara, precisandone tuttavia diritti e doveri.

Ora che dalla lettera vostra 24 dicembre decorso ho inteso con precisione ogni cosa, rispondo io pure in modo chiaro e preciso per condurre al suo termine il bramato collocamento dell'altra vostra figliuola.

In primo luogo io desidero che sia essa bene informata della qualità del nostro Istituto, il qual non è un Monastero di Religiose nelle forme canoniche istituito, ma è una pia Casa che si sostiene per cura caritatevole della nostra approvata Congregazione, e che non può pensare a ridursi in una formale Comunità se prima non vengasi provveduta di un numero sufficiente di Doti, che sempre mancano a quelle le quali di tempo in tempo si aggiungono alla Casa medesima.

Di tutto vi ho già informato distintamente colla mia lettera 8 marzo 1841 scritta nella occasion di ricevere la figlia Angela; se tuttora la conservate potrete rileggerla; ma già anche senza questo io ritengo che tutta la vostra famiglia ne sia informata abbastanza, perché ogni cosa avete saputo in quella occasione.

Parlando poi della somma di mille Svanziche e del corredo dei mobili che voi offrite all'ingresso di questa nuova aspirante, io credo bene che nelle vostre circostanze domestiche facciate uno sforzo; ma voi pure ben potrete conoscere che non è somma bastante a costituire una Dote, mentre se s'investisse ne verrebbe una rendita inconcludente.

Faremo dunque quel che si è fatto nell'altro caso: noi ci contenteremo di ricever la figlia coll'esibito provvedimento, il quale servirà almeno a mantenerla per qualche tempo, passato il quale viverà come le altre affidata alla Provvidenza divina senza dover mai temere che per mancanza di Dote abbia ad esser da noi esclusa.

[...] Spiegate bene le condizioni per togliere ogni pericolo di dubbiezza e contrasto, non altro rimane se non che la buona figliuola si raccomandi nuovamente al Signore, e quando si senta chiamata al santo ritiro, ne renda le dovute grazie alla divina bontà e si affretti ad effettuare la vocazione.

Stia pur certissima che sarà accolta con pienezza di cuore e che troverà ogni ajuto per santificare se stessa ed impiegarsi altresì in un'opera molto cara al Signore e di gran giovamento alle anime. Porti con sé le Fedi del suo 

Battesimo, Cresima, buoni costumi e l'Attestazione del Medico, che assicuri della sua buona complessione e salute.

Salutandovi infine con ogni affetto ecc.

1847,2 gennaro.

(Da minuta autografa del P Marco: AICV, b. 7, CG, f. 24).

1847,15 gennaio 

Il P Marco ai «Compilatori dell'Almanacco intitolato: Venezia e le sue Lagune».

Il P. Marco intitolò questa lettera: «Breve notizia dell'Istituto delle Scuole di Carità scritta dietro ricerca dei compilatori dell'Almanacco intitolato Venezia e le sue Lagune (1), che si sta preparando per distribuirlo al Congresso dei Dotti ch'è per unirsi nell'anno corrente in questa Città» (2).

È uno scritto importante che tratta in sintesi dei mezzi educativi introdotti dai Fratelli Cavanis «per formare gli allievi ad una vita morigerata e operosa», e dei frutti ottenuti in 45 anni di attività.

L'Istituto delle Scuole di Carità fu aperto in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli P Anton'Angelo e P Marcantonio Cavanis ad oggetto di prender gratuitamente paterna cura della gioventù, che abbandonata a se stessa si vede esposta a perire. Nella caritatevole impresa furono i Fondatori confortati benignamente dai Sommi Pontefici Pio VII, Leone XII, e Gregorio XVI con Lettere clementissime, e dal regnante Augusto nostro Monarca Ferdinando I, che decretò ad essi graziosamente colla Sovrana Risoluzione 14 settembre 1838 la grande Medaglia d'oro d'onor civile.

Tale Istituto divide si in due separati Stabilimenti, l'uno pei maschi, l'altro per le donzelle. Lo Stabilimento maschile ha da vari anni ottenuta la solenne sua Fondazione che ne assicura la stabile sussistenza, essendosi eretta per sostenerlo una nuova Ecclesiastica Congregazione dalla S. M. di Gregorio XVI coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836, la qual Congregazione fu pure benignamente accolta e riconosciuta colla ossequiata Sovrana Risoluzione 15 ottobre 1839.

Li mezzi che si pongono in opera per formare gli allievi ad una vita morigerata e operosa consistono:

l. nella scelta dei Precettori;

2. nell'assiduità della cura;

3. nella vigilanza sulla condotta;

4. nell'impegno di veder ridotte alla pratica le religiose istruzioni;

5. nella paterna premura di aggiungere anche straordinari soccorsi ove l'uopo lo esiga. 

La Congregazione pertanto, la qual esercita questo caritatevole ministero, è composta di Sacerdoti che per solo impulso di vocazione e di carità, e mantenendosi da se stessi fra loro uniti in perfetta vita comune, si son dedicati a coltivare la gioventù senza volerne alcuna né pubblica né privata retribuzione, sicché manifestamente apparisce esser tale il lor sentimento da poter ognuno affidarsi con tutta purità d'intenzione e con ogni paterno affetto si prestino a procurare nel miglior modo possibile la felice riuscita dei loro allievi; e che uno zelo sì disinteressato e sì puro sia per essere prosperato dalla divina benedizione, come lo fu realmente pel corso di anni 45 dacché si è dato principio a quest'Opera che interessa la Religione e lo Stato.

Considerandosi poi che la gioventù è assai fragile ed inesperta, troppo si riputò necessaria assiduità della cura, e quindi non è contenta la ecclesiastica Congregazione di ammaestrare i figliuoli nelle ore assegnate allo scolastico insegnamento, ma formando come una sola famiglia, li chiama presso di sé anche nei giorni festivi tanto alla mattina quanto al dopo pranzo, occupandoli parte in religiosi esercizi e parte in piacevoli ricreazioni; non lascia trascorrere il giorno della settimanale vacanza senza tornar a vederli ad innocente diporto;

aggiunge alle quotidiane e comuni istruzioni morali anche alcune altre separate e parziali; e nei casi ove occorrano particolari bisogni si sforza di provvedervi con ispeciali soccorsi.

Un altro essenzial elemento delle Scuole di Carità è il praticare un'attenta sopraveglianza per ben conoscere la condotta dei giovani e per tenerli difesi dalla dissipazion dello spirito e dal pericoloso commercio con dissoluti compagni.

[. . .] Molte pressanti ricerche di Fondazioni son pervenute da varie, anche lontane, Città tratte dal bisogno, ormai ridotto gravissimo, di porre un argine alla odierna scostumatezza con una buona educazion della gioventù, e insieme ancora dalla notizia intesa dell'esito consolante delle Scuole di Carità.

Una sola si è potuto con grave stento effettuare nella Città di Lendinara, ed ebbe questa tanto felice riuscita, che trasse molte buone famiglie a trasferire colà il lor domicilio per profittarne a vantaggio dei loro giovani; le altre si son dovute respingere col rifiuto perché l'Istituto prima di estendersi abbisogna di essere rinvigorito, e si vede invece languire per essere da molto tempo troppo scarso l'impegno di chi concorra ad assisterlo o coll'opera propria o coi pietosi soccorsi, nulla potendo più dare gl'Istitutori che si son per esso spogliati delle familiari sostanze [...].

Scuole femminili di carità stabilite nel locale dell'Eremite in parrocchia de' ss. Gervasio e Protasio.

Si sono istituite pur queste dalli summentovati Fratelli Cavanis ed hanno lo stesso scopo di attendere principalmente a custodire ed educare cristianamente le figlie sotto alla disciplina di abili e zelanti Maestre, che tengono luogo di madri, e le vanno eziandio istruendo nei donneschi lavori. Anche quest'Opera si sostiene affatto gratuitamente dal caritatevole impegno della surriferita Congregazione delle Scuole di Carità e da qualche tenue soccorso della pietà dei fedeli.

Vi concorrono circa cento donzelle con tal profitto che riesce di pubblica e privata soddisfazione, e si mantiene per esse una Comunità di venti individui, parte occupati nei domestici ministerj e parte dedicati alla custodia ed all'ammaestramento delle raccolte figliuole.

Venezia 15 gennajo 1847.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AE, f. 6).

1847, 20 aprile 

Il P. Marco «Alla I.R. Contabilità Centrale».

Si tratta di due distinte relazioni sulla contabilità dei due Istituti, femminile e maschile, in risposta all'ordinanza della Delegazione Provinciale in data 2 marzo.

L'Istituto femminile alle Eremite non ha attualmente una sua contabilità, perché non ha ancora stabile sussistenza e si regge a carico dei Fondatori con l'aiuto dei fedeli.

Il Pio Istituto delle Scuole femminili di carità all'Eremite aperto in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, cui fu pure diretta la Delegatizia Ordinanza 2 marzo p.p. per averne il prospetto di stato attivo e passivo, manca tuttora di stabile fondazione per non essere provveduto di mezzi ad assicurarne la stabile sussistenza.

La urgente necessità di trarre dall'abbandono e di educare cristianamente tante peric1itanti donzelle mosse l'animo dei suddetti Fratelli ad assumersi il carico di mantenere alcune pie donne prive di Dote, onde sostenessero varie caritatevoli Scuole nelle quali custodire ed ammaestrare nella pietà e nei lavori un buon numero di figliuole bisognose di educazione, le quali da circa quarant'anni si sono esercitate e si van tuttor praticando con molto buona riuscita.

Al mantenimento di queste Maestre pro videro gl'Istitutori colle loro sostanze, e i pii fedeli con eventuali soccorsi, e così si andrà procedendo fino a che piaccia alla Provvidenza divina di somministrare risorse stabili ad un tal uopo opportune, e di fondar l'Istituto con numero sufficiente di Dotazioni. 

Manca dunque presentemente il soggetto alla ordinata presentazione di stato passivo e attivo, e solamente può dirsi che il piissimo Imperatore Francesco I di gloriosa memoria benignamente compiacquesi di assegnare la sovvenzione di annui Fiorini duecento per sollevar l'Istituto dal carico dell'affitto di quel locale, ove trovasi stabilito; e che dopo d'averlo con doppia visita graziosissima intimamente riconosciuto, si degnò di accoglierlo (unitamente all'altro dagli stessi Fratelli aperto pei giovani) sotto all'augusta sua particolar protezione, e avvalorandolo colla suprema sanzione, come venne comunicato dalla C.R. Delegazione colle riverite sue lettere 17 agosto 1816.

Venezia 20 aprile 1847.

P. Marcantonio Cavanis Istitutore.

(Da copia del ch.co C.P. Mihator: AICV, b. 7, CG, f 22).

1847, 24 aprile 

Il P. Marco «Al Sig.r Antonio Rovigo».

Ha ricevuto la somma che il sig. Antonio si era impegnato di versare per il mantenimento della figlia Barbara, entrata nell'Istituto femminile.

Carissimo Sig.r Antonio

Venezia 24 aprile 1847 

Avendo io ricevuto dalle vostre mani la figlia Barbara desiderosa di dedicarsi all'Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite, ove si è già collocata, dichiaro a vostra cauzione di aver ricevuto ancora la somma di Austriache Lire mille che con lettera 24 decembre p.p. vi eravate impegnato di corrispondere per provvedere nel miglior modo per voi possibile al di lei mantenimento.

Soddisfatta in tal guisa la obbligazione da voi assunta col pio Istituto, saranno anche per parte nostra adempite le condizioni proposte nella mia lettera 2 gennaio decorso intorno all'impiego di detta somma e l'assistenza della figliuo1a, quando, come si spera, volesse perseverare nella carriera intrapresa.

Preghiamo il Signore a degnarsi di benedire le nostre rette intenzioni, e credetemi qual mi protesto

Vostro Affmo nel Signore  

P. Marcantonio Cavanis della Congregazione delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MQ, f. 18).

1847, 28 maggio 

Il P. Marco «Alla Cesarea Regia Delegazion Provinciale - Venezia».

In risposta a una nuova ordinanza della Delegazione Provinciale in data 12 maggio, il P. Marco precisa che l'Istituto femminile non è ancora approvato ufficialmente e che il suo scopo è analogo a quello dell'Istituto maschile

Nel dovere imposto alli Sacerdoti Fratelli Cavanis di far conoscere lo statuto approvato dall'Ecc.so I.R. Governo riguardo all'Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite, si risveglia ad essi nell'animo l'amarezza di non avere potuto finora per mancanza di Doti invocarne la stabile fondazione.

Erasi pur questa fino dall'anno 1818 proposta all'Ecc.so Governo, e nel susseguente anno umiliatone il Piano a S.M. nella fausta occasione di una sua visita clementissima all'Istituto, ma per mancanza di Fondo non poté ancora riuscire di condurla ad effetto.

Le massime e discipline del Piano stesso sono conformi a quelle proposte per l'Istituto maschile, siccom'eguale è lo scopo di principalmente attendere alla riforma del corrotto costume. Tutto ivi si presta gratuitamente senza volerne né pubblica né privata retribuzione: la vita è comune; si esercitano le Scuole della Dottrina cristiana, del leggere e dei donneschi lavori, e ciascuna delle Maestre è in libertà di sortire.

La pia Istituzione fu accolta benignamente essa pure sotto agli augusti auspicj della sovrana particolar protezione, ed ebbe ancora il conforto della suprema sanzione coll'ossequiato sovrano Dispaccio 19 giugno 1819, a condizione però che le Maestre portino con sé i mezzi del proprio sostentamento, li quali finora non si sono potuti ottenere, e quindi non se n'è invocata la stabile fondazione.

Continua ciò nondimeno l'Istituto a sussistere a cura dei Fondatori Fratelli che vi hanno già dedicato tutte le proprie sostanze, come vien rassegnato nell'occluso Rapporto 20 aprile p.p., che dalla I.R. Contabilità Centrale sì è retrocesso per essere appartenente alle attribuzioni di questa CR. Delegazion Provinciale.

Quando piaccia alla Provvidenza di far avere un Fondo sufficiente di Doti, allor si darà pensiero alla stabile fondazione dell'Istituto medesimo, ch'è già ormai quanto alle massime ed alle forme superiormente approvato.

28 maggio 1847.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 71 CG, f. 2/3).

1847,31 maggio Il P. Antonio «Alla CR. Delegazione Provinciale Venezia».

In risposta ali' ordine di installare i parafulmini su tutte le chiese e i campanili. Per la chiesa di S. Agnese provvederà l'Istituto; per la chiesa dell'Istituto femminile deve provvedere il Demanio.

Quantunque la riverita Ordinanza Delegatizia 21 scadente sia pervenuta soltanto nel giorno d'oggi, pure poiché si esige risposta entro il mese, che oggi appunto si compie, se ne dee porgere un immediato riscontro.

Rassegna per tanto l'infrascritto P. Preposito dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità in rapporto ai Parafulmini, che siccome la chiesa di S. Agnese debb'essere addetta esclusivamente al proprio Istituto, così esso prenderà cura di munirla del relativo armamento elettrico quando la dispendiosa rifabbrica sia pervenuta al suo compimento.

Avendo poi lo stesso P. Preposito un altro pio Stabilimento nel locale dell'Eremite per caritatevol educazione delle donzelle, il qual locale tiene annessa una chiesa che serve all'esercizio degli atti di Religione per le figliuole colà raccolte, dichiara per ogni buona cautela che il fabbricato medesimo non è di sua proprietà, ma ne tiene soltanto l'uso con titolo di affittanza; sicché non appartiene ad esso l'incarico di collocar ivi il detto armamento, ma sibbene al R. Demanio che lo ha sotto la propria amministrazione. Ec.

31 maggio 1847.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AE, f. 26).

1847, 7 luglio 

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giuseppe Da Col/della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

Dopo un inizio scherzoso, il P. Marco parla del suo giro di propaganda per l'Istituto: è stato a Vicenza, ora è a Bassano, dove ha varie notizie da dare. Il suo viaggio proseguirà poi con tappe a Thiene e a Possagno.

P. Giuseppe car.mo 

Bassano 7 luglio 1847 

[. . .] Scrivete sempre a Bassano, che nel partire saprò io bene trovare il modo di farmi correr dietro le lettere ovunque io vada. Ma dove, voi domandate, penso io di andare? Non fui altra volta rassomigliato ad un cane? Or dunque fo come il cane da caccia, il quale ove il fiuto di qualche preda lo guida, ivi corre.

Qui nel Convento dei benedetti Padri Capuccini, che amorosamente mi accolsero come un figlio, ho trovato un religioso del Convento di Thiene, il quale sentendo la nostra necessità di accrescere gli Operaj, s'impegnò di parlare ad un giovane Sacerdote di quel paese, che gli sembrerebbe opportuno, ed instò caldamente affinché nel partir da Bassano mi portassi io pure colà, riserbandomi le ultime botte al masso tuttora rozzo ed informe.

Come si fa a non andarvi? E come si fa d'altronde a correre a precipizio fuor di Bassano, e mandar a male un viaggio d'oltre a sessanta miglia? Io qui sono spoglio di relazioni e non posso trovar sul punto con chi parlare per far sentir la mia tromba.

Jeri tutta la città era commossa dalle sue sedi per istringersi attorno all'ottimo Mons. Arcivescovo (3) prossimo alla partenza, e sentire al Duomo nel dopo pranzo le ultime affettuosissime voci pel suo congedo.

Io le ho sentite, e movevano veramente alle lagrime, e le sentirete anche voi, perché al sortir dalla chiesa il bel libretto che conteneva l'allocuzione era già esposto in vendita.

Leggerete pure la bellissima Pastorale che mi ha regalato gentilmente egli stesso in latino ed in italiano, quando fui per pochi minuti a rendergli i miei omaggi fra mezzo a un vortice di concorrenti che nol lasciano tirar fiato.

[. . .] Convien finirla, perché scrivo in una bottega con troppa fretta. Abbraccio amorosamente il caro fratello e tutta l'amata Comunità. Mando li miei cordiali saluti alle buone figlie all'Eremite ed al benemerito Cappellano D.

Federico, ed assicurandovi che io stò bene, mi protesto di tutto cuore Tutto Vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, CB, f. 8).

1847,9 luglio 

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre Il P Sebastiano Casara della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

Ha fatto visita al vescovo Giovanni Battista Sartori Canova a Possagno; spera di aver seminato per il futuro.

P. Sebastiano car.mo

Bassano li 9 luglio 1847 

[...] Tutta la città fu in gran movimento nei giorni scorsi per Mons.r Arcivescovo; oggi, che ha cominciato il suo viaggio verso ad lJdil1e, tutta la città gli tien dietro a fargli la corte.

Per non lasciare intentato alcun mezzo di far qualche poco di bene (quantunque sia vergognino), mi sono incoraggito a far visita a Mons. Canova (4) da me non mai conosciuto, onde procurar di buscare qualch'elemosina da par suo.

Feci dunque con un buon cavallino il viaggietto di dieci miglia e mi recai a Possagno, ove mi si fece dall'egregio Prelato un'accoglienza molto gentile ed ebbi ancora l'invito a pranzo.

Lo accolsi, tale invito, ben volentieri più per mangiar soldi che per mangiare vivande; ed ebbi commodo spazio da raccontare le cose nostre ed il conforto eziandio di vedere che con cupido orecchio veniano accolte.

Ma che? stando sul chiudere della rete mi scappò il pesce, insistendo sempre il buon Vescovo a replicarmi ch'era ormai prevenuto da tanti pesi, che non sapea nemmen come reggere ai presi impegni.

Forse avrò seminato per altro giorno, poiché al certo le mie parole furono udite col maggior sentimento, ed il libretto delle Notizie che ho lasciato alle di lui mani saprà parlare ancor più (5).

[...] Abbraccio arcicordialmente l'amatissimo mio fratello; dispenso a mani piene dolci saluti ai cari figli e alle figlie, ed assicurandovi che stò bene, godo di protestarmi

Tutto Vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo dei P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 22).

1847,3 agosto 

Il P. Marco «Al Sig.r Francesco Grigoletti - Trento».

Francesco Grigoletti, rimasto vedovo a 47 anni nel 1846, chiese di entrare come fratello laico nell'Istituto che ha beneficato con offerte a diverse riprese. Con la presente P. Marco lo informa di aver ricevuto la sua nuova offerta e si compiace del suo progressivo distacco dal mondo: «godremo assai nel vederla tranquilla in porto insieme con noi». Gli manda una copia della lettera del papa Pio IX.

La cognata Luigia Pergher è contenta dell'Istituto.

Il 7 settembre il Grigoletti inviava un'altra somma di 20 franchi in oro (200 Fiorini abusivi), e il 24 dicembre spediva altri 1O Napoleoni d'oro, pari a 100 Fiorini abusivi, e si raccomandava alle preghiere dei «due santi Istituti» nella speranza di guarire dalla malattia che lo aveva colpito e poter così entrare a far parte della congregazione e chiudere i suoi giorni "tra le sue caritatevoli mura".

In calce alla lettera il P. Marco annotò: «29 dicembre - Lettera che rende grazie; affretta la sua venuta; e riferisce che la cognata stà molto bene, si mostra allegra e contenta, meno qualche eventual turbamento da cui presto si scuote».

Il buon «caffettiere» perginese però non poté realizzare il suo sogno, perché il 22 gennaio 1848 egli moriva. 

Preg.mo Sig.re 

Quando si vanno moltiplicando i forieri, cresce ognor più la speranza del prossimo arrivo di chi si aspetta. La gentil sua lettera dunque 30 luglio decorso ci ha consolato, non solo pel conforto che ci rimette di nuova offerta nell'aureo gruppetto di Sovrane 11 1/2, ma eziandio pel chiaro argomento della viva di lei premura onde dispor sempre meglio la generosa risoluzione. Quando a Dio piaccia di scioglierla da ogni laccio, sarà ben grande la sua allegrezza, ma sarem lieti noi pure, perché le portiamo sincero affetto, e godremo assai nel vederla tranquilla in porto insieme con noi.

Sabbato scorso abbiamo avuto una grande consolazione di cui vogliamo renderla a parte, poiché tanto le siamo uniti col cuore. Il regnante Sommo Pontefice si è degnato di onorarci di una venerata sua lettera firmata di proprio pugno, nella qual porge un sommo incoraggiamento alla povera nostra Congregazione e ci promette benignamente ogni più grazioso favore. Certo di farle cosa gradita, ne occludo una copia colla versione italiana. Vedrà quanto sia ampia e amorosa; e di tanto dolce conforto ci ajuti la di lei carità a render grazie al Signore.

La cognata và sempre più dimostrando di esser contenta dell'Istituto e di buon cuore fa quel che può; e così quantunque sappia far poco, anche la Comunità l'assiste, e ne riman soddisfatta. Questo serva a sua quiete.

Raccomandiamoci vicendevolmente al Signore ecc.

3 agosto 1847.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AE, f. 41).

1847, 1 ottobre 

Il P. Marco «Alla I. R. Contabilità Centrale».

Finché non potrà essere approvato formalmente, l'Istituto femminile alle Eremite non appartiene alla categoria degli Istituti considerati nella tabella inviata dalla Delegazione Provinciale.

Ma l'11 ottobre la Contabilità rispedì la tabella raccomandando di compilarla, così come era stato fatto nel 1845. Il P. Marco rassegna per il 1846 queste notizie: allieve esterne 10O, spese £ 7860 e ripete l'osservazione riportata qui di seguito.

Nel retrocedere la Tabella inviata dalla I.R. Delegazion Provinciale colla riverita lettera 9 settembre decorso, la qual pervenne nel giorno 18 detto, li Sacerdoti Fratelli Cavanis Istitutori delle caritatevoli Scuole femminili esistenti nel locale dell'Eremite non possono se non che ripetere quello che hanno già detto più volte, cioè che queste non appartengono alla categoria degli istituti né pubblici né privati, perché non han fondi né alcuna stabile istituzione, e quindi non possono credersi contemplate dalla circolare Ordinanza.

Trattasi di una pia Casa sostenuta precariamente dall'opera laboriosa e dai sovvenimenti che prestano i Fondatori, la quale può a loro arbitrio cessare, e che frattanto sussiste con gran profitto delle donzelle che ivi concorrono a ricevervi una caritatevole educazione e che, allorquando alla Provvidenza divina piaccia mandare il soccorso di un numero sufficiente di Dotazioni, potrà ottenere la formale sua istituzione, in massima già accordata da Sua Maestà colla ossequiata Sovrana Risoluzione, 19 giugno 1819.

Primo ottobre 1847.

(Da minuta autografa dei P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 20).

1847, 8 novembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Moser - Pergine» (TN).

Si rivolge a lui, come persona onesta e abile, per ottenere dal padre della giovane Orsola Paoli, dichiarata ormai maggiorenne, la consegna della somma che le spetta per «eredità materna, fraterna e avita».

Il Moser s'interessò della cosa e il 15 rispose che Giovanni Paoli chiedeva di poter pagare la somma dovuta in due rate uguali, una nel 1848, l'altra nel 1849, dopo la raccolta dei bozzoli.

Il 23 P. Marco accettava la proposta, chiedendo solo che gli venisse indicato il mese.

Un improvviso emergente mi obbliga a prendere l'opportuno provvedimento, e non potendo ciò fare da me medesimo, mi pone in necessità di rivogliermi alla di lei gentilezza sempre disposta graziosamente ad assistermi.

Corso è ormai lo spazio di oltre a sette anni dacché abbiamo accolto nel nostro Istituto la donzella Orsola di Giovanni Paoli senza ricever dalla famiglia né Dote, né alcuna somma di soldo, attesa l'asserita impotenza. Ora è pervenuto l'avviso da codesto giudice distrettuale che detta figlia è sortita dalla minorità e che quindi il Giudizio Tutorio vuol ch'ella pensi a ricuperare dalle mani del padre la somma di Fiorini 125 e Carantani 34 che le compete fra l'eredità materna, fraterna ed avita, volendo il Giudizio medesimo liberarsi da ogni responsabilità per suo conto.

Tale notizia ci fu diretta da questo I.R. Tribunale di Prima Istanza con nota 21 ottobre p.p., richiamandosi la mentovata donzella a dichiarare che sarà per attendere da se stessa ai proprj interessi combinando col padre la consegna del patrimonio che le appartiene, com'essa infatti assunse l'impegno col suo riscontro prodotto al Tribunale medesimo li 6 corrente. 

Né la povera figlia, né io più povero ancor di lei, perché caricato di gravi pesi, possiamo abbandonar questo credito il qual, benché piccolo, pur gioverebbe ad alleggerire, almeno per poco, la spesa dell'Istituto nel mantenerla. Ma si brama però di trattare l'affare con discrezione e non aggravare il padre con soverchia importunità. Occorre quindi trovar persona onesta e discreta, che conoscendo ambedue le parti, si adoperi a far avere alla povera giovane la suddetta tenue partita di sua ragione, in modo però che il padre non abbia a dolersi di grave sforzo.

Non conoscendo io chi potesse, fuor di lei, frapporsi per mediatore e conciliar li riguardi scambievoli in forma conveniente e tranquilla, prendo animo a supplicarla di voler assumere quest'uffizio di carità. La intera somma è di poco conto, sicché molto più agevole riuscirà il soddisfarla dividendola in Rate. Alla di lei destrezza e prudenza io rimetto lo stabilire il modo del pagamento, di cui starò attendendo un riscontro a mia norma, pregando insieme che faccia presto meglio che può.

8 novembre 1847.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 15).

1848

1848,15 gennaio 

Il P. Marco «Al Nob. Sig.r Cav.re Giovanni Vimercati» - Milano.

Con questa lettera il P. Marco inizia la corrispondenza col Vimercati, che è uno degli esecutori testamentari del Mellerio. Gli chiede che si faccia protettore dell'opera procurando nuovi benefattori al posto di quelli ormai defunti. Gli esprime il desiderio di aver presto il legato lasciato all'Istituto, di cui in questo momento ne ha sommo bisogno. Infatti, oltre ad attendere «a foggia paterna» e «con pieno disinteresse» alla gioventù, deve finire i lavori della chiesa e ha bisogno di una casa nuova per la comunità. C'è infine anche l'Istituto femminile, che è pure assai dispendioso.

Nell'amarissima perdita testè avvenuta dell'insigne benefattore S.E. Co.

Mellerio, dolendomi io in questo giorno col Nob. D. Pietro Gori, Presidente dell'I. R. Magistrato Camerale, pel doppio danno sofferto e dalla mancanza di un padre così amoroso, e dall'esser per me cessata con lui ogni corrispondenza coi pii Nobili Milanesi, egli graziosamente mi diede animo di ricorrere in nome suo alla singolare di lei pietà, e d'invocarne la protezione pel povero mio Istituto di caritatevol educazione, che le debb'esser ben noto, attesa l'intima relazion che teneva coll'illustre Cavaliere or defonto.

[...] Sembrar potrebbe per verità che io fossi indiscreto nell'implorare gra-

ziosa continuazione di pietosi soccorsi, dopo che con tanta esuberanza di carità si è compiaciuto beneficarmi anche in morte il benedetto Co. Mellerio, disponendo (siccome ho inteso) il pio Legato di Austriache £ 30.000 a nostro favore.

Ma, oltrecché all'Istituto pei giovani stabilmente fondato colla summentovata Congregazione, io tengo aggiunto un altro dispendioso Stabilimento per caritatevol educazione delle periclitanti donzelle, il qual per mancanza di Fondo non ha potuto ancor chiedere ed ottenere la Canonica istituzione, è da sapersi altresì che gravissime spese occorrono tuttavia per provveder la Congregazione degli opportuni Locali bastantemente, cioè per compiere la fabbrica della chiesa ad essa assegnata, e per edificare una Casa di capacità conveniente, mentre or ci troviamo come ristretti in angusta culla; e che per promuovere l'incremento e il vigore di un istituto, che assiste i giovani con un assiduo complesso di ajuti non ordinarj senza volerne alcuna né pubblica né privata retribuzione, e di cui è comune il bisogno e frequente dimostrasi e fervido il desiderio, ci vogliono in copia i mezzi.

Parlando intanto del generoso Legato assegnato a noi dal piissimo Testatore, sommo sarebbe il nostro conforto se potessimo assicurarci di averlo presto alle mani, mentre con esso si provvederebbe a molti bisogni; e per affrettarne la consolantissima spedizione, troppo io sono bene affidato alla di lei carità, da cui mi confido di avere un lieto riscontro, dacché mi fu detto avere V.S.

ricevuto dall'illustre defonto l'onorevole incarico di eseguire le sue testamentarie disposizioni, o almen di prenderne parte.

Per avvalorare viemeglio li caritatevoli uffizj che spero voglia la di lei pietà porre in opera onde procurarmi il conforto di nuovi benefattori in sostituzione ai benemeriti che mi furon tolti per morte, occludo un Breve Ragguaglio della suddetta Congregazione, e godo di assicurarla che nell'adoperarsi a promuovere l'incremento e il vigore del pietoso Istituto, si acquisterà un merito assai distinto presso al Signore e titoli specialissimi a quella ossequiosa stima e riconoscenza con cui mi pregio di protestarmi ec. 

15 gennajo 1848.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AF, f. 24).

1848, 26 gennaio 

Il P. Marco «Al Sig.r Francesco Pergher - Trento».

Il 22 gennaio moriva improvvisamente Francesco Grigoletti, e il giorno stesso suo cognato Francesco Pergher ne dava notizia ai Cavanis, affinché ne informassero anche la propria sorella Luigia, accolta in prova nell'Istituto femminile. Chiedeva poi che gli indicassero l'ammontare delle varie somme consegnate loro dal defunto e l'uso che ne avessero fatto. 

Il P. Marco gli risponde assicurandolo dei «moltiplicati suffragi» della comunità per l'anima del fervoroso cristiano» defunto. Alla domanda poi sul denaro da lui versato, risponde di non aver alcun obbligo di renderne conto, proprio per volontà dell'offerente.

Riguardo poi alla postulante Luigia, spera che il Grigoletti abbia lasciato qualche disposizione per costituirle eventualmente la dote.

Preg.mo Sig.re 

Quanto inaspettata altrettanto più dolorosa ci riuscì la notizia recataci dal di lei foglio 22 corrente della mancanza a' vivi dell'ottimo di lei cognato Sig.

Francesco Grigoletti. Beato lui che fu sempre un fervoroso cristiano, sicché possiamo fondatamente sperare che il Signor lo abbia colto in momento felice, ed abbialo trasferito da questo misero esilio alla beata Patria del Cielo!

Noi non abbiamo mancato di moltiplicargli i suffragj, anche in ricambio ai tenerissimo affetto che avea pel nostro istituto. N'era tanto cordiale il suo attaccamento, che colla sua lettera 21 luglio 1846 e con altre molte seguenti espresse fervido il desiderio di compir la sua vita nella nostra Comunità; al qual fine spedì tratto tratto qualche partita di soldo, non volendo essere a nostro carico allorché gli fosse riuscito di porre ad effetto la concepita risoluzione.

[. . .] Ben piuttosto conviene intenderei intorno alla di lei sorella Luigia, la quale, quantunque inabile a prestar opera nelle Scuole di Carità femminili da noi sostenute nel locale dell'Eremite, pure in riguardo alle premure ed istanze del buon amico, abbiamo ivi accolta col ricevere pel primo anno di prova, il quale verrà a compirsi nel giorno 12 aprile p.v., quello che a lui sembrò conveniente, aspettando poi, al caso di trattenerla anche in seguito, che le costituisse la Dote (nelle forme e nelle misure che si sarebbero stabilite), come promise anche dopo di averla collocata, colla sua lettera 1O luglio dell'anno prossimo scorso.

Starò attendendo su tal proposito li di lei cortesi riscontri sperando insieme che abbia il defonto ormai provveduto nel testamento all'impegno ch'erasi preso; e frattanto con sincera stima ho il piacere di protestarmi 

Venezia 26 gennajo 1848 

Di lei

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del ch.co G. F. Mihator: AICV, b. 3, AF, f. 23).

1848, 3 febbraio 

Il P. Marco al Rev.do don Giovanni Battista Dalvai Parroco di S. Pietro - Trento.

In data 29 gennaio il sacerdote chiedeva se la giovane Luigia Pergher fosse già vincolata o meno all'Istituto femminile, ed altre notizie, affinché, dopo la morte di Francesco Grigoletti, «altri potessero supplire alle cure fin qui praticate dal defonto».

Il P. Marco dà le notizie richieste e, data l'incertezza dimostrata dalla postulante, invita don Dalvai a venir a Venezia per parlare con lei e «veder se convenga ricondurla alla Patria o provvederla di Dote».

Rmo Sig.re 

Quello che VS. Rma mi ricerca colla pregiatissima sua 29 gennaro decorso riguardo alla buona donzella Luigia Pergher accolta fin dall'aprile 1847 nel mio Istituto, forse lo avrà saputo a quest'ora dal Sig. Francesco di lei fratello, al quale ho communicato le relative notizie col mio foglio 26 del mese predetto.

Tuttavia per assicurarmi che rimangano soddisfatte le premure sue e dei parenti, ripeterò anche a lei che quantunque la suddetta figliuola, pel poco spirito, siasi riconosciuta incapace a prestar opera nelle nostre Scuole di Carità che forman lo scopo dei pio Istituto, pure in considerazione del desiderio che dimostrava il carissimo nostro amico Grigoletti or defunto di vederla presso di noi collocata, ci siamo indotti a riceverla a farne prova.

[...] La donzella intanto non è vincolata da alcun legame coll'Istituto; si dimostra contenta, ma non ancora pronuncia una ferma risoluzione; ed a me sembra che sarebbe cosa ben fatta pria d'incontrare uno scambievole impegno, che nello spazio che resta a compir l'anno ora in corso o V.S. Rma ovvero alcuno di sua fiducia si prendesse l'incommodo di venire ad abboccarsi direttamente con lei e veder se convenga ricondurla alla Patria o provvederla di Dote perché si fermi dove si trova, mentre io ne sono indifferentissimo. [. . .] Credo con ciò di aver soddisfatto abbastanza ad ogni ricerca; e restando nel desiderio dì averne qualche riscontro a mia norma, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente.

Venezia 3 febbrajo 1848

Di VS. Rma Umil.mo Dev.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del chierico G. F. Mihator: AICV, b. 7, CG, f 31).

1848, 14 febbraio 

Il P. Marco «Al Rdo D. Vincenzo Corazza».

Il 25 gennaio a Predazzo nel Trentino moriva Dorotea Gabrielli. Il curato, don Vincenzo Corazza, presso il quale era stata a servizio, ne diede avviso alla sorella Giuliana, che si trovava nell'Istituto femminile alle Eremite in qualità di maestra, ma allora era gravemente ammalata. Al posto dell'ammalata rispose il P. Marco.

L'8 febbraio poi alla maestra Giuliana scriveva anche il fratello Giacomo dal suo paese di Telve chiedendole la procura legale «onde poter trattare in suo nome l'affare dell'eredità» della defunta.

Con la presente il P. Marco si rivolge al curato esprimendo la sua meraviglia per tanta fretta. Ripete che la Giuliana è moribonda e che quindi non è il caso di angustiarla con simili questioni.

Dopo di aver risposto io medesimo alla lettera da lei diretta a Giuliana Gabrielli, per essere essa non solo inferma ma moribonda, sopraggiunse una nuova lettera del fratello Giacomo in data 8 corrente che la ricerca d'inviargli una legale Procura onde poter trattare in suo nome l'affare della eredità proveniente dalla sorella Dorotea or defonta.

Stupisco, a dir vero, di tanta fretta e di tanto impegno, trattandosi di una povera che vivea colle sue fatiche, e sapendo per esperienza che in tali casi si aspetta prima che la Pretura faccia praticare la Intimazione agli eredi in forma legale, di dichiarare se e come siano disposti ad accettare la eredità. Questa Intimazione non si è veduta, e la Giuliana continua ed anche s'inoltra nello stato di moribonda, sicché non convien frastornarla con quest'imbrogli.

Non altro dunque mi resta a fare se non che pregare V.S.M. R. a mettere in pace il fratello, perché non è questo il momento di trattar tali affari. Scusi il presente disturbo. Ec.

14 febbraio 1848.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 32).

1848,21 febbraio 

Lettera alla contessa Chiara Manzoni in Bernardi.

Il 26 novembre 1847 moriva, ospite dell'Istituto femminile alle Eremite, Sofia Manzoni, lasciando erede universale di tutti i suoi averi l'Istituto. Ma la sorella Chiara avanzò pretese con una lettera indirizzata al P. Marco in data 20 febbraio 1848. Essa affermava che, sebbene avesse potuto chiedere «secondo ciò che dicono tutti, almeno la terza parte», si sarebbe accontentata di sole lire 2000 austriache. Di tali pretese però essa non forniva alcuna giustificazione valida.

Il P. Marco le rispose invitandola a fornire le prove, se crede di averne, e riconosciutele valide, «saremo prontissimi a fare ciò che risulterà di giustizia»: non solo quindi a darle la somma richiesta, ma anche di più, se le spettasse per diritto. Non risulta che la contessa abbia ulteriormente insistito.

Nobile sig.ra contessa.

Nel riscontrare il pregiatissimo di lei foglio 20 corrente piucché mai mi compiaccio di aver noi dato prove solenni del nostro disinteresse coll'aver dedicato le nostre familiari sostanze ad un'opera, ormai ben nota, di carità, e coll'avere anche fatto in forma legale coll'istromento 27 marzo 1846 la totale cessione al pio nostro Istituto di ogni residuo di rendite e fondi di cui potevamo disporre.

Potrà ella dunque credere facilmente che se si trattasse non solo di soddisfare a giusti e riconosciuti diritti, ma anche di usare piacevoli agevolezze in affari di nostro personale interesse, sarebbe il nostro cuore pienamente disposto ad ogni condiscendenza, mosso dal solo titolo dell'amor della pace.

Nel caso però di cui ora si tratta, della eredità disposta dalla sorella Sofia a beneficio di quella pia istituzione ove fu accolta ed amorevolmente assistita, non è in nostro arbitrio l'usare quelle facilità che da noi si userebbero di buon grado, se si trattasse di cedere a nostri propri diritti.

Della suddetta pia istituzione noi non siamo se non che i fondatori e rappresentanti, e però incaricati per dover di coscienza di tutelarne i titoli e gl'interessi, e privi di facoltà di recare ad essa alcun danno.

Or la domanda di austriache lire 2000 ch'ella ci fa per sopire ogni questione che asserisce (e noi non possiam persuaderci) poter insorgere sulla esecuzione del testamento della sorella, non essendo giustificata dall'addurne verun motivo, non può essere da noi accolta senza incontrare il rimorso di aver fatto danno alla causa pia con un'aperta imprudenza, e per una semplice mal fondata apprensione.

Se però ella crede d'aver qualche giusta ragione d'insorgere con pretese sulla testamentaria disposizione della sorella defonta, è pregata ad aver la bontà d'indicarcela e di provarla, e stia pur certa che riconosciuta appena da noi per valida e concludente, saremo prontissimi a fare ciò che risulterà di giustizia.

Siccome l'operare altrimenti ed il disporre alla cieca in pregiudizio del pio Istituto, sarebbe un operare contro coscienza, così mi persuado che la di lei equità sia per trovar ragionevole la nostra giusta cautela, tanto più che noi non sappiamo credere quale ostacolo possa mai esservi a percepire una eredità spontaneamente disposta da chi ne aveva il diritto. 

Ciò detto anche a nome di mio fratello, non altro mi resta se non che protestarmi ossequiosamente.

Di Casa li 21 febbraio 1848.

Di lei nob. sig.ra co.ssa 

Umil.mo dev.mo servo 

P. Marcantonio Cavanis istitutore delle Scuole di Carità.

(copia non autografa, b. 7, CG, f. 30).

1848,6 marzo 

Il P. Marco «Al Sig.r Giacomo Gabrielli».

Annuncio della morte della sorella Giuliana.

Quello che io nella mia lettera 25 febbrajo decorso vi annunziava siccome prossimo ad avvenire, è ormai por troppo accaduto. La buona Giuliana vostra sorella è mancata a' vivi nel giorno 4 corrente dopo una vita molto esemplare, ed una malattia penosissima sostenuta con edificante rassegnazione e terminata con una morte affatto tranquilla.

State pur certo che fu assistita e quanto all'anima e quanto al corpo con pienissima carità, e confortatevi insiem con noi colla fondata speranza di avere acquistato in lei una nuova avvocata nel Paradiso.

Ella non ha più interessi sopra la terra; lascia libera la eredità della sorella sua Dorotea a chi avesse ragione di sottentrare nei suoi diritti, e niente avea da disporre del soldo e dei mobili che consegnò all'Istituto in qualche supplemento alla Dote che le mancava, mentre da varj anni tutto fu già impiegato in temporario compenso del di lei quotidiano mantenimento, dopo di che, inferma come era, restò intieramente a mio carico; della qual cosa in autentica carta ella fece una formale Dichiarazione a quiete di sua coscienza, ed insieme per nostra tranquillità, onde da ognun si sappia che non aveva presso di noi verun residuo di cui potesse disporre.

Vi occludo la Fede della sua morte per gli usi opportuni; ed esortandovi ad imitare gli esempj di tanta pietà, ho il piacere di protestarmi Venezia 6 marzo 1848 Vostro Aff.mo

P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del ch.co G.F. Mihator: AICV, b. 7, CG, f. 29).

1848, 9 marzo 

Il P. Marco al Rev.do don Giovanni Battista Dalvai Parroco di S. Pietro - Trento.

Notifica che la giovane Luigia Pergher non intende più restare nell'Istituto femminile e neppure passare a servizio in qualche famiglia di Venezia.

[...] Pel troppo lungo ritardo a porgere il dovuto riscontro alla pregiatissima sua 18 febbrajo avrà ella a dolersi di me; ma io sono a pregarla di assicurarsi che questo fu involontario e mi recò molta pena.

Creda pure V.S. Rma che sarei stato sollecito nel rispondere se lo avessi potuto; ma per varie cause ho dovuto aspettare fino a quest'oggi per ben conoscere il sentimento della buona figliuola Luigia Pergher, ed oggi tosto le scrivo.

Ella pertanto si è dichiarata di non sentir vocazione per l'Istituto e di bramar di tornarsene alla sua Patria ed ai suoi. Noi siam contenti anche per parte nostra di tale risoluzione, perché non ha le qualità che ricercansi per ajutare le Scuole, le quali formano il vero scopo di questa Comunità; sicché cessa affatto il motivo di trattare sulla costituzione della sua Dote.

L'anno di prova, per cui fu provveduto dal buon cognato defonto, verrà a compirsi nel giorno 12 del prossimo venturo aprile, e per quel giorno io la prego di far che alcuno dei suoi parenti la venga a prendere e la riconduca alla Patria. Certamente non ci può venir sola, e nemmeno si può a noi imporre il gravoso incarico di farvela condurre con buona guida.

Quanto al collocarla a servigio di qualche famiglia in Venezia, questo ci riesce impossibile, perché la sua volontà vi ripugna ed anche perché il poco spirito e la figura meschina o non la farebbero ricevere o trattenere in alcuna casa, ed allora si troverebbe da un punto all'altro esule e derelitta.

Non altro quindi le resta se non che aver rifugio presso il fratello o qualche buona parente: al che è pregata la di lei carità di esortar chi meglio credesse, e di favorirmene pronto riscontro a mia quiete.

Non pensino li parenti ad insistere, perché rimanga più lungamente presso di noi, poiché insisterebbero invano, mentre, come le ho detto, né la donzella ha disposizion di fermarsi, né noi tampoco di ritenerla scorgendola per lunga prova inetta al nostro Istituto. In attenzione cc.

9 marzo 1848.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 27).

1848, 23 settembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Moser - Pergine» (TN).

Poiché nello stesso paese di Pergine abitavano la creditrice Marianna Beber e il debitore Giovanni Paoli, il P. Marco prega il Moser a soddisfare la Beber con i soldi che potrà ricevere dal Paoli, e ne indica le modalità.

Analogamente fece il5 settembre 1849. Ma il Paoli non riuscì ad avere ancora la disponibilità dei soldi necessari.

Se non ho ancora soddisfatto la Sig.a Marianna Beber delle due Rate del di lei vitalizio 25 maggio e 25 agosto prossimi passati, non avrà ella certo attribuito il ritardo a mia negligenza, mentre le ho dato sempre prove costanti della mia pontual esattezza; ma ben avrà conosciuto che ciò dipende dalle circostanze dei tempi che non permettono di poter fare spedizioni di soldo.

Ora, essendomi risovvenuto che tengo un credito con cui si potrebbono soddisfar tali Rate, mi rivolgo alla sperimentata di lei gentilezza perché volesse compiacersi di verificar questo giro.

Nel paese stesso di Pergine abita la suddetta Beber mia creditrice e Giovanni Paoli mio debitore, il quale con sua scrittura rimessami da VS. con lettera 31 dicembre 1847, prese impegno di corrispondere alla figlia Orsola, raccolta nel mio Istituto, F.ni 48:50 in luglio 1848 ed altrettanta somma nel luglio 1849 a saldo della convenuta quota spettante a lei pel titolo della eredità materna, fraterna ed avita.

Ecco il fondo con cui può supplirsi al mio debito verso la Beber. Quando VS. si prendesse il disturbo di ripetere dal predetto Gio. Paoli il pagamento del F.ni 48:50 promesso entro luglio del corrente anno colla citata scrittura 29 dicembre 1847, potrebbe con tal partita rendere soddisfatta la mia creditrice, trattenendo il residuo, con cui si potrà supplire a suo tempo la successiva Rata 25 novembre di £ 37:80, con rimanervi ancora qualche tenue civanzo.

[...] Segnerà essa una croce in presenza di due testimonj, uno dei quali favorirà di esser lei, per aver la firma di persona a me nota. Ec.

23 settembre 1848.

1849,5 settembre – 

Lettera al suddetto Moser pregandolo di soddisfare la Beber del suo credito di A£ 226:80 a tutto 25 agosto decorso col soldo che avrà riscosso da Gio. Paoli per conto della figlia Orsola, come sopra.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 28).

1848,23 settembre Il P. Marco «Al Rmo D. Giovanni Battista Dalvai Parroco in S. Pietro - Trenta».

La giovane Luigia Pergher ha ormai superato le incertezze sulla sua vocazione ed è decisa a rimanere nell'Istituto alle Eremite. Ora occorre che si provveda alla sua dote, che dovrebbe essere di almeno una lira austriaca al giorno e riscuotibile in Venezia.

L'incalzare però degli avvenimenti politici fece sì che né parroco né parenti potessero far nulla, cosicché la giovane rimase a carico dei Cavanis.

Essendosi presentata nei giorni scorsi al mio Istituto una persona incaricata di prender notizie intorno allo stato di Luigia Pergher ivi raccolta, e potendo con questo mezzo far pervenire costà una mia lettera con sicurezza, colgo ben volentieri tale occasione onde pregare V.S. Rma ad aver la bontà d'interessarsi perché venga presa qualche definitiva risoluzione circa il provvedimento della mentovata donzella.

[. . .] A questa lettera ella si compiacque rispondermi colla pregiatissima sua 18 febbraio 1848 che non potendo alcuno recarsi per tale oggetto in Venezia, io le indicassi la somma possibilmente ristretta con cui alla medesima costituirsi la Dote. Non prima dei 9 marzo ho potuto riscontrar questo foglio, e poiché allora né la donzella si sentiva volontà di fermarsi, né da noi si reputava opportuna, così ho dovuto pregare V.S. Rma a fare in modo che pel giorno 12 aprile, in cui veniva a compiersi l'anno della sua prova, fosse qui taluno dei suoi parenti a riceverla e ricondurla alla Patria.

A questa lettera non mi è mai giunta alcuna risposta; e nel frattempo la mentovata donzella essendosi affezionata moltissimo all'Istituto, cambiò parere, ed or si dichiara fermamente decisa di rimanervi.

Considerando io pertanto che non più sussiste l'ostacolo della ripugnante sua volontà, e che se le manca l'abilità di esercitare le scuole, s'impiega almeno docile e pronta in altri uffizj dell'Istituto, mi dichiaro contento di ritenerla, purché sia provveduta di una Dotazione discreta, la qual si dovrà calcolare dal 13 aprile decorso in cui ebbe il suo termine l'anno di prova.

[...] Si aggiunge poi che se mai la figliuola avesse in alcun tempo a sortire, porterebbe con sé la propria Dote, né la Comunità spiegherebbe per essa ulteriori pretese.

Vede bene V.S. Rma che le mie proposizioni sono del tutto giuste e discrete, e che conviene affrettarsi a porre in corso tal necessario provvedimento non potendo il povero Istituto in tempi cosi difficili soffrir nuovi indugi senza soverchio disturbo.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 26).

1848,25 settembre 

Il P Antonio «A Sua Em.za Rma il Sig.r Cardo Jacopo Monico Patriarca di Venezia».

Il 24 settembre il Patriarca faceva pervenire al Preposito P. Antonio la seguente lettera:

Molto Rev.do P. Preposito 

Quella contessa Franco, che crebbe sin da fanciulla e soggiornò fino allo scorso anno in cotesto pio Istituto delle Eremite, non trova pace se non viene accolta da capo nell'antico suo carissimo nido.

A tale oggetto si è presentata a me l'altr'ieri in compagnia d'una sorella, perorante con lei e per lei, e tanto disse e fece, che finalmente m'indusse a prometterle che avrei fatto un uffizio a V.P. Molto Reverenda per impetrarle possibilmente la grazia, che tanto sospira, di potersi ancora ricoverare in cotesto asilo di carità e di pace, impegnandosi di comportarsi costantemente in maniera, ch'ella non avrà mai a pentirsi di averla riammessa fra le sue buone figliuole.

Alle sue fervidissime istanze aggiungo, in quanto fosse duopo, anche le mie, parendomi che la supplicante meriti di essere esaudita; e con ciò auguro a lei ed a tutti i suoi salute e prosperità nel Signore. 

Venezia 24 settembre 1848

Di lei M.to Revdo P. Preposito 

Dev.mo Affmo in G.C.

J. Card. Patr.ca.

(Da orig. autografo: AICV, b. 20, MQ, f. 21).

Ma il Patriarca non era a conoscenza della dolente storia della Maestra Luigia Franco e di quanto la sua presenza nell'Istituto femminile fosse stata di peso e di turbamento. Il P. Antonio quindi gli spiega che per una serie di gravi motivi è ormai impossibile riammettere la postulante nell'Istituto.

Data la fermezza del P. Antonio, e del fratello, nella decisione di non riceverla più, la Franco, continuò «nel suo santo proposito di viver lungi dal mondo», e si rivolse a un Istituto di educazione di Padova. Il 30 settembre 1849 il P. Marco le preparò un attestato di condotta, in cui accennava solo di sfuggita ai difetti già segnalati al Patriarca.

La paterna carità di Vra Emza Rma che si è compiaciuta di avvalorare benignamente le istanze della buona donzella Luigia Co.ssa Franco per esser riammessa nel nostro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, dovea rendere e rese al mio animo di, tal peso le dette istanze, che la sola impotenza di sod-

disfarle avrebbe potuto opporsi. 

[...] Il principale ostacolo poi consiste, nell'esser la postulante per lunghissima prova riconosciuta siccome priva di quelle doti che si richiedono

ad essere un membro utile nella nostra Comunità, non perché manchi ad essa né il buon voler né l'ingegno, ma perché la sua troppo fervida fantasia ne disturba la pace. Il cuor è buono, li costumi son ottimi, lo spirito è laborioso, ma l'indole naturale è così fantastica, e la fissazione è sì ferma nei suoi pareri, che non sa sostenere la disciplina. Convien dir veramente che il difetto proceda da causa fisica, di cui però non si spera la emendazione.

Non bastò infatti lo spazio di oltre a trent'anni a correggerla, e ciò a fronte di essere stata diligentemente educata fino dagli anni primi nell'interno Convitto dell'Istituto, ove fu accolta nella tenera età di anni otto; e di aver anche avuto dopo il corso di oltre a vent'anni una scossa che poteva aver molta forza per farla entrare in se stessa. Conciossiaché mentre noi eravamo poco contenti di lei, attesa la sua durezza nel piegare la volontà, sopravvenendo il fratello co. Tiberio a farci sapere improvvisamente ch'essa bramava sortire per non sentirsi la vocazione di rimanervi, gli fu da noi rilasciata assai di buon grado.

Intraprese ella pertanto la nuova vita, fu anche condotta nell'amena città di Bassano a diporto, ma tosto si dimostrò impaziente di ritornar nel suo asilo, e colle più ampie promesse di piena e tranquilla docilità fu ricevuta di nuovo nel giorno 26 ottobre 1833.

La buona figlia non la durò a mantenere i suoi santi propositi, e non si risparmiò nondimeno per parte nostra di reggere a lunga prova. Questa con pazienza longanime si protrasse al corso ben lungo di dodici anni, finché nel giorno 25 ottobre 1845 si trovò necessario di congedarla. Quello che sopra tutto recava grande molestia era la sua incontentabilità riguardo alla direzione dei Confessori, che non ebbe mai fine se non allora che n'ebbe trovato uno (or defonto) il quale, dotto sibbene e piissimo, pure non era buono per lei. Egli con instancabile sofferenza non cessava mai d'ascoltarla, vi si tratteneva le lunghe ore, vi si portava ad udirla più volte fra settimana, talvolta pur replicava le pazienti sue visite nel giorno stesso, ed era così il Confessionale ridotto per questa buona donzella la principale sua occupazione.

[...] L'attual Superiora poi, quantunque d'indole mansuetissima e di un cuore assai sofferente, non poté a meno di palesare, quanto è da sé, una ripugnanza aperta e pienissima a riammettere questa figlia, sul fondato timore di avventurare a nuovi pericoli la comune tranquillità; sicché in mezzo al sommo rincrescimento che io provo al vedermi nella impossibilità di secondar le paterne premure caritatevoli di Vra Em.za Rma, sento almeno il conforto di confidare che la illuminata sua mente, attesi gli addotti motivi, degnisi di approvare che si operi in modo da far prevalere il comun bene al privato, e dal non moltiplicare con tanto rischio le prove, quando si sono già fatte soprabbondanti.

Con questa consolante fiducia, sempre pronto agli ossequiati comandi di

Vostra Eminenza Rma, ho l'onore di baciare devoto la Sacra Porpora e di protestarmi col più profondo rispetto 

25 settembre 1848

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo e Figlio 

P. Anton'Angelo Cavanis Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 25).

1848, 27 novembre 

Il P. Marco «Al Governo Provvisorio di Venezia».

In data 22 marzo 1848, giorno della proclamazione dell'indipendenza dagli Austriaci, nel Diario si trova solo la seguente annotazione: "Istituzione del Governo Repubblicano in Venezia".

Il P. Marco riassume il contenuto di questa lettera con le seguenti parole: «Lettera al Governo Provvisorio che rende grazie della bontà con cui si compiace di riguardare le cure che l'Istituto si prende per educare la gioventù, ed assicura che un tale impegno è pienamente disinteressato e cordiale».

Nel communicare la stabilita rinovazione dell'affittanza del Monastero dell'Eremite in questa città, la Intendenza Provinciale delle Finanze con recente sua lettera 22 cadente ha pure significato alli Sacerdoti Fratelli Cavanis il grazioso tenore del riverito decreto di questo Governo Provvisorio del giorno 7 con cui si compiace di esprimere li sentimenti della sua generosa soddisfazione pella cura ch'essi si prendono della gioventù d'ambo i sessi.

Il calcolare benignamente queste loro incessanti e caritatevoli prestazioni dee attribuirsi soltanto a merito e a lode del Governo medesimo, mentr'eglino ben consapevoli che i Sacerdoti impegnati dal loro sacro carattere e ministero a dedicarsi con tutte le proprie forze al servigio della Religione e dei prossimi bisognosi, non altro fanno se non che il loro dovere nel prestar la lor opera al comun bene.

Si professano quindi nel miglior modo riconoscenti alla esuberante bontà con cui si degna il Governo di riguardar e gradire l'opera loro, e si fanno un pregio di assicurarlo che nuovo stimolo viene con ciò ad aggiungersi al grato animo per insistere nella assunta caritatevole impresa.

La purità d'intenzione nel sostenere li varj uffizj del laborioso Istituto non fu mai frastornata da estraneo fine, e col divino ajuto tiensi per fermo che non sia mai per esserlo in avvenire. Per quanto riesca difficile e dispendioso il prender paterna cura di due numerose turbe di giovanetti e donzelle, tutto pure si esercita affatto gratuitamente, non mai ricevendo da alcun degli allievi o dalle loro famiglie alcuna anche tenue retribuzione.

Chiuso in tal modo ogni adito al privato interesse, non si risparmiano poi in alcuna guisa le forze per coltivarli; ed allo scolastico insegnamento ben volentieri si aggiungono e le cure e li più gravi dispendj per provvedere quanto meglio si possa alla più importante educazione del cuore.

Non hanno gl'Istitutori ormai punto che resti loro di tempo, o di forze, o di familiari sostanze che tutte han già dedicate o legalmente trasfuse nella loro pia Istituzione; sicché è rimasta la loro Dita del tutto priva di ogni possedimento, e totalmente distrutta. Ma che non dee farsi con lieto animo ove si tratti di promuovere ogni maniera di beni, com'è appunto nell'educare a una vita morigerata e operosa la gioventù che nella verde sua età prende le mosse donde procede il corso dei futuri suoi giorni?

[...] Confidano però gli umilissimi ricorrenti ed implorano di godere la continuazione graziosa dell'ossequiato suo patrocinio.

Venezia 27 novembre 1848

P. Marcantonio Cavanis

Presentata al Protocollo del Governo li 28 detto.

(Da copia autografa: AICV, b. 3. AF, f. 6).

1849

1849, 12 maggio 

Il P. Marco «Alla Intendenza Provinciale delle Finanze - Venezia).

L'1l aprile l'Intendenza Provinciale delle Finanze invitava i Cavanis a stipulare un. nuovo contratto di affitto del locale delle Eremite, nel quale da 38 anni aveva sede l'Istituto femminile. Le condizioni però che imponeva risultavano casi pesanti, che il P. Marco si trova costretto a spiegare come sia affatto inaccettabile, perché in contrasto col contratto 1839 e con la dichiarata benevolenza del Governo Provvisorio, espressa il 7 novembre 1848.

Se contro al solito suo costume l'Istitutore infrascritto in questa volta fu tardo a porgere li dovuti riscontri alla Provinciale Intendenza delle Finanze, tanto è pubblica e manifesta la causa dell'involontaria sua dilazione, che spera di esserne agevolmente scusato.

Basta infatti riflettere ch'egli tien cura non già di uno soltanto, ma di due dispendosi Istituti di caritatevol educazione, nei quali più di quaranta individui dee provvedere in così difficili tempi del quotidiano mantenimento, per rimaner bentosto convinti che non gli resta tempo né lena per applicarsi con serietà ad altri affari. 

Ed è pur grave quell'argomento sopra cui versa la riverita lettera Il aprile p.p. ricevuta nel giorno 17, trattandosi di stabilire le basi di un Contratto durevole di affittanza pel locale dell'Eremite, ove da 38 anni coll'opera di una zelante Comunità di pie donne gratuitamente si attende ad educare nel buon costume e nei donneschi lavori numerosa turba di periclitanti donzelle, con una spesa gravissima, e senza volerne alcuna pubblica o privata retribuzione.

[. . .] Il primo progetto offerto con lettera 22 novembre 1848 è da quest'ultima 1l aprile sostanzialmente cangiato. Non più trattasi infatti di rinovare il Contratto senz'alterare la somma dell'annuo affitto e colla semplice aggiunta di preservare in buono stato il locale, per quanto spetta ad un onesto inquilino (su di che sarebbero a stabilirsi le opportune norme precise), ma si tratterebbe di aggiungere niente meno che il ristabilimento assoluto del locale medesimo e la costruzione e collocamento dei conduttori elettrici sopra i tetti.

Questo è un tal peso che fa svanire non solo ogni offerta spontanea condiscendenza, ma che impone altresì ai poveri Istitutori un carico di tal fatta da non poter reggervi in modo alcuno.

[...] Egli è pur chiaro altrettanto che il far costruire e collocare sui tetti li conduttori elettrici che si bramano, non è cosa che spetti ad alcun affittuale, e che però non convien addossare questa operazion dispendiosa a carico delli Fratelli Cavanis, li quali ricercati di ciò medesimo due anni fa dalla or cessata Delegazion Provinciale risposero prontamente con lettera 31 maggio 1847 che non essendo se non che semplici affittuali, tal cosa a loro non competeva per modo alcuno, ed essa se ne mostrò ben tosto convinta non insistendo con nuova inchiesta.

La saggia maturità della sullodata Intendenza sapendo dare il dovuto peso alle considerazioni presenti resterà certamente persuasa che non possa trattarsi della rinovazion del Contratto se prima non siasi ristabilito il locale in adempimento all'obbligo assunto nell'attuale Affittanza; e l'Istituto infrascritto a tempo opportuno si affretterà a convenirne le condizioni.

Rinova esso intanto le proprie istanze perché si compiaccia di usare quegli speciali riguardi a cui il Governo Provvisorio si mostra graziosamente disposto, ed a cui porge un titolo molto forte quel total sacrifizio con cui li ricorrenti Fratelli da quasi ormai mezzo secolo gratuitamente si prestano a servir di buon cuore la Religione e la Patria, coltivando gran numero di giovanetti e donzelle nel buon costume e nei mezzi di rendersi operosi e utili cittadini, senza volerne mai alcuna né pubblica né privata retribuzione.

Venezia 12 maggio 1849.

(Da copia del P. Giovanni Paoli: AICV, b. 20, MQ, f. 32).

1849, 30 luglio 

Il P. Marco «Al Governo Provvisorio di Venezia».

Avverte il governo che sul monastero delle Eremite sono cadute quattro bombe, due nell'orto e due sulla casa.

Durante il mese di giugno dalla terraferma gli Austriaci avevano cominciato a sparare i primi colpi sulla città, colpendo il sestiere di Cannaregio. Il fatto non impressionò molto il popolo, e solo alcune famiglie cercarono rifugio in altra parte della città. Anche don Andrea Salsi, per le ragazze delle Figlie della Provvidenza ai Tolentini, chiese e ottenne ospitalità nell'Istituto femminile alle Eremite, zona allora ritenuta sicura.

Ma la notte del 29 luglio le artiglierie austriache cominciarono a bombardare sistematicamente la città. Fu una notte di terrore che coinvolse anche il monastero delle Eremite: quattro bombe caddero nel suo recinto il mattino del 30 luglio e due altre nel pomeriggio della stessa giornata. Bisognava pensare a come mettere in salvo tante persone. Ed è quello che cercherà di fare il P. Marco.

Potendo interessare le provvide viste di chi presiede al Veneto Governo Provvisorio il conoscere le situazioni precise le quali sieno più esposte alle palle terribili del cannone, le quali spargon ovunque la costernazione e il terrore, l'infrascritto Istitutore delle Scuole femminili di Carità esistenti nel Monastero dell'Eremite, si fa un dovere (dietro consimili direzioni prese dagli altri) di communicargli la dolorosa notizia che nel breve spazio di poche ore ne sono ivi cadute quattro in questa mattina, due delle quali si sono sprofondate nell'orto, ed altre due hanno recato un grave danno alla fabbrica, con estremo spavento delle buone figlie colà raccolte, e di un numeroso stuolo di altre donzelle ivi collocate in rifugio, son già due mesi, dal Rappresentante del Popolo Arciprete Parroco D. Andrea Salsi, che in situazione di maggiore pericolo ne prendea cura in un pio Istituto da lui diretto.

Adempito il dovere, non altro resta allo scrivente se non che implorare con sempre maggior fervore la divina benedizione sopra le angustie presenti. Ec.

Venezia li 30 luglio 1849.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AG, f. 6).

1849, 3 agosto 

Il P. Marco «Al Rdo P. Vittorio Frigiolini delle Scuole di Carità nel locale dell'Eremite».

Avverte il P. Vittorio che egli e il fratello hanno deciso di trasferirsi con tutta la comunità nel Seminario, accettando l'offerta del Rettore.

Si legge nelle Memorie della Congregazione: «Aumentandosi di giorno in giorno la forza del pericoloso bombardamento, si determinò il Superiore ad accogliere pienamente la caritatevole offerta del Rmo P. Rettore del Seminario Patriarcale trasferendosi col resto della Comunità ad abitare in quella situazione tranquilla, a riserva del P. Vittorio Frigiolini pregato di continuar ad assistere e confortare le nostre buone figlie all'Eremite, tenendo in sua compagnia il Converso Giovanni Cherubin (6); e dell'altro Converso Angelo Facchinelli rimasto alla custodia della casa coll'ajuto dell'amorevole pedagogo (7) Vernengo. Il nostro Sacerdote P. Giuseppe Da Col si fermò con essi la notte, per passare all'indomani ad unirsi cogli altri nel Seminario, dopo di aver consummato il SS. Sacramento nell'Oratorio domestico».

Cariss.mo P. Vittorio 

Malgrado tutta la nostra ripugnanza ad abbandonare la casa, siamo stati costretti a determinarsi di passare al Seminario per porre al salvo, quanto per noi si possa, la sussistenza dell'Opera salvandone gli Operaj. Consigli ed eccitamenti autorevoli, e molto più un certo impulso improvviso che ci parve esser frutto delle orazioni, ci han fatto prendere la dolorosa risoluzione.

Sarei venuto assai di cuore a farmi veder da lei e dalla buona Comunità, ma il pericolo della strada me lo ha impedito. Supplisco alla meglio colla presente, ed anche a nome di mio Fratello congratulandomi del gran merito che si acquista dalla generosa sua carità nel prestar soccorso alle nostre povere figlie, sentiamo un dolce conforto al vederle con tanto zelo assistite.

Essendo a sì buone mani affidate, a lei viene pienamente rimesso ogni provvedimento che le fosse per sembrare opportuno nelle difficili circostanze presenti, anche per traslocare, occorrendo, codesta tra vagliata Comunità; al quale oggetto sarà prontissimo anche il palazzo delle nostre Scuole, ch'è pur finora rimasto illeso.

Rimetto occluse 150 Svanziche, disposto sempre a supplire a tutti gli altri bisogni che fossero per occorrere. La communicazione è già aperta fra noi in così breve distanza che ci divide.

Preghiamo concordemente il Signore che ci difenda e ci benedica, e speriamo che la presente tribolazione duri assai poco. Più col cuore frattanto che colla penna l'assicuro anche a nome di mio Fratello del maggior sentimento di amore e di gratitudine nell'atto che mi protesto 

3 agosto 1849

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 3, AG, f. 7).

1849, 5 agosto 

Lettera del P. Vittorio Frigiolini ai Servi di Dio

Il P. Vittorio rispose al P. Marco con la seguente, in cui descrive i grandi pericoli in mezzo ai quali si trova la comunità femminile, e la grande fede da cui tutte le suore sono animate.

V.G.V.M. (8)

Padri miei amorosissimi!

Stiano di buon animo, il convento dell'Eremite è ben custodito: s. Vincenzo de' Paoli, s. Alfonso Liguori, s.a Barbara ed il b. Lorenzo da Brindisi sono alla difesa de' quattro angoli della casa sotto la direzione di colei che è bella come la luna, eletta come il sole, e terribile in pari tempo come ben agguerrito esercito disposto alla battaglia.

Le case e le fondamenta che ci attorniano sono quasi di continuo battute dalle palle, e noi da quattro giorni ne siamo intatti.

Queste buone creature non fanno che continuamente pregare e sperare, e pregano la paterna loro carità a benedirle, perché si degni il Signore, se così gli piace, di preservarci illesi dalle disgrazie che ci sovrastano.

Nessuna pensa finora di traslocarsi, perché tutte hanno grandissima fiducia in Dio, in Maria ss. e ne' santi nostri tutelari.

Il mio cuore è nelle loro mani, la mia volontà è la loro, mi benedicano e mi facciano la carità d'avermi sempre per loro figlio sebbene indegno P. Vittorio Frigiolini delle Scuole di Carità.

Dall'Eremite 5 agosto 1949

Tanti saluti a tutti in particolare.

(orig., b. 33, 1949, f. 20).

1849,5 agosto 

Il P. Marco «Al molto Rdo Padre / Il P. Vittorio Frigiolini delle Scuole di Carità - S.R.M.».

Alla commovente lettera del P. Frigiolini il P. Marco rispose, a nome anche del fratello, dandogli carta bianca: "faccia tutto ciò che le sembra ben fatto".

Carissimo P. Vittorio 

Benché lontani colla persona siamo però tanto vicini col cuore che non cessiamo di pensar sempre a lei ed alle povere nostre travagliate figliuole. 

Ora sappiamo tutti che quantunque noi ci troviamo tranquilli in porto, ci pesa molto l'angustia di chi si trova nella tempesta di tanta tribolazione, e preghiamo colle più fervide istanze Quegli che comanda ai venti e al mare e ridona, quando gli piace, una piena tranquillità.

Considerando altresì che in qualche quieto intervallo potrebbe forse ella sentirsi animato a muovere qualche passo all'aperto, e prendere un po' di respiro, non lasciamo di dare a lei carta bianca. Vada pure, anche solo, e se rivolgerà i suoi passi verso del Seminario, avremo anche noi la grata consolazione di rivederla.

Faccia insomma tutto ciò che le sembra ben fatto, tanto per lei quanto riguardo alle pecorelle raccolte, dietro al lume che le darà il Signore nella orazione.

Non ho più tempo, e però riverendola con ogni affetto anche a nome di mio Fratello che manda pur la benedizione a tutta l'amata Comunità vivamente esortandola a confidare nella divina bontà, mi pregio di protestarmi Dal Seminario Patriarcale 5 agosto corrente Obblig.mo Servo ed aff.mo Amico 

P.M.A. Cavanis delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: AICV, b. 3, AG, f. 8).

1849, 7 agosto 

Il P. Frigiolini al P. Marco.

Il P. Vittorio risponde alla lettera del 5 agosto.

V.C.V.M.

Dolcissimo Padre mio!

La carissima sua lettera venne in buon punto per dame coraggio nel cimento, che più che mai ci sovrastava.

Leggo anzi divoro colla più grande avidità e tenerezza e confusione quella lettera; la leggo e rileggo alla Priora ed alle altre e tutti ci sentiamo animati e confortati nel nostro pericolo, quando uno scroscio orribile ci fende l'orecchie: Gesù Maria unanimi tutti esclamiamo, e corriamo verso colà donde ci era venuto il rumore, e non vediamo che una nuvola di terra sollevata da una palla caduta nell'orto. 

Mi dicono che ardita sen venia ella diretta propriamente verso la chiesa unico nostro rifugio e conforto; ma viva il Santo che presidia quella parte, il

quale fé cenno a quella temeraria di arrestarsi, ed essa non potendo resistere piegò verso terra e dopo d'aver dispettosamente urtato nel muro esterno che guarda la corte, andò vergognandosi a nascondere sotterra senza fare il minimo male a persona.

La notte passammo anche tranquilla e senz'altre visite. Preghi, Padre mio, preghi perché spunti l'iride di pace a consolarci.

Presenti al Padre i miei umili ma caldissimi ed affettuosissimi ossequi, come quelli pure di tutta questa Comunità e ci benedica spesso. La prego di fare le mie parti a tutti ed a ciascuno degli amatissimi miei fratelli, e di tenermi sempre per suo

Figlio umil.mo ed aff.mo 

P. Vittorio Frigiolini delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: AICV, b. 33, 1849, f. 21).

1849, 7 agosto 

Il P. Marco al P. Frigiolini

Il P. Marco gli comunica una notizia che sembrava veramente consolante: «si è sparsa la voce [...] che cessa per parte nostra ogni resistenza». Una grazia di Maria santissima! Purtroppo di vero c'era soltanto qualche tentativo di trattativa, subito fallito per l'intransigenza austriaca che voleva la capitolazione della città senza condizioni. E il bombardamento riprese più accanito di prima.

Carissimo P. Vittorio 

[...] In bel momento mi tocca a scrivere e ne sono consolatissimo; se nol sapesse, jer sera è sorta per divina grazia l'aurora di sereni giorni e tranquilli.

L'Assemblea, a quanto ho inteso, ha rimesso il pieno potere al Presidente del Governo Manin, e ormai si è sparsa la voce, e direi la ferma assicurazione, che cessa per parte nostra ogni resistenza, e tutto si andrà a comporre in modo pacifico e consolante.

A confermare così dolce speranza parla assai il cannone col suo silenzio. Ma quando avvenne un cangiamento sì lieto? Nel primo giorno della novena la qual precede la grande Solennità del glorioso trionfo della nostra cara Madre amorosa Maria SS.ma. Certo è da credere che la Madre pietosa non voglia soffrire di vedere rattristati i suoi figli nel giorno in cui debbono celebrar le sue glorie.

Oh benedetta quella rassegnazione e quella fiducia con cui si sono anche da lei e dalle nostre figliuole trascorsi i giorni di lutto che abbiamo avuto finora! Tutto si converte presentemente in altrettanta e maggiore consolazione.

Noi ci congratuliamo di tutto cuore per tanto merito che coll'aiuto del Signore si è acquistato dalla di lei carità e dalla virtuosa condotta di codeste carissime nostre figlie, ed io verrò quanto prima assai volentieri a congratularmi in persona.

Mio Fratello dice tutto quel che può dire intorno ai suoi sentimenti di soddisfazione e di giubilo a codesta amatissima Comunità e a chi tenne cura così amorosa di essa: si spiegherà meglio a voce fra poco; e frattanto benedicendo il Signore e Maria SS.ma, toto cordis affectu godo di protestarmi 

Dal Seminario 7 agosto 1849

Suo Aff.mo Obblig.mo Amico 

P.M.A. Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: AICV, b. 3, AG, f. 9).

1849, 8 agosto 

Il P. Frigiolini al P. Marco.

In questo giorno il P. Marco scrisse due lettere e altrettante il P. Vittorio. Non è chiara però la loro successione. L'ordine che sembra più logico inizia con la presente, nella quale il P. Vittorio descrive la terribile notte passata sotto un pauroso tempestare di proiettili.

V.G.V.M.

Padri miei amorosissimi!

Sia ringraziato il Signore, che ci benedisse nella passata notte, notte di spavento e di orrore. Quasi quasi potrei dire con verità che dalle nove ore di sera alle sette di questa mattina fummo sotto una grandine di palle, le quali tutte parevano cadere dentro il nostro recinto. Mercè del validissimo presidio che veglia a nostra difesa, tre sole colpirono in diverse parti il convento, senza danno però di alcuna persona.

Questo è quello che ci consola in mezzo alla tempesta, di veder preservate le persone e la chiesa ad onta che jeri dalle 1O e mezzo antimeridiane alle 12 due palle cadessero una nella camera di Barbara (9) e l'altra sulla porta della cantina; e delle tre di questa notte una cadesse vicinissima alla chiesa. Di tutto sia Dio benedetto e ringraziato.

Non posso dissimulare che queste povere figlie non siano spaventate e sospirano il momento di cantare un Te Deum; tuttavia sono edificato assai della loro rassegnazione e fiducia in Dio.

Padri miei desideratissimi, diano lume per carità ad un povero cieco; essi sanno d'avermi dato carta bianca pel governo interinale di questa casa: se ci fermassimo qui tranquilli e quieti sotto il manto di Maria sarà presunzione; e nascendo qualche disgrazia (ciò che tengo per fermo non sia per avvenire), sa-

rei tacciato giustamente d'imprudenza? voglio sperare che la cosa non andrà più tanto in lungo; ad ogni modo il loro parere mi sarà un farmaco giovevolissimo. In questo punto cade sulla Fondamenta vicina una palla. Nessuna di queste figlie mai mi mostrò desiderio di riparare altrove, e con noi sono anche quelle figlie Convalescenti (1O). Fra' Cherubino darà loro più dettagliate notizie.

Io grazie a Dio sto benissimo e spero che il Signore mi benedirà sino al fine, e mi stimerei troppo fortunato se la mia vita potesse servire, a placare il suo giusto sdegno. Fiat voluntas Dei in omnibus, in omnibus, in omnibus.

Bacio loro le mani in un con tutte le loro figlie aff.me, e mi consolo nel potermi chiamare ed essere

Dall'Eremite li 8 corr.

Loro aff.mo umilissimo Figlio 

P. Vittorio Frigiolini delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: AICV, b. 33, f. 24).

1849, 8 agosto 

Il P. Marco al P. Frigiolini.

Alla precedente informazione da parte del P. Frigiolini il P. Marco rispose dolente per tanta sofferenza delle buone figlie e per l'impossibilità di trovar loro un rifugio più sicuro, Quei proiettili - egli scrive - «ci piombano proprio sul cuore», però si sente certo che "il Signore benedirà codeste Serve fedeli",

Car.mo P. Vittorio 

Quantunque noi ci troviamo, quanto alla casa, finora illesi dai colpi, pure le palle che tempestano dappertutto, e specialmente sopra codesta dilettissima Comunità, ci piombano proprio sul cuore e non mi lasciano tanta lena nemmen da scrivere poche righe a loro conforto.

Non saprei esprimere in nessun modo la tristezza e la compassion che ci opprime. Povere figlie e povero Padre che con tanto zelo le assiste, quanto son tribolati! Ed è tanto più vivo il nostro dolore perché non sappiamo come poter sottrarle da tanta angustia, essendo ormai la città tutta esposta ai colpi ed al fuoco. Se il Parroco Salsi, che ha pur tante relazioni meglio di me, non può sottrarre al pericolo le sue figlie, come potrei io, che non so nemmeno come poter muovere un passo?

Noi ci siamo interinalmente salvati perché la Provvidenza ce ne ha dato il

modo, e sarebbe stato un pretender miracoli senza necessità rifiutandolo;

ma chi non può trovare altro asilo, non può se non che abbandonarsi con piena rassegnazione e fiducia nelle amorose mani di Dio. Sì che il Signore benedirà codeste Serve fedeli che in lui confidano e che tutte son dedicate alla maggior sua gloria e alla salute delle anime a lui sì care.

Noi non possiamo se non che offrire il palazzo delle Scuole, se lo credesse opportuno, ed il pieno contentamento ad ogni disposizione che il Signore ispirasse a lei di prendere in momenti per cui non basta qualunque umano consiglio. Preghiamo la divina bontà colla maggior effusione del nostro cuore a degnarsi di benedire codesta amata Famiglia, e lo speriamo assai fermamente.

È doloroso il conflitto, ma tutto induce a pensare che anche sia breve. Creda pure che noi prendiamo parte assai viva del loro affanno, e non sappiam nemmeno per tanta calamità gustar la pace del tranquillo nostro soggiorno. Il Signore c'illumini e ci conforti e ci ajuti a trarre dall'attuale flagello quel frutto per cui ce lo ha mandato amorosamente, e sarà allora molto maggiore la consolazion della pena.

Mio Fratello esprime col mezzo mio questi medesimi sentimenti, ed assicura la di lei magnanima carità di tutta la sua gratitudine, e la buona Comunità di tutto il suo sentimento, e benedice di tutto cuore e saluta meco con ogni affetto e Padre e figliuole, mentre io facendo altrettanto ho il piacere di protestarmi 8 agosto 1849

Di lei Obblig.mo Aff.mo Amico 

P.MA. Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 3, AG, f. IO).

1849, 8 agosto 

Il P. Frigiolini al P. Marco.

Dopo aver fatto avere al P. Vittorio la lettera precedente, il P. Marco gli invia Fra' Angelo Facchinelli per fargli sapere di aver trovato un rifugio anche per quella comunità così provata. Ma alla proposta di trasferirsi, la comunità tutta d'accordo risponde: «noi ci fermiamo dove siamo». Allora il P. Vittorio, con le lacrime agli occhi per la commozione, scrive questa lettera, che fa avere forse per mezzo dello stesso fratello laico.

Padri miei amorosissimi!

Io vengo in questo punto dalla comunità raccolta cui ho fatto leggere la lettera del P. Marco per non averla potuta leggere io, non reggendomi il cuore

ai loro affanni. Non posso scrivere, ché mi trema la mano e mi sgorgano le lagrime; dirò solo con somma mia consolazione che tutte ad una voce dissero: noi ci fermiamo dove siamo. Dio e Maria ci benediranno e i Padri pregheranno per noi.

In quanto a me volentieri animam meam pono se Dio mi crede degno pro animabus (11).

Prostrati tutti, ai loro piedi chiediamo la santa benedizione e mi credano Dall'Eremite li 8 corr.

Loro Figlio attaccatissimo 

P. Vittorio Frigiolini delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo. AICV, b. 33, f. 25).

1849, 8 agosto 

Il P. Marco al P. Vittorio.

Egli e tutti sono edificati della grande fede da cui sono animati tanto le suore che il P. Vittorio.

P. Vittorio car.mo 

Pensando, siccome è nostro dovere ad ogni espediente che potesse provvedere alla maggior sicurezza di codesta diletta comunità, appena ci venne fatto d'intendere che nel locale della Scuola Maggiore 18 prossimo al seminario ci potea essere un qualche asilo, dopo scritta la mia lettera, ne abbiamo fatto la offerta col mezzo del buon converso fr. Angelo.

Avendone però avuto in riscontro la comune spontanea dichiarazione che tutte si fermavano volentieri nel loro nido, non sappiam come insistere pel trasletto, dovendosi piucché mai in tali casi prender la direzione dall'impulso secreto che mette in cuore il lume di Dio.

Facciasi dunque quello che piace al Signore, confermando però alla di lei saggezza la piena e libera facoltà di fare quello che di tempo in tempo si sentisse ispirata a prescegliere e stabilire. Noi siamo consolatissirni della tranquilla fiducia con cui tutti costà si abbandonano alle amorose mani di Dio, e ci sentiam confortati da un egual sentimento: sperantem in Domino misericordia circumdabit (12).

La generosa di lei protesta di farsi, occorrendo, anche vittima al sacrificio, se per l'una parte è di sommo merito innanzi a Dio, è pure per parte nostra di somma edificazione e d'inesprimibile tenerezza.

Può bene assicurarsi che noi col più vivo affetto le preghiam dall'Altissimo la più copiosa retribuzione, ed ogni più ampia benedizione su tutta l'amata co- 

munità, che ardentemente sospiro di rivedere, e che tengo frattanto altamente impressa nel cuore coll'amoroso suo padre che la conforta, ed a cui anche per parte di mio fratello rassegno le più vive proteste di stima, di amore e di gratitudine.

9 agosto 1949 

Di v.s.m.r.

Obblig.mo ed affezionatiss.o amico 

P.M.A. Cavanis delle Scuole di Carità.

(orig., b. 3, AG, f. 11).

1849,10 agosto 

Ultima lettera del P. Marco al P. Vittorio

I Servi di Dio, nell'angustia di non aver fatto abbastanza per mettere al sicuro le loro figlie, hanno moltiplicato le ricerche, e finalmente la Provvidenza ha procurato un comodo alloggio ai Catecumeni.

Il P. Antonio quindi ordina a tutte di partire entro la giornata. Alla sera tutte erano ormai sistemate nel nuovo ambiente messo loro a disposizione. Intanto però il bombardamento continuava e, più o meno intenso, continuò fino alle quattro pomeridiane del 22 agosto (13).

Il 24 il P. Marco scrive nelle Memorie: «Si pubblica la capitolazione della resa della città a S. M. l'Imperatore d'Austria». E in data 25 continua: «... avendo quindi avuto termine il militare bombardamento, tornò la nostra Congregazione tranquillamente alla propria casa [.. .]». Il P. Da Col «la trovò per divina misericordia senz'alcun danno, essendo tutte le palle cadute e sepolte nell'orto, ed ebbe la inaspettata consolazione di poter celebrare nel lunedì susseguente con piena tranquillità la Festa di S. Giuseppe Calasanzio».

P. Vittorio car.mo 

La frequenza dei colpi, cui per molti giorni era esposta la nostra diletta comunità, troppo teneva il nostro cuore in angustia, sempre temendo di non essersi adoperati abbastanza per porla in salvo.

Quindi è che appena ci venne offerto un asilo nel vicino locale della Scuola Maggiore, l'abbiamo esibito, benché visitandolo io stesso questa mattina in persona, e considerato il numero delle persone che vi si dovean collocare, mi sia accorto che nella fretta chi lo aveva veduto aveva fatto male il suo calcolo, sicché non era opportuno né sufficiente.

Mi sono però recato alla Giudecca in cerca di un altro luogo, ma riuscì inutile la ricerca; e quindi tutto sollecito di tentare ogni mezzo per condurre a buon termine un affar così grave, ho voluto fare io stesso personalmente un nuovo esame del locale dei Catecumeni, per vedere se potessero bastare al provvedimento alcune stanze che ci erano state proposte. Non trovandole suf- 

ficienti, mi mostrai afflittissimo, e il buon priore (14) che fece? Mi esibì generoso tutto il suo commodo appartamento, composto di una serie di belle stanze tutte congiunte, lucide, ventilate, preziose, ove niente manca a veder tutte benissimo collocate.

Sorpreso a questo tratto improvviso e solenne di Provvidenza, resi le dovute grazie col più vivo affetto al Signore, e volai a recarne il lieto annunzio al fratello, il quale non solamente consiglia, ma ordina espressamente alle sue docili figlie di profittare di questa grazia senza frapporre il ritardo di un giorno solo.

Tutto concorre alla scambievole quiete e soddisfazione. Vengono a trasportarsi in un luogo che tiene unita una chiesa sacramentale; sono in compagnia delle buone comunità delle canossiane e delle dorotee, ed hanno insieme un quartiere appartato; e finalmente sono affatto contigue a noi, e il nostro carissimo d. Vittorio è sempre pronto alloro spirituale soccorso, e si ricongiunge nel tempo stesso alla propria comunità, che ardentemente sospira di rivederlo.

Se la sua prudenza fosse per riconoscere che due o tre potessero in qualche sotterranea volta sicura trovar asilo tranquillo, potrà per ora permetterlo, e fermarsi egli stesso colà fino alla mattina seguente, per celebrare la s. messa e consummare il ss. Sacramento, perché la facoltà è data a noi, e mancando le nostre, non ci è più arbitrio per conservarlo.

Il parroco Salsi sarà avvertito perché provvegga alle sue, e con ciò tutto per parte nostra è compito; ed anzi per maggiore cautela, se mai venisse all'Eremite in quest'oggi (com'è pur facile) alcuno inviatovi dal parroco stesso, favorisca di dargliene ella stessa con un viglietto l'avviso di tutta urgenza pegli opportuni provvedimenti.

Orsù si muovano tutte pronte e tranquille ai cenni dell'obbedienza; si affrettino a legare i letti, ponendovi in tutti il nome, perché ciascuna conosca il suo; per lei vi aggiungano quello del confessore, non lasciando di unirvi anche le tavole e i cavaletti; portino infine le provvigioni e le masserizie più necessarie, e cogliamo questo bel dono che amorosamente ci offre la Provvidenza.

Quanto sarà il nostro giubilo nel vederci riavvicinati e nel poter dare tanto conforto anche a lei, che con tanto cuore ha passato finora giorni sì travagliosi! L'ordine è dato non solo alla comunità ma eziandio alla peata (15) perché venga fra poco a caricare ed a trasportare ogni cosa.

A rivederci fra poco. Il saluto mi riservo a darlo meglio in persona.

Suo obblig.mo atf.mo amico 

P.M.A. Cavanis.

(orig., b. 3, AG, f. 12).

1849, 1 settembre 

Il P. Marco «Alla I. R. Intendenza Prov.le delle Finanze - Venezia».

Chiede che vengano fatte con urgenza le riparazioni recate allo stabile delle Eremite dal bombardamento.

Essendo cadute circa 40 palle di cannone sul locale dell'Eremite nel recente bombardamento della città, tanti danni ha sofferto quel fabbricato nel tetto, nelle impalcature, nelle invetriate e nelle muraglie, che troppo è urgente il bisogno di praticarvi le convenienti riparazioni, le quali peraltro non apparisce dover essere di grave spesa.

Quindi è che l'Istitutore infrascritto delle Scuole femminili di Carità nel locale medesimo stabilite, si trova costretto ad implorare per vera urgenza gli opportuni provvedimenti; e siccome in questo giorno viene a scadere una nuova Rata di affitto di Austr.e £ 120, chiede di essere autorizzato a far eseguire intanto con queste li più necessarj lavori, non ammettendo anche minima dilazione il ripararsi dalla pioggia e dal vento; tanto più che s'inoltra la stagione autunnale in cui si verrebbe a rendere assai maggiore il disagio.

1 settembre 1849.

Nuova istanza prodotta li 17 di detto mese.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 37).

1849. 25 settembre 

Il P. Marco «All'Ecc.so I. R. Governo Civile e Militare».

Avendo constatato che finora l'Intendenza di Finanza non ha fatto i restauri causati dal bombardamento allo stabile delle Eremite, il P. Marco ripete la domanda al governo.

Procedendo con soverchia lentezza la spedizion di un affare per ogni aspetto urgentissimo, l'infrascritto Istitutore delle Scuole di Carità non può dispensarsi dall'invocare il grazioso soccorso di questo Ecc.so I.R. Governo onde vengano praticati gli opportuni provvedimenti con quella sollecitudine ch'è richiesta dalla urgenza del caso.

Nel recente bombardamento della città venne in singolar modo colpito il Monastero dell'Eremite ove trovansi collocate le Scuole istituite dal Supplicante per caritatevole ammaestramento ed educazione di una gran turba di periclitanti donzelle.

In quel recinto piombarono circa 40 grosse palle di ferro, le quali recarono molti danni al tetto, alle impalcature, alle invetriate ed alle muraglie, co- 

strinsero quella Comunità a traslocarsi, e ritornandovi, cessato il blocco, per zelo di proseguire l'opera pia, le fecero ivi trovare il locale esposto al vento e alla pioggia, ed assolutamente inabitabile.

Si fece quindi sollecito l'Istitutore medesimo a rappresentare ogni cosa alla I.R. Intendenza Provinciale delle Finanze, ed a chiedere per urgenza colle due suppliche 1 e 17 del cadente settembre le necessarie riparazioni, le quali sono per doppio titolo urgenti, sì perché il fabbricato va a danneggiarsi di giorno in giorno ognor più; sì perché quanto più si differisce il ristauro, tanto più alla Comunità ivi raccolta cresce il pericolo di perder la salute, attesa ancor la intemperie della corrente stagione.

[...] Implora però istantemente l'umilissimo Supplicante di essere sollevato da tanta angustia colla immediata esecuzione delle urgentissime riparazioni occorrenti, e lo implora per evitare il danno e il dolore di vedersi cader malate le buone figlie, e rese quindi impotenti a proseguir l'esercizio della lor carità diretta a promuovere il buon costume e l'attività laboriosa, ed a sostenere un'opera che torna utile alla Religione e alla Società, e che fu confortata in addietro con molte grazie dalla piissima augusta Casa imperiale, onorata ancora per ben due volte di visite graziosissime dell'immortale Francesco I di gloriosa memoria, che si degnò di mostrare un paterno clementissimo impegno per confortarla ognor più, e la più generosa soddisfazione del suo prospero riuscimento. Ec.

25 settembre 1849.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 36).

1849, 17 ottobre 

Il P. Marco e il P. Vittorio Frigiolini «Al Molto Rdo Padre Il P. Sebastiano Casara / delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia».

Il P. Marco, in compagnia del P. Vittorio Frigiolini partì da Venezia per Trento la mattina del 17 ottobre 1849 per farvi ritorno l'1 o 2 novembre. Scopo del viaggio era di far conoscere l'opera e suscitar vocazioni. A questo fine si portò anche ad Arco e a Riva del Garda, dove si prospettò la possibilità di una fondazione.

Con questa lettera inizia la corrispondenza del breve viaggio. È indirizzata al P. Casara, ma il destinatario è il Preposito P. Antonio, che è ormai quasi completamente cieco. Così il P. Marco ha fatto e farà altre volte.

Il P. Vittorio conclude con altre notizie sulla locanda dove sono ospiti.

Bassano 17 ottobre 1849

Amorosissimo Padre!

Sebbene mi sia in questo punto reficiato con un caffè colle cosse bone (16), non mi sento tuttavia tanta forza di poter camminare sulle traccie del P. Vicario, 

e rapiccando il filo continuare la lettera; pure l'impegno m'è dato; ei mi lasciò colla testa in mano ed usci dalla locanda per vedere di combinar il gran viaggio.

Dirò dunque qualche cosa di grande per supplire alla mia piccolezza. La locanda che ci alberga è locanda da Principi: qui pernottò il Vice Re, qui S. Em.

il Card. Monico, qui cinque o sei altri Principi della Germania e della Russia, e finalmente qui pure pernotteremo, et quidem benissimo, il P. vicario ed io.

Ella, amorosissimo Padre, non si spaventi di tanta nostra altezza, né tema che ci salgano i fumi al cervello, ché abbiamo sempre dinanzi a noi chi ci risveglia la memoria della nostra povertà, e questa è la borsa del P. Marco, la quale a bel bello la si và vieppiù riempiendo di aria. La locanda è principesca, ma la nostra mensa è stata frugale ma saporita.

Il P. Marco arriva in questo punto e mi va ruzando (17) perché non ho terminato; sicché mi conviene chiuder riservandomi un'altra volta a scriverle più a lungo, ma non a dichiararmi

Suo aff.mo ed umil.mo Figlio 

P. Vittorio Frigiolini.

Tanti saluti a tutti di cuore non eccettuate l'Eremite.

(Da orig. autografo del P. Marco e del P. Frigiolini: AICV, b. 6, BT, f. 28).

1849, 20 ottobre 

Il P. Marco e il P. Vittorio Frigiolini «Al Molto Rdo Padre P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità S. Agnese - Venezia».

Mentre aspetta una lettera da Venezia, il P. Marco parla scherzando del suo arrivo a Pergine e a Trento. Il P. Vittorio dice la sua «allegrezza grandissima» per il viaggio e manda saluti.

Fratello Car.mo

Trento 20 ottobre 1849 

Eccomi a Trento. Son giunto felicemente per divina grazia in questa mattina. Ma fu anche una bella impresa la mia, sostener la fatica di un tanto viaggio senza il cordiale sospiratissimo di una lettera da Venezia, la quale, dietro il concerto, aspettava con immancabile sicurezza a Pergine.

[. . .] Io qui, se non avessi il dolore di aspettare sì lungamente notizie di voi e dell'amata doppia Comunità, starei troppo bene, che anche qui in Trento siamo stati accolti con una piena e giuliva amorevolezza dai buoni Padri Cappuccini.

Orsù scrivete, vi torno a dire, scrivete e scrivete; e ponete in Posta la lettera cent'anni prima di quel che faccia bisogno, indirizzandola a Trento, altrimenti io stò in pena, e intanto mi tocca a faticar senza posa. 

Oh caro fratello, quanto volentieri converso un poco con voi. Ma credetelo, io precipito questa lettera, e debbo chiuderla per parla in corso. Continuate a pregar per me, che spero non sia per essere inutile questo viaggio.

Mando li più cordiali saluti all'una e l'altra Comunità, ed a voi un cordialissimo abbracciamento, poiché sono

Il Vostro Aff.mo Fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, l. 29).

1849, 22 ottobre 

Il P. Marco e il P. Vittorio Frigiolini «Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Giovanni Paoli / Della Congregazione delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia».

Il P. Paoli è rientrato a Venezia dalla villeggiatura di Tarù, e subito ha scritto al P. Marco che gli risponde scherzosamente come il solito con notizie sul viaggio e su quanto va facendo. In fine lo avverte della prossima visita all'Istituto del P. Tonini dei Minori Conventuali.

Il P. Vittorio in poco spazio può aggiungere solo qualche saluto. Ma poi, dopo l'arrivo di altre due lettere da Venezia, può esternare più ampiamente i propri sentimenti di gioia e la propria ammirazione per il P. Marco «sempre allegro, sempre in moto».

Car.mo P. Giovanni

Trento 22 ottobre 1849 

[...] Avrei bramato però che mi si dessero in essa chiare notizie e precise intorno allo stato di salute dell'amatissimo mio fratello, ma questa volta conviene che mi contenti della sola buona speranza.

[...] Quantunque sia ormai volato tant'alto, non ho raggiunto ciò nondimeno la regione dell'aria pura ed elastica, ma purtroppo stento tuttora a dominare anche qui l'aere sciroccale grave e pesante come in Venezia. A fronte di questo mi trovo bene, ed attendo con alle grezza alle mie faccende, ed a trattare la causa della povera gioventù con lieta speranza di trame frutto.

[...] Salutate amorosissimamente il carissimo mio fratello colle due care Comunità, ed il cordialissimo Sig.r D. Pietro Maderò, ringraziandolo assai della sua cordiale poscritta, e credetemi ad ogni prova

Tutto Vostro in G. C.

P.MA. Cavanis delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, CB, f. 20).

P.S. - Al cagnolino non restano che i puri ossi: anche questa volta due righe a scottadeo (18) per non avere né tempo, né luogo. La fretta, non mi toglie però 

di fare i miei doveri col Padre e col P. Giovanni che mi volle distinguere nella sua, e col carissimo D. Pietro Maderò, col nostro D. Federico, col P. Alessandro carissimo che desidero assai di vedere; finalmente con tutti in generale ed in specie con le buone Eremite.

P. Vittorio

A questa il P. Frigiolini aggiunse la seguente.

Padre amorosissimo!

Ci volevano due lettere arrivate in questo punto stesso in cui stavamo per impostare la presente, perché avesse il povero cagnolino anche un poco di polpa. Care quelle letterine! Nell'una ci conforta lo stato buono di salute dell'amatissimo nostro Padre, e la rugiada che a poco a poco viene a ravvivare e fecondare la cassa della Comunità; nell'altra ci rallegra la venuta del carissimo P. Alessandro in seno alla diletta Comunità.

Noi di tutto cuore e di tutto ringraziamo il Signore e non ci dimentichiamo certamente di lei, Padre amatissimo e di tutti i carissimi Fratelli. Sieno grazie per tutto al P. Sebastiano ed al P. Spernich che ci procurarono sì belle consolazioni.

Il P. Vicario sta benissimo, sempre allegro, sempre in moto, sempre in arrengo; Iddio benedirà le sue parole, le sue fatiche e le sue intenzioni; io faccio da debole ripieno, buttando qua e là qualche buona parola o confermando (ex abundantia) le parole del P. Marco. Di me non saprei che dire per non darle un'idea di ciò che sento e provo troppo sotto del vero. Io viaggio sempre fra conoscenti, e lungo la via trovo e vecchi canuti e giovani calvi ecc., che mi dicono: mia sorella ti vide nascere, ecc. È qui il P. Marco: chiudo; tanti saluti al Padre, a tutti i Fratelli, all'Eremite, e mi creda Suo aff.mo ed obblig.mo Figlio

P. Vittorio.

(Da orig. autografo: ibid.).

1849, 26 ottobre 

Il P. Marco e il P. Vittorio Frigiolini «Al Molto Rdo Padre / Il P Giuseppe Rovigo / della Cong.ne delle Scuole di Carità Venezia».

P. Marco, dapprima risponde alla lettera 24 ottobre del P. Paoli ripetendo la decisione di trattenere a Venezia i due Padri di Lendinara fino a che il sig. Francesco Marchiori non abbia liberato il granaio. Poi si dice consolato per la speranza di aver «nuovi e buoni operai» dal Seminario di Trento: Il P. Vittorio aggiunge saluti.

Con questa lettera si chiude la corrispondenza del viaggio.

Fratello Car.mo

Trento 26 ottobre 1849 

[...] Io sono a Trento per accidente, atteso l'invito grazioso del R vmo P.

Rettore del Seminario (19) di andare a pranzo con lui, che mi ha fatto ben giustamente alterare l'itinerario, per poter in tal occasione scuotere il sentimento in questo fioritissimo Seminario, ed avere qualche buon presagio.

Domani, a Dio piacendo, sarem per dirigerei a Pergine. Il resto del viaggio, quanto è da noi, ci siamo proposti di farlo in breve, ma non so assicurarmi di poter giungere a casa per la festa dei Santi.

Resto consolato dalle buone opportunità che la Provvidenza ci ha aperto di scuotere il sentimento, e dalla buona speranza di poter aver presto il sospirato conforto di nuovi e buoni Operaj, specialmente dal Seminario di Trento.

Ma se i negozianti mandano in giro senza misura di tempo li così detti viaggiatori di commercio che mettano in corso i loro interessi, così ci vorrebbe per noi, e di prometterei a ragione un esito felicissimo.

Il mio viaggio fu veramente troppo affrettato, ma in questa volta convien contentarsi così, poiché la stagione e le circostanze non permettono far di più.

Faremo il resto in altra occasione; per ora basta così. Vi saluto di tutto cuore e vi abbraccio affettuosamente quanti siete costì protestandomi 

Il Vostro Affmo Fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BU, f. l).

Reduce dalla mensa del Seminario eccomi a strappare il solito mio buso (20) troppo piccolo a continuare le tante tantissime cose che avrei a dire; è tuttavia sufficiente a' miei sinceri ringraziamenti a lei ed a' cordialissimi miei saluti a tutti e singoli i miei carissimi Fratelli ed alle Eremite. Il P. Marco predica continuamente, ed io gli faccio il tirapiè (21); essi preghino. Iddio benedirà.

P. Vittorio.

(Da orig. autografo: ibid.).

1849, 23 novembre 

Il P. Marco «Al Rmo D. Giovanni Battista Dalvai Parroco in S. Pietro - Trento».

Il sacerdote ha scritto che per la dote della postulante Luigia Pergher un benefattore offre 1200 Svanziche. Il P. Marco gli risponde dimostrando che la somma è ben lontana dall'essere sufficiente. Ad ogni modo con tale somma si può pensare almeno al presente, mentre si potrà «rimettere questo affare alla Provvidenza divina per l'avvenire».

Il benefattore dunque faccia il suo versamento entro dicembre, ma se non fosse convinto delle proposte del P. Marco, si provveda a ricondurre la Pergher alla propria casa. 

Il 20 dicembre don Dalvai replicò informando il P. Marco che i parenti della Pergher non volevano più interessarsi di lei, convinti che il defunto Grigoletti avesse già supplito alla dote con le sue elargizioni all'Istituto (22).

[...] Ora cogliendo a stento un breve intervallo soddisfo finalmente al dovere. Ringrazio in primo luogo la di lei carità che si è adoperata per dar qualche compimento alle sorti da lungo tempo sospese della donzella Luigia Pergher, la quale pella improvvisa mancanza dell'ottimo Sig.r Francesco Grigoletti, che avea promesso di provvederla di dote, da oltre ad un anno e mezzo riposa tranquillamente sulle mie povere spalle. Questa, per opera della caritatevole di lei mediazione, or ha trovato un benefattore disposto a suffragarla sotto certe condizioni colla elemosina di Austr.e £ 1200 da inviarsi alle mie mani tosto che fosse accolto il progetto.

Prima di dar precisa risposta esaminiamo un poco di che si tratti. Trattasi d'impegnarmi a mantenere una figlia la quale punto non mi appartiene, e di mantenerla per tutto il corso della sua vita, senza che la famiglia abbia a prendersi in alcun tempo ed in alcuna eventualità alcun pensiero. Essa è in età di soli quarant'un anno, sicché a corso ordinario di vita umana ben riposata e bene assistita, siccome è qui, ne potrebbe campare felicemente altri trenta.

[. . .] In tal modo la figlia non rischia nulla, ed è sempre assai chiaro che contentandosi l'Istituto di così tenue dozzina, concorre anch'esso colla sua carità a suffragarla. Consummato poi che sia il fondo da cui possa trarsi il compenso della Svanzica giornaliera, s'intende cessato allo Stabilimento ogn'impegno, e sottentra, se mai si possa, la carità a sovvenirla di qualche ajuto, senza però che sulla predetta elemosina impiegata per lei alcun ce ne possa imporre la obbligazione.

Se così si contenti il benefattore, e si determini a fare il suo esborso alle nostre mani e definire entro al prossimo venturo mese la sospensione che tutto lascia da tanto tempo a carico nostro, sarà il nostro impegno fedelmente eseguito; e se nò, si mandi pure a prendere la donzella e si riconduca alla propria casa, perché non possiamo noi caricarci di maggior peso, ed anche con Carte ed obbligazioni formali, le quali non ci è alcun titolo di ripeter da noi, cui non si può parlare che di semplice carità, e la carità non soggiace né a vincoli né a pretese.

In attenzione dei di lei graziosi riscontri ecc.

1849,23 novembre.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 34).

Note

l. Questa pubblicazione in due grossi volumi, che il P. Marco chiama impropriamente Almanacco, comprende una serie di studi che illustrano la città, la sua storia, il suo patrimonio artistico, i vari aspetti geologici e biologici del suo ambiente naturale, la laguna. Vi cooperarono distinti eruditi veneziani, tra i quali anche l'ex alunno dei Cavanis il prof. Giorgio Foscolo.

2. Il IX congresso degli scienziati italiani si tenne a Venezia nel settembre 1847. A proposito di questo congresso, del quale faceva parte anche l'affezionatissimo ex allievo prof. Giorgio Foscolo, si conserva nell'AICV il "Biglietto d'iscrizione" n. 816, col quale in data 13 settembre 1847 il P. Marco fu nominato come "membro del nono congresso degli scienziati italiani in Venezia".

3. Si tratta di Mons. Zaccaria Bricito, già arciprete di Bassano, e consacrato vescovo il 6 aprile di quest'anno. Il 9 luglio partirà per la sua sede arcivescovile di Udine.

4. Mons. Giovanni Battista Sartori Canova, fratellastro del famoso scultore Antonio Canova.

5. Le sue profeti che parole diventeranno realtà nel 1857, quando lo stesso monsignore inviterà i Padri Cavanis a iniziare un'opera educativa e pastorale a Possagno.

6. Il giovane e coraggioso converso Giovanni Cherubin manteneva i contatti tra il P. Frigiolini e la comunità raccolta nel Seminario.

7. I pedagoghi erano quelle persone che accompagnavano a scuola e poi a casa i vari gruppi degli alunni delle Scuole Cavanis.

8. Questa sigla significa: Viva Gesù Viva Maria; la seguente sembra che voglia dire: Viva S. Alfonso (de) Liguori.

9. È la giovane postulante Barbara Rovigo, sorella del P. Giuseppe.

1O. Si tratta delle Figlie della Provvidenza, l'Istituto sorto dalla concentrazione dei due Istituti detti delle Convalescenti e delle Campanare. Il loro responsabile ecclesiastico era don Andrea Salsi.

11. Do la mia vita per le anime (Cf. Gv. IO, 15).

12. La grazia circonda chi confida nel Signore (Sal. 31).

13. Nei ventiquattro giorni di bombardamento le artiglierie austriache scaricarono contro la città ben 23 mila proiettili. Se è vero che buona parte cadeva in laguna, o non faceva danni perché non colpiva direttamente le case, tuttavia le abitazioni danneggiate non furono poche. Ma ciò che costrinse alla resa l'eroica città furono la fame e il colera, come recita la strofa di Arnaldo Fusinato: «Il morbo infuria / Il pan ci manca / Sul ponte sventola / Bandiera bianca».

14. Priore del pio Istituto era allora il sacerdote don Vincenzo Bianchini.

15. Le peate sono imbarcazioni da carico adatte alla navigazione in laguna e nei canali; sono piuttosto larghe e hanno il fondo piatto.

16. Cosse bone, cioè: cose buone. Il P. Vittorio vuoi dimostrare che ha già appreso varie espressioni veneziane.

17. Ruzando. Il verbo ruzar significa, in questo caso, brontolare ed è usato scherzosamente come la precedente espressione.

18. A scottadito. Qui vuoi dire: in fretta e furia.

19. Era don Filippo Brunati.

20. Stroppare il solito mio buso: Tappare il mio solito buco.

21. Tirapiedj.

22. Nonostante tutto, la Pergher rimase nell'Istituto, come si ricava da due documenti: un elenco del personale scritto in data 24 febbraio 1853 e una lettera di sua sorella Albina, la quale, in data I marzo 1857, le notifica una eredità lasciata da una zia. 

CAPITOLO UNDICESIMO

1850-1853

"SE PUR DOVESSI STRITOLARE NEL DURO TORCHIO

ANCHE IL MISERO AVANZO DELLA MIA VITA,

SAREI COL DIVINO AJUTO BEN LIETO DI CONSUMARLA

IN UN'OPERA DI COSÌ GRANDE IMPORTANZA"

"... nell'accaduto bombardamento della città da circa 40 grosse palle di ferro venne colpito quel Monastero, in modo da renderlo inabitabile e da costringere le persone ivi domiciliate a sortire per evitare il pericolo della vita" (21 febbraio 1850).

"Si prendano il disturbo due Sacerdoti da lei creduti opportuni di portarsi a Venezia, e procuri che vi si uniscano due delle loro buone maestre, ai quali offriamo di tutto cuore l'alloggio e il provvedimento nel doppio nostro istituto. Passino alcuni giorni presso di noi e più assai che da cento lettere si potrà conoscere e maturare ogni cosa col veder l'opera davvicino e con qualche scambievole abboccamento" (29 luglio 1850).

"Noi non abbiamo mai potuto trovar finora il tempo e il modo di renderlo provveduto di un fondo il qual è pur necessario per implorare ed ottenere la canonica istituzione" (29 luglio 1850).

"Le straordinarie calamità sofferte recentemente dalla mia patria rendono ancor più difficile il provvederne alquante di questo titolo indispensabile a procurarne la fondazione e quindi convien rimetterla con umile rassegnazione e filiale fiducia a quel tempo in cui piaccisa alla Provvidenza divina di inviarcene i mezzi" (29 luglio 1850).

"... il povero ed importante Istituto prende cura altresì in separato locale di un gran numero di periclitanti donzelle, e l'uno e l'altro Stabilimento è dalla pura carità sostenuto, e dalle più autorevoli testimonianze pienamente approvato" (senza data 1850).

"Ricercandosi qual sia lo scopo di questo femminile Stabilimento si risponde esser del tutto eguale al fine caritatevole che ha indotto a fondare quello dei giovani... sicché mentre nel maschile Istituto trovano i giovani nei lor Maestri altrettanti Padri, che s'interessano senza risparmio alcuno di fatiche e di spese e senza volerne anche minima né pubblica né : privata retribuzione per dare ad essi un’ottima istruzione, nell'altro abbiano le donzelle nelle 10rQ pie educatrici altrettante Madri impegnate dal sentimento di vocazione e dallo spirito di una instancabile carità a fare ad esse ogni possibile maggior bene" (21 luglio 1851).

INTRODUZIONE

Il 3 dicembre 1836, il P. Marco scriveva al conte Giacomo Mellerio a Milano chiedendo gli un aiuto economico per poter far fronte a improrogabili scadenze nel pagamento di debiti entro il mese. E concludeva: «lo mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza divina, e se pur dovessi stritolare nel duro torchio anche il misero avanzo della mia vita, sarei col divino ajuto ben lieto di consumarla in un'opera di così grande importanza» (1). Per" un'opera di così grande importanza" il P. Marco non ha mai risparmiato energie né ha conosciuto soste. Fino all'ultimo momento.

Gli ultimi tre anni della sua esistenza portano i segni di questa sua eroica donazione. Anche più accentuati e visibili nel fratello che è ormai praticamente cieco e non scrive più da molti anni, ma che dal silenzio della sua cameretta rappresenta per tutta la Congregazione il punto di riferimento complementare e insostituibile.

In sua vece continua a tenere i rapporti epistolari il P. Marco, il quale ne trasmette gli ordini e ne spiega il pensiero. Anche lui però, sempre attivo e vivace, per ben due volte nel corso del 1850 subisce un crollo sotto il peso della stanchezza e delle preoccupazioni: prima in gennaio-febbraio, e poi dopo la metà di settembre. Rimessosi tuttavia in forze, a 76 anni e mezzo, trovò ancora il coraggio di intraprendere il suo ultimo viaggio a Milano nel rigore dell'inverno per cercar soldi e per scuotere gli ecclesiastici a interessarsi di più a servizio della educazione cristiana della gioventù, per la quale lui e il fratello hanno consumato tutta la loro vita.

Sui primi di novembre del 1852 un nuovo attacco alla sua salute mette in allarme tutti i religiosi soprattutto per il timore che perdesse completamente la vista. Si riprese faticosamente e poté scrivere ancora varie minute di lettere, dove si nota il tenace sforzo della volontà, che non gli fa perdere la sua caratteristica serenità di spirito. Con l'inizio del 1853 rinuncia al pesante ufficio di procuratore esercitato infaticabilmente per cinquant'anni. Gli succedeva nell'incarico il P. Giovanni Paoli.

Grazie alla sua tenace volontà, resiste sulla breccia fino a quando sarà costretto ad arrendersi, sopraffatto dalla malattia che inesorabilmente lo costringerà con sua grande sofferenza all'inazione degli ultimi mesi di esistenza.

Epistolario e Memorie documentano l'evolversi dello stato di salute del P.

Marco attraverso gli scritti degli ultimi tre anni, sempre più rarefatti, in parte di suo pugno, in parte copie fatte da Religiosi dietro sua dettatura. La grafia, progressivamente sempre più incerta, è una testimonianza inequivocabile del suo lento decadimento fisico e della vista. Tra le righe di ogni scritto si avverte l'intima sofferenza di spirito per i soliti problemi che rallentano lo sviluppo dell'opera, per la sopravivenza dell'Istituto femminile, per le difficoltà in cui versa il ginnasio in conseguenza delle ultime innovazioni scolastiche austriache.

La lettera al Patriarca Mutti, dettata il 13 agosto 1853, per raccomandare presso l'imperatore che venga assicurata "la continuazione della paterna religiosa sopraveglianza, che troppo interessa alla gioventù" è l'atto supremo di una esistenza consumata fino all'ultimo respiro nella donazione eroica per "un'opera di così grande importanza". Morirà santamente l'11 ottobre 1853. Il fratello gli sopravvivrà fino al 12 marzo 1858, amato e venerato da tutti, ma fisicamente e anche mentalmente debilitato. Se avrà dei momenti lucidi, sarà specialmente per le cose spirituali, segno non dubbio che l'unione del suo spirito con Dio avevano costituito l'interesse supremo di tutta la sua esistenza.

Nel febbraio del 1851 si ammalò gravemente e si temette per la sua vita, tanto che anche il Patriarca card. Monico si fece dovere di visitarlo. Contro ogni previsione superò la crisi e, sia pure molto lentamente, cominciò a rimettersi.

In aprile riuscì, sebbene con fatica, a scendere anche in refettorio per il pranzo.

Ma il crollo ormai in atto delle energie fisiche lo obbliga nel 1852 a nominare come proprio successore il P. Vittorio Frigiolini nella guida della Congregazione. Dopo di che un graduale declino delle facoltà mentali lo portò lentamente a un continuo alternarsi fra momenti di ripresa e lucidità con altri di perdita di contatto con la realtà. Spirò serenamente il 12 marzo 1858.

1850

1850, 5 gennaio 

Il P. Marco alla Rev.ma Curia Patriarcale di Venezia.

«Notizie date, dietro verbale ricerca, intorno al pio Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite».

1) Superiori - Li Sacerdoti Fratelli Cavanis che l'hanno aperto e che hanno la cura di provvedere alla sua direzione e mantenimento.

2) Confessore della Comunità - Il R. P. Vittorio Frigiolini Sacerdote della Congregazione delle Scuole di Carità, nato in Varallo nel Piemonte li 6 otto- 

bre 1818, ed ascritto alla cittadinanza austriaca con Decreto governativo 7 settembre 1845.

3) Superiora - La Sig.ra Catterina Fabris nata in Venezia li IO aprile 1778.

4) Numero delle componenti la Comunità - N° venti oltre la Superiora.

5) Scopo dell'Istituto - Lo scopo è di attendere alla caritatevol educazione delle figliuole senza volerne alcuna, anche minima, retribuzione; li mezzi per raggiungere questo fine consistono nel raccoglierle con materno affetto in varie classi di Scuole esterne, ove ne concorrono attualmente oltre a cento;

nell'ammaestrarle sulla Dottrina cristiana e sui donneschi lavori; nell'assisterle pella divota frequenza dei SS. Sacramenti; e nell'adoperarsi con ogni sollecitudine per procurar di formarle al cristiano costume ed alla vita operosa.

5 gennaio 1850.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 45).

1850, 21 febbraio 

Il P. Marco «Alla I. R. Intendenza Provinciale delle Finanze».

Nonostante i ricorsi fatti, lo stabile delle Eremite è stato restaurato solo in minima parte. Il P. Marco chiede il rimborso delle spese affrontate per renderlo abitabile, che un ingegnere faccia il rilevamento delle riparazioni ancora da eseguire; e che queste si facciano al più presto.

Nel lungo corso di circa 40 anni dacché li Sacerdoti Fratelli Cavanis hanno preso ad affitto il Locale dell'Eremite per esercitarvi in esso le loro caritatevoli Scuole di Carità col mezzo di una zelante Comunità di pie donne intente ad educare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori una turba assai numerosa di periclitanti donzelle, furono essi abitualmente esattissimi nel soddisfare alla respettiva scadenza le Rate della convenuta pigione.

Allorché poi nell'accaduto bombardamento della città da circa 40 grosse palle di ferro venne colpito quel Monastero, in modo da renderlo inabitabile e da costringere le persone ivi domiciliate a sortire per evitare il pericolo della vita, sembrò alli Fratelli medesimi manifestamente cessato l'obbligo di pagare un affitto ch'erasi assunto siccome prezzo di un domicilio che veniva allora a mancare.

Quindi anche quando le loro buone figliuole mosse dal zelo di ripigliar la interrotta caritatevole impresa, s'indussero a ritornare nel proprio asilo esposto per ogni parte al vento e alla pioggia affidate ad una giusta fiducia di veder prontamente eseguite le necessarie riparazioni, pur nemmeno allora si  

poté vedere abitabile quella casa, ma sol dopo lungo tempo e dopo replicati ricorsi qualche parte di ristauro fu fatta, la quale restando poi sul più bel corso sospesa, obbligò li suddetti Fratelli a far a loro spese compire almeno ciò che mancava alle invetriate per difendere la Comunità dall'evidente pericolo di soffrir la inclemenza della stagione con grave danno della propria salute.

[...] Non possono essi però dispensarsi dal ricorrere alla equità di questa I.R. Intendenza per supplicarla a considerare che anche per l'espresso tenore delle leggi vigenti cessa l'obbligo della contribuzion dell'affitto ove manchi il corrispettivo della casa capace di abitazione, e che quindi finché rimane l'istituto delle Scuole di Carità nel Locale dell'Eremite esposto senza sua colpa al vento e alla pioggia e ad ogni più molesto disagio, non è conveniente il lasciar gl'inquilini privi del dovuto compenso per l'intero affitto pagato benché rimasti mancanti dell'abitazion conveniente.

In attenzione frattanto delle superiori risoluzioni, instano specialmente perché nella prossima Rata sia calcolata la spesa da essi incontrata di A £ 45 ad oggetto di riparare le invetriate infrante dai proiettili militari, mentre pur questa doveva farsi per assoluta urgenza dall'Amministrazione Demaniale, trattandosi di preservar la salute delle persone in esso Locale domiciliate, e perché ancora sien dati gli ordini necessarj a compir finalmente la riparazione dei danni recati per occasione del blocco a quel fabbricato, il quale tuttora è mal difeso nel tetto, è molto incommodo all'uso pei vari fori rimasti nei pavimenti e nelle muraglie, e minaccia maggiori danni per la spaccatura di alcune travi, come potrà agevolmente conoscere un Ingegnere che fermamente si spera vorrà senza ulterior ritardo inviarsi a praticarvi le debite osservazioni.

21 febbraro 1850.

(Da minuta autogr. e con molte correzioni del P. Marco: AICV, b. 7, CG, f. 44).

1850,27 marzo 

Il P. Marco «Alla I. R. Delegazione Provinciale - Venezia».

Questa relazione sui due Istituti, maschile e femminile, è la risposta a un "dettagliatissimo" questionario che il P. Marco avrebbe dovuto completare in forma di prospetto, e che invece egli compilò in forma discorsiva, dimostrando che l'opera per la sua struttura "entra nel rango delle private famiglie, cui non si estende il tenore della Circolare Ordinanza".

La Delegazione non fu soddisfatta e il 13 aprile riscrisse ai Cavanis insistendo nelle sue richieste. Il P. Marco allora, come scrive nelle Memorie della Congregazione, "si recò in persona dal R. Delegato Fini per fargli meglio intendere a voce le circostanze del caso ed ottenere un'assoluta esenzione, ed ebbe la grata soddisfazione di sortire dall'imbarazzo meglio che gli anni scorsi, poiché se in addietro si volle almeno qualche notizia in alcuni punti della domestica economia, si accordò questa volta che si omettesse ogni risposta ai quesiti di tal natura, e si restrinse l'ampia ricerca a qualche semplice cenno sullo scopo dell'Istituto e sul personale di cui è composto; locché servirà di norma anche pegli anni avvenire".

Quantunque i giorni presenti siano affollati da straordinarie ecclesiastiche occupazioni (2), pure ricevuta appena in questa mattina la riverita Ordinanza 21 corrente, li Sacerdoti Fratelli Cavanis si sono sforzati per trovar tempo da rassegnarne il relativo riscontro.

Si ricercano in essa dettagliatissime informazioni intorno allo stato personale ed economico in cui nell'anno 1849 si ritrovava il doppio Istituto, maschile e femminile delle Scuole di Carità dalli suddetti Fratelli eretto in Venezia.

Or quanto ad ambedue gl'Istituti, quello che solamente può dirsi si è che il maschile ebbe il principio nell'anno 1802, ed il femminile nell'anno 1808;

che [...] nello Stabilimento maschile, ove tra Sacerdoti, Cherici e Laici stanno raccolti 18 individui, si prende un'assidua paterna cura di circa 240 figli senza averne alcuno in Convitto; e nel femminile composto di pie donne in numero di 22, parte impiegate nell'esercitare le Scuole e parte nel sostenere i domestici ministerj, si presta con instancabile impegno l'ammaestramento e la educazione ad oltre a cento esterne donzelle.

Questo è il solo che con precisione si possa dire, ma nulla, nemmeno per approssimazione, può dirsi intorno allo stato economico di ambedue gl'Istituti.

Infatti l'Istituto maschile non è stabilito sui fondi, ma è una Ecclesiastica Corporazione, li di cui Membri viventi in Comunità si mantengono da se stessi, ad eccezione di pochi giovani aspiranti e dei Laici, ed a proprie spese si prestano per puro impulso di vocazione e di carità ad ammaestrar nelle Lettere, ed educare nel buon costume la gioventù.

Col Fondo appunto delle spontanee contribuzioni, alle quali si aggiunsero le familiari sostanze degl'Istitutori Fratelli, questa Comunità fu istituita e approvata, calcolando si pure qualche concorso di spontanee elemosine le quali, più o meno, in ciascun anno si aggiungono; sicché nella parte economica entra nel rango delle private famiglie, cui non si estende il tenore della Circolare Ordinanza surriferita.

Queste stesse contribuzioni degli Ecclesiastici dei quali la Congregazione è composta, non possono calcolarsi precisamente, perché si aumentano coll'accrescersi il loro numero, e si diminuiscono quando alcuno per avventura se ne allontani, essendo ciascuno d'essi in libertà di sortire. 

Che se pure la Comunità ha qualche Fondo, questo non può riguardarsi come assoluto e libero stato attivo, perché si tratta o di Stabili che servendo ad uso di abitazione od all'esercizio delle caritatevoli Scuole, non producono alcuna rendita, ovvero di Fondi di ecclesiastici Patrimonj dei Congregati in cui ne rimane la proprietà o di cauzione a domestici aggravj della Clericale Famiglia che si mantiene da se stessa.

Non altro dunque espressamente può dirsi se non che la suddetta Congregazione tiene ferma la massima (e così anche l'altro femminile Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite) di non chiedere cosa alcuna pel proprio mantenimento né all'I.R. Erario, né alla Cassa della Comune, e di non ricevere alcuna retribuzione dalle famiglie li cui figliuoli vengono gratuitamente educati:

massima che si tenne costantemente inviolabile anche nell'estreme angustie del blocco per lungo tempo sofferto.

[...] Ma già la saggia penetrazione della sullodata I.R. Delegazione ha conosciuto abbastanza ch'essendo questo Istituto un esercizio di carità e di fiducia che si sostiene da mezzo secolo a puro sforzo privato dei suoi amorevoli Istitutori, manca in esso ogni base per calcolare rendite e spese, essendo tutto eventuale ed unicamente affidato alla Provvidenza Divina, da cui sempre furono confortati degli opportuni soccorsi, e giustamente confidano di esserlo ancora per l'avvenire, onde proseguire il caritatevole ministero che hanno spontaneamente intrapreso affine di rendere senza alcun pubblico aggravio, e colla più manifesta dimostrazione di cordiale interesse (3), il migliore servigio che possa rendersi alla Religione e alla Società col dedicarsi alla

gioventù.

Venezia 27 marzo 1850.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AH, f. 5).

1850, 25 maggio 

Lettera del P. Marco al sig. Domenico Moser.

Verso la fine del 1845 la giovane Beber era stata dimessa dall'Istituto femminile perché non ritenuta idonea. Da allora il P. Marco cominciò ad avere noie e dispiaceri, sebbene fosse impegnato a far giungere regolarmente all'interessata la rendita vitalizia, e questa fosse "esuberante", come ebbe a riconoscere anche il fratello di lei. 

Da principio la giovane, quasi certamente mal consigliata, cominciò ad esigere la restituzione del piccolo capitale, poi la faccenda si complicò per la morte del genitore e le questioni familiari insorte per l'eredità. Quindi ci fu un tale, che osò indirizzare ai Servi di Dio una lettera anonima con accuse assurde e strane lamentele. 

Si aggiungeva poi la pendenza debitori a di un altro perginese, Giovanni Paoli (4) per conto della figlia Orsola che si trovava tra le maestre alle Eremite. Procrastinando egli di anno in anno il pagamento di quanto dovuto e promesso, ritardava anche la soluzione dei problemi relativi alla Beber. In questo contesto va collocata la presente lettera del P. Marco al Moser.

Scadendo in oggi una nuova rata del vitalizio dovuto a Marianna Beber, ricorro di nuovo alla sperimentata di lei gentilezza, pregandola di farle avere la somma di a. L. 37,90, che le accompagno colla presente, ed inviarmene la relativa quietanza. Noi siamo sempre solleciti a soddisfare, malgrado le difficoltà dei tempi presenti, le nostre obbligazioni, e nondimeno qualche spirito torbido ci travaglia con indiscreti lamenti ed insussistenti pretese.

È a lei ben noto con qual discrezione ed agevolezza ci siam diportati verso la stessa donzella Beber, eppure non solo ci furono dirette delle strane doglianze nel tempo addietro, ma anche nel mese scorso mi è giunta una lettera anonima che mi vorrebbe far credere pieno il paese d'ingiuriosi reclami e di ceri e calunniose contro di noi sulla condotta che abbiam tenuto riguardo al compenso qui trattenuto pel primo anno di prova, che fu pur minore di quel che si era prefisso avanti la sua venuta, e che assai probabilmente io ritengo che siasi ancor calcolato pro bono pacis nel capitale di rendita vitalizia che di comune concerto fu stabilita, e della qual sua vita durante ne gode il frutto.

Conscio di aver usato ogni maggior discrezione e delicatezza, io rimango tranquillo nella coscienza, e non altro posso rispondere a detta lettera, scritta non so da chi, se non che ricambiando la offesa con un pieno perdono.

[. . .] Quanto poi a Gio. Paoli nel domandar ch'ei fa nuova proroga, troppo mi fa conoscere la lunga esperienza, che non fa se non che prender tempo e poi burlarmi di nuovo. Se avesse in tanto tempo dato qualche segno di sincera disposizione a mantener le promesse, potrei ancora concederla; ma non avendo mai dato un soldo avrei tutto il diritto di chiamarlo in giudizio.

Tuttavia mi contenterò di tacere, lasciando peraltro libera nella figlia la facoltà di ripeter la somma che le compete, ogni qual volta le piaccia di esercitarla, perché io non posso privarla dei suoi diritti, e potrebbe forse trovarsi un giorno in vera necessità di valersene.

Gli faccia dunque sapere che quanto alla parte mia sospendo il corso alla sofferta molestia, rinunziando a quel tenue compenso che appartener mi potrebbe pertanto tempo in cui, attesa la sua povertà, vo mantenendola gratuitamente, e che la figlia mi risarcirebbe ben volentieri quando pel titolo della sua eredità le venisse un po' di denaro alle mani.

25 maggio 1850

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, CG, f. 47).

1850, 29 luglio 

Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Giacomo Personeni Prevosto degnissimo in Albino» - Bergamo.

Il Prevosto di Albino, in provincia di Bergamo, si era rivolto ai Cavanis per ottenere alcune maestre dell'Istituto femminile, affinché sostenessero una fondazione sorta nella sua parrocchia a favore delle fanciulle bisognose. La sua lettera era accompagnata da una di mons. Pier Luigi Speranza, canonico penitenziere della cattedrale di Bergamo e futuro vescovo di quella diocesi. Ecco la risposta del P. Marco.

Rmo Sig. Prevosto mio Padron Colendissimo 

[...] Tenga pure per certo che noi ci reputeremo ben fortunati, se potessimo senza verun indugio concorrere a sostener la lodevole loro impresa; tanto più che combina perfettamente col nostro piano, il qual non è punto meccanico, ma cordiale, e tende a trattar gli allievi siccome figli, ed a prestar ad essi possibilmente una cura affatto paterna e corrispondente ai rispettivi loro bisogni.

Ma trattando del nostro femminile Istituto, che più strettamente interessa le attuali loro premure, io debbo dire con vero rincrescimento ch'esso non è ancor pervenuto allo stato da lor supposto di stabile fondazione.

Siccome questo fu aperto dopo ch'eravamo involti in assai gravi spese e fatiche per attendere all'educazione dei giovani, noi non abbiamo mai potuto trovar finora il tempo ed il modo di renderlo provveduto di un fondo il qual è pur necessario per implorare ed ottenere la canonica istituzione.

Quindi rimane ancora nel primo stato precario di casa affatto privata, incoraggita sibbene da varj generosi conforti ricevuti graziosamente dalla S. Sede Apostolica, e dall'Augusto Sovrano; e dal consolante profitto che per divina misericordia se ne ricava; e sostenuta quanto alla direzione ed al mantenimento dalla nostra Ecclesiastica Congregazione, ma non ritrovasi in grado di aggregare e sorreggere alcun'altra pia istituzione, essendo essa tuttora priva di base per se medesima. Tutte le buone donne da noi raccolte per coltivare una turba ben numerosa di povere figlie, che marcirebbero nell'ignoranza e nell'abbandono, son provvedute del necessario alla vita da uno sforzo continuo di carità del nostro Clericale Istituto, non essendo alcuna fra esse che abbia il soccorso della sua dote.

Le straordinarie calamità sofferte recentemente dalla mia patria rendono ancor più difficile il provvederne alquante di questo titolo indispensabile a procurarne la fondazione e quindi convien rimetterla con umile rassegnazione e filiale fiducia a quel tempo in cui piaccia alla Provvidenza divina di inviarcene i mezzi. 

[…] Si prendano il disturbo due Sacerdoti da lei creduti opportuni di portarsi a Venezia, e procuri che vi si uniscano due delle loro buone maestre, ai quali offriamo di tutto cuore l’alloggio e il provvedimento nel doppio nostro istituto. Passino alcuni giorni presso di noi e più assai che da cento lettere si potrà conoscere e maturare ogni cosa col veder l'opera davvicino e con qualche scambievole abboccamento.

Ma questo viaggio conviene affrettarlo, perché nel giorno 14 del p. v. agosto si chiudon le scuole, e non si vede il corpo dei giovani che fece grande impressione anche nell'animo dell'imperatore Francesco I; e tre anni dopo lo indusse a replicare spontaneo la visita graziosissima.

Io per amore della gioventù ne ho fatti molti de' viaggi ed anche lunghissimi; non si rifiuti la lor carità di fame almen uno che presentemente è ridotto molto più facile e breve.

Io le attendo con cuore aperto, e le assicuro che mi recheranno una somma consolazione, e si chiameranno sempre molto contenti di averlo fatto.

Nella espettazione dei loro graziosi riscontri ho l'onore di professarmi coi più profondo rispetto.

Venezia 29 luglio 1850

Di V. S. Rma Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis Della Congregazione delle Scuole di Carità.

P.S. - Se non vede la firma anche di mio Fratello, ciò dipende dall'essere mancante affatto di vista: si assicuri peraltro che egli dice altrettanto col mezzo mio.

(Da copia del P. Giovanni Paoli: AICV, b. 3, AH, f. 4).

1850, 6 novembre 

Il P. Vittorio Frigiolini e il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

Il P. Marco e il P. Vittorio Frigiolini iniziano il viaggio per Milano, dirigendosi prima a Lendinara dove giungono nel primo pomeriggio di mercoledì 6.

Esaurite le visite per ringraziare le sorelle benefattrici, Caterina e Maria Marchiori, e gli avvocati Ganassini e Ferro, il giorno 12 i due viaggiatori ripartono per riprendere a Lonigo il treno che li porterà a Verona, Brescia, Bergamo e finalmente a Milano.

In ogni città il P. Marco è impegnato a svolgere con ardore la "santa missione":

scuotere specialmente gli ecclesiastici a interessarsi dell'educazione della gioventù, e quindi a suscitare vocazioni alla congregazione. A Milano poi si è proposto anche di ottenere un secondo acconto sul pio legato Mellerio. In effetti questo sarà l'unico scopo raggiunto, mentre, per quanto riguarda il primo, gli resterà solo la vaga speranza di aver seminato per il futuro.

Padre amatissimo!

Monselice 6 novembre 1850 

Svaporati da Venezia toccammo terra alla stazione di Padova, ove tosto fummo incarozzati e portati di peso a Monselice. Dopo un buon pranzo fatto alla locanda, in cui ci servì assai bene l'appetito mortificato sino alle 3 pomeridiane ci siamo recati in mezzo al caligo (5) fisso fisso anzi che nò ai RR. PP. Riformati, dai quali fummo accolti con grandissima carità e cordialità.

L'amatissimo P. Vicario ha qui dato principio alla sua Missione, e predica con gran vigore ed energia. Egli fa bene le parti sue: per viaggio è la nostra alle grezza, a tavola ci consola col suo mangiar di gusto e colle sue frasi; pare insomma un giovanetto.

Alle 9 di questa mattina partiamo per Lendinara d'onde saremo pronti a scriverle le nostre vicende.

Abbiasi ella, Padre amatissimo, i miei più sinceri e rispettosi ringraziamenti, e a tutta la Comunità i più cordiali saluti comprese anche l'Eremite, e mi creda

Aff.mo ed Umil.mo Figlio 

P. Vittorio

Per tener salda la Dita ci aggiungo almeno una breve riga; per far maggior bravura mi manca il tempo. Ma quali mai sono state le occupazioni? direte voi. Viaggiar di seguito e trattenermi assai volentieri in conversazione coi buoni e cordialissimi PP. Riformati in Monselice, e dormire da bestiola stanca, stando, senz'avvedermi, disteso in letto circa nov'ore: ecco le grandi imprese che mi tolsero il tempo.

Sono però le faccende che, secondo l'assioma Age quod agis (6), mi tocca di fare adesso. Basta per ora abbracciar cordialmente prima il Fratello carissimo, e poi l'amata corona dei cari figli, e poi si trotta per Lendinara, ove aspetto con ansietà belle lettere e buone nuove.

P. Marco (Da orig. autogr. rispettivamente del P. Vittorio e del P. Marco: AICV, b. 27). 

1850, 11 novembre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

Comunica al fratello la decisione di recarsi a Bergamo per cercare vocazioni all'Istituto.

Fratello Car.mo 

Scrivo almeno due righe per porre in ordine le communicazioni sospese. Avea scritto da Rovigo che mi sentiva lena e coraggio per portarmi a Bergamo, poiché mi avete posto in pienissima facoltà di seguire gl'impulsi che mi venissero al cuore.

Doveva partire in oggi, ma per ogni buona cautela mi son trattenuto fin verso sera onde non perdere qualche carissima vostra lettera che fosse in oggi sopravvenuta. Non vedendone alcuna, son ormai certo abbastanza che approvate il viaggio lasciandolo correre francamente.

Ho fatto dunque il contratto per recarmi, a Dio piacendo, domani 12 corrente a Montagnana, e da di là passar mercordì a Verona. Colà prego, supplico e scongiuro che mi facciate trovar ferma in Posta una lettera colle notizie sospiratissime del vostro stato, e delle vostre avventure, e di tutta l'amata Comunità.

Io per divina grazia sto bene, e se mi ottenete colle ferventi vostre orazioni ut dissolvantur opera diaboli (7), vengo a consolarvi assai nel ritorno collo ajuto di buoni compagni. Vedete quale importante scopo abbia il viaggio!

[...] Chiudo per consegnar la presente a chi domani la mette in Posta a Rovigo. Dispenso ad ognuno e della Comunità e dell'Eremite li più affettuosi saluti, riverisco distintamente il caro Ab. Bonlini, e col suo mezzo anche il Rdo P. Fulgenzio.

Mi raccomando alle orazioni di tutti, ringrazio i tre che hanno scritto, e mi protesto di cuore Lendinara Il novembre 1850

Vostro Aff.mo Fratello.

P.S. - Il caro P. Vittorio fa le sue parti col mezzo mio.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 14).

1850, 15 novembre 

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre Il P Giovanni Paoli  delle Scuole di Carità - Venezia».

I soldi li ha e anche le forze! Perciò «se il Signore si degna di darmi forze, non avrò io ad impiegarle per sua gloria? Voi però non cessate d'impetrarmi la grazia di riuscire con frutto». Intanto è tutto preso dal «gran pensiero della santa Missione». 

Fratello Car.mo

Verona 15 novembre 1850 

Noi eravamo molto confusi jeri mattina sul determinarci a partir verso Bergamo col far precedere il lungo corso di 42 miglia per giunger soltanto a Brescia, mentre il cielo era sempre torbido e minaccioso, e troppo grave era il rischio di avventurarci ad una serie di giorni di lunga pioggia senza modo nemmeno di cambiare i vestiti e ritornare all'asciutto.

Avevamo però assai grande il conforto nell'esser noi indifferenti per parte nostra, e nell'esser diretti da chi ci guida a nome di Dio. Oh! È pur tranquillo chi vive sott'obbedienza! Non posso esprimere quanto sia stata grande la nostra consolazione al ricevere appunto in jeri la vostra lettera scritta per mano dei tre carissimi Fratelli nostri Rovigo, Da Col e Leva, in cui ci è dato grand'animo per proseguire il bel viaggio.

Ed ecco che subito si è rasserenato anche il cielo (cosa che non fu mai in questi giorni) e svanì ogni incertezza ed oscurità, sicché lietissimi ed affidati al promesso soccorso delle orazioni, siamo andati a prendere il viglietto per porsi subito in oggi nuovamente in cammino [...].

Siccome poi andiamo non per diporto ma per trattare pro viribus la causa dell'Istituto, così ci preme assai di avere almen dodici libretti delle Notizie recentemente fatte legare intorno alla nostra Congregazione, perché un soldato senz'armi non può combattere; e quindi vi raccomando ad inviarmeli sotto fascia, e senza ritardo alcuno fermi in Posta a Bergamo.

Allora io potrei almeno sparger la buona semenza in un campo vasto, perché ben vedete che nell'essere voi contento che andiamo, certamente si sottintende la libertà di andare anche a Milano, perché ci siam sulla porta, e là ci aspetta un affare troppo importante.

Non temete che mi sia per mancare il modo di sostenere la spesa, né che mi manchi la lena [...] Ma se il Signore si degna di darmi forze, non avrò io ad impiegarle per gloria sua? Voi però non cessate d'impetrarmi la grazia di riuscire con frutto, non contentandovi che la causa sia molto buona, ma ricordando piuttosto che l'Avvocato, benché nell'impegno non la ceda a nessuno, pur per la sua miseria grandissima è assai cattivo.

È inesprimibile la religiosa ospitalità che ci vien praticata dai buoni Padri di S. Camillo, li quali ancora ci aspettano nel ritorno. Qui in Verona ho parlato coll'Arciprete di S. Eufemia (8), col celebre Prof. Mazza, e con un altro Professore del Seminario, e con quanti ho potuto. Nel tornarvi vedremo se ci sarà dato raccogliere qualche cosa.

Mi sembra impossibile stentare assai a trovar tempo di scrivere una sola lettera, né mai poterla fare a bell'agio. Tutto mi occupa il gran pensiero del- 

la santa Missione, per cui non cesso mai di parlare e di far lunghe strade, sicché vedete anche in pratica che stò bene, né il P. Vittorio, che mi tien guardia amorosa, trova motivo a temere che io sia per eccedere nel moto, ed istancarmi soverchiamente.

Mi consolo assaissimo dell'apertura felice delle nuove Scuole, e della grazia che sparse il giubilo nella Casa dell'Eremite colla mirabile guarigione della buona donzella Da Col. Sian fatti li dovuti ringraziamenti al Signore, e le cordiali congratulazioni con ambedue le Comunità, e distintamente al fratello P. Giuseppe.

Ma convien che finisca con un affettuosissimo amplesso, di cui farete parte ai cari figliuoli. Salutatemi pure con tutta cordialità le buone figliuole.

Orate omnes. Riveritemi il benemerito Ab. Bonlini e quanti han titolo ai miei speciali saluti.

Vostro Aff.mo Fratello.

Padre amorosissimo!

Il pranzo ci aspetta, la vettura sta pronta per partire, sicché non mi resta tempo che di rinnovare a lei i miei sentimenti di gratitudine e di ringraziamenti; a tutti i Fratelli i miei cordiali saluti, non che alle Eremite, dichiarandomi tutto e sempre

Di lei Umil.mo ed Aff.mo Figlio 

P. Vittorio (Da orig. autogr. del P. Marco e del P. Frigiolini: AICV, b.6, BU, f.12).

1850, 30 novembre 

Il P. Marco e il P. Vittorio «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giuseppe Da Col/delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

Spedisce altre mille lire e promette un messale ambrosiano e anche arredi sacri. Il P. Frigiolini aggiunge varie notizie.

Fratello Car.mo

Milano 30 novembre 1850 

Se anche per mancanza di tempo vi scrivo poco, voi però siete contento abbastanza quando vi parlo molto coi fatti. Ecco altre mille Svanziche che vi ho spedito in quest'oggi.

[. . .] Insomma il viaggio si è fatto, coll'aiuto delle vostre orazioni, con piena benedizione di Dio; e se fossimo in altra stagione mi sembrerebbe fare un peccato a partir così presto. 

Spero ancora di aver acquistato un ottimo Converso di professione barbiere, e alquanto esperto nel mestiere di sarto. Stò aspettando uno che si presenti per Cherico, il quale ha già passato il corso della Filosofia. Ma non ho tempo di vita. Dunque valete et orate; e passo subito a protestarmi 

Vostro Aff.mo Fratello.

P.S. Ora scrivete subito a Bergamo ove spero di giungere nel prossimo martedì.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, DD, f. 8).

Padre amatissimo!

Addesso sono consolato; il P. Sebastiano carissimo dandoci minuto ragguaglio dello stato della preziosa salute di lei, mi ha veramente somministrato un cordiale, poiché quantunque le lettere che di mano in mano ei arrivano assicurassero della prosperità di tutti sì nell'una che nell'altra Comunità, io non era tranquillo abbastanza riguardo a Lei, vedendo e sentendo l'incostanza ed il peso della invernale stagione.

Sia ringraziato il Signore che ci conserva un tanto Padre! La pioggia ha cessato di benedirci, tuttavia il sole è alquanto restio a farsi vedere nel suo splendido e luminoso aspetto.

Noi continuiamo a camminare, e il P. Vicario comincia e continua a riscuotere elemosine anche abbondanti, almeno alcune.

Stamane ho celebrato la S. Messa nella Basilica Ambrosiana all'altare di S. Marcellina, sorella di S. Ambrogio ed ho assistito alla Messa Solenne per l'anniversario del Battesimo di sì grande Dottore della Chiesa.

Nella Cappella di S. Carlo non fu possibile ancora celebrare atteso che ogni mattina quell'altare è occupato dai Vescovi qui raddunati per conferire con S. Eccell. Mons. Arcivescovo.

Il P. Vicario è allegro e prosperosissimo e cresce la sua alle grezza e vigoria di spirito al ricevere le notizie consolanti di costì. Concorrono a tenerci allegri e vigorosi questi buoni PP. Fatebenefratelli e i PP. Barnabiti i quali e colla loro mensa e colle loro cordialissime amorevolezze vanno a gara per confortarci e mostrarci la loro affezione veramente fraterna.

Padre mio amatissimo, continui a pregare per noi, e Iddio ci prospererà.

Mi consolo con le Eremite che stanno bene e colle ammalate in convalescenza; e raccomandandomi alle orazioni di Lei, degli amatissimi fratelli e di esse Eremite esulto nel protestarmi

di Lei Padre mio Obbligatmo ed Aff.mo Figlio 

P. Vittorio

(Da orig. autogr.: AICV, b. 27, fasc. 5).

1850, 4 dicembre 

Il P. Marco e il P. Vittorio Frigiolini «Al Molto Rev.do Padre / Il P. Sebastiano Casara / delle Scuole di Carità - Venezia».

Il P. Marco è sì lieto per il buon esito del viaggio, ma protesta: «Non mi accrescete di grazia la confusione [...] coll'attribuir punto a me il buon esito della impresa, perché tutto si debbe ascrivere al merito delle ferventi vostre orazioni, che mi avrebbero incoraggito ad andar anche in America per una causa sì bella, se fosse occorso».

Ha fretta di tornare, ma vuole anche raccogliere dove ha seminato. Spera che un chierico di Milano possa entrare in congregazione.

Fratello Car.mo

Bergamo 4 dicembre 1850 

Se anche volessi tenervi occulto il luogo da cui vi scrivo, per far più grata sorpresa nel mio ritorno, nol potrei fare, perché la Posta mi svelerebbe il secreto. Lo dico dunque anch'io chiaramente: siamo qui giunti, grazie al Signore, in jeri verso alle due pomeridiane con felicissimo viaggio, ed in una giornata così temperata e serena che parea propriamente di primavera.

Ansiosissimi, come noi eravamo, di aver le carissime vostre lettere, li primi passi li abbiam rivolti alla Posta e ne abbiamo trovato due, l'una rimessaci da Milano, e l'altra del giorno 2 inviataci direttamente a Bergamo.

Quanto ci siano stati cari li sentimenti affettuosi espressi in entrambi e dal cordialissimo nostro D. Pietro Maderò, e da Casara e Da Col, nol saprei dire abbastanza.

Questi con ben giusto motivo mi hanno ancor accresciuto assai viva la confusione che io sento per aver ricevuto dalla divina Bontà un frutto sì consolante da un viaggio, ch'è stata pur grazia grande l'aver animo d'intraprendere in tale stagione che fa sospendere il corso ai giovani viaggiatori, sicché restiam molto commodi, benché si viaggi nei legni pubblici con tenue spesa.

Ma non mi accrescete di grazia la confusione medesima coll'attribuir punto a me il buon esito della impresa, perché tutto si debbe ascrivere al merito delle ferventi vostre orazioni, che mi avrebbero incoraggito ad andar anche in America per una causa sì bella, se fosse occorso.

Ora dunque credete d'indovinare quando siam per tornare all'amatissima nostra Comunità? Non sappiam nemmen noi. Sappiam sibbene che tutto stringe ad affrettare il ritorno: la imminente apertura del S. Giubileo, la stagione sommamente inoltrata, il pericolo che alle pioggie sian per succedere l'arie crude e le nevi, ed il vivissimo desiderio di veder voi e abbracciarvi esultante insieme colla Famiglia carissima che ci aspetta. Ma possiam noi d'altronde per 

troppa fretta guastare il corso del nostro viaggio, e lasciare imperfetto l'adempimento dell'incarico ingiunto?

Nel progredire il corso fino a Milano, a tutto potere abbiam seminato, in riguardo principalmente al rintracciare compagni; ora ci conviene raccogliere, e se la messe non fosse ancora bastantemente matura, ci è di mestieri l'aspettare anche un poco [. . .] Chiudo per lasciar luogo al P. Vittorio, accioché dalla mia incorrotta giustizia non resti per avventura defraudato alcuno. Mando tre corbe ben cariche di saluti affettuosi, due delle quali per ambedue le Comunità, ed una da ripartirsi fra quanti ancor si ricordano di noi poveri pellegrini. A voi per ultimo con tutto il fior dell'affetto un cordialissimo abbracciamento ed una viva protesta di essere

Il Vostro Aff.mo Fratello.

(Da orig. Autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, CB, f. 2I).

1850 Stralci da "Notizie del viaggio fatto a Milano dal P. Vicario della congregazione delle Scuole di Carità col P. Vittorio Frigiolini".

5 novembre 1850 - Partenza da Venezia alle ore 1O 1/2 antim. per la strada ferrata. Alle 21/2 arrivammo a Monselice, dove dopo d'aver pranzato alla locanda, fummo accolti con tutta la carità nel Convento di S. Giacomo da quei RR. PP. Riformati.

6 detto - Alle ore 9 antimeridiane siamo partiti da Monselice per Lendinara ove giungemmo ad un'ora pomeridiana circa accolti dai nostri e dalla Sig.ra Maria Marchiori che a caso trovavasi presso la nostra Casa. Le manifestazioni del più vivo sentimento di gratitudine e di venerazione pel nostro Istituto furono generali in quei cittadini, che ogni sera ci attorniavano in bella corona. Fra tutti si distinsero la benefattrice Sig.ra Maria, Mons. Arciprete e gli Avv.i Ferro e Ganassini.

7 detto - Alle 1O antimeridiane siamo partiti per Rovigo, dove arrivati ad una ora pomeridiana ci siamo recati a riverire e baciare la mano a Mons. Vescovo, il quale alla vista del P. Vicario si alzò in piedi.

9/10 detto - Li abbiamo impiegati a restituire le visite fatteci dai principali della Città e dagli amorevoli. Fra tutte è da ricordare quella fatta nel giorno 

11 detto - alla Sig.ra Maria Ganassini moglie del Dottor Ganassini e figlia della Sig.ra Catterina Marchiori Brozolo, poiché sollecitata dal P. Vicario a promuovere in Lendinara anche l'Istituto Femminile per l'educazione delle ragazze, disse questa essere stata l'intenzione del fu Sig. Francesco Marchiori suo zio, e che essa vi pensa da molto tempo e che non cessò di fame parola alle Benefattrici Sorelle, cioè alla sua zia ed alla madre, protestandosi che si terrebbe a cuore quest'impegno.

12 detto - Alle ore 9 antimeridiane siamo partiti da Lendinara diretti per Montagnana per quindi recarci a Lonigo a raggiungere la via ferrata di Verona e recarci a Bergamo ed a Milano. Prima di giungere alla Badia il P. Vicario propose e fu addottato ed eseguito il progetto di abbandonar Montagnana, ed avviarci invece alla volta di Legnago ove infatti siamo arrivati poco dopo il mezzodì.

12 dicembre - Alle ore 1l 1/4 antimeridiane partimmo per Venezia sulla strada ferrata ed arrivammo in Casetta alle 3 1/2 circa pomeridiane ricevuti dall'amatissimo Padre e da tutta la dolcissima Comunità a braccia e cuori aperti.

Sia lodato e ringraziato di tutto il Signore.

Viva Gesù! - Viva Maria!

(Da orig. autogr. del P. Frigiolini: AICV, b. 27, f. 4).

ECHI DALLA CORRISPONDENZA del viaggio a Milano del P. Marco (5 novembre - 12 dicembre 1850). Frammenti da lettere non pubblicate.

19 novembre - P.M.: "Mi congratulo col caro nostro Casara pelle buone speranze della guarigion del fratello. Dispenso a mani piene affettuosi saluti ad ambedue le Comunità. A voi però non so esprimere con quanto affetto vi stringa al cuore e vi baci. Mi raccomando istantemente alle orazioni di tutti, perché senza queste io certamente rovino tutto".

Il P. Frigiolini al P.A.: "Padre Amatissimo. .. amo meglio metter (la penna) in riposo, e chiamare il cuore a fare i suoi doveri verso di lei, che mi vuole sempre espressamente ricordato, e che con tanta amorevolezza gradisce anche i più meschini sentimenti quando sa che partono dal cuore di un figlio... Tanti saluti a D. Ferigo e a tutte le Eremite, le quali prego approfittare della bella grazia che hanno ricevuto nello Straordinario attuale (il canonico Vincenzo Moro), cui prego riverire". 

20 novembre - P.M.: "In questa piccola terra (il paese di Albino - provincia di Bergamo)... accoglierebbero volentieri nel nascente loro femminile Istituto due delle nostre Maestre a darei forma e vigore, ma non trovo le cose disposte in modo da poter adesso prestar orecchio al progetto. .. Rasserenatosi il tempo ci siamo tosto affrettati a tornare in questa mattina a Bergamo, perché ci sta sommamente a cuore di ricongiungerci, quanto più presto si possa, a voi mio caro e dolce Fratello, ed alle amate Comunità".

Il P. Frigiolini al P.A.: "Egli, il P. Vicario, sta benissimo, come pure il suo povero cagnolino, il quale se non ha voce per farsi sentire ha voglia d'esser fedele. Tanti saluti e ringraziamenti a lei Padre mio amatissimo, a tutti nominatamente e fra tutti alle Eremite e a D. Ferigo", e mi creda...

27 novembre - P.M.: "Come procede la convalescenza della Da Col, e quanta sia la speranza di una stabile guarigione?.. Torno a mandare in giro in ambedue le Comunità gli affettuosi nostri saluti, cui si aggiungono, anche a nome del P. Vittorio, li dovuti ossequj e ringraziamenti a Mons. Canonico Moro, che con tanta carità prosiegue ad assisterci; e singolari proteste di affetto e di gratitudine al benemerito D. Federico Bonlini. Continuate a pregare per me e pel compagno ut cum pace, salute et gaudio revertamur ad propria"

Il P. Frigiolini al P.A.: "Mi consolo che il Canonico Moro continui ad assistere i miei penitenti, lo ringrazio e gli offro i figliali miei affettuosissimi ossequii. Avrei desiderato di sapere se le due ammalate dell'Eremite, Da Col e Pasquali siano ben ristabilite, assicurando tutte che le ho sempre presenti nella S. Messa e nelle altre mie orazioni, certo che esse non mancano di fare altrettanto per noi e nella Comunione e nelle Orazioni... Dio la benedica largamente colla bella corona de' cari suoi figli e miei dolcissimi fratelli, i quali tutti nominatamente e cordialissimamente saluto colle buone Eremite e D. Federico".

28 novembre - "Sia pure pessima la stagione, piena di fango ogni strada, offuscato il cielo e sempre piovoso, per me fu pur bello questo corso di giorni. lo rendo grazie con tutto il cuore al Signore che mi ha ispirato coraggio ad intraprendere il viaggio in così brutta stagione, e mi ha sostenuto vegeto e sano a camminar tutto il giorno in mezzo alla nebbia e alla pioggia, coronando alfin la Missione con esito felicissimo. Tutt'altro al certo io meritava di avere, e quindi mi professo gratissimo alle comuni orazioni che mi hanno impetrato sì bella consolazione. Orsù fate sentir l'allegrazza ad ambedue le Comunità con qualche bella sagrestia (festicciola), dacché mi hanno saputo aju- 

tare sì fortemente. Voi prendetene poi una parte speciale, mentre con tanta prontezza avete fatto il gran sacrifizio pel grande amore verso ai vostri spirituali figliuoli di privarvi di due in tempo di scuola, da cui potevate avere qualche po' di conforto".

1851

1851, 13 aprile 

Il P. Marco «Al Nobile e Rdo Sig.r D. Pietro Colleoni Albino» - (Bergamo).

Dopo un lungo silenzio del quale si scusa, il P. Marco spedisce a don Colleoni una copia del regolamento dell'Istituto femminile delle Scuole di Carità, che gli era stato richiesto fin da quando era stato ad Albino.

Ma ciò che preme maggiormente al P. Marco è che trovi qualche generoso sacerdote disposto a dedicarsi alla educazione della gioventù nella congregazione.

Nobile Preg.mo Sig. Abate 

Quello che mi recò gran pena finora ora mi si converte in argomento di dolce soddisfazione, mentre quanto più sono rimasto in silenzio, tanto più nello scrivere che fo adesso vengo a mostrar coi fatti che tengo impresse altamente nell'anima e la gentile ospitalità ricevuta e la raccomandazione fattami d'inviare una copia del Regolamento che serve al nostro Istituto delle Scuole femminili di Carità, sicché nemmen l'interval1o di lungo tempo ha potuto cancellarmene la memoria.

[. . .] Se posso punto giovare a codesta loro caritatevole impresa colle traccie segnate nell'unito libretto, mi sarà ciò molto caro, desiderandole ben di cuore ogni maggiore prosperità; ed essendo pur certo che la di lei pietà altrettanto è disposta a fare per me, serberò viva nell'animo la fiducia di qualche consolante riscontro.

Sopra tutto mi preme quello che il regnante Sommo Pontefice nella venerata sua Lettera 30 giugno 1847 inserita nel mio libretto che ho già lasciato nell'amorose sue mani, dichiara esser un'oggetto principalissimo dei paterni suoi desiderj, cioè che si muovano gli Ecclesiastici a prendere con gran vigore la cura della gioventù che ovunque perisce.

Il Clero fioritissimo di codesta Diocesi mi sembra che renda assai facile trovar alcun che si dedichi al nostro importantissimo ministero, il quale porge un complesso singolare di ajuti ai giovani, e prosperato dalla divina benedizione procede da cinquant'anni con esito felicissimo.

Non si smarrisca pertanto in tale ricerca, e confidi che non sarà fatta invano. Impegni ad entrare in parte delle di lei zelanti sollecitudini anche l'ottimo D. Lodovico Casari, che favorirà riverirmi distintamente.

Rinovo col maggior sentimento, anche a nome del mio compagno di viaggio, le avute azioni di grazie a lei non meno che alla pregiatissima di lei famiglia pella generosa ospitalità praticataci: mi raccomando di tutto cuore alle sue sante orazioni, e desiderando di vederla presto a Venezia ad onorare il mio povero Conventino, godo ec. 

Venezia 13 aprile 1851.

(Da copia del P. G. Paoli: AICV, b. 3, AI, f. 49).

1851,18 maggio 

Il P. Marco «Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale di Venezia».

Risposta alla domanda 24 aprile, pervenuta l'8 maggio, a proposito dell'Istituto femminile alle Eremite.

Siccome i varj quesiti indicati dalle finche della tabella inviata da codesta I.R. Delegazione Provinciale colla riverita lettera 24 aprile scaduto, non sono applicabili all'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite fondato dai Sacerdoti Fratelli Cavanis, mentre, come si è più volte riferito negli anni addietro, la natura e lo scopo di detto Istituto è di attendere affatto gratuitamente senza verun compenso né pubblico né privato alla morale e domestica coltura delle povere fanciulle; così l'infrascritto Istitutore si fà sollecito a riferire che l'attual Superiora è la Sig.ra Catterina Fabris, ed ha la cura di sostenere l'ammaestramento delle figliuole che ivi concorrono giornalmente in numero di circa cento venti ad apprendere la cristiana Dottrina ed i donneschi lavori, destinando a tale caritatevole uffizio le Maestre scelte fra il numero delle pie donne per questo oggetto colà raccolte sotto l'immediata sua direzione. Lo stesso dee dirsi pel decorso anno scolastico 1849-50.

Venezia li 18 maggio 1851.

(Da copia del P. Giovanni Paoli: AICV, b. 20, MR, f. 39).

1851, 7 giugno 

Il P. Marco «Al Sig.r D.re Giovanni Ferro Avv.to in Lendinara».

Il 30 maggio l'avvocato Ferro informava il P. Marco che le sorelle Marchiori «vorrebbero volentieri incominciare i lavori per ampliamento di scuole ed altro» nei locali dell'Istituto di Lendinara. Allo scopo avevano già disponibile una prima somma di 2500 lire austriache. Pregava quindi il P. Marco «di occuparsi della cosa» e dare «le opportune disposizioni in proposito» ai Padri di quella casa. Da ultimo lo informava che per l'acquisto del Fondo Ferrarese mancava solo una carta. 

Il P. Marco ripete la sua gratitudine alle sorelle Marchiori, ma dimostra che per il momento la loro proposta è inattuabile, perché tutti sono oberati di lavoro.

[. . .] Del mio sentimento per assistere i giovani anche di codesta città, e della mia gratitudine alla bontà della stimatissima e benemerita famiglia Marchiori ne ho dato già molti saggj chiarissimi fino ad ora coi gravissimi sforzi che ho sostenuto per istituire e continuar quelle Scuole di Carità, le quali se hanno, la Dio mercè, ivi apportato un gran bene, hanno insieme recato un gravissimo crollo alle mie povere spalle.

E per non far cenno di quello che mi ha costato a principio e di fatiche e di spese la Fondazione a causa del voluminoso carteggio, delle lunghe e difficili conferenze, e dei molti viaggi che ho dovuto a tal uopo incontrare, è ben chiaro che per supplire alla mancanza dei nostri tre Sacerdoti che sosteneano le nostre Scuole gratuitamente in Venezia, io debbo stipendiare a soldo vivo mese per mese tre Maestri esterni, li quali mi aggravano sommamente.

Qui poi, quantunque abbia il carico non di una sola impresa, ma di tre assai pesanti, quali pur sono l'Istituto maschile, il femminile e la rifabbrica della chiesa, io sono lasciato, dopo le mortali angustie del blocco, in un continuo abbandono di pietosi soccorsi, e quindi mi trovo reggere a stento nel provvedere ai bisogni urgenti che qui mi stringono, e che per ogni titolo da me si debbono preferire.

Che se rivogliamo lo sguardo alla Casa di Lendinara, non è essa forse attualmente aggravata anche troppo? Li nostri Sacerdoti colà son tre soli, senza nemmeno il conveniente numero di Conversi, perché non trovasi alcuno che ci voglia venire, e questi debbono esercitare sei Scuole colla giunta d'incessanti paterne sollecitudini per attendere alla disciplina di numerosa turba di giovani, ed a promuoverne il buon costume, nel che consiste lo speciale carattere del pio Istituto, ed hanno insieme la cura di estender la loro sopraveglianza alla introdotta educazione di un grosso stuolo di teneri fanciulletti, né certamente vi possono attendere quanto basti.

Se poi alcuno di questi Maestri cada in pericolo di ammalarsi, dov'è chi sottentri nemmeno per un momento alle veci sue? e se tal uno resti effettivamente colpito da malattia, com'è accaduto più volte, dov'è chi assista quanto fia d'uopo l'infermo? Ora con che coscienza potrem noi permettere che si aggravino in questo stato di angustia ancor più coll'assumere la dire zio n di una fabbrica? Questo sarebbe un dare l'ultimo crollo alla loro vita e alla nostra, ed a questo noi non possiam consentire.

Assicuri pertanto le benemerite Sigg. re Sorelle Marchiori che sarebbe cosa per noi gratissima il compiacere il loro pio desiderio se non vi si opponesse attualmente un'assoluta impotenza: del che, dietro le riflessioni ora fatte, potrà bene convincerle facilmente. D'altronde non vi è alcuna urgenza di 

pensare adesso alla dilatazione del fabbricato, e questa si può rimettere senza incommodo al tempo in cui piaccia alla Provvidenza divina di far che si aumenti alcun poco il numero dei nostri Operaj.

L'attuale urgenza e piuttosto di sollevarci almeno da qualche peso, com'è la soverchia lentezza con cui procede la definizion degli affari che servono a fondar bene l'Opera istituita. Quanto alla parte nostra tutto è in corso effettivo; e quanto ad assicurarne il modo di una stabile sussistenza tutto è sempre sospeso.

Sembrava, per dirne una, che il nuovo acquisto dal Sig.r Ferrarese fosse per combinarsi in tempo brevissimo, e son già corsi otto mesi senza che nemmeno si sappia quando precisamente sia per esser compito.

La vita e la morte stanno nelle mani di Dio, e chi ha il governo dell'Istituto non può restarsene indifferente sopra uno stato di sospensione che non vede mai fine; ma sente un peso sul cuore finché sussista il travaglio di lasciare ai superstiti un'Opera mal fondata, che li può esporre a penosi imbarazzi. [...] Ecc.

7 giugno 1851 (Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 5, BE, f. 3).

1851, 21 luglio 

Il P. Marco «Al Console Pontificio Andrea Battaggia - Venezia».

Per mezzo del console trasmette a Gaetano Moroni alcune notizie sull'Istituto femminile.

Il pregiatissimo Sig. Cav. Andrea Battaggia Console Pontificio (9) è riverito distintamente dal P. Marcantonio Cavanis il quale, per dargli modo di soddisfare le gentili premure del chiarissimo autore del Dizionario di ecclesiastica erudizione Sig. Cav. Moroni, aggiunge alle notizie sul suo Istituto delle Scuole di Carità communitatogli col rapporto 30 dicembre 1848 li brevi cenni seguenti.

1) Li Fondatori Fratelli Cavanis, siccome anche prima che le caritatevoli loro Scuole maschili fossero benignamente erette dalla S.M. di Gregorio XVI in Ecclesiastica formale Congregazione, mossi a pietà del funesto abbandono di un gran numero di periclitanti donzelle, aveano aperto ancora per esse varie Scuole di Carità ed un Convitto di Maestre per educarle gratuitamente, così pure anche adesso continuano a sostenere tale pesante Istituto, confortati mai sempre dalla divina benedizione che ne fa sortire un esito. felicissimo.

2) Ricercandosi qual sia lo scopo di questo femminile Stabilimento, che veno ne aperto in un separato locale, si risponde esser del tutto eguale al fine ca- 

ritatevole che ha indotto a fondare quello dei giovani, cioè il provvedere principalmente alla educazione cristiana, e formare insieme le povere figlie coll'ammaestrarle nei donneschi lavori a guadagnarsi il pane colle lor oneste fatiche; sicché mentre nel maschile Istituto trovano i giovani nei lor Maestri altrettanti Padri, che s'interessano senza risparmio alcuno di fatiche e di spese e senza volerne anche minima né pubblica né privata retribuzione per dare ad essi un ottima istruzione, nell'altro abbiano le donzelle nelle loro pie educatrici altrettante Madri impegnate dal sentimento di vocazione e dallo spirito di una instancabile carità a fare ad esse ogni possibile maggior bene.

3) Questa seconda pia Istituzione non essendosi potuto provvedere di Fondi corrispondenti, vive di sforzi dei poveri Istitutori da oltre a trent'anni; e non ha mai cessato la Provvidenza divina di sostenerla di tempo in tempo, benché sia numerosa e dispendiosissima.

La mancanza però del Fondo impedì che si assoggettasse alla suprema Sanzione; sicché il solo Istituto che ottenne la canonica Fondazione è il maschile, eretto in Congregazione Ecclesiastica coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836, che ricorda sibbene e graziosamente conforta anche il femminile, ma non vi estende l'approvazione mentre per essere intempestiva non fu nemmeno implorata.

4) Dopo che l'Istituto delle Scuole maschili ha aperto una casa in Lendinara nella Diocesi di Adria di cui si è data notizia nel mentovato rapporto 30 dicembre 1848, nessun'altra dilatazione si è fatta benché ne sian giunte da varie parti pressantissime istanze, per essere troppo scarso il numero di chi dedicarsi voglia alla caritatevole impresa.

Essendosi finalmente nell'occluso libretto data al pubblico una estesa e documentata notizia della pia Istituzione, e credendosi non discara al sig. Cav.

Moroni, si prega l'ossequiato Sig. Cav. Battaggia a fargliela pervenire, assicurandolo che li Fratelli Cavanis hanno indelebile il sentimento di sincera stima e riconoscenza verso di lui.

21 luglio 1851 

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 33, 1851, f. 52).

1851, 29 Agosto 

Il P. Marco «Al Sig.r Avv. D.r Giuseppe Bertoncelli» - Venezia.

Il 22 agosto 1849 moriva a Padova Vittoria Olivi moglie del conte Antonio de Cavanis lasciando alla figlia Maria Imperatrice la modestissima eredità di un credito (in effetti di sole lire austriache 582) verso il sig. Sante Magnan. In seguito a ricerche fatte attraverso l'avv. G. Bertoncelli, risultò che la riscossione della tenue somma era piuttosto complicata Con la presente il P. Marco ringrazia l'avvocato delle notizie raccolte e lo prega di far sapere al tribunale civile di prima istanza di Padova che l'orfana «rinunzia ad ogni diritto alla eredità della madre». Tale diritto passerà quindi al padre conte Antonio, «meritevole di sostegno» per la sua povertà.

Gratissimo al cordiale interesse che gratuitamente si è preso la di lei bontà per assistere la povera orfana Cavanis e procurare traccie precise per definire l'affare della eredità aggiudicata ad essa della sostanza spettante alla madre defonta, ed accolta colla cautela di valersi del benefizio della Legge ed Inventario, era mio desiderio e dovere il venir prontamente a renderle grazie delle notizie raccolte dal suo gentile corrispondente e communicate con lettera 21 cadente; ma l'affollamento delle gravi mie occupazioni me lo ha impedito.

Non potendo muovermi nemmen oggi supplisco almeno colla presente e dichiaro il mio sentimento a nome della suddetta povera orfana, che pienamente a noi si rimette, dacché stà raccolta nel nostro Istituto ed ivi è mantenuta affatto gratuitamente per l'estrema sua povertà.

Dirò pertanto che troppo apparisce pieno l'affare di oscurità e d'incertezza, per cui ci manca il coraggio di porci mano, e troppo stringe il timore d'invoglierci in qualche grave imbarazzo.

Nella distanza del luogo e nella mancanza dei documenti, non possiamo sapere di qual natura sia il Fondo, in quale stato si trovi e con quali condizioni siasi al Sig.r Magnan venduto. Potrebb'essere di ecclesiastica provenienza, e quindi da non potersi occupare senza le debite facoltà; potrebb'essere bisognosissimo di ristauri, e portar seco il debito di soddisfare all'impegno forse contratto nell'Istromento di vendita di sostenerne il carico relativo; potrebb'essere in altrui mano passato con clausole incommode e fastidiose.

[...] All'insorgere poi che facesse qualunque difficoltà ed imbarazzo, chi potrebbe sciogliere il nodo? Non la povera figlia inesperta affatto e incapace;

noi pur nemmeno, perché affogati nel vortice di due pesanti Istituti di Carità non abbiam né tempo né lena per tener dietro al corso intralciato di affari forensi.

Non altro resta pertanto se non che pregar la di lei gentilezza a far sapere all'I.R. Tribunale Civile di prima Istanza in Padova in forma legale che l'orfana assolutamente rinunzia ad ogni diritto alla eredità della madre, poiché dalle informazioni prese ha conosciuto abbastanza di non poter attendervi da se stessa, e non ha chi possa farlo per lei, né sa nemmeno chi possa sostituire per assumere un affare ch'è tanto ignoto ed oscuro. La sola risoluzione quindi ch'ella può prendere è di liberarsi da ogni pensiero su questo punto, onde dal- 

la suddetta eredità non abbia a risentirne giammai né commodo né incommodo alcuno, come non fosse accaduta.

La spesa che sarà per occorrere per far una tale dichiarazione, sarà da noi prontamente ad ogni di lei cenno supplita. Verrò poi quanto prima ad esercitare li miei doveri con lei, alla di cui carità istantemente mi raccomando per essere sollevati da un pensiero così molesto, oppressi come pur ci troviamo da tanti pesi, e col maggior sentimento di stima e riconoscenza ecc.

29 agosto 1851.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CH, f. 5).

1851, 30 settembre 

Il P. Marco «Al Sig.r Antonio Cavanis - Padova».

Trasmette al cugino co. Antonio l'atto di rinuncia da parte della figlia Maria Imperatrice di «tutto quello che della eredità materna vi potesse mai rinunziare» a suo favore.

Cugino Car.mo 

Adesso sarete contento. Quantunque non abbia potuto veder soddisfatte le mie ricerche e veder posto in chiaro l'affare, pure mi sono adoperato a far che la figlia vi rinunzi tutto quello che della eredità materna vi potesse mai rinunziare, non lasciando di usar nella Carta quelle prudenti cautele che sono richieste dai di lei giusti riguardi e dalla nostra delicatezza, ma che nulla riservano a benefizio della povera figlia.

Assicuratevi che mi ha costato assai questo affare, perché mi trovo affogato in mezzo alle angustie e alle spese, e non mai ho avuto la conveniente soddisfazione nelle mie giuste ricerche, ma solamente indiscrete torture ed oscurità.

Abbiate d'ora innanzi qualche maggior riguardo per me, che ho un carico di pensieri e di pesi molto più gravi dei vostri, che avete a pensare solo a voi stesso. Avvertite che nell'Inventario Giudiziale fatto in vostro concorso la partita si è ridotta dalle £ 602 a sole £ 582 a causa delle spese occorse nell'ultima malattia e tumulazione. Retrocedo le Carte che mi avete spedito, faccio i doveri della figlia, e salutandovi a nome di mio Fratello mi protesto Venezia 30 settembre 1851

Vostro Aff.mo Cugino 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia del P. Giovanni Paoli: AICV, b. 7, CH, f. 3).

1852

1852,16 aprile 

Il P. Marco «Al Molto Rdo D. Antonio Voltolini, Parroco in Lavarone».

Sebbene oberato da impegni economici e fisicamente abbattuto, il P. Marco non ricusa di accogliere in prova nell'Istituto femminile la giovane proposta dal parroco. Spera però che per la fine dell'anno di prova la famiglia si sia data da fare per aumentarle la dote, allora potrà riceverla stabilmente.

Carissimo Parroco 

Io ben mi accorgo con quanta fretta, scorgendo ancor questa mia lettera, vi siate posto a stracciare il foglio senza pietà per isciog1ierlo dal sigillo e vedere se la vostra postulantte da me si accolga nel pio Ritiro. Dunque prima di tutto parliam di questo.

Sappiate intanto che le due turbe delle mie dilettissime pecorelle (10) mi hanno mangiato ormai non che tutte le familiari sostanze, ma eziandio le forze e quasi affatto la vita.

Sul termine dell'anno scorso tanto mi è convenuto moltiplicare gli sforzi, che mi parea dì essere stirato sopra l'eculeo, e tratto tratto non potea muovere i passi con piede fermo, sicché mi trovava costretto a farmi condurre a casa per mano altrui, che le slogate giunture non mi reggevano in piedi. Anche il sangue ben lungamente fu stretto in un torchio sì doloroso di crudo gelo per continuo rifiuto anche di tenui soccorsi, che n'ebbi a soffrire forti e frequenti accensioni al capo, colle quali tornato a casa dovea tosto al tavolino sforzarmi a scrivere, e quindi ne restavan offesi li nervi ottici, e mi si è offuscata ed indebolita la vista senza speranza di recuperarla mai più, mentre pure a fronte della età ottuagenaria l'avea sempre goduta assai vigorosa.

Con questa premessa lascio a voi giudicare se mi convenga assumere nuovi pesi e non contentarmi di aver cinquanta persone che da me aspettano in ciascun giorno il provvedimento in ogni lor ordinaria ed estraordinaria necessità, oltre ad un turbine di altre spese e di occupazioni incessanti.

[...] Si esorti dunque la famiglia a sforzarsi per far l'aumento possibile alla Dote alla buona figliuola, che già alla morte o al caso di sua partenza dall'Istituto resta sempre a sua piena disposizione; e frattanto venga a fare il suo anno di prova portando seco al suo arrivo le 366 Lire Austr.e esibite pel proprio mantenimento coll'offerto corredo di biancheria e di vestiti, e colle necessarie Fedi di Battesimo, Cresima, buon costume e buona salute. Passato poi che sia l'anno felicemente, o a meglio dire, un po' prima ch'esso arrivi al suo termine, vedremo allora se l'aumento procurato sia tale da poter indurci a riceverla stabilmente. Intanto avrà sempre fatto, col divino aiuto, del bene. 

Assai abbiamo gradito le cordiali espressioni della vostra obbligante amorevolezza, e molto ci siamo rallegrati al sentire che sieno dalla divina Bontà prosperate le fatiche del vostro zelo.

Non cessate mai dal combattere finché il Signore vi lascia sul campo della battaglia, e confortatevi colla bella parola del S. Apostolo Paolo: bonum autem facientes etc. Gradite ecc.

Venezia 16 aprile 1852.

(Da copia non autogr. del P. Marco: AICV, b. 3, AL, f. lO).

1852, 17 aprile 

Il P. Marco «A Giovanni Giuseppe Paoli - Pergine (TN»>.

Dopo aver richiamato il Paoli al suo dovere di pagare alla figlia Orsola la parte di eredità che le spetta, il P. Marco lo avverte che non insisterà più nella richiesta, salvi però sempre i diritti di lei.

Giovanni Car.mo

Venezia 17 aprile 1852 

Secondo la intelligenza presa con voi nell'ultimo abboccamento fatto in Venezia, or vi dovete aspettare che io ricorra all'uso degli Atti forensi per scuotervi a soddisfare almeno in piccoli contamenti al debito che pur tenete da lungo tempo per la sua eredità colla figlia Orsola raccolta nel mio Istituto, perché non avete ancora voluto dare, con alcuno anche tenue esborso, minima prova del vostro impegno sincero per soddisfare malgrado le replicate promesse, alla obbligazione che avete verso di lei. Avete mandato invece soltanto un Certificato del Municipio di Pergine che afferma non essere voi nemmeno adesso in istato di dotar la figliuola; non vi dichiara però impotente a fare almen qualche cosa.

Ma io sono ormai stanco abbastanza del troppo lungo fastidio di aspettar sempre invano, e però mi sono determinato a farvi sapere che per riguardo ai titoli di convenienza pel mio Istituto d'ora innanzi cesserò dall'insistere, avvertendo però che con questa mia dichiarazione non intendo né posso intendere di fare alcun pregiudizio al titolo che ha la figlia d'esercitare in qualunque tempo li suoi diritti sul credito sussistente, perché questi sono di assoluta sua proprietà, e non lasciando insieme di esortarvi a riflettere che a voi sempre resta il carico del dovere che verso ad essa vi stringe finché non vi abbiate dato la conveniente soddisfazione; sicché avete a tener in cuore l'impegno di studiare i modi possibili di supplirvi. 

Per parte mia intanto state tranquillo, ed il Signore vi benedica.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CH, f. 6).

1852, 12 dicembre 

Il P. Marco «Al Nob. Conte Angaran».

All'avvicinarsi delle feste natalizie, il P. Marco detta varie lettere per chiedere elemosine a favore dei due Istituti maschile e femminile, che ne hanno urgenti bisogni. Si appella alla comprensione di nobili veneziani e milanesi, che già in passato hanno beneficato l'Istituto. Sostanzialmente egli ripete gli stessi concetti di sempre, ricordando che le sue energie fisiche sono ormai fortemente decadute e non può più girare per le città. Fiducioso tuttavia che lo vogliano aiutare generosamente, augura loro un "merito distintissimo appresso il Signore".

Nob. Sig. Conte 

Nelle circostanze assai dolorose, in cui piace alla sempre amabile Provvidenza Divina vedermi ridotto, e di un gravissimo indebolimento di forze e di una perdita poco men che totale di vista, per cui sono costretto a valermi per iscrivere dell'altrui mano, dopo un'età di quasi ottant'anni e dopo aver sostenute per divina grazia ben molte ed assai aspre fatiche a gloria di Dio ed a bene dell'anime, io mi confido di far cosa cara all'ottimo di lei cuore, Nob.

sig. Conte, se, bramoso di procurare ancora tutti i conforti che posso a' poveri miei Istituti, che ne son veramente in bisogno, nutro viva fiducia nella religiosa di lei carità che negar non mi voglia qualche soccorso, e perciò vivamente ad essa mi raccomando.

Concorra, ne la prego di tutto cuore, Nob. Sig. Conte, a porgere ajuto a questa mia doppia Opera di educazione maschile e femminile che il Signor si è degnato di sostenere fino al presente pel bene di tanta povera gioventù, e si assicuri di concorrere così ad un'opera di sommo gusto di Dio, di grandissima utilità generale per le anime massimamente, i cui disordini sopra tutto derivano dalla mancanza di educazione cristiana, e quindi per lei d'un merito distintissimo appresso il Signore.

Le prossime SS. Feste di Natale, che le auguro, Nob. Sig. Conte, ripiene delle più elette benedizioni del Cielo, muovono certo la ben nota di lei pietà a moltiplicare gli atti della cristiana beneficenza: abbia dunque a cuore, la prego, anche la presente mia istanza; ed io intanto nella lieta aspettazione d'un confortante riscontro, pieno di rispetto e di riconoscenza mi protesto ecc.

Venezia li 12 dicembre 1852.

(Da copia del P. Giuseppe Da Col: AICV, b. 3, AL, f. 2).

1852, 12 dicembre 

Il P. Marco «Alla Nob. Sig.ra Contessa Morosini».

Destinataria di questa lettera è la contessa Loredana Gatterburg nata Morosini.

Nob. Sig.ra Co.ssa 

Non riesco certamente improvviso al di lei cuore pietoso, Nob. Sig.ra Contessa, se vengo colla presente a pregarla d'un caritatevole sovvenimento.

Ella ben sa come fra le molte e diverse Istituzioni dirette a gloria di Dio ed a bene dell'anime c'entrino anche le due Comunità per le quali son io dalla Provvidenza chiamato a sagrificar la mia vita.

Ella ben sa quanto importante sia l'opera della cristiana educazione della gioventù, alla quale ambedue queste Comunità si son dedicate, sostenendo ben volentieri fatiche e dispendii gravissimi per cui abbisognano assai della carità degli animi generosi; ed ella ben sa in pari tempo com'io debba prendere particolar fiducia nel chieder l'ajuto di qualche elemosina massime in questi giorni sì santi all'avvicinarsi delle santissime Feste Natalizie, volgendomi solo colle mie istanze a persone di facoltà fornite, ed insieme ben note pel caritatevole e generoso lor cuore.

Questa volta però debbo aggiungerle a quanto le feci sentire in altre occasioni, che mentre son gravi e continui i bisogni de' poveri miei Istituti, la mia vita, ormai di quasi ottant'anni, logora dalle sostenute fatiche mal può reggere a nuovi pesi ed angustie, ché mi trovo ognora più notabilmente indebolito di forze, di assai inferma salute, e mancante eziandio quasi affatto degli occhi, per cui sono impedito dallo scriverle, Nob. Contessa, come dovrei far di mia mano.

Il nuovo stato dolorosissimo a cui alla divina sempre amabile Provvidenza piacque ridurmi, moverà certamente a nuovo sentimento di cristiana pietà il di lei cuore sì pio; ed è perciò ch'io resto nella più dolce lusinga d'averne un consolante riscontro, mentre augurandole tutte ricolme delle divine benedizioni le prossime SS. Feste, passo a dichiararmi ecc.

Venezia li 12 dicembre 1852.

(Da copia del P. Giuseppe Da Col: AICV, b. 3, AL, f. 2).

1852 senza data.

Il P. Marco a una contessa.

Forse si tratta della moglie del conte Girolamo Brandolin, al quale il P. Marco aveva scritto il15 dicembre 1851. Non avendo avuto risposta, si rivolge alla mediazione della contessa per ottenere dal marito «qualche pietoso sovvenimento». 

La minuta di questa lettera è l'ultima che ci sia giunta autografa del P. Marco. Egli è ormai fisicamente logoro, la vista è estremamente indebolita, la mano insicura, la mente in progressivo decadimento. Eppure con la sua tenace volontà resiste ancora, sebbene se ne avverte la sofferenza.

Non attribuisca di grazia a soverchio ardire, se io lontano ed ignoto oso d'importunare V.E. col presente ossequioso mio foglio; ma si compiaccia di riguardare e di accogliere il mio ricorso come un ossequio di riverente fiducia nella religiosa pietà dell'ottimo di lei cuore.

Essendomi unitamente al fratello da mezzo secolo dedicato gratuitamente alla cristiana e civile educazione de' giovani, in essa abbiamo impiegato tutte le nostre familiari sostanze, e per essa abbiamo in mezzo alli stenti e agli sforzi logorato senza risparmio la vita, sicché mi scuserà se son costretto a valermi dell'altrui mano nello scrivere la presente (11); e per perpetuare tal esempio di carità abbiam fondato una nuova Ecclesiastica Congregazione eretta dal S.P. Gregorio XVI coll'Apostolico Breve (12), la qual è rivolta al pubblico bene, e sempre colla divina benedizione giova mirabilmente a riformare il costume.

Ora trovandoci oppressi dalla età ottuagenaria, dalle pene, dalle fatiche e dalle calamità di questi miseri tempi, io cogliendo una buona opportunità mi sono rivolto al religioso di lei consorte colla lettera di cui le occludo la copia, implorando colle più fervide istanze qualche pietoso sovvenimento, e certamente io l'avrei ottenuto se questo foglio gli fosse pervenuto alle mani, tanto più che il povero ed importante Istituto prende cura altresì in separato locale di un gran numero di periclitanti donzelle, e l'uno e l'altro Stabilimento è dalla pura carità sostenuto, e dalle più autorevoli testimonianze pienamente approvato.

Non sapendo poi come nuovamente rivolgermi all'egregio Co. Girolamo, perché mi fu detto esser egli continuamente affollato di occupazioni, mi prendo la libertà di porre nelle pietose mani di V.E. questo importante affare sospeso, pregandola istantemente a voler darsi il merito di condurlo al felice suo compimento procurandomi il sospirato consolante riscontro.

Io starò aspettando con una lieta fiducia; ed assicurandola che si tratta di provveder a un bene della più alta importanza, e quindi sarà per coglierne un merito assai distinto presso al Signore, col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 6, BV, f. 5).

1853

1853, 17 aprile 

Il P. Marco «A Sua Ecc. Rma Mons.r Pietro Aurelio Multi Patriarca» (13).

È in pericolo l'esistenza dell'Istituto femminile alle Eremite, perché l'Intendenza delle Finanze intende alienare lo stabile dell'antico monastero mettendolo all'asta pubblica. Il P. Marco ricorre al Patriarca affinché ottenga dall'imperatore Francesco Giuseppe che venga impedito «un colpo così fatale», e avverta l'Intendenza di attendere le decisioni sovrane prima di attuare l'asta.

Il doppio intervento del Patriarca presso l'imperatore e presso l'Intendenza (19 aprile) ottenne il suo effetto. Questa infatti sospese il procedimento dell'asta e si dimostrò favorevole a trovare una soluzione che salvasse "il benefico Istituto dei Sacerdoti Cavanis".

E l'imperatore? Nel doppio giro delle carte per informazioni tra Vienna e Venezia - così spiega la conclusione della vicenda il P. Casara - i rapporti "devono essere stati favorevoli, perché l'Istituto gode ancora l'uso del Monastero, e percepisce pure il grazioso assegno annuo di F.ni duecento fattogli dall'immortale e benedetta memoria dell'Imperatore Francesco I, e confermatogli dagli augusti di lui successori, per questo appunto che possa supplire alla pigione"(14).

Eccellenza Rma!

Un pericolo inaspettato e gravissimo, che minaccia da un giorno all'altro la sussistenza di una pia Istituzione, la quale da mezzo secolo si affatica gratuitamente ad educare gran numero di periclitanti donzelle, non può lasciarsi procedere senza umiliarne a V. Ecc. Rma la dolorosa notizia siccome a proprio venerato Padre e Pastore.

Quest'Istituzione fu già fondata fin dall'anno 1808, e da molti anni trovasi stabilita nel Locale ch'era Monastero delle RR. MM. Eremite, dagli ossequiosissimi Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis, mentre pur erano fin da quel tempo incessantemente occupati nel prender cura paterna e caritatevole di numerosa turba di fanciulli o troppo scarsi o mancanti della domestica educazione; sicché appariva di soverchio grave l'impresa, la quale però col progresso del tempo non senza estreme fatiche si andò invece sempre più consolidando e prendendo l'aspetto di una stabile fondazione.

Uno dei mezzi principalissimi con cui si è sostenuta quest'Opera laboriosa fu il generoso incoraggiamento ricevuto più volte dalle Autorità più sublimi, come apparisce agli occhj del pubblico nelle notizie date alla luce in un apposito libro, in cui si leggono le più graziose dimostrazioni di benignità e di favore degli augusti capi supremi d'entrambe le Podestà.

Malgrado però gli accennati conforti è accaduto presentemente quello che

non si poteva aspettare, e che costituisce il pericolo di veder improvvisamente disciolta l'Opera pia.

Pervenne infatti nel giorno d'jeri lettera dell'I.R. Intendenza Prov.le delle Finanze (All. A) la quale dichiara essersi decretata la vendita del predetto Locale da esporsi all'Asta pubblica entro il termine di giorni otto, eccettuatone solo il caso in cui gl'Istitutori fossero per assumer l'impegno di farne acquisto a prezzo di stima, che porta l'ingente somma di A£. 45.152,61.

Essendo questa proposizione evidentemente impossibile ad accettarsi da chi è oppresso da un carico gravissimo di fatiche e dispendj ormai sostenuti, non offre verun conforto all'angustia presente.

Se si prendano a considerare per altro le circostanze del caso, quest'angustia medesima è confortata da una giusta fiducia di sortir dal cimento.

Conciossiaché la paterna bontà dell'Augusto Sovrano si è degnata di esprimere in varj tempi la sua clementissima volontà di sostenere quest'Opera pia, in modo da render tranquilli i poveri Istitutori sulla sua stabile sussistenza.

Fu presa infatti spontaneamente da Sua Maestà sotto l'augusta particolar sua protezione coll'aggiunta consolantissima d'incaricare l'Ecc.so Governo a vegliare sulla sua conservazione e progresso, come comunicò la Cesarea Regia Delegazione; poscia fu avvalorata dalla sovrana sanzione col fine espressovi che avesse quindi a continuar a sussistere (All. B); e finalmente lo stesso Augusto Monarca Francesco I di gloriosa memoria, dopo di aver personalmente riconosciuta la pia Istituzione, si compiacque di assicurare che non si avrebbe a perdere, per impotenza di supplire all'affitto, il Locale medesimo, ordinando la corrisponsione di annui Fiorini 200 senz'alcuna limitazione di tempo, come apparisce dai termini del Sovrano Decreto (All. C); il che fu confermato in momento di sospensione improvvisa da S.A.I.R. il Serenissimo Principe Vicerè (All. D), che dichiarò doversi ritenere esenti i Fratelli Cavanis dal carico di quest'affitto, sicché ripigliò effettivamente il suo corso l'accordato suffragio.

Ora quando manchi il Locale, egli è ben chiaro a conoscersi che l'Opera viene ad essere improvvisamente distrutta, e rimangono senza effetto tutte le anzi dette clementissime dimostrazioni della sovrana volontà che abbia a rimaner sussistente.

In tale urgenza pertanto gli umilissimi Supplicanti implorano colle più fervide istanze che V.E. Rma si degni interporre benignamente il suo autorevole patrocinio presso S.M. il nostro religiosissimo Imperatore gloriosamente regnante, perché rimanga impedito un colpo così fatale, il qual decide della distruzione improvvisa del pio Istituto; e nel tempo medesimo compiacciasi di renderne intesa l'I.R. Intendenza Provinciale delle Finanze, perché sospenda le minacciate pratiche dell'Asta pubblica in attenzione delle Sovrane Risoluzioni.

Quanto sia grave l'angustia e quanto urgente il bisogno d'un opportuno

provvedimento, ben lo conosce l'Ecc. V. Rma, dalla cui paterna carità si ripromettono gli umilissimi Istitutori colla più riverente e viva fiducia il pietoso soccorso dell'implorata sua protezione Venezia li 17 aprile 1853

Di V. E. Rma Umiliss.o Devotmo Osseq.mo Servo e Figlio 

P. Marcantonio Cavanis anche a nome di suo Fratello.

(Da copia del P. Giovanni Paoli: AICV, b. 20, MR, f. 34lB).

1853,13 agosto 

Il P. Marco col fratello P. Antonio a sua maestà l'imperatore Francesco Giuseppe - Vienna.

A proposito di questa nuova stesura della supplica, il P. Casara scrive nelle Memorie della Congregazione: «Sabbato 13 - Dettato il nuovo ricorso, diretto all'imperatore, e lettolo jeri al Secretario del Patriarca, questi ne fu contento; sicché, fattolo tosto copiare, e raccomandatolo con una accompagnatoria al medesimo Patriarca, il P. Marco oggi se lo portò in persona al Patriarcato, e l'affidò alle mani del maestro di camera. Dimanda di poter fare tranquillo le sei classi ginnasiali col precedente sistema, più la Storia Naturale e la Lingua Italiana da sé.

Io prevedo difficoltà e diminuzione grande nel concorso ad un Ginnasio in languore, anche ottenuta la grazia, ecc.; ma il P. Marco credette ciò non ostante di domandare; ed io non volli impedirglielo».

Sacra Maestà I. R. A.

Mossi da compassione i Veneti Sacerdoti Fratelli Cavanis al considerare la ognor crescente prevaricazione de' giovani nelle massime e nei costumi, ed all'aspetto funesto del danno sempre maggiore che ne sovrasta alla Religione ed alla Società, si sentirono incoraggiti a praticare ogni sforzo per procurare di porvi almeno qualche opportuno riparo.

Istituirono quindi, sono ormai 50 anni, il pietoso Stabilimento delle Scuole di Carità; e quanto fosse ingenuo e chiarissimo il loro sentimento di adoperarsi al pubblico bene, ad evidenza il comprova l'aver assunto essi il pesante incarico

di enormi spese e fatiche affatto gratuitamente, impiegandovi tutte le loro familiari sostanze e dichiarando di non volerne alcuna né pubblica né privata retribuzione.

In dette Scuole si ammaestrano i giovani nelle materie sì elementari che ginnasiali; ma l'oggetto primario delle Scuole medesime è la formazione de teneri cuori a religiosi costumi, sicché i raccolti figliuoli trovano nei lor Precettori altrettanti Padri tutti solleciti di tenerli difesi dal morale contagio e confortarli alla pratica di una soda ed illuminata pietà.

[...] Né contenti di tutto questo aprirono ancora gratuitamente un altro separato locale per educare nel buon costume e ne' donneschi lavori un numeroso stuolo di periclitanti donzelle sotto la disciplina di ottime Maestre, le quali sono per esse altrettante Madri.

La serie delle indicate caritatevoli istituzioni ben fa conoscere ad evidenza che i poveri Istitutori si trovano così fortemente aggravati, che non rimane ad essi più tempo né lena per caricarsi di nuovi pesi.

Quindi è che al sentirsi applicata alloro Ginnasio la intimazione del nuovo piano scolastico, che rende assai più gravoso l'insegnamento, si trovano nell'assoluta impotenza di porlo in pratica dopo di avere in addietro già sostenuto ogni possibile sforzo per estendere le loro Scuole come veniva ordinato generalmente dal Codice Ginnasiale.

Per non vedere pertanto con grande dolore improvvisamente dispersa la numerosa turba de' loro ginnasi ali discepoli, i quali crescono alle più liete speranze sotto le amorose lor cure, implorano colle più fervide istanze dall'Augusto Padre e Sovrano che il povero e travagliato Istituto possa colla attuale prerogativa d'insegnamento valido e pubblico proseguire le sei Scuole ginnasiali col sistema finora in corso, e coll'aggiunta recentemente introdotta di far lezioni sulla Storia Naturale, e di accrescer lo studio della Lingua Italiana, rimettendo ad altro tempo lo studio filosofico de' due anni, come fu sempre in addietro.

Ad avvalorare viemaggiormente la ossequiosa loro fiducia si aggiunge la dolce reminiscenza della generosa bontà dimostrata pel pio Istituto dagli Augusti Antecessori di V.M., Francesco I e Ferdinando I; il primo dei quali, oltre a due personali visite graziosissime piene di singolari conforti, si è degnato di prenderlo spontaneamente sotto la sua particolar protezione incaricando in pari tempo l'Ecc.so Governo a vegliare alla conservazione e progresso di tale Istituto, procurando (che è quanto a dire possibilmente) che l'istruzione vi sia regolata come negli altri pubblici Stabilimenti di educazione (Sovr. Risoluz.

13 luglio 1816), e di assicurarlo inoltre colla sua Suprema Sanzione perché avesse a continuar a sussistere (Sovr. Risol. 19 giugno 1819); ed il secondo benignamente compiacquesi di onorare gl'Istitutori di un pubblico testimonio del sovrano clementissimo suo gradimento con cui si degnava di guardare le incessanti loro fatiche rivolte colla più cordiale premura al pubblico bene, decorandoli dell'aurea Medaglia grande del merito, e di accogliere finalmente con amorosa bontà la nuova Congregazione Ecclesiastica eretta per provvedere alla sussistenza perenne del pio Istituto (Sovr. Risol. 15 ottobre 1839).

Grazie.

(Da copia non autogr. del P. Marco: AICV, b. 3, AM, f. 2).

1853, 13 agosto 

Lettera del P. Marco al Patriarca Mons. P. Aurelio Mutti perché diriga la precedente supplica all'imperatore

Questa è l'ultima lettera dettata dal P. Marco. Ormai tutte le sue energie hanno subito un forte declino. Chiuderà la sua giornata terrena solo dopo 58 giorni, mezz'ora dopo la mezzanotte dell'11 ottobre.

La notizia della sua morte si sparse rapidamente per tutta la città e subito cominciò a manifestarsi un'ammirazione generale per le sue virtù: «La opinione della sua santità - annota il P. Casara - è universale e preofonda, ed è una voce concorde per tutta la città».

Analoga stima verrà espressa dopo la morte del P. Antonio avvenuta il 12 marzo 1858: «È morto un santo! Andiamo a vedere il santo!».

Eccellenza Rev.ma 

L'Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, eretta dalla S.M. il PP. Gregorio XVI coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836, resa pubblica e messa in corso dall'immediato Antecessore di V.E. Rev.ma, l'Em.o Cardinale Patriarca Monico, il quale ebbe il merito di promuoverne con caldo zelo la fondazione, stà ormai esposta ad un grave crollo in una parte essenziale del suo Istituto, ch'è appunto la ginnasiale, ridotta col nuovo piano scolastico pei poveri Istitutori impossibile a sostenersi.

Si è questo ormai, nelle nuove forme, ridotto così gravoso alle forze molto abbattute della Congregazione medesima, che sarebbe vano il tentare di farne la prova.

Per non abbandonare pertanto le più care speranze del pietoso Stabilimento, e non lasciar privi li più provetti e più vicini a coglier il frutto della caritatevole educazione e di quei paterni soccorsi, che ivi si prestano a ben fondarli nel buon costume, sono in necessità d'implorare la pastoral carità di V.E. Rev.ma, la qual si degni di avvalorare coll'efficace suo patrocinio l'unita supplica, che bramano d'innalzare all'Augusto Padre e Sovrano per ottener che prosiegua il metodo finora in corso, il qual sarebbe l'unico mezzo per assicurare la continuazione della paterna religiosa sopraveglianza, che troppo interessa alla gioventù.

Nell'umiliare finalmente il loro filiale ossequio all'E.V. medesima, e nell'implorarne la pastoral benedizione, hanno l'onore di protestarsi umilmente.

Venezia li 13 agosto 1853.

(Da copia non autogr. del P. Marco: AICV, b. 3, AM, f. 2/4).

Note

1. Epistolario e Memorie IV, 682.

2. Il 27 marzo era il mercoledì santo.

3. Si deve leggere disinteresse, come si trova anche in altri documenti. È errore dell'ammanuense.

4. Giovanni Paoli: non è da confondere con l'omonimo sacerdote della congregazione.

5. Caligo: nebbia fitta.

6. Fa' bene quello che fai.

7. Perché siano distrutte le opere del diavolo.

8. Era don Carlo Ferrari.

9. Era figlio di Giuseppe, che fu console pontificio prima di lui ed era editore e stampatore.

1O. Si riferisce ai ragazzi e alle ragazze dei due Istituti maschile e femminile.

11. Questa parte della frase fu aggiunta dal P. Marco in calce alla lettera a cominciare dalla parola: sicché.

12. Ovviamente qui manca la data 21 giugno 1836.

13. Mons. Giovanni Pietro Aurelio Mutti, nato a Borgo di Terzo (BG) nel 1775, entrò fra i Benedettini dell'Abbazia di Praglia (PD). Il 14 dicembre 1840 fu nominato vescovo di Verona. Fu consacrato a Padova il 17 luglio 1841 e il 15 marzo 1852 fu nominato Patriarca di Venezia, succedendo al card. Jacopo Monico. Morì a Venezia il 9 aprile 1857.

14. Così il P. Casara nella Memoria spedita a Vienna al prof. Bartolomeo Bongiovanni il 23 novembre 1855, affinché si interessasse presso mons. Andrea Mechutar (o Meschutar) sul modo più opportuno di togliere ogni incertezza sulla permanenza futura dell'Istituto nel vecchio monastero.

Per quanto riguarda il prof. Bongiovanni, il P. Marco ricorse più volte al suo aiuto nella sua permanenza a Vienna "per non andare alla cieca ed urtare in qualche scoglio" nei rapporti con la corte. 

CAPITOLO DODICESIMO

TESTIMONIANZE
"OH! DUE GRAN SANTI IL P. MARCO E IL P. ANTONIO"

"La opinione della sua santità (di P. Marco) è universale e profonda, ed è una voce concorde per tutta la città" (F. Casara, 1853).

" ... permettete che il dica, il pio, il santo D. Marcantonio Cavanis, fondatore e Vicario della Congregazione de' Cherici Secolari delle Scuole di Carità, Istitutore e Padre delle Figlie di S. Vincenzo de' Paoli all'Eremite" (F. Casara, 1853).

"E Venezia stessa per ben dieci lustri ebbe a vedere girare per le sue vie ogni giorno fino all'ultimo della sua vita, fatto povero per gli altri, l'illustre defunto (P. Marco), accattando sussidii o procurando protezioni a quel pio istituto da lui fondato con tanti stenti e sudori in questa parrocchia, oltre a quello assai dispendioso delle donzelle nel locale dell'Eremite" (Don G. Roverin e A. Zavagno, 1853).

"... era un Santo (P. Antonio). Tal'è la mia convinzione, ma non è mia solamente. Meco commune l'hanno ed identica i miei Confratelli, l'hanno le Figlie dell'altro Istituto"(F. Casara, 1858).

"Or queste figlie avean pascolo non solo al corpo, ma ancor all'anima dal nostro Padre; e il sanno e il dicono le ancor viventi, e di cui m'ode qualcuna, quale e quant'era di questo Padre (P. Antonio) dolcissimo la carità" (F. Casara, 1858). 

1853-1858

Stralci dal «Diario» scritto da P. Casara (orig., AICV, b. 58).

Il P. Marco aveva cominciato a registrare le notizie più salienti della storia dell'Istituto col manoscritto Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle scuole di carità in Venezia, e lo aveva concluso il 16 luglio 1838, data della erezione canonica della nuova Congregazione. Cominciò allora la seconda serie mutando leggermente il titolo in Memorie per servire alla storia della Congregazione dei cherici secolari delle scuole di carità in Venezia, e riprendendo la numerazione dei volumi. Continuò così a scrivere di proprio pugno fino al 18 giugno 1850; dopo la quale data per la debolezza della vista si riservò solo di dettare.

Nel 1852 il fratello P. Antonio si dimise da preposito e al suo posto fu nominato il P. Vittorio Frigiolini. Non è chiaro se e fino a quando il P. Marco abbia condiviso col nuovo preposito la responsabilità delle Memorie.

È certo comunque che il P. Casara, successo al Frigiolini, trascrisse di propria mano il testo dal gennaio 1851 al21 dicembre 1852. Alla data del 22 dicembre 1852, si legge: «Ora segue (alle Memorie) il Diario incominciato e scritto dal P. Sebastiano Casara».

Nasce come protocollo di lettere in partenza ed in arrivo, che non portano sempre il numero di registrazione, e si sviluppa giorno dopo giorno in cinque volumi, con brevi promemoria e commenti su persone e circostanze, sempre di mano del P. Casara fino al 30 agosto 1885, al cessare della sua prepositura.

Qui pubblichiamo gli stra1ci che interessano gli ultimi mesi della vita terrena rispettivamente del P. Marco e P. Antonio.

Sofferenze e morte del P. Marco

Sabbato 16 aprile 1853 - A un'ora fu oggi portato l'avviso della Intendenza per la vendita del convento dell'Eremite. Per deferenza ai meriti dei due padri si offre loro di acquistarlo senz'asta al prezzo di stima cioè per a. L. 45.152,61. Ciò per decreto 19 marzo p.p. della prefettura.

Domenica 9 ottobre 1853 - Orazioni al P. Marco non ne mancarono. Si pregava alla parrocchia, si pregava in casa da ognuno, si pregava dai giovanetti in oratorio, si pregava all'Eremite, si pregava da tutti quelli che veniano risapendo il tristissimo caso, e si commoveano come all'annuncio d'una grande sventura.

Il padre ( l ) fu a visitarlo, nel giorno, tre volte, e con rara fortezza di pietà; reprimendo la commozione della natura, sperando insieme di poter essere inteso, gli venne esprimendo e suggerendo tenerissimi affetti: traeva a chiunque le lagrime. 

Il P. Marco intanto era sempre nel medesimo stato, respirando con affanno e con ingombro di catarro, ed essendo talvolta sorpreso da agitazioni convulsive. Così passò pure la notte, benché si credeva che non potesse durarla.

Anzi sopravisse anche tutto il seguente giorno, lunedì 1O, nel quale pure fu il padre a visitarlo con eguale pietà. Però oggi sentiva assai più il dolore della imminente perdita acerbissima, e non potea contenere qualche preghiera a Dio che chiamasse a sé lui ancora.

Il paroco con gran sentimento, e ieri ed oggi, venne più volte, e si fermò anche in assistenza, per lasciar me qualche tratto in libertà o in riposo. Ci fu pure qualche lungo tratto il Mihator. lo però, salvo il tempo della messa, di un po' di riposo, e di qualche visita a suo fratello, ero sempre col P. Marco.

Oggi, lunedì, dopo il pranzo, vedendo già che la durava certo ancor delle ore, andai a riposare. Levatomi alle dieci di sera, lo trovai più decaduto: i polsi più deboli, e più fiacca la respirazione. Frequentai dunque di più le orazioni e le aspersioni con l'acqua benedetta e i segni di croce.

E finalmente sulla mezza notte, vedendo già che mancava, assoltolo per l'ultima volta, continuai con le preghiere di Chiesa santa impetrandogli felice transito, che avvenne mezz'ora appunto dopo la mezza notte. Spirò tranquillissimo: non una stretta, non un moto convulsivo, non un minimo contorcimento: il respiro si andò affievolendo gradatamente, fino a che al tutto cessò.

Pregatogli allora l'eterno riposo, mi son recato a portarne l'annunzio al fratello cui trovai ancora svegliato. Lo udì con dolore estremo, da quel fratello tenerissimo svisceratissimo che era, e che perdeva un fratello egualmente tenero e sviscerato.

Però fu pronto prontissimo ad atti di piena ed amorosa rassegnazione a Dio: ne benedisse le sante disposizioni, e ne rendette fin grazie; ripeté più e più volte il fiat voluntas tua, ed espresse anche dal cuore te Deum laudamus, e pregò pace al fratello.

La pietà fu la prima a spiegarsi dal cuore, poi si fece sentire eziandio la natura, e pianse e gemette e sospirò, e gli parve doverne morire anch'egli entro il giorno. Erano così uniti di affetto, che non potea esser di più.

Iddio conforti il superstite, e ascolti in cielo le preci del trapassato a consolazione del caro fratello e di tutta la cara Congregazione.

Dopo morto si rischiarò di tinta nel viso, e si riabbellì nella fisonomia, di maniera che fa consolazione a vederlo. Tutti che il veggono (e ne vengono molti) il dicono più bello che in vita.

Giovedì 13 ottobre 1853 - Questa mattina, alle ore sette, prima che si ponesse in cassa il cadavere, il padre volle fargli l'ultima visita. Fu scena 

commoventissima, specialmente quando gli baciò, da noi aiutato, la mano e il fronte.

Dopo di che, ricondotto nella stanza che guarda in cappella, vi ascoltò tre messe, ed assistette all'ufficio solenne ed alla messa in canto di requiem, a cui assistevano i sacerdoti Donaggio, Bonlini, Solesin, Vianello, D. Pedros, Contro, qualche chierico, e dei secolari adulti e giovanetti.

In tutto il giorno di ieri vennero molti a vedere il P. Marco e pregargli requiem, e forse raccomandarsi a lui: alcuni certo l'han fatto. La opinione della sua santità è universale e profonda, ed è una voce concorde per tutta la città.

Le figlie di carità [canossiane], udita la nuova della sua morte, benché n'abbian sentito vivo dolore, pure soggiunsero tosto che Gloria Patri e non Requiem esse gli dicono, perché n'andò certo in paradiso anche con le scarpe.

Ed avvi tra esse varie che il conoscean molto, e aveano udito il concetto in che lo aveva la santa loro fondatrice, marchesa Canossa, che lo solea nominare il mio santo.

Sofferenze e morte del P. Antonio

Lunedì 25 gennaio 1858 - Erano circa le due, quando gli dissi: Padre, ella già si ricorda che le abbiamo domandato perdono di tutto, non è vero?

- Sì, mi rispose.

Ed ella ci ha perdonato, non è cosi?

- Sì, mi ricordo che vi diceva sempre: non posso perdonarvi, perché vi ho già perdonato, e vel diceva di cuore.

Grazie, padre, grazie. Dunque ci benedica di nuovo, che io ne la prego, per me, e per tutti di qui, di Lendinara, di Possagno (2), per le Eremite, per tutti i benefattori, gli amici, tutti quelli che si raccomandano alle nostre orazioni, per tutti gli scolari e le fanciulle.

- A tutto questo non posso che dirvi: sì, sì, sì.

E lo diceva con l'espressione di tutto l'affetto del cuore; e poi ci diede la benedizione ripetendo tre volte il maneat ed il semper.

Dopo ripigliai: E quando sarà in paradiso, si ricorderà di pregare il Signore e la Madonna per noi; io ne la prego.

- Figuratevi se potrò dimenticarmi in paradiso la carità. A quei che ci vanno, avvien la disgrazia, poveretti, che perdono la fede, perdono la speranza, ma la carità, oh la carità no, questa resta.

E così dicendo diede in uno scoppio di forte riso, mostrandone un contento da paradiso. Dopo di ciò continuava parlando divoto e scherzoso; ma siccome mostrava di faticarsi molto, così abbiam procurato che si acquetasse. Era in positura incomoda, casi ridottosi per gli affanni che sentiva. Ci pregò di muoverlo e voltarlo un poco, e vi potemmo riuscire, così che poi ne ebbe respiro, e prese un po' di riposo.

[...] È venuto alle ore 8 il sacerdote Solesin, desideroso di riceverne la benedizione. Dissi dunque al padre essere qui uno dei nostri maestri, che desiderava di essere da lui benedetto; gli desse dunque la benedizione intendendo di darla anche agli altri maestri che ci aiutano nelle scuole. Domandò se il Solesin sia stato nostro scolaro, e lo benedì. Gli lessi poi un tratto del vangelo di s. Giovanni, ch'è nel rituale prima della passione, e lo accompagnò con grande attenzione e viva pietà; saggi ungendo poi che le san cose da tornar a leggere perché non si finisce mai di intenderle e di gustarle.

Ritornò dall'Eremite il P. Brizzi, portando al padre gli affetti di quelle pie suore, che avevano tutte fatta la comunione per lui.

- San grato - disse - all'une e all'altro. La carità è cosi: non finisce finché non finisce il bisogno: i suoi effetti poi son più preziosi di tutte le ricchezze del mondo.

Martedì 2 febbraio 1858 - Giovedì scorso, prima che partissi coi due padri Da Col e Rovigo, era sereno e con la sua solita paterna pietà ci benedisse, e ci pregò da Dio che ne faccia santi, e poi soggiunse:

-Ma no, non mi basta: desidero che vi faccia gran santi.

Oh si adempia nei figli il santo voto del padre santo!

Sulle cinque pomeridiane ebbe una stretta angustiosissima, nella quale trovò conforto e sollievo con le orazioni che accompagnava e diceva, benché fiacchissimo e molto a stento. Parea dopo la stretta che andasse proprio mancando, ma invece si riebbe di nuovo alquanto, e parea che qualche cosa eziandio riposasse, Dicendoglisi però orazioni mostrava d'intenderle, di goderne e di accompagnarle.

Sulle otto ebbe una stretta ancora più angustiosa che non alle cinque; ed anche in questa sforzavasi di accompagnar le giaculatorie che gli erano suggerite. Un momento poi, in cui parea che soffrisse si prese il crocefisso e se lo baciò con impeto di tenerissimo affetto cinque volte di seguito.

Anche dopo di questa stretta tornò come a riposare, e quasi dormire, e continuò così fin verso alle sei della mattina del 3, vaneggiando quetamente di cose pie. Sulle sei fu assalito da fortissimo affanno, e convenne aiutarlo ad alzarsi, e si mosse egli a grande stento, ma per bisogno di qualche sollievo, fino ad esser seduto, aiutandolo sempre noi, sulla sponda del letto.

Passò mezz'ora circa in tale affanno, durante il quale bevé un po' d'acqua,

essendo già molte ore che non ne prendea sorso. Spossato infine il coricammo. Dopo le ore nove ebbe ancora una stretta di affanno. Ciò nonostante il medico lo trovò più in vigore che il dì precedente. Avea preso anche un caffè e dell'acqua. Più tardi prese una panatella. Il resto del giorno lo passò sufficientemente.

Venerdì 12 marzo 1858 - Eravamo a tavola più presto del consueto, per averci il mal tempo dato vacanza. All'improvviso il fratel Luigi Armanini, ch'era in assistenza del padre, chiamò. Corse il fratel Giovanni, e dietro lui io e meco il Fusarini.

Abbiam trovato il padre nell'ultima stretta, in tempo però che non solo gli potei dare l'assoluzione sacramentale, ma recitargli tutte le orazioni del rituale ed altre. A un'ora e quasi tre quarti dopo mezzogiorno placidissimamente spirò.

La combinazione della vacanza ci diede la consolazione di poter assistere alla morte del nostro padre, intorno al cui letto erano intanto accorsi anche gli altri. Se fossimo stati a scuola, quasi quasi non vi si sarebbe trovato nessuno, non avendo avuto nessun precedente indizio che ci dovesse così rapidamente mancare.

Domenica 14 marzo 1858 - Questa mattina nell'oratorio si è fatto cantare dalla scolaresca l'uffizio e udir la messa pel padre, dopo la quale si è fatta alla bara eretta la assoluzione.

Anche ieri si tennero pel padre alla messa gli scolari, e si fece recitar loro il rosario. Finito l'oratorio, si è concesso ai giovani, un pochi per volta, vedere il padre defunto.

Era un senso di tenerissima commozione osservare come s'inginocchiavano devotamente d'intorno a lui, lo miravano affettuosi, e con trasporto amoroso gli baciavano i piedi, la veste, le mani.

Avea sul labbro un devoto e dolce sorriso, ed i fanciulli non si saziavano di rimirarlo. Parecchi chiesero in grazia di poterne aver alcuni capelli, che furono loro concessi.

Lunedì 15 marzo 1858 - E il senso che faceva nei fanciulli, facevalo in tutti. Cominnciò sabbato il concorso, ma ieri ed oggi fu numeroso e continuo, anche di donne, che a gloria di Dio e ad onor del suo servo si lasciò che venissero.

Non si può dire il conforto che se ne avea. Era di tutti una voce, di tutti una stessa la ammirazione: - Oh benedetto! ci pare un santo. Vedi se non ti sembra dormire. E quel sorriso che ha sulle labbra! 

1853, 14 ottobre 

Da "Elogio funebre del P. Marcantonio dei conti Cavanis / letto da monsignor rever. / don Andrea Salsi" (3), nelle esequie celebrate in S. Maria del Rosario (POS 736).

[...] Poiché alle lacrime m'invitano que' Cherici Secolari esemplarissimi che piangono un perduto lor Fondatore, m'invitano que' discepoli e quelle fanciulle, mesti e dolenti che più non veggono un dei primi lor Padri, m'invita il Veneto Clero che duolsi che alla sua corona sia svelta una delle preziose sue gemme, quegli orfani e quelle vedove, quelle famiglie che non più veggono l'insigne loro benefattore; m'invitano anzi mi spronano naturalmente a tai lagrime le dolci e care memorie della prima e giovanile mia età, che mi rimembrano perduto un mio educatore, un mio Padre, che in unione al suo diletto Fratello non mai rifiniva delle sue cure, perché al conseguimento arrivassi della mia vocazione, e fossi tra gli Unti di Dio non inutil ministro, più coll'esempio ammaestrandomi che con la voce; memorie che mai non si potran cancellare dalla mia mente, gratitudine che mai verrà meno in mio cuore, filiale riverenza ed amore che non potrà spegnersi neppure per morte.

Questo linguaggio di lacrime vorrebbe si a quel dicitore qual io mi sono, cui manca, quasi direi, il linguaggio delle parole, sì pel duolo di tanta perdita, sì per la tenuità dell'ingegno, sì per la moltiplicità delle cure, si per la brevità di quel tempo che l'occasione prescrive, sì pel numero e varietà delle sante azioni di quello che ora si piange estinto, l'esimio Sacerdote, il padre dei poveri, il pio, permettete che il dica, il pio, il santo D. Marcantonio Cavanis, fondatore e Vicario della Congregazione de' Cherici Secolari delle Scuole di Carità, Istitutore e Padre delle Figlie di S. Vincenzo de' Paoli all'Eremite.

Che se sospender deggio le lacrime e sciorre invece il mio labbro, ah! se' Tu stesso, o caro Padre, che mel comandi con la ricordanza de' tuoi beneficii vincolata dal desiderio de' Congregati tuoi Figli. . .

1853, ottobre 

Lettera del sac. Federico Bonlini al P. Gianfrancesco Mihator.

Questa lettera non porta data, ma non c'è dubbio che risalga alla seconda metà di ottobre del 1853. Infatti fu scritta in occasione del rientro in congregazione del destinatario, avvenuto a Lendinara il giorno 14, cioè nel giorno stesso dei funerali del P. Marco. Tutto lo scritto è pervaso di profonda venerazione per le virtù dei due «sommi padri». 

Carissimo d. Francesco.

[. . .] Godo sentirvi contento e lieto della generosa risoluzion da voi fatta di stringervi indissolubile colla diletta congregazione [. . .].

Io vecchio pressoché ottuagenario, non ho potuto, non ho saputo meritarmi per la mia indegnità la grazia divina della vocazione all'istituto, e di congiungermi a quei due sommi padri, dei quali pel corso di più che sessant'anni ho ammirato, ho seguito, benché assai da lungi, i loro esempi, e in qualche minima parte le loro fatiche zoppicando pur troppo, ma per misericordia divina costantemente.

La memoria, l'affetto, la gratitudine all'illustre lagrimato defonto, principalmente, cui fin dalla prima istituzione scolastica ebbi la grazia d'esser congionto, non potran mai dileguarsi dalla mia mente e dal cuore nella consolante fiducia ch'egli ora in cielo, benché io tanto indegno, preghi perché possa la Dio mercé e pei meriti infiniti di G. C. starmene a lui congiunto per sempre.

Ringraziamo intanto il Signore del prezioso deposito che ancor ci resta del venerabile fratel suo, padre nostro, esemplare pur egli d'ogni virtù;

preghiamolo istantemente, ed in modo speciale voi che siete ancor giovani, onde per lungo ancor ve lo preservi sano ed in vita, non con pregiudizio di quella gloria che sin'ora si è meritata e di cui ben può credersi esser egli in sicuro per tanti meriti finora acquistati, ma per accrescimento di questa nel paradiso e per consolazione, conforto ed esempio di tutti noi [.. .].

Obbligo amoroso fratello e amico 

P.F.B.

(orig. autogr.: AICV, b. 11, FD, f. 2.)

1853,11 novembre 

Dalla dedica al podestà di Venezia, conte Giovanni Correr, fatta dal parroco di S. Maria del Rosario, d. Giuseppe Roverin e dal maestro Antonio Zavagno (POS 783-84).

Sia Roverin che lo Zavagno erano ex alunni delle scuole di carità dei Cavanis. Fattisi ambedue promotori delle esequie di trigesimo, si fecero pure promotori della stampa del discorso tenuto dal P. Da Col.

Nella presente dedica, dopo aver lodato i frutti dell'istituzione delle scuole di carità, espongono qualche aspetto dei sacrifici che esse costarono al Servo di Dio, P. Marco.

A sua ecc. il nob. signor / conte Giovanni Correr podestà di Venezia.

[...] E ben è degno d'ogni maggior encomio quel sacerdote che abbiam perduto, e merita d'esser annoverato fra' più benemeriti nostri concittadini, mentre non contento d'impiegare, assieme col fratello superstite il m.r. padre Antonio Angelo, le domestiche non tenui sostanze, «per sollevare dai mali della povertà quelli che n'eran già oppressi, fece ogni apra per togliere le cause stesse dell'altrui povertà, che sono l'ozio, l'ignoranza ed il vizio, e che non possono togliersi altrimenti che con una buona educazione»; come saggiamente ebbe a dire l'emin. nostro cardinale patriarca Monico di sempre cara e gloriosa memoria, nell'atto d'istituire la congregazione suddetta.

Del qual genere di educazione data ai loro allievi dai fratelli Cavanis, Venezia la prima e in singolar modo ne colse il frutto, mentre «tanti giovani che senza di essi sarebbero stati inutili e forse dannosi allo stato, da essi paternamente raccolti, istruiti e guardati, fecero meravigliosi progressi nella scienza e nella virtù, ed ora sostengono con onore o civili od ecclesiastici ufficii, o dividono insieme con essi le fatiche dell'opera, retribuzione di cui nessuna può esser più giusta, né più consolante per loro, né più vantaggiosa per la veneta Chiesa».

E Venezia stessa per ben dieci lustri ebbe a vedere girare per le sue vie ogni giorno fino all'ultimo della sua vita, fatto povero per gli altri, l'illustre defunto, accattando sussidii o procurando protezioni a quel pio istituto da lui fondato con tanti stenti e sudori in questa parrocchia, oltre a quello assai dispendioso delle donzelle nel locale dell'Eremite.

Siccome dunque era un dovere, che all'anima d'uomo sì pio, sì benefico, e onorato dai grandi, dai principi, dagli augusti regnanti, e dagli stessi romani pontefici, un solenne uffizio di requie celebrassero in questa chiesa, già sua parrocchiale, quei fortunati, che furono allievi della sua istituzione; cosi era pur necessario che all'e. v., come padre comune della patria, fosse dedicato l'elogio di un si benemerito cittadino [...].

Venezia 11 novembre 1853

Di v. e.

Giuseppe Roverin arciprete parroco Antonio Zavagno maestro comunale.

1854

Estratti dall'opuscolo «Cenni biografici del m.r.p. Marcantonio dei conti Cavanis, istitutore zelantissimo della ecclesiastica Congregazione delle scuole di carità, scritti da un suo estimatore ed amico» (POS 794).

Questo opuscolo fu pubblicato in occasione della traslazione in S. Agnese della salma del Servo di Dio, P. Marco.

Il P. Casara cercò di diffonderlo per mezzo di quanti poté; ne fece anche omag-

gio di una copia elegantemente rilegata ~ secondo l'uso imparato dai Cavanis - all'imperatrice Maria Anna, che allora risiedeva a Praga. Purtroppo egli sottace il nome dell'autore, che risulta comunque sacerdote ed ex alunno delle scuole di carità.

Occupati assiduamente i fratelli, stimerà taluno che non aspirassero ad altro: era sufficiente l'allevare un sesso che essendo il primo nella società, involge seco anche la sorte dell'altro. Nulla di meno la cosa procedeva diversamente.

Il P. Marco, secondato dal fido germano, s'intenerisce alla vista di tante zitelle abbandonate, rozze per la povertà e per la negligenza dei parenti, incapaci per sé e per altrui, giacenti nel trivio alla scuola della scioperatezza e del disordine.

Il pio sacerdote emula la carità di Vincenzo de' Paoli e di Girolamo Miani, apre un asilo anche a queste dapprima in casa privata, poi nel convento unito alla chiesa dello Spirito Santo, per lui riaperta al pubblico culto, quindi nell'antico monastero delle Eremite a S. Trovaso, profonde gran parte del suo patrimonio, fa fronte coll'amorevole soccorso dei facoltosi all'ingente spesa della locazione, vi colloca maestre animate dallo stesso spirito, taluna delle quali tuttor sopravvive, visita le alunne, e non pago di una civile e cristiana educazione affatto gratuita, offre anco a parecchie il nutrimento, per tal oggetto accattando dall'intera città, da principi e persone d'alto affare, e in tal guisa è salutato il padre e il tutore della classe più miserabile e più trascurata.

1858, 16 marzo 

Da Elogio funebre del m.r. padre Antonangelo conte De Cavanis, letto da P. Casara nel giorno delle solenni esequie celebrate in S. Agnese.

È corredato da una lunga serie di note biografiche ricavate da Tesoretto prezioso di massime e detti virtuosi del padre, raccolti dalla viva sua voce, e difatti eziandio virtuosi dal suo esempio raccolti, Si tratta di una minuta del P. Casara scritta in tempi diversi, della quale si servì per preparare le note del!' elogio funebre del P. Antonio (POS 852, 856, 867-68).

[...] Il caro Padre ch'io piango perduto in terra, sento fermissimo d'averlo acquistato in cielo. Egli era un Angelo di bontà, era un Uomo tutto viscere di tenerezza, era un'anima tutta di Dio, adorno era e ricolmo d'ogni più bella virtù; era, ah sì dico a tutta fidanza, era un Santo.

Tal'è la mia convinzione, ma non è mia solamente. Meco commune l'hanno ed identica i miei Confratelli, l'hanno le Figlie dell'altro Istituto, l'hanno i moltissimi e innumerevoli quasi, che men di noi lo conobbero, meno di noi a gran lunga poterono edificarsi alla luce de' suoi esempj, deliziarsi all'olezzo di sue virtù, e il cuor accendersi al fuoco di sue ferventi parole; e forse ha pochi tra voi, per non dir anche nessuno qui convenuto, il cui secreto pensiero non fosse questo: Vado ad assistere ai funerali di un Santo: vado non così a porger suffragj in pro dell'anima sua, come piuttosto a pregarlo che per me Egli interceda.

Oh ella è gran cosa per certo la santità! Studiinsi pure i felici che n'han dovizia, a nasconderla, essa si manifesta: e sempre vaga ed amabile sì che rapisce di sua beltà, e dolcemente necessita a celebrarla.

E tal avvenne del nostro P. Antonangelo De Cavanis, alla cui esanime spoglia rendiamo gli ultimi onori, e all'anima benedetta, se non ancora vi giunse, preghiam la pace e la gloria. Bastava udirlo una fiata, vederlo direi anche solo un istante, e si doveva esclamare: Egli è un Santo! Quante, oh quante volte, ed in incontri disparatissimi, non ne fui io testimonio!

[. . .] E che tal fosse il Cavanis, già tutti il sanno. Quello che molti saper non ponno, né imaginare sì facilmente, è l'amor suo specialissimo a povertà.

Oh con che giubilo ne parlava! in qual altissimo pregio egli la avea! quanto godea di provarne all'occasione gli effetti! né per sé già solamente, ma per la stessa Congregazione sua dilettissima ne godeva.

Diceva la povertà base sicura, fortissimo antemurale dell'Istituto; e spesso spessissimo ripeteva: aver ben lui pena e paura della futura ricchezza possibile della Congregazione, non punto dell'attuale sua stringentissima povertà. E intanto largheggiar sempre coi poveri, accorrer sempre sollecito e generoso ad ogni fatta dei bisogni degl'indigenti.

Un altro oggetto di tenerissime sollecitudini erano al cuore del nostro P.

Antonangelo gli ammalati. Benedicendo pur sempre Iddio che si compiacque assai volte con di tal guisa tribolazioni sensibilissime visitarci, direi che il Padre ebbe pur troppo frequenti occasioni di addimostrare e sfogar coi malati la sua carità.

Quante attenzioni allor, quante visite, quante domande! Quis infirmatur, potea ben dire con Paolo, et ego non infirmor? Voleva che si lasciasse ogni cosa, ma che l'infermo fosse assistito. Gli piaceva, come testè dicevamo, immensamente la povertà, ma per gl'infermi avrebbe fatto prontissimo qualunque spendio, qual che si sia sacrifizio; chè nulla dovea per essi mancare di ciò che si credea necessario, o alla lor cura giovevole ed opportuno.

Da questi cenni di quanta era nel mio Antonangelo la carità per i bisogni anche sol temporali, imaginate quanto dovea sentirla per l'anime vivissima, cocentissima. 

E che altro era per fermo la vita sua, Sacerdote, se non un esercizio continuo e zelantissimo di carità? Di carità, che in mezzo ad altre molteplici occupazioni il conducea ben tre volte in settimana all'Ospitale allor qui vicino degl'Incurabili; e con disagio gravissimo subito dopo il pranzo; e con patir assai vivo per la tempera al sommo eccitabile de' suoi nervi, ond'ebbe pure lunghissime ed incredibili sofferenze; e in quella sala precisamente, dove all'infame causa del male l'insofferibile fetor corrisponde delle putide esalazioni; e trattenevasi a lungo, ed operava miracoli di profitto, ove per ordinario è cosa assurda sperarne ravvedimento.

Voi già sapete che intanto, in un coll'Opera dei giovanetti aveva aperta una casa di pio rifugio a donzelle, ond'ebbe origine il feminile Istituto, che conta ornai dieci lustri, e poco men da che esiste nella vicina Parochia, nel Monastero una volta dell'Eremite. Or queste figlie avean pascolo non solo al corpo, ma ancor all'anima dal nostro Padre; e il sanno e il dicono le ancor viventi, e di cui m'ode qua1cuna, quale e quant'era di questo Padre dolcissimo la carità.

[. . .] Quand' era poi sereno, era attentissimo per non far cosa anche minima o dir sillaba da cui potesse apparire ingerenza nella direzione interna, e delle scuole, o biasimo e dissuasione di ciò che si faceva, e si asteneva persino dal domandarne notizie. lo ne osservavo continuamente il rispettoso e delicato riguardo, e me ne sentivo sempre più edificato.

L'ultima prova la ebbi da lui moribondo. Dopo amministratogli il Santissimo Viatico, uno dei Sacerdoti gli domandava la benedizione per tutti. Egli si rifiutava. Ma, detto gli io che sì ce la desse, e non a noi soli, ma anche ai lontani ed alle figlie del femminile Istituto, subito ne fu contento, e la diede tre volte segnando con la mano e proferendo ogni volta le parole, e nell'ultima dicendo tre volte Amen.

1858-1875

Stralci dal «Diario» scritto dal P. Casara.

Queste testimonianze sono qui pubblicate a continuazione di quanto il P. Casara scrisse nel "Diario" dopo la morte del P. Antonio, alle date indicate (orig., AICV, b. 58).

Martedì 17 agosto 1858 - Ai 21 del p.p. luglio fui pregato di recarmi a confessare Cecilia Grossi, zia materna di un fanciulletto nostro scolare, gravemente ammalata. Per la recente notizia che avevo avuta di grazia ottenuta ad intercessione del nostro padre [P. Antonio], presi meco un suo ritratto ed esortai la ammalata a invocarne il patrocinio.

Il fece ella con viva fiducia, e cominciò subito a star meglio cosi che il medico alla seconda visita non trovò più bisogno dei sacramenti, che alla mattina vedeva urgente amministrarle. La notte seguente dormì tranquilla, e andò gradatamente poi ogni dì migliorando, persuasa di aver ottenuta la grazia per intercessione del nostro padre.

Intanto s'era aggravata di assai nelle abituali sue sofferenze Luigia Da Col maestra all'Eremite, sicché si credette anche di doverla munire del ss.

Viatico. Ma ella era venuta in gran fede di provar la efficacia della intercessione del padre, a cui cominciò raccomandarsi con una novena, disposta a fare anche la seconda e la terza.

Or questa notte, essendo in corso la terza novena, le parve sentirsi meglio, sentirsi bene. Sicché si vesti da sé sola, orò buon tratto nel vicino coretto, scese le scale da una parte e le rimontò da un'altra per andar a far visita alla priora, e continuò poi aspettando digiuna finché andò il confessore, e dopo riconciliatasi fece la comunione con non breve ringraziamento.

In somma si sente bene, e lo riconosce dal padre tanto fiduciosamente invocato. Sia benedetto Iddio, e piacciagli glorificarsi ognor meglio nel fedele suo servo.

Sabbato 12 gennaio 1861 - Questa mattina ho comunicato per divozione, e quindi digiuna, Antonia Voltolini dell'Eremite ammalatasi la notte dal 29 al 30 di dicembre di riscaldo con punta; la cosa erasi spiegata assai grave ed insistente, a fronte di una cura pronta ed energica; e il medico ne temea fortemente.

Il dì quattro, ch'era il sesto del suo male l'ammalata era aggravatissima, e avrebbe dovuto seguirne peggiore il seguente dì settimo.

Quel giorno si cominciò per lei una novena di ricorso al padre defunto da cui altre in quell'istituto riconoscono di aver ricevuto qualche grazia, e anche la Voltolini cominciò subito ad averne giovamento, e le cose procedettero sempre gradatamente in bene con somma allegrezza di tutta la communità, a cui la inferma è carissima e stimatissima per le rare sue doti di mente e di cuore, per la sua pietà, saviezza e instancabile operosità.

Questa mattina si è communicata per chiudere la novena, di cui oggi è l'ultimo giorno.

Giovedì 22 aprile 1875 - In questo giorno alcune suore del nostro feminile istituto alle Eremite pregavano sopra la tomba dei venerabili padri per ottenere colla loro intercessione l'acqua potabile. nella loro cisterna, di cui da vario tempo non poteano servirsi. Tornate a casa trovarono di aver ottenuta la grazia, e l'acqua eccellente (4).

Com'era stato stabilito, oggi si è fatta la cara e lieta funzione della inaugurazione della lapide ad onore dei padri, preparata da lungo tempo, ma non posta a suo luogo, in aspettazione principalmente dell'esito della lite mossaci dal municipio contro il feminile instituto. Si volea ricordato nel discorso dell'occasione anche questo trionfo, ottenuto per la protezione e a merito dei nostri padri.

1868, 25 agosto Indirizzo dei cittadini veneziani al P. Casara

Il presente indirizzo esprime la venerazione da cui i Servi di Dio erano ancora circondati a dieci anni e più di distanza dalla morte.

Ne ha dato occasione il tentativo del municipio di Venezia che della chiesa di S. Agnese aveva progettato di fare una palestra di ginnastica.

Ma gli amici dell'Istituto insorsero unanimi. Il Veneto Cattolico scrisse parole ardenti, piene di ammirazione per i Servi di Dio e la loro opera. I veneziani si unirono al richiamo del giornale e presentarono al P. Casara questo indirizzo accompagnato da dodici fascicoli contenenti circa seimila firme, invitandolo a chiedere al governo l'uso della chiesa demaniata.

Il P. Casara, per non compiere un passo che poteva compromettere per sempre l'esito della faccenda, attese il momento buono, e la domanda fu presentata alle autorità competenti dal patriarca cardo Trevisanato il 23 dicembre 1870, allegando indirizzo e firme, perché si rendessero conto del sentimento dei cittadini: e l'esito fu favorevole.

La notizia ormai diffusa in città, che da taluno si mediti e si procuri di convertire ad uso profano, e propriamente a scuola di ginnastica, la chiesa di S. Agnese, ove riposano le venerate salme dei nostri due grandi e santi concittadini, i nobili fratelli sacerdoti Antonangelo e Marcantonio conti de Cavanis, come fu detto nel Venero Cattolico (n. 195, martedì 19 agosto), fece fremere di vivo orrore ed alto sdegno il nostro buon popolo, e generale è la riprovazione dell'opera meditata.

Non si sarebbe creduto mai che si potesse sì presto dimenticare, nonché la santità specchiatissima di quelle due anime grandi, ma i loro meriti inestimabili e tanti nella cristiana e civile educazione dei figli e delle figlie del popolo principalmente, e si osasse di insultare così freddamente ed alla sacra loro memoria, e al sentimento universale dei cittadini, che nei fratelli Cavanis ricordano con religiosa venerazione due santi e insigni benefattori della città, e li considerano come una delle più vere e grandi sue glorie; come una gloria tanto più cara e preziosa, perché del secolo nostro, e perché splende tuttavia di vividi raggi nei due instituti fondati dalla cristiana e civile lor carità.

Un freddo orrore ci sentiamo ricercare tutte le vene, pensando all'atto enorme d'ingratitudine che si compirebbe, e al disonore eterno, all'infamia, di che ne saremmo tutti coperti!

E quale poi non ne sarebbe il dolore di voi, r.do padre, e dei confratelli vostri, che in quella tomba considerate meritamente racchiuso il vostro tesoro, e anelavate al momento di poter riaprire la chiesa, per riveder onorati dalla riconoscenza e dall'amore dei veneziani i due vostri veneratissimi padri!

(copie ACPV, b. Cavanis: AICV, b. 18, LS, f. 51).

1877,22 aprile Testimonianza di un Sacerdote trentino rilasciata al P. Casara.

Don Nicolò Morelli era entrato nella Congregazione dei Cavanis nell'agosto del 1855, ma vi rimase per pochi anni, avendo dovuto uscire per ragioni di salute e di famiglia. Conservò sempre stima e affetto per i confratelli lasciati e non appena poté, rientrò. Morì novizio il 31 luglio 1880.

[...] Molto importa l'impressione, che una persona ridesta per la prima volta. E questo successe in me quando ebbi nel 1855 la ventura di presentarmi per la prima volta nella stanza dei molto R. Padre Anton'Angelo. Il suo venerando aspetto mi colpì di rispettosa venerazione, venerazione che mi si ridestava ogni qual volta mi portava alla sua presenza.

Fuorché nelle sue maggiori sofferenze, sempre tollerate con edificante rassegnazione, traspariva dal suo volto un'anima tutta assorta nelle celestiali dolcezze, come lo confermava quella sua usualissima giaculatoria: Fiat, fiat, fiat voluntas tua.

Appena poi reso avvertito da chi lo assisteva che si suonava la salutazione Angelica, se lo vedeva concentrarsi ed accompagnare la recita col palpito del cuore e colla contemplazione della mente; ciocché succedeva prima d'incominciar le sue determinate preghiere, che per la disposizione e multiplicità mi facevano presentire quanta ardente pietà univa quell'anima benedetta al suo Signore, quanto quel cuore avvampasse d'amore per il suo prossimo, e specialmente per la sua diletta gioventù.

E ben le cento volte ho udito parlare della pietà straordinaria e dell'ardente zelo di questi due benemeriti Fondatori sì in Congregazione, e sì ancora presso l'Istituto femminile all'Eremite, fra cui mi resta ancor impresso quel motto figliale d'espressione col quale la candida Suora Paoli, perginese, esprimeva questo suo intimo convincimento: Oh! due gran santi il P. Marco e il P. Antonio!

Col nome di Santi me li rammentavano que' tanti Reverendi Sacerdoti, che frequentavano le serali conferenze della Congregazione, come pure quel1'indefesso martire delle Scuole di Carità, che fu l'esemplarissimo maestro Tommaso Castellani, e di più col nome di Santi furono le tante volte ricordati nella Canonica presso l'insigne Santuario della Madonna in Pinè in questa diocesi di S. Vigilio [...].

Canezza nella festa del Patrocinio di S. Giuseppe del 1877.

Di lei ossq.mo 

D. Nicolò Morelli

(orig., b. 18, LS, f. 69).

1878, 15 giugno 

Commendatizia del vescovo di Adria Giovanni Maria Berengo al card. Alessandro Franchi per il P. Casara.

Il P. Casara, volendo presentare un omaggio e una visione dell'Istituto a Leone XIII, chiese una commendatizia per il cardo Franchi, allora segretario di Stato di Sua Santità, al vescovo di Adria, al quale era legato da vincoli di amicizia spirituale e da reciproca stima. Egli era veneziano, ed era stato per molti anni professore nel seminario patriarcale. Fatto vescovo di Adria, passò poi alla diocesi di Mantova e infine a quella di Udine.

Eminenza rev.ma 

Troverà vostra eminenza rev.ma qui unito un indirizzo che i rr.pp. delle scuole di carità di Venezia, umiliano al S. Padre. Il loro Istituto, già fondato sul principio del secolo presente dai santi fratelli sacerdoti conti Cavanis, per la educazione religiosa e letteraria dei figli del popolo, è in benedizione presso i veneziani, i quali proseguono verso gli attuali eredi del loro spirito, quella riverenza di stima e di affetto, che ben a diritto hanno professato verso i benemeriti fondatori, che il largo patrimonio tutto profusero alla coltura della gioventù, e che la voce comune proclama santi.

Essi hanno con carità fervidissima e con zelo indefesso provveduto ai figli; ma contemporaneamente provvedevano anche all'educazione delle figlie del popolo per mezzo di pie donne, da loro raccolte a vita comune ed ora mutate in suore canossiane.

Dall'istituto maschile uscirono allievi distinti nelle arti, nei mestieri, nel-

le lettere, nelle scienze; e il clero di Venezia va ad esso debitore di numerosi sacerdoti, che in varie guise lo onorano.

Insomma i pp. delle scuole di carità, o come volgarmente li chiama il popolo dal nome dei fondatori i pp. Cavanis, sono i più cari amici del popolo di Venezia, e il popolo di Venezia li ricambia di sentita gratitudine, e i patriarchi li ebbero in conto di valenti loro cooperatori, operai inconfusi sempre, e molto più nella tristezza dei tempi presenti, in cui tanto si sforzano gli empi di corrompere la gioventù.

Dopo ciò non è a dire quanto l'attuale preposito P. Sebastiano Casara zeli la causa della Chiesa, di quanto tenera divozione sia animato verso la S. Sede e il supremo gerarca, e quanto si adoperi per inculcare in ogni guisa tali sentimenti nel cuore dei giovani.

Tanto per dovere di giustizia io giudicai far noto a vostra eminenza r.ma, affinché nella sua molta benignità si degni di far presente al S. Padre, tanti loro meriti che forse la lor modestia non saprebbe far conoscere al supremo reggitore della Chiesa.

[...] Perdoni vostra eminenza r.ma se io faccio troppo a fidanza colla sua esuberante benignità e permetta che pieno di riconoscenza e gratitudine mi inchini riverente al bacio della sacra porpora.

Di vostra eminenza r.ma um.mo dev.mo servo.

+ Giovanni Maria Berengo 

Vescovo di Adria

(copia, AlCV, b. 18, LS, f. 71).

1881, 30 maggio 

Estratti da "Memorie della vita dei due sacerdoti fratelli conti Cavanis fondatori della Congregazione delle scuole di carità, per Sebastiano Casara della stessa Congregazione, in appendice a quelle già stampate nelle note all'elogio funebre" (ms. orig., ACPV, b. Cavanis).

Questo manoscritto del P. Casara fu presentato insieme con altri scritti il 30 maggio 188] al presidente della commissione mons. Giovanni Battista Ghega per la raccolta delle testimonianze sulla vita e sulle virtù dei Servi di Dio.

Andava [P. Antonio] all'Angelo Rafaele in un istituto, dove concorrevano numerose donne del popolo, e tenea loro istruzione catechistica o in dialogo con altro sacerdote, o egli solo seguitamente, chiudendo sempre con un affettuoso fervorino. E vi facea del gran bene, tuttoché le povere donne lo udissero, giusta il costume, attendendo ai femineschi loro lavori. 

E se ne accorgevano i confessori a cui le poverette accorrevano conducendo anche altre che non erano intervenute alla istruzione. Per questa pia opera si recava colà tre volte per settimana. La qual opera era colà cominciata per lo zelo del filippino P. Pietro Sonzogno nel 1797, e facilmente subito vi fu interessata la pietà del Cavanis, che pare abbia continuato a prestarvisi fino al 1808 o poco più; finché cioè gli sopravenne il nuovo peso assuntosi dell'ospizio feminile, ed erangli insieme cresciute le occupazioni per le scuole maschili.

Era ancora [P. Marco] secolare e impiegato, e si sentiva già chiamato da Dio ad impiegarsi a bene della gioventù. A questo stesso era inclinato il fratello, che instruiva privatamente in casa sua qualche giovanetto, e vedeva il bisogno e la utilità di assisterne altri.

Ma il fratello era d'indole assai riguardosa, e il P. Marco invece ardente e animoso. Fu quindi il P. Marco che si adoperò e riuscì felicemente a combinar che il giorno 2 maggio 1802, domenica, si desse principio alla congregazione mariana, cooperandovi poi con gran zelo finché restò secolare e con l'assistenza e le prestazioni sue personali, e cercandone protettori che corrispondessero limosine per sostenerne le spese e per sovvenire anche i più poveri tra i giovanetti.

E fu appunto pel cresciuto numero dei protettori che nel dicembre del 1803 poterono i due fratelli assumere e stipendiare un maestro che facesse scuola ai fanciulli che mostravano inclinazione allo studio e promettevano buona riuscita.

Come poi si liberò dai pubblici impieghi e in breve fu sacerdote, può dirsi che non visse per altro che per la gioventù.

Era proprio l'uomo d'un solo pensiero, d'un solo affetto, d'un solo scopo nel suo continuo e indefesso operare. Insegnare, predicare, sorvegliare nello

oratorio e nell'orto, occuparsi per compor libri ad uso d'insegnamento, aggirarsi per raccogliere elemosine, e fin la sera passarla circondato da giovani che intorno a lui attendevano ai loro studii, tra' quali si faceva la lettura spirituale e s'intreccia vano discorsi di religione e pietà [. . .] Riconosceva la necessità dei vari ecclesiastici ministeri, la utilità di tante maniere di pie istituzioni, la santità della vita nei monasteri, il bisogno di provvedere alla educazione delle fanciulle, ed al ricovero delle giovani ravvedute o delle periclitanti; ed alle fanciulle avea egli pure pensato unitamente al fratello, avea fondato e sostenne con molto stento e molti pensieri un feminile istituto. "Ma come potranno - dicea - essere diretti e assistiti spiritualmente i monasteri e gl'instituti feminili, se mancheranno prudenti e pii sacerdoti? E come si potranno avere questi, se non si attende di gran proposito alla educazione dei maschi? E come si avranno parochi e cooperatori per la cura delle anime? Come si sviluperranno le vocazioni ai vari ordini religiosi? E come si potrà sperare di vero frutto e durevole dalle sante missioni, se mancherà nel popolo il fondo della istruzione e il germe dei sentimenti cristiani messo loro nella mente e nel cuore quando son atti a riceverlo, cioè nella età giovanile?".

Siccome il cuore sentiva egli [P. Marco] del continuo infiammato di zelo per la buona educazione cristiana della gioventù, e siccome tutto si spendeva in opere di pazientissima carità per sostenere i suoi istituti di educazione maschile e feminile; così i suoi più frequenti e caldissimi discorsi, dovunque e con tutti, versavano sulla necessità di tale educazione.

Mentre lodava lo zelo impiegato per la buona educazione della donna, insisteva però giustamente sul bisogno di provedere a tutt'uomo a quella de' maschi, per le gravi ragioni che facilmente si possono imaginare.

Diceva ch'egli avrebbe volentieri predicato, e udito che altri si togliesse a predicare tutto un quaresimale sull'educazione.

Ricordava spesso ciò che avea udito in Roma dall'em. Card. Micara: «Il mondo è una piaga incancrenita; tutto inutile quanto si fa per curarlo, se non si pensa inanzi tutto alla buona educazione». E come in Roma gli fu raccontato che obbligato il demonio a rispondere ad un sacerdote, che esorcizzava una persona ossessa, qual'opera di carità avesse maggiormente in odio, disse rabbiosamente: «L'educazione, l'educazione».

Ne' principali suoi viaggi, che non aveano altro scopo che il bene de' suoi istituti, i suoi più frequenti discorsi erano su questo argomento, e, come ne fui testimonio io stesso nel suo viaggio in Piemonte così animati ed ardenti, che spettabilissimi personaggi laici ed ecclesiastici ne rimanevano stupiti ed ammirati nonché compresi di stima e venerazione verso di lui.

1925

Estratti da "I Servi di Dio P. Anton'Angelo e P. Marcantonio conti Cavanis. Storia documentata della loro vita" (P. Francesco Saverio Zanon).

Il P. Casara, approfittando del viaggio di Pio IX che si trovava allora in Bologna, si recò col P. Spernich in questa città ad ossequiarlo. Ecco quanto egli scrive nel Diario.

Domenica 19 Luglio 1857 - Andammo alla sera in S. Michele, dove parea sulle prime non fosse possibile aver la udienza.

Il nome però dei Cavanis, e il doverci noi presentare per umiliare al S.

Padre gli ossequi del Fondatore tuttor vivente ci fu un ottimo passaporto e dopo le ore dieci avemmo finalmente la udienza. Avevo meco legati bene in marrocchino rosso con fregi d'oro.

1) La lettera del S. Padre ai nostri Fondatori nel 1847 

2) Le due orazioni funebri e i Cenni biografici del Fondatore defunto  

3) L'opuscolo, pubblicato in morte, del P. Marchiori, in cui è pure la relazione del trasporto eseguito della salma del nostro Padre [P. Marco] dal Cimitero in S. Agnese.

Entrati alla presenza del S. Padre, incominciò subito a confortarci con benignissime parole, dichiarando di vederci assai volentieri e riconoscendo il gran bene fatto dai nostri Padri Fondatori.

Avvicinatici con la terza genuflessione, ci porse tosto la mano, ma noi mostrando di volergli baciare il piede, ci lasciò. La mano gliela baciammo nel partire.

Gli presentai i libri dicendogli ciò che contenevano, egli aggradì, e aperto il più piccolo che conteneva la sua lettera disse: Va bene, va bene.

Gli dissi io allora del nostro Padre vivente, e come annunziatagli la mia determinazione di recarmi ad ossequiare la Santità sua, si rallegrò subito vivamente e, chiestogli che cosa volesse dicessi in suo nome, benché abitualmente debole di mente e confuso, si rasserenò appieno, e mi disse le seguenti e precise parole: Dite al S. Padre ch'io son pieno di esultanza per le benedizioni che Iddio sparge sopra la Santità sua, e per conseguenza sopra tutta la Chiesa, il che m'inonda di allegrezza, e spero che il Signore continuerà sempre a ricolmarla delle sue benedizioni a sempre maggiore sua gloria e maggior bene delle anime, com'io ne lo prego ogni giorno.

Il S. Padre ne manifestò una speciale soddisfazione, e con espansione viva di cuore rispose: Ed io in ricambio gli mando la mia, benedizione, e prego Iddio che lo conservi e conforti e possa continuar lungamente ad innalzare i suoi fervidi voti per me e per la Chiesa.

Datagli quindi una istanza per alcune grazie spirituali, ce le accordò subito benignamente, entrando anche mentre leggeva l'istanza, in discorsi di tutta famigliarità, quali si terrebbero tra antichi ed intimi amici. Ci domandò quante Case abbiamo, e gli risposi: Due, e facilmente, anche una terza, il che dipenderà dalla Santità Vostra, a cui è rimessa la cosa.

Non vidi nulla ancora, ci mi soggiunse.

Al che replicai che la supplica era stata spedita da Mons. Vescovo di Treviso, alla Congregazione in Roma, da cui ne sarà fatto il rapporto a Sua Santità.

Umiliati gli ossequi della Congregazione e dell'Istituto femminile, e chiestagli per tutti e per tutte la benedizione, corrispose con pienezza di affetto paterno. Tratto quindi fuori una carta con corone, appena le vide: Benedi- 

co, disse, tutte le loro corone, i Crocefissi e le medaglie. Così consolati e beati, baciatagli genuflessi la santa mano, ce ne, partimmo.

Martedì, 17 marzo 1858 - Il sacro Cadavere si era posto nella Cappella di S.

Giuseppe, dovendo aspettare, per tumularlo, l'incarico della Delegazione per i riguardi sanitari. Il decreto infatti dell'Arciduca (5) incaricava la luogotenenza per le disposizioni relative alla concessa tumulazione, e per la osservanza delle discipline sanitarie.

25 agosto 1858 - Relazione di una guarigione narrata dalla medesima graziata in un documento autentico, esteso dal P. Tito Fusarini, per incarico del Preposito P. Casara.

"I.M.I. - Venezia, nel Convento delle Eremite ora ad uso delle scuole femminili di Carità, questo dì 25 Agosto 1858. Luigia Da Col figlia di Fortunato, di anni 37 d'età, nata in Venezia e da 26 anni addetta alle scuole femminili in qualità di maestra, depone il seguente fatto, che ridonda a gloria del Venerato P. Antonio Angelo conte De Cavanis, fondatore di queste scuole e morto il dì 12 Marzo 1858 qui in Venezia:

Una malattia gravissima di cui era affetta da molto tempo, e che venne dichiarata un riscaldo intestinale, era giunta a tale stato da obbligarmi di dimettermi con sommo mio dolore dall'ufficio di Maestra nei primi giorni del p.p. mese di Luglio, per attendere con la quiete la desiderata sanità.

Intanto il male andava crescendo, e si aggiunse la febbre, che quotidianamente compariva. Il dì 19 Luglio il R. Padre Preposito mi visitò, consigliandomi a fare una Novena ad onore del nostro Santo Padre Fondatore, colla recita di un Pater, Ave, e Gloria. Io accettai il consiglio, e cominciai con viva fede la no- vena, aggiungendo altre preghiere alle prescritte.

Quel giorno stesso, sempre con grande fiducia, mi misi al collo un collarino che appartenne al Padre Antonio. Il confessore nel giorno appresso mi diede una cartina entro cui stavano involti alcuni capelli del Padre Antonio, perché la tenessi fra le mani quando pregavo, affine di ottenere più facilmente la grazia che imploravo, e che consisteva nell'acquistar tanto di salute, quanto fosse sufficiente per riassumere l'esercizio, delle mie incombenze come Maestra della Scuola. Intanto ho compiuto la novena, dopo la quale mi sentii ancor più aggravata dal male, per modo che non potei più rimanermene fuori di stanza, ma mettermi a sopportare tutti gli incomodi della malattia, stando continuamente a letto. Io però per tale recrudescenza non venni meno nella fiducia posta nella intercessione del P. Antonio, é mi proposi di fare una seconda Novena allo stesso scopo. 

Anche in questo secondo stadio il male andò crescendo, in modo che nel giorno l Agosto il mio confessore, vedendomi in istato cattivo mi persuadette a dispormi a ricevere i SS. Sacramenti, ed io, aderendo alle sue insinuazioni, ricevetti la mattina appresso il S. Viatico.

I giorni successivi continuai la novena, sebbene spossata di forze, e incapace di prender cibo, sicché il solo mio nutrimento era un poco di brodo freddo, e qualche cucchiaio di sùgoli e un frutto.

Terminata la seconda Novena, allora mi proposi di fare la terza, che cominciai il dì 1l Agosto, nella quale risolsi di ripetere le stesse preghiere tanto la sera quanto la mattina. Continuava intanto ad essere oppressa da ardentissima febbre, la quale nel declinare mi lasciava tale spossatezza, da sentirmi morire. E nel sopraggiungere della nuova febbre, tali e tante erano le angustie, che non sapeva trovar respiro. La sola medicina che presi furono una dramma di magnesia il 3 agosto, ed una seconda dramma il 13 detto.

Intanto il 14 Agosto, vigilia della festa dell'Assunzione al Cielo di Maria SS.ma, il male era tanto grande che credeva morire. Anche il 15 fui molto disturbata, ma meno del dì antecedente, e qualche respiro trovai il 16, però anche in quel dì la febbre mi tenne compagnia fin verso il tramonto.

Prima che le sorelle andassero a dormire mi si portò un brodo, che volentieri presi, ed erano le 8 circa pom. Alle ore 9 1/2 licenziai le due sorelle Orsetta e Maria, perché sentiva di trovarmi in uno stato differente da quello delle sere precedenti, ed amava star sola per conoscere se tal cambiamento fosse indizio d'aver bisogno di sonno e di riposo, ovvero esser affatto guarita, e farne da me sola la prova.

Partite le sorelle mi adagiai per prender sonno, ma per quanto mi sforzassi non potei, ottenerlo, chè gli occhi ricusavano obbedienza alla volontà mia, che comandava stassero chiusi. Continuai così fino alle ore 1O 1/2; allora risolsi di provar ad alzarmi, e infatti mi alzai, e seduta sulla scranna, presi il fuscello e lavorai di cordoni per alcuni minuti, sperando di trovar sonno.

Tornai di nuovo in letto, e mi rialzai, facendo sempre lo stesso per ben quattro volte, quando alle ore 1l 1/2, vedendo inutili i miei sforzi, determinai di indossar l'abito di tela per andare in Coretto a recitare il Rosario della Madonna.

Mi diressi al Coretto senza sentir debolezza alcuna, e come non fossi mai stata ammalata; e giunta ivi m'inginocchiai, e vi stetti per ben 20 minuti, recitando il Pange lingua intiero, il Dio sia benedetto e la terza parte del Rosario. 

Dopo ciò tornai in camera, allora l'orologio batté la mezzanotte, determinata di mettermi a letto come feci; ma dopo alcuni minuti uscii, perché era vano, aspettare il sonno e risolsi di vestirmi affatto e perciò andai in un'altra stanza a prender l'abito di lana, che indossai, e dopo quello gli altri soliti indumenti, rimanendo però in camera fino alle ore l 1/8 antim. del martedì 17 Agosto.

A quel momento presi di farmi vedere da alcune delle Sorelle e perciò col lume in mano discesi dalle scale, che stanno dietro il Coro, e passando per il Chiostro, ascesi la scala di tramontana, che mette nel corridoio della Priora, alla camera della quale prima mi diressi.

Non ometto di render la ragione di questa mia andata, perché la mia grande fiducia nell'intercessione del P. Antonio mi aveva quasi infusa la certezza di ottenere la grazia, per cui aveva nei dì precedenti avvisata la suddetta Priora, che in qualsiasi ora che ricevessi la grazia sarei subito corsa a darlene la prova.

Batteva appunto le l 1/4 quando toccava la soglia della stanza dove dormiva la Priora, e fermatami un momento, finché l'orologio terminasse di battere, aprii la porta, lasciato il lume a qualche distanza, e mi accorsi che era svegliata, perché disse: Chi è?

- Io quietamente risposi: Priora, non abbia paura, sono io.

- Ma chi è? soggiunse, forse Orsetta?

- No, no, dissi, è Luigia; Ella sa come siamo rimaste intese. Son qui per, dirle che quella grazia che ho dimandato al Padre Antonio, la mi fu fatta, non miracolo; ma grazia sì.

Ella m'interrogò come avvenne la cosa, ed io stando sempre in piedi, le raccontai tutto quello che mi era successo dalle ore 9 1/2 della sera antecedente sino a quel momento. Tale fu la sorpresa della Priora, che non sapeva proferir parola; io poi la pregai che appena fatto giorno mandasse a chiamare il Confessore per riconciliarmi e fare la Santa Comunione, perché era digiuna.

[. . .] Tutto quel giorno godetti d'una spirituale letizia, ricevendo le congratulazioni delle mie sorelle. Dopo il mezzogiorno fui avvisata che il P. Preposito veniva a visitarmi. Mi mossi ad incontrarlo e gli baciai la mano, e con esso tornai in camera per raccontargli l'accaduto. Non andai in Refettorio con la Comunità, per obbedire alla Priora, che mi aveva prescritto di riposarmi alquanto. Vi andai però il giorno appresso ed allora incominciai a stare alle Regole della Comunità.

Non andai alla scuola, se non per vedere e farmi vedere dalle fanciulle, e soltanto ieri, 24 agosto, col consiglio della Priora, e perché mi sentivo di poterlo fare, riassunsi l'ufficio di Maestra, che spero con la grazia di Dio, col patrocinio di Maria addolorata, coll'intercessione dei miei santi Protettori (fra i quali annovero anche il Padre Antonio Cavanis fondatore di questo istituto) di continuare, per la maggiore gloria di Dio e per vantaggio spirituale e temporale delle povere fanciulle. 

Le cose tutte qui deposte sarò pronta a confermarle anche col giuramento, ogni qual volta la competente Autorità Ecclesiastica me lo comandasse.

Firm. Luigia Da Col 

P. Tito Fusarini incaricato.

Scrivendo a Possagno al P. Giuseppe Da Col, fratello della graziata, il P. Casara si esprimeva così:

«Veniamo a tua sorella. Oggi è il terzo giorno che si può dire sta bene. Ieri fu a S. Agnese a farvi la SS. Comunione, e a ringraziare sulla tomba del Padre.

Non si può dirlo miracolo perché non era attualmente in pericolo né stato mortale. Tuttavia considerando come le parve di sentirsi bene di presente e come in fatto è vigorosa, che non potrebbe, non si può non riconoscerla una vera grazia (6) e spero che il seguito la confermerà. lo però amo in queste cose stare piuttosto indietro dieci passi, che andare, uno più in là. Il Signore saprà in seguito glorificarsi vie più nel suo Servo».

2luglio 1863 - Cerimonia per la fusione dell'Istituto femminile Cavanis con le Figlie della Carità Canossiane

Dopo la morte dei Fondatori, a continuare le faticose sollecitudini del P. Marco per questa parte eletta dell'Opera Cavanis fu il P. Casara, fino a quando, in seguito a decisioni capitolari, fu adottata la soluzione che sembrava la più naturale: l'unione con l'Istituto della Ven. Maddalena di Canossa, con cui aveva avuto contatti fin dalle origini.

Le trattative, naturalmente, furono assai lunghe e laboriose. Il 2 gennaio 1862 tre Suore dell'Istituto Canossiano vennero da Verona accompagnate dalla loro Superiora nella casa dell'Eremite di S. Trovaso per fare un tirocinio di convivenza fra le due parti. La prova riuscì con comune soddisfazione, sicché il 2 Luglio del successivo anno 1863 si poté compiere 1'atto di fusione.

Alle ore 9 come era stabilito, venne l'Em.mo Patriarca all'Eremite. Le figlie del primo Istituto, dodici di numero, erano in Chiesa, vestite già da Canossiane la sera innanzi, e vi erano poi Canossiane da Verona con la M. Nespoli, una da Bassano, tutte quelle di S. Gregorio e varie di S. Alvise, il Confessore di quelle di Treviso e il Superiore di Verona, il Cav. Piombazzi Delegato, il Consiglier del culto Conte Barbaro, due assessori Municipali, il Conte Grimani cioè e il Sig. Visinoni, e alquante nobili e pie Signore.

Con il Patriarca (7) erano venuti il Mons. Andreotta Vicario Generale e superiore di S. Alvise, il Mons. Cancelliere e i due preti Scordillo e Sambo; ed 

era venuto prima il Mons. Berengo, superiore di S. Gregorio e qualche amorevole Sacerdote.

Fatta l'adorazione e la preparazione della S. Messa, il Patriarca si vestì dei sacerdotali paramenti e con Pivilale, Mitra e pastorale ascoltò la lettura del decreto di fondazione, fatta dal Mons. Cancelliere. Cantò quindi il Veni Creator coi versetti e le Orazioni proprie, e poi benedisse col rito pur proprio i veli e le immagini. Consegnò gli uni e gli altri alla M. Nespoli, che assistita dalla M. Rizzi gli impose alle dodici che venivano aggregate. Dopo ciò la stessa M. Nespoli andò a ricevere dal Patriarca il libro delle Regole, e rispose coll'apposito versetto alle parole del Patriarca nel consegnargliele.

Deposto allora il Piviale e indossata la Pianeta, cominciò a celebrare la S.

Messa, assistito come prima dai due Mons.i Ghega e Berengo.

Finita la Messa, tenne brevi e affettuose parole, ed intonò quindi il Te Deum laudamus, dopo il quale diede solennemente la Pastorale Benedizione.

Ogni cosa procedette, grazie a Dio, in perfetto ordine e con universale soddisfazione. Indicibile fu l'allegrezza delle nuove e delle vecchie Canossiane per la fondazione di questa Casa, e la assicurazione data alla vita piena e vigorosa dell'istituto.

E questa allegrezza continuò tutto il giorno, essendosi tutte fermate fino alla sera, ed erano tutte insieme quaranta. Fu veramente un giorno di consolazione, come si denomina la Festa ricorrente S.ta Maria della Consolazione.

La Madonna benedetta visitò e benedisse e consolò quelle figlie, e fece loro esultare di gaudio il cuore nel petto. Sia ringraziato di tutto Iddio, autore e fonte, e la Madonna SS. Mediatrice e Canale, e i Santi tutti Patroni e intercessori, e insieme gloria anche ai venerandi nostri due Fondatori, e alla Veneranda Fondatrice, che ne godettero certo assai in Paradiso. 

Note

1. Il padre: è detto così il Preposito P. Antonio.

2. A Possagno, fin dal precedente anno 1857, si era aperta una nuova casa dell'Istituto con l'approvazione benedicente del P. Antonio a P. Da Col (POS 858-859) e del P. Casara con P. Giuseppe Rovigo (POS 841 e 877).

3. Mons. Andrea Salsi è stato alunno delle Scuole di Carità, e dall'inizio del mese di aprile 1811 maestro nelle stesse. Diventato sacerdote, fu nominato parroco di S. Pantaleone.

4. A Venezia, prima della costruzione dell'acquedotto, non c'era altra acqua potabile che quella piovana, raccolta nei pozzi a cisterna di cui erano fornite la maggior parte delle case. In tempo di siccità si suppliva per mezzo dell'acqua del Brenta di cui si caricavano grandi barche per poi venderla a secchie in città.

È interessante quanto il P Casara scriveva al P. Giuseppe Da Col in data 16 maggio a proposito di questa grazia: «Prima di tutto: all'Eremite l'acqua continua buona, e tutte la riconoscono tale per grazia dei nostri padri. Io ne ho già parlato con mons. vicario, perché se ne faccia regolare processo, e se ne tenga autentica memoria presso la rev.ma curia. Se si tarda ad occuparsene, ne parlerò di nuovo, e insisterò».

Però dalle varie ricerche condotte nell'ACPV non risulta che se ne sia fatto nulla; ad ogni modo è evidente la venerazione che si aveva per i due Servi di Dio.

5. Il giorno 13 il P. Casara aveva fatto domanda al Governatore Arciduca Ferdinando Massimiliano di poter tumulare il defunto nella chiesa di S. Agnese, insieme col Fratello. L'istanza era stata raccomandata anche dal Vicario Capitolare.

6. La Luigia stessa, scrivendo al fratello, si esprimeva così: "Se non ho il coraggio di dire che sia stato operato un miracolo, ma certamente una grazia distinta ricevetti dal Signore per intercessione del benedetto nostro Padre Antonio".

7. Giuseppe Luigi Trevisanato, veneziano, affezionatissimo ai Fondatori, era fratello di Don Giovanni Battista collaboratore dei Cavanis e con lui professore nel Seminario Patriarcale. Elevato dapprima alla sede arcivescovile di Udine, fu poi nominato Patriarca di Venezia nel Febbraio 1861, facendo il suo solenne ingresso a S. Marco l'8 Settembre 1862.

Nella sua condizione di Patriarca e Cardinale mantenne sempre una cordialissima amicizia con l'Istituto, intervenendo di frequente alle ricreazione di Comunità, come quando era semplice Sacerdote, e talvolta alle Conferenze del P. Casara.

Il 12 marzo 1877 il P. Casara gli presentava una istanza (la seconda dopo quella presentata nel 1861 al patriarca Angelo Ramazzotti) in vista del processo di beatificazione dei Servi di Dio. Purtroppo, pochi giorni dopo aver presenziato nelle scuole Cavanis agli esami di religione, moriva il 28 aprile 1877 a 76 anni di età.

CONCLUSIONE

L'Istituto femminile, fondato nellS0S dai Fratelli Cavanis, del quale abbiamo narrato origine e sviluppo attraverso i loro Scritti, dopo la loro morte è stato aggregato a quello delle Canossiane. L'atto di fusione fra i due Istituti venne celebrato nella chiesa delle Eremite il 2 luglio del 1863 con una solenne cerimonia presieduta dal patriarca cardo Giuseppe Trevisanato, che aveva conosciuto di persona i Servi di Dio, per i quali nutriva una incondizionata stima e venerazione. Fra le condizioni immutabili del decreto di fondazione (l), nel primo articolo egli aveva auspicato che si conservasse "in perpetuo il nome di Istituto Cavanis per usare la riverenza dovuta ai piissimi Fondatori" che l'avevano sostenuto per 50 anni.

A dettare questo esito nella decisione sofferta dei loro successori è stata soprattutto una motivazione di carattere economico. Nella Relazione al Capitolo provinciale del 1861, il P. Casara, dopo aver riferito sullo stato della Congregazione, toccava il tasto dolente delle risorse economiche con queste parole: «Corrono purtroppo da un pezzo tempi calamitosi. Accresciuta grandemente la pubblica imposta e gravezza, accresciuto pur grandemente il prezzo dei viveri e dei vestiti, diminuiscono invece assai le elemosine, e diminuiscono le rendite» (2).

Data la precaria situazione dell'Istituto maschile (3), alle cui entrate attingeva costantemente quello femminile, "il qual per mancanza di fondo non ha potuto ancor chiedere ed ottenere la canonica istituzione", non fa meraviglia che i responsabili della Congregazione abbiano cercato la soluzione che nel momento contingente sembrava la più idonea, avallata anche dall'autorevole consenso del Patriarca: «Abbiamo nel Signore giudicato di dover decretare la incorporazione ed unione della stessa Casa dell'Eremite con la Famiglia delle Figlie della Carità e di due Instituti o Congregazioni, farne, erigerne e fondarne una sola».

Inevitabile, con l'andar del tempo, la perdita di identità da parte delle Religiose Cavanis immesse giuridicamente nell'alveo canossiano. E naturalmente il venir meno delle ultime protagoniste ha finito per far scendere nell'ombra anche il ricordo di ciò che i Servi di Dio avevano fatto per l'educazione della gioventù femminile. 

Bisognava aspettare il 1918, subito dopo gli eventi bellici di inizio secolo, perché si sollevasse il velo sull'attuazione complessiva dell'opera da loro messa in atto e portata avanti con instancabile fiducia nella Provvidenza nei due rami dell'unico tronco delle Scuole di Carità. Incaricato da P. Augusto Tormene, allora Preposito Generale, P. Francesco Saverio Zanon iniziava il primo lavoro storico documentato sulla vita e sulle virtù dei Servi di Dio, che usciva alle stampe nel 1925. Nella Prefazione egli dichiarava candidamente: «Della vita dei Padri nostri, morti tutti i loro coetanei, noi non sapevamo se non i cenni scarsissimi contenuti nel Libretto di P. Chiereghin "I Cavanis e l'opera loro" scritto per i giovanetti delle scuole... Tutto ciò non era sufficiente a dare una idea, se non approssimativa, della vita e della santità dei Servi di Dio. La fonte a cui attingere non poteva essere che l'Archivio della Congregazione».

Come a dire che, se il carisma è "un tesoro nascosto in un campo", l'Archivio è stato il campo dove è rimasta nascosta per anni, dopo la morte dei Fondatori, un'opera concepita nella integralità di "due separati stabilimenti", "due case dell'Istituto", per l'educazione di "figli e figlie" che erano oggetto dello stesso amore paterno.

E dall'Archivio veniva portata alla ribalta una miniera di notizie inedite che disegnavano, dal punto di vista carismatico e sociale, una dimensione amplificata di queste due figure di veri padri della gioventù, per ampiezza di iniziative, originalità di idee e santità di vita. Dalla riscoperta dei loro scritti si imponeva la netta saldatuta che avevano progettato e che continuamente ribadivano a tutti i livelli di "due istituti di caritatevol educazione", che confluivano nell'unità del "nostro piano della congregazione novella che abbraccia anche l'Istituto delle Suore della Carità per l'altra opera delle figliuole".

Il fatto che il non più esistente Istituto femminile nel loro amore paterno avesse occupato una parte non secondaria rispetto al ramo maschile, riconosciuto giuridicamente nel 1836 dalla Santa Sede, doveva rimbalzare nella mente e nel cuore di tanti religiosi Cavanis con la gioia di una scoperta e insieme con il rammarico per una perdita di ricchezza carismatica, non sempre palesemente espressa (4).

Se ne sente l'eco nelle parole del P. Zamattio: «il pensiero di formar le nostre Suore mi venne in Possagno... quando trovai molte difficoltà per avere in Collegio personale idoneo». Ci ripensò come Preposito: «mi ritornò più forte l'idea di formar le nostre Suore, secondo il nostro spirito». E negli stessi anni P. D'Ambrosi già si stava occupando di ragazze «che dessero segno di vita religiosa per poter iniziare l'istituzione femminile che era stata cominciata ai tempi dei Venerabili Fondatori» (5).

Da dove cominciare? La Congregazione Mariana, istituita dai Fondatori nel 1802, "il primo principio di tutto" - come la definiva il P. Casara non senza una comprensibile enfasi - era stata un vivaio di vocazioni sacerdotali e religiose.

Sulla base di questo prototipo, realizzato in passato solo per il ceto maschile, da una Congregazione Mariana al femminile non poteva sorgere una identica fioritura di vocazioni per ripristinare l'antico Istituto di Suore Cavanis?

L'ispirazione originaria in questo senso è sorta nel cuore di un grande innamorato della Madonna, P. Giovanni D'Ambrosi, che già nel 1912 aveva riproposto nell'Istituto Cavanis di Venezia la Congregazione Mariana sul modello di quella dei Fondatori, ricalcando quanto P. Casara aveva fatto nel 1858.

Arrivato a Porcari nel 1919, agli inizi della presenza Cavanis in terra toscana, ed eletto Rettore di quella casa l'anno dopo, faceva costruire, annesso all'Istituto, un santuario della Madonna e vi fondava una Congregazione delle Figlie di Maria con un gruppo iniziale di 12 ragazze. Guardando gli sviluppi che ne sono seguiti, le previsioni non sono andate deluse, se dal 1921 al 1946, fra le aderenti, nacquero ben 26 vocazioni alla vita consacrata in vari Istituti della Toscana. Fra le quali due giovani intenzionate ad accogliere la proposta vocazionale come Suore Cavanis.

Il piano ancora embrionale del P. D'Ambrosi non era però condiviso all'interno della Congregazione maschile, se non da pochi e venne bocciato dal Capitolo Generale del 1924. Egli, richiesto di lasciar perdere il progetto, prima di ritornare a Venezia nel 1925, in attesa che i tempi maturassero, affidò le donne al P. Mansueto Janeselli che in umile silenzio continuò a dirigerle spiritualmente e a sostenerne i propositi.

Ciò parve avverarsi nel 1928, ad opera del P. Agostino Zamattio, nuovo Rettore del Collegio Cavanis di Porcari. Senza far rumore, con totale fiducia in Dio e con l'intraprendenza che era propria del suo carattere, egli passò all'attuazione pratica, avviando l'esperienza con due postulanti, già preparate spiritualmente da anni: il chicco di grano che, sepolto nel solco della terra e affidato al disegno di Dio, attendeva nella speranza il momento di germogliare.

La storia vera e propria di quello che sarà il futuro istituto delle nuove Suore Cavanis porta la data del 7 ottobre 1928, che rappresenta il punto di partenza di un cammino iniziato nel segno della piccolezza evangelica e sotto l'impulso di un grande ideale. Due giovani ragazze, Annunziata Del Carlo e Adilia Toschi, cominciano a far vita comune nel Collegio di Porcari, con orari stabiliti per le pratiche di pietà e per il lavoro, sotto la guida spirituale del P. Zamattio.

Avvenimento semplice e informale, ma denso di significato per il fervore che anima le due giovani e soprattutto per il riferimento al quale la loro esperienza si ispira: l'Istituto al quale nel 1808 a Venezia P. Antonio e P. Marco Cavanis "dettero vita nel loro apostolico zelo per la salvezza della gioventù femminile, ma che non poté avere, come era nelle loro aspirazioni ardentissime, soprattutto per difficoltà economiche, un assetto definitivo e duraturo" (P. A. Andreatta).

Il Diario riporta il fatto con queste parole: «Il Padre le accompagnò in Chiesa e davanti a Gesù Sacramentato e a Maria Santissima recitarono con lui la preghiera di offerta e di abbandono nelle mani di Dio e della Vergine per poter essere fedeli alla loro vocazione. In quel giorno in paese era una grande festa, la sagra della Beata Vergine del Rosario, e le campane suonavano a festa».

Silenzio, preghiera, lavoro e spirito di sacrificio scandiscono per anni la

trama quotidiana di vita di una decina di donne che si aggiungono alle prime due. Un gruppo che numericamente stenta a decollare sul piano della visibilità, ma che, sull'orizzonte dell'"ideale vagheggiato", va sempre consolidandosi "in una fedeltà a tutta prova" attorno alla promessa solenne formulata davanti a Dio il 7 ottobre 1928.

Nel 1935 sulla piccola pianticella che cerca di attecchire si abbatte la prima bufera che sembra comprometterne per sempre il futuro sviluppo. Il Capitolo Generale ha deciso di sciogliere la Pia Associazione. È un colpo veramente duro che lascia nella costernazione le pie donne. Sebbene fra le lacrime, Livia Janeselli non si perde di coraggio, anzi trasmette alle compagne rassegnazione e pazienza commentando: «Questa è una piccola prova che il Signore permette per provare la nostra fedeltà a Lui». Cent'anni prima di quanto stava avvenendo a Porcari P. Antonio scriveva nel 1835: «Il Signore permette che insorgano delle nubi talora, ma poi le scioglie».

La cronaca registra che, dopo il primo momento di smarrimento e di sconcerto, "nessuna si voleva muovere, tutte fedeli a ciò che avevano scelto", tutte solidali attorno alla stessa parola d'ordine: "sperare contro ogni speranza". Anche qui la forte presa di coscienza e il grande attaccamento al luogo, con tutto ciò che esso rappresenta, fa pensare ad altre parole simili, pronunciate nel pieno del bombardamento del 1849 dalla comunità delle Eremite: «Tutte ad una voce dissero: noi ci fermiamo dove siamo. Dio e Maria ci benediranno e i Padri pregheranno per noi».

Sul versante dell'Istituto, P. Zamattio segue direttamente l'evolversi della situazione nel difficile compito di conciliare obbedienza e decisione delle donne a continuare nel cammino intrapreso. La sua parola è come l'olio versato sulla lampada della loro fede: «Dove sarebbe il merito della fede, se ci si vedesse chiaro? Voi siete il grano che deve essere sepolto, perché marcisca e porti frutto. Dio non vi chiederà se avete conseguito l'opera, ma se avete fatto la sua volontà».

E a Venezia, dove è trasferito dopo la sua permanenza a Porcari, con la tenacia del pioniere e l'amore per il bene delle anime scrive al P. Andreatta: «Ritorno a insistere per l'opera delle nostre Suore. Credo sia il modo più efficace per accelerare la glorificazione dei nostri venerati Fondatori: avere delle sorelle fedeli, generose, tutte impegnate al maggior bene dell'Istituto che riconoscono come proprio, e che offrono preghiere e sacrifici esclusivamente per esso. Tutti i Fondatori, specialmente i moderni, hanno pensato a formarsi questa meravigliosa alleanza... Sono persuaso che questa sia un'opera voluta da Dio, desiderata dai nostri Fondatori e fonte di particolari benedizioni» (1938).

Sull'andamento della piccola comunità pesano in realtà per lungo tempo vari fattori che ne rallentano la crescita e l'organizzazione: 

- a livello interno la scarsezza del numero 

- da parte dei Religiosi Cavanis la non totale condivisione nel significato e nel merito dell'opera che si vuol far nascere 

- le drammatiche circostanze del periodo bellico 1941-45 che mettono in sordina l'attuazione del piano.

Le difficoltà sorgono soprattutto circa la legittimazione giuridica del progetto, per la quale il Superiore Generale, P. Aurelio Andreatta, si attiva prudentemente ma con insistenza sul panorama della burocrazia ecclesiastica. Nel 1941 egli stesso stende un "Piano per una fondazione di Suore" e incarica il P.

Vincenzo Saveri di saggiare le possibilità di impiantare in diocesi di Lucca il progettato Istituto. Questo ed altri vari tentativi fatti senza trovare una soluzione portano però ancora una volta alla decisione capitolare del 1945 che, con generale amarezza, mette la parola “fine" sul programma di una fondazione, ma non sulla speranza.

Tutto sembra ritornare nuovamente in alto mare, in un alternarsi continuo di amarezze e di speranze, che per tanti versi richiamano le sofferte vicende passate dai Venerabili Fratelli nel garantire la sussistenza dell'Istituto femminile delle Eremite. Forse Dio voleva che quanto essi non erano riusciti a realizzare in vita, per quei misteriosi passaggi che solo la Provvidenza di Dio conosce, passasse attraverso lo stesso crogiuolo di purificazione e di "carità sofferente" per risorgere ad opera di altri Padri Cavanis, loro devoti figli e fedeli continuatori.

Insieme ad altri padri, sarà P. Mansueto Janeselli a tener viva sotto il moggio, nel silenzio e nel nascondimento, quella fiamma che un giorno sarebbe stata posta sul candelabro. Comunque la navicella del nuovo Istituto femminile, dopo tante tempeste, vedeva il porto. Quando, finalmente, ciò poté attuarsi, fu lui a lavorare per l'approvazione delle Regole, a procurare una sede conveniente a Vicopelago, a fare il padre spirituale e il consigliere ascoltato nel risolvere tante faccende pratiche. E tutto, sempre, senza voler mai apparire. E ciò per molti anni, tanto che la sua presenza ha potuto dare all'Istituto una incancellabile impronta Cavanis in piena sintonia con il carisma dei Fondatori.

A livello organizzativo interno, la sorella del P. Mansueto, Madre Livia, donna forte, saggia e responsabile, ha contribuito con generosità e costanza alla compagine del gruppo nella vita comunitaria religiosa e al suo rinnovamento. Testimone delle gioie e delle lacrime che hanno segnato il cammino dell'opera, di volta in volta è stata un punto di riferimento per indicarne la rotta da seguire, fino ad arrivare al porto del riconoscimento canonico da parte della Diocesi di Lucca nel 1949. Sarà lei ad essere eletta come prima Madre Generale, carica che eserciterà per altre due volte, a brevi intervalli, rivelando non comuni doti di sapienza e di fortezza. Il suo programma: "La Figlia del Santo Nome deve essere come una antenna ricevente e trasmittente per dare Dio alle anime".

Le Regole furono approvate dalla Congregazione dei Religiosi con la fattiva collaborazione di Mons. G. Battisti Piasentini, Cavanis, il 12 dicembre 1948.

Il 2 gennaio 1949, nella allora Casa Madre dell'Istituto a Vicopelago, il P. Aurelio Andreatta, con la lettura del decreto di erezione a nome dello Arcivescovo di Lucca, mons. Antonio Torrini, poteva solennemente segnare la data di nascita dell'Istituto secolare diocesano delle Figlie del Santo Nome, e ricevere la professione delle prime Sorelle e imporre il velo alle prime Novizie.

Nel darne notizia ai Religiosi della Congregazione, egli si esprimeva con

queste parole: «L'Opera delle Figlie del Santo Nome spunta al sole della Chiesa e inizia ufficialmente il suo apostolato... nello stesso filone d'oro della carità dei nostri Fondatori... è un germoglio che spunta sul suo tronco».

Il successivo passo fu compiuto per trasformare giuridicamente l'Istituto secolare in Pia Società del Santo Nome di Dio, secondo i suggerimenti avuti da persone competenti, per dare alla fondazione un carattere giuridico più confacente con l'apostolato che svolgeva in varie regioni d'Italia. Fu incaricato ancora il Padre Mansueto, che provvide a stendere nuove Regole e a seguire a Roma le pratiche necessarie che portarono alla approvazione della Congregazione dei Religiosi il 6 ottobre 1967, e alla erezione canonica a livello diocesano il 21 gennaio 1968 da parte di mons. Enrico Bartoletti, Amministratore apostolico di Lucca.

Le Regole, come affermava il P. Andreatta, "nella massima parte le nostre stesse adattate alla loro vita", dopo essere state adeguate in conformità alle indicazioni del Concilio Vaticano II e ai segni dei tempi negli anni 1983-1987 dietro suggerimento e benevola collaborazione di Mons. Giuliano Agresti allora Arcivescovo della diocesi di Lucca, hanno ricevuto la sanzione canonica nel 1999. La prima di esse recita: «La Pia Società del Santo nome di Dio - Suore Cavanis riconosce la propria origine dalla Congregazione femminile delle Scuole di Carità ideata dai padri Antonio Angelo e Marco Antonio Cavanis, ed è animata dallo spirito che i Venerabili Fratelli hanno lasciato in eredità ai loro figli e alle loro figlie».

I Fondatori, scrivendo da Lendinara "Alle dilettissime figlie dell'Istituto delle Scuole di Carità di Venezia" in data 12 marzo 1834, le indicavano "poste in gara con molti altri fratelli... sotto alla guida dei padri stessi e sulle stesse traccie diretti", cioè a tener viva la fiamma della carità e della maternità fra la gioventù femminile specialmente più povera.

Questa missione, vissuta "per sentimento di vocazione e di carità" da tante religiose e maestre nel monastero delle Eremite, ha allietato il cuore di P.

Marco che nel 1841 dichiarava: «la buona Famiglia attualmente raccolta mi dà una grande consolazione, vedendo tutte contente, docili ed applicate con molto zelo e con molto frutto nell'istruire le figlie periclitanti». E il cuore del P. Antonio che nel 1822 confidava al fratello: "l'Ospizio arde dell'amor di Dio e dell'opere".

È quello che, con l'aiuto di Dio, si propongono di attualizzare le Suore Cavanis di oggi sulla scia di P. Antonio e P. Marco Cavanis di cui portano il nome, nel loro servizio alla Chiesa in Italia, Brasile ed Ecuador. 

Note

1. Cf. Decreto di fusione: "... come condizioni immutabili del Decreto di questa erezione e fondazione, decretiamo e stabiliamo le cose che seguono, cioè: (I) Che la nuova Congregazione o Famiglia così eretta di figlie della Carità conservi in perpetuo il nome di Istituto Cavanis, per usare la riverenza dovuta ai piissimi Fondatori" ecc. (In Atti del patriarca card. Giuseppe Trevisanato, n. 1285/842, sez. II: ACPV, b. 9, EP, pp. 7s; e in Convenzione per la fusione: AICV, b. 45, fasc.1863).

2. Cf. "P Sebastiano Casara - secondo fondatore dell'Istituto Cavanis" a cura di P. Diego Beggiao (pag. 32).

3. Nel 1853 la Finanza di Venezia aveva deciso di alienare lo stabile delle Eremite, proponendone ai Cavanis l'acquisto, in caso contrario l'avrebbe venduto all'asta. 11 17 aprile 1853 P. Marco ricorse immediatamente all'imperatore per mezzo del Patriarca Mutti e ottenne che la minacciata vendita venisse sospesa.

Infatti il Governo imperiale con sovrana risoluzione 4 dicembre 1856 imponeva al Comune di Venezia di assumersi l'onere dell'affitto. Una prospettiva certamente tranquillizante, ma che non risolveva tutti i problemi di cui era gravato già di per sé l'Istituto maschile per la gestione di quello femminile. Per cui a poco a poco tra i Consiglieri della Congregazione si fece strada l'intenzione di unirlo all'Istituto della Canossa. Dopo molte trattative tra P. Casara e Congregazione municipale, il 13 aprile 1861 il Comune acquistò lo stabile dalla Finanza e il 22 giugno 1863, lo concesse "perpetuamente" in uso gratuito ali' Istituto femminile.

4. Nel Piano di una fondazione di Suore del 1941, il Preposito P. Aurelio Andreatta scriveva: «Introdotta nel I9I9 la Causa di beatificazione dei Fratelli Cavanis, in più di qualcuno dei loro figli si acuì il desiderio di veder rinascere quell'antico germoglio».

5. Informazioni sulle origini e lo sviluppo della Pia società del Santo Nome di Dio - Suore Cavanis qui riportate sono ricavate da "Suore Cavanis - Un granello di senape" del P. Attilio Collotto.

LA VOCE DEI FONDATORI

1. Il titolo per cui si presta a coltivar la gioventù è sacro, perché deriva da un sentimento di carità (P. A. 17 dicembre 1804).

2. Basta che un giovane sia bisognoso e mancante di educazione, perché abbia il titolo di appartenere all'Istituto; e la quantità degli ajuti che si cerca somministrare a tali miseri figli è così varia e molteplice quanto son varj e moltiplici li rispettivi loro bisogni (P. A. e P. M. 2 giugno 1812).

3. Poco sarebbe se si fosse coltivato l'ingegno quando non si fosse formato il cuore (P. A. e P. M. 12 giugno 1812).

4. Trattasi di un lavoro che ben esige l'occupazione di tutto l'uomo... Richiedonsi dunque degli operaj ben addestrati al difficile ministero, e liberi ancora per dedicarvisi pienamente (P. A. e P. M. 28 maggio 1814).

5. Questi due Stabilimenti dalla carità instituiti, sono pure dalla carità sostenuti (P. A. e P. M. 8 agosto 1815).

6. In ambedue parimenti trovano i giovanetti e le donzelle ne' rispettivi Precettori e Maestre altrettanti amorosi Padri e Madri che con pienezza di carità si prestano alloro bene (P. A. e P. M. 6 marzo 1816).

7. Lo spirito interno dell'opera è precisamente diretto a perfezionar l'esercizio della carità verso Dio e verso il prossimo, e promuovere insieme i vantaggi della civil società (P. A. e P. M. 27 luglio 1818).

8. Non ci resta conforto che nella fiducia sempre più ferma nel Padre comune di tutti, che non vorrà abbandonarci; ma anzi quanto più fa veder l'affare senza rimedio, tanto più presto farà apparire la sua assistenza (P. A. 30 maggio 1821).

9. Sono qui dunque a fare la volontà del Signore e tanto basta per dover essere contenti (P. M. 21 novembre 1822).

10. Fin qui la Provvidenza ha vegliato amorosamente; sarebbe delitto temer che non vegli anche in seguito (P. A. 27 novembre 1822).

11. Nella sostanza la scuola nostra è come una grande famiglia in cui li maestri e le maestre la fan da padri e da madri (P. M. II febbraio 1824).

12. Trionfi su di noi e sull'Opera il bel fuoco del santo amore di Dio! (P. M.12 giugno 1824). 

13. Senza spirito profetico, si può dir certo che grande sarà il pericolo quanto alla particolare vocazione (P. A. 8 ottobre 1824).

14. La Provvidenza ha un capitale che provvede a ogni cosa (P. A. 8 ottobre 1825).

15. Dio sa, Dio può, Dio vuole; dico Dio vuole, perché ci ha dato li tanti indizj di questa sua volontà. Dunque che cosa manca? Niente più che la confidenza per parte nostra, e l'umile e costante ricorso a Lui. Dio ci dia grazia di non mancare un punto a ciò tutto per parte nostra (P. A. 14 ottobre 1825).

16. Dio solo è ricco d'una ricchezza che basta a tutto (P. A. 25 ottobre 1825).

17. Le virtù si dan la mano: se l'anima procurerà che una virtù in lei sempre cresca, v'entreranno anche l'altre (P. A. e P. M. 1830).

18. Quando si cerca di fare quel che si può, si è fatta ogni cosa; dell'esito lasciam la cura al Signore (P. M. 9 marzo 1833).

19. L'amore al proprio Istituto tien sempre vivo lo spirito della particolar vocazione, risveglia la stima di tanta grazia, infiamma l'impegno di corrispondervi, rende animosi a sostenere i travagli del ministero, avvalora a combattere le tentazioni della incostanza. .. Senza di questo amore il tenore della vita riesce languido e dissipato e troppo riman esposta al pericolo la fedeltà nel trafficare il prezioso talento della santa vocazione (P. A. e P. M. 1O marzo 1834).

20. Quando uno è in mano di Dio può far grandi cose (P. A. 12 marzo 1834).

21. Custodite gelosamente l'amore a Dio, e la devozione alla SS. Madre Maria (P. A. l aprile 1834).

22. Consolatevi che vi faticate per un'Opera che somiglia proprio alle rose. Ella vi cresce innanzi in grandezza e in fragranza, sempre peraltro in mezzo alle spine (P. A. 2 aprile 1834).

23. La guerra è del diavolo, la causa è di Dio, e tanto basta (P.A. 12 aprile 1834 ).

24. Quando il Signore chiama a servirlo in uno stato, sarebbe non un servirlo ma un vero disobbedirlo il restarsene malgrado la propria vocazione particolare in un altro (P. M. 9 dicembre 1834).

25. Noi pur ci occupiamo ad esercitare un vero genere di missione sopra una innumerevole turba di anime abbandonate quali sono quelle dei giovani privi 

di educazione cristiana (P. M. 19 marzo 1835).

26. Il Signore adesso da noi vuol coraggio ed attività (F. M. Il aprile 1835).

27. Il Signore permette che insorgano delle nubi talora, ma poi le scioglie (P. A. 16 aprile 1835).

28. Pregate il Signore che a compimento di tante grazie che sparge sopra di voi, vi aggiunga l'altra sì bella, che tutte l'altre corona, ed è la santa perseveranza (P. A. 17 giugno 1835).

29. Le fondazioni sempre costano assai, ma fruttano anche assai più di quello che costano. È una grazia non meritata che Dio ci fa nell'impiegarci a tal fine (P. M. 14 luglio 1835).

30. Questo è uno dei tempi più belli di nostra vita, in cui possiamo avere la grazia di patir qualche cosa per amore di Dio (P. M. 18 luglio 1835).

31. Fatto quello che tocca a noi, convien abbandonarsi nelle mani della Provvidenza divina con gran coraggio (P. A. 14 ottobre 1835).

32. Tenetevi sempre in mente che questo è l'unico vostro affare: servir Dio e non voler altro da lui che lui stesso (P. A. 23 dicembre 1835).

33. Queste (tribolazioni) veramente sono tutte grazie, mentre ponendomi nel numero degli afflitti, mi aprono la bella via che va a terminare nelle più elette consolazioni (P. A. 16 giugno 1836).

34. II nostro fondo assai ricco sarà per noi solo la Provvidenza! (P.A. 7 agosto 1836).

35. Senza il suo ajuto (del Signore) ogni nostro proponimento più saldo non ci difende. Anche il soldato si vanta di gran coraggio, ma sul campo della battaglia oh quanto è facile che si smarrisca d'animo e manchi di fedeltà!... La buona Mamma Maria Santissima, da voi teneramente e costantemente invocata, aggiungerà presso il Figlio tanto della sua mediazione, che pioveran sopra voi copiosissime le grazie tutte opportune (P. A. 31 agosto 1836).

36. lo mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza divina, e se pur dovessi stritolare nel duro torchio anche il misero avanzo della mia vita, sarei col divino ajuto ben lieto di consumarla in un'opera di così grande importanza e di un frutto sì consolante (P. M. 3 dicembre 1836). 

37. lo v'amo in Gesù Cristo, perch'egli v'ama, perché voi l'amate e perché lo volete far amare ancora dagli altri, e specialmente dalla gioventù ch'è sì cara al divin suo cuore (P. A. 1 marzo 1837).

38. Tutto è nulla peraltro quel che si soffre ove si tratti di servire al Signore (P. M. 27 febbraio 1838).

39. Quando si batte una pietra ne schizzano le faville, che in quella pietra, la qual è sì fredda, ci è dentro il fuoco. State dunque all'impegno di fare a voi medesimo anche in seguito delle scosse e vedrete che sortiran delle forze di cui vi sembra di esser privo (P. M. 17 maggio 1838).

40. Non tutti sono obbligati di esser dotti, ma tutti sono obbligati di viver bene... tutto il resto non è che un mezzo (P. A. 1838-39).

41. La perfezione e la felicità di un uomo dipende tutta dalla virtù e dalla religione, ma nulla o poco assai dalla scienza (P. A. 1838-39).

42. Che cosa giova la vela se non soffia il vento a gonfiarla? Ecco in me ]a tela ruvida e grossa che non val niente, ma se v'impegnate a innalzarla col fervor dello spirito e delle sante preghiere farà gran cose (P. M. 26 ottobre 1841).

43. Noi abbiamo un bisogno allatto particolare dello spirito di fortezza, perché l'Opera cui ci siam dedicati è di tal natura che provoca assai frequenti contraddizioni dell'Inferno e del mondo (P. M. 8 dicembre 1841).

44. La perfezione non consiste nell'esterno splendore di magnanime imprese le quali facciano apparir grandi dinanzi agli occhj degli uomini, ma sibbene ne]l'esser grandi dinanzi agli occhj di Dio, facendo quel che Dio vuole ed in quel modo ch'egli vuol che sia fatto (P. A. novembre ]843).

45. Quando si procura di fare quel che si può, e si prega con fiducia il Signore, sorge il frutto della semenza dove e quando meno si crede (P. M. 29 maggio 1844).

46. Prendiamo di buon cuore quel che tocca, che tutto viene da buone mani, le quali van temperando con infinita bontà e sapienza il dolce e l'amaro (P. A. 15 maggio 1845).

47. Sapete che io porto l'Istituto nel cuore; ma che posso far io di bene se non mi ajutate colle orazioni? Pregate dunque buon vento in vela e non dubitate del divino favore (P. M. 18 novembre 1846). 

48. Questa nostra pia Istituzione... è diretta a coltivare a foggia paterna la gioventù, onde col divino ajuto formarne il cuore al cristiano costume e quindi a promuovere tutt'i beni (P. M. 15 gennaio 1848).

49. Tutto si debbe ascrivere al merito delle vostre orazioni, che mi avrebbero incoraggito ad andar anche in America per una causa sì bella, se fosse occorso (P. M. 4 dicembre 1850).

50. Basta che noi stiamo forti a sostener la tribolazione e fervorosi nella fiducia e nella santa rassegnazione. Dalle spine sorgon le rose: lasciamo fare a Dio (P. M. 17 febbraio 1852). 

APPENDICE

PIANI PER LA FONDAZIONE DELLA CONGREGAZIONE

"Piano di educazione che si pratica nelle Scuole di Carità istituite dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis".

Il "Metodo delle Scuole" è un documento senza data, manoscritto del P. Marco (AICV: b. 6, BM, ff. 4.5), che in ordine di tempo precede tutti gli altri sull'argomento. Si tratta di un regolamento pedagogico, didattico-disciplinare, ricavato dalle Costituzioni Scolopie, al quale inizialmente intendevano ispirarsi i Fondatori per le loro Scuole.

Le prime idee originali Cavanis riguardo alla fondazione delle Scuole di Carità cominciarono ad affiorare nella mente dei Fratelli Cavanis forse durante il 1811 o nella prima metà del 1812.

Il primo documento programmatico, dopo quelli sulla Congregazione Mariana, su scopo e mezzi educati vi della nuova istituzione è quello presentato a mons.

Stefano Bonsignori il 2 giugno 1812.

Segue a distanza di tempo di due anni il "Piano di educazione che si pratica nelle Scuole di Carità istituite dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis" (AICV, b. 1, A, f. 7).

Il manoscritto è autografo del P. Marco e risale al 1814, tra i primi di maggio e la fine di luglio. Comprende i seguenti paragrafi relativi all'Istituto maschile:

a) Regolamento disciplinare delle Scuole 

b) Corso scolastico c) Fine di dette Scuole.

c) Fine di queste Scuole

Non sono le dette Scuole di Carità istituite unicamente per coltivare l'ingegno de' poveri giovanetti, ma principalmente per formare il cuore. Però tali scuole non sono che un ramo dell'Istituto, ed i Maestri non credono di aver compiuto le parti loro qualor abbiano bene assistito i giovani nella carriera studiosa.

Quivi si pensa a provvedere nel miglior modo alla buona riuscita dei cari allievi, e a tal oggetto non si risparmia diligenza e fatica per istruirli nei sacri doveri di Religione, per allontanarli dai cattivi compagni, per invigilare sulla privata loro condotta, per animarli con premi e con ricreazioni innocenti, e per prestare ancora possibilmente alle loro indigenze gli opportuni soccorsi.

L'uso di questi mezzi riuscì finor con Divino ajuto di un profitto assai consolante, e varj giovani ormai sortiti da quest'amorevole educazione hanno già preso il loro stato, e riescono buoni ed utili Cittadini rivolgendosi a commune vantaggio quelle buone qualità e que' talenti che stavano per perdersi o per corrompersi nel più fatale abbandono. 

Segue una breve sezione sull'Istituto femminile.

Piano di educazione istituita dalli Fratelli Cavanis a favore delle povere Donzelle

In due modi vien provveduto nella Pia Istituzione al bisogno delle povere abbandonate Donzelle, cioè con un caritatevole Ospizio, e con una Scuola esterna di Carità.

Per avervi l'ingresso, e per ricevervi l'educazione non hanno a sostenere nemmen il minimo aggravio li Genitori delle figliuole che ivi sono raccolte.

Le Donzelle che sono ammesse alla Scuola debbono essere accompagnate, e ricondotte sotto buona custodia alle loro Case. Vengono caritatevolmente istruite nei doveri di Religione, e nei lavori convenienti al loro sesso. Concorrono alla Scuola anche nei giorni festivi, ed in certi casi particolari si provvede anche tal una di esse del quotidiano mantenimento.

Altre poi sono gratuitamente raccolte in un caritatevole Ospizio. Ivi si pensa al giornaliero provvedimento di oltre a trenta Individui tra Maestre e Donzelle senza nemmen aggravio delle respettive Famiglie, e senza alcun peso del R. Erario. Non si abbandonano le raccolte fanciulle se non si trovi per esse un sicuro collocamento.

PIANO 1814

"Breve e semplice idea del Piano di una Congregazione di Sacerdoti Secolari della Madre di Dio addetti alle Scuole Pie".

Si tratta del Piano presentato il 28 maggio 1814 a Pio VII per mezzo di mons.

Carlo Zen. Sviluppa i seguenti argomenti esclusivamente in riferimento all'Istituto maschile:

a) Motivi di questa istituzione b) Spirito e fine dell'Istituto c) Regolamento interno della Congregazione d) Mezzi di sussistenza.

L'Istituto femminile non viene nominato in questi paragrafi, ma fa da sfondo al documento nella supplica al Santo Padre, pubblicata nel Capitolo III (28 maggio 1814).

PIANO 1816

"Piano della Congregazione Ecclesiastica divisata dalli Sacerdoti Fratelli Co.

de Cavanis per provvedere alla gratuita assistenza della gioventù".

Questo Piano fu richiesto dalla Regia Delegazione Provinciale di Venezia in data I marzo a complemento del "Memoriale intorno al progetto della Congregazione ecclesiastica" (AICV: b.7,CM, f.1/3) presentato all'imperatore il 12 dicembre 1815, durante la sua visita all'Istituto.

Inviato il 7 marzo 1816, è il primo documento compilato esclusivamente per l'autorità civile, quasi verbalmente identico a quello presentato al Papa Pio VII e impostato sullo stesso schema: a) Motivi di questa istituzione b) Spirito e fine dell'Istituto c) Regolamento interno della Congregazione d) Mezzi di sussistenza.

È autografo del P. Marco (AICV, b. 7, CL, f. 6).

Motivi di questa lnstituzione

L'esperienza di molti anni impiegati dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis nella gratuita assistenza della povera gioventù ha fatto loro manifestamente conoscere essere assai grande il numero dei miserabili figli, e delle abbandonate Donzelle, che non avendo il necessario soccorso di educazione dai Genitori o scostumati, o impotenti, abbisognano di un pietoso rifugio che li raccolga, ove trovino non già le semplici Scuole, ma chi cerchi ancor di supplire possibilmente ad ogni uffizio paterno, adoperando a lor benefizio le opportune istruzioni, e l'amorevol custodia, ed i necessari sovvenimenti, e quanto possa contribuire alla lor felice riuscita.

A provvedere appunto la tenera gioventù di così essenziali soccorsi, sono dirette le Instituzioni che spontaneamente furono aperte dai ricorrenti. Il numero degli attuali allievi fra giovanetti e Donzelle che ascende a più di trecento, e la spesa fatta finora per occasione di questi Stabilimenti d'oltre a cento mila franchi, bastantemente dimostrano come sia grande il bisogno di questa misera figliuolanza; ed il frutto poi dell'amorosa coltura n'è così manifesto che a primo aspetto presenta un oggetto di tenerezza a chiunque si porti a riconoscere localmente le Instituzioni medesime; e lo stesso Augusto Nostro Sovrano che le onorò nel Decembre decorso di una sua visita graziosissima, si degnò di mostrarne una piena soddisfazione, e di esprimer più volte che interessava il Paterno Clementissimo di Lui Cuore che ne fosse durevole la sussistenza.

Per assicurare la sussistenza dell'Opera stessa, rendesi necessario l'assicurare la successione perenne degl'Individui che vi si prestino a sostenerla; ed è perciò che si è divisata la mentovata Congregazione.

E non è già solamente che si brami d'instituirla perché non manchi nell'avvenire il conveniente numero di Operaj, ma anche perché la qualità dell'impresa essenzialmente ricerca che questi siano del tutto liberi e molto bene addestrati. 

[...] Questo è il Progetto che li Sacerdoti Fratelli Cavanis hanno umiliato a sua Maestà nel fausto giorno della sua visita graziosissima, supplicandola a voler manifestar benignamente se fosse per essere del Sovrano Suo gradimento. Lo manifestò infatti a voce colle più aperte e generose espressioni; ed or si nutre lusinga che si degni pure di esprimerlo in autentica forma, a pieno conforto degli umilissimi ricorrenti, i quali si sentirebbero allora sommamente animati ad effettuare come conviene il pietoso divisamento. [...] 7 Marzo 1816

PIANO 1818

Piano di due nuove Congregazioni, una maschile e l'altra femminile, presentato al patriarca Francesco Maria Milesi.

Il piano comprende due parti: la prima relativa alle Scuole di Carità pe' poveri giovanetti, cui segue la seconda parte relativa alle Scuole di carità per le povere figlie, pubblicata nel Capitolo IV (27 luglio 1818).

Dal confronto con i piani precedenti (1814 e 1816), in questo viene espressamente preso in considerazione l'Istituto femminile allo scopo "che ne sia formata una corporazione denominata di Maestre delle Scuole di Carità... esse pure soggette all'Ordinario".

Riguardo alla prima stesura del Piano, presentato il 27 luglio 1818 al Patriarca Mi1esi, il P. Marco annota in calce alla lettera di accompagnamento: «Questa Carta fu restituita da Mons.r Patriarca, perché non gli parve abbastanza chiara, e ne fu però presentata un 'altra colla medesima data li 14 settembre 1818, giorno faustissimo dell'Esaltazione della S. Croce, e fu da esso accolta con pienissima persuasione, e colla promessa di spedirla favorevolmente al Governo nel giorno stesso».

A Mons. Francesco Maria Milesi Patriarca di Venezia

Eccellenza Rev.ma 

Una Pia Istituzione da vari anni già sussistente, ed onorata del pubblico e del privato favore, umile si presenta a V. E. Rma implorando di essere consolidata, e di prender per l'avvenire una stabile sussistenza.

Scorsi ormai sono più di 16 anni dacché li Veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli de' Cavanis spontaneamente dedicati si sono alla gratuita assistenza della povera gioventù, ed hanno aperto più Scuole di Carità per raccogliere sotto la disciplina di Precettori amorosi e di buone Maestre li miseri giovanetti, e le periclitanti Donzelle.

Lo scopo essenziale di queste Scuole è il provvedere la gioventù o abbandonata o male assistita, di quegli ajuti troppo importanti di cui vien defraudata con sommo danno per la trascuratezza, o per la impotenza dei Genitori. Quindi piucché una Scuola, può chiamarsi il loro Istituto un paterno asilo amoroso, ove gli allievi sono, anche fuor del tempo degli esercizj scolastici, e custoditi e sopravegliati, e vengon pure raccolti anche ne' dì festivi, e trattenuti con ricreazioni innocenti, e confortati con opportuni soccorsi, e provveduti altresì, occorendo, del giornaliero sostentamento, finché ricevuta l'educazione possano colle oneste loro fatiche procacciarsi la sussistenza.

Fino al presente circa duemila poveri figli furono nell'Istituto educati, e per Divino favore assai buoni giovani ne sortirono e morigerate Donzelle, e molti ormai ne' vari rami si sparsero della Civil Società; e lodevolmente si occupano negli Impieghi, nelle Arti, nelle Famiglie, e parecchi ancor nel servizio del Santuario fra quali v'ha pur chi gode l'onore di funger gli uffizj chi di Prefetto, chi di Maestro, e chi di Vicerettore in questo V.do Patriarcal Seminario.

Attualmente più di ducento figliuoli, e più di 100 Donzelle ricevono gratuitamente l'educazione nei mentovati Stabilimenti, e ben 60 Individui vengono provveduti del giornaliero mantenimento, senza che ne risenta alcun peso l'I.R. Erario, e senza yerun aggravi o dei rispettivi lor Genitori, ma sol mediante gli sforzi degl'Istitutori Fratelli, e le pietose limosine di amorosi Benefattori.

[...] Or siccome per la sussistenza dell'Opera essenzialmente interessa che sempre sussistano gli Operaj i quali siano animati dallo spirito dell'Istituto, così egli è pur necessario che mancando gli uni, altri possano sottentrare al medesimo ministero.

Per assicurare pertanto questa perenne successione di abili educatori che assicuri la sussistenza e possa pure promuovere la dilazione voluta da S.M. della caritatevole Istituzione, non altro miglior mezzo sanno vedere li Supplicanti Fratelli se non che formare una Congregazione denominata delle Scuole di Carità, esente dai Parrochi e sotto la superior dipendenza dell'Ordinario, ove addestrar si potessero de' nuovi alunni i quali di tempo in tempo si dedicassero a prender gratuitamente paterna cura della gioventù bisognosa di educazione, esercitando a suo benefizio, oltre alle Scuole, tutti quegli altri caritatevoli uffizj che attualmente son praticati nell'Istituto.

Questa Congregazione si bramerebbe formata di Sacerdoti Secolari uniti insieme senz'alcun legame di voti, ma col solo vincolo della carità e della disciplina uniforme; e di alcuni Fratelli Laici Coadjutori i quali, oltre al prestar servigio ai Sacerdoti, si adoperassero nei vari uffizj dell'Istituto a lor convenienti, come sarebbe sopravegliare ai fanciulli nell'Oratorio, fare i Prefetti, accompagnare i giovanetti alle loro Case, ecc.

Le regole interne disciplinari per questa nuova Congregazione avranno ad essere tanto semplici che non abbisognano di alcun Piano. L'Istituto a cui dovran dedicarsi questi Operaj è così laborioso che non lascia tempo ad altri esercizj. L'interna disciplina pertanto avrà sostanzialmente a consistere nella filial dipendenza dal Direttore, nella metodica distribuzione del giorno, nel fare insieme le quotidiane preghiere, ed intervenire nella mensa commune; nel tornare tutti alla Casa sull'imbrunir della sera, e nell'animarsi scambievolmente all'esemplarità della vita ed allo zelo per l'Opera. Dipenderà poi dall'arbitrio di V. E. Rma lo stabilire qual distintivo debbano assumer nell'abito li Membri di questa Congregazione per essere conosciuti.

[. . .] Essendo poi non meno urgente il bisogno di provveder di buona educazione innumerabili figlie le quali sono o abbandonate o male assistite dai Genitori, si bramerebbe consolidare altresì l'Istituto da dieci anni già aperto a favore delle medesime dai ricorrenti Fratelli. Implorano però che resti formalmente approvato anche l'Istituto medesimo diretto a raccogliere e coltivare in varie gratuite Scuole sotto la direzione di buone Maestre tali periclitanti Donzelle.

Queste caritatevoli educatrici potrebbero intitolarsi: Maestre delle Scuole di Carità, e vestire modestamente un abito lungo di color oscuro e uniforme. Non si dovrebbe ricevere se non chi avesse dato sufficiente prova di vocazione a quest'Opera, e ne avesse le qualità necessarie, escludendosi però sempre le divorziate, e quelle che volessero entrarvi per vivere unicamente a se stesse.

Dovrebbero esse Maestre pur osservare vita commune, e non mai ricevere alcuna retribuzione per l'esercizio della lor carità riguardo alle Figlie dell'Istituto, dovendo farsi le Scuole sempre gratuitamente.

Il Direttore della Cong.ne de' Sacerdoti Secolari delle Scuole di Carità dovrebbe pure prendersi cura dei varj bisogni che insorger potessero a tale Istituto, ed invigilare al mantenimento della buona disciplina, non che proporre all'Ordinario quel Sacerdote che riputasse opportuno ad assumere la spiritual direzione di dette Maestre, onde fossero dal medesimo caritatevolmente assistite quando piacesse alla Superiore di lui Autorità di approvarlo.

Per riguardo alla sussistenza dell'uno e l'altro Istituto può essere provveduto bastantemente senz'alcun Pubblico aggravio, e senza peso veruno de' Genitori li di cui figli fossero raccolti in educazione, somministrando li Sacerdoti della Congregazione quanto si è di sopra indicato, e portando ogni Maestra pel proprio mantenimento un Capitale d'Italiane £ 4650, il qual Fondo unito alle spontanee elemosine de' Fedeli, ed a qualche caritatevol Legato che potrebbesi conseguir facilmente dalla pietà di amorosi Benefattori, darebbe il mezzo di supplire alla spesa occorrente ad una vita parca e commune.

Quanto ai Locali per questa nuova Cong.ne implorano unicamente che venga accordata la Chiesa di S. Agnese la qual si riconosce opportuna, attesa la vicinanza all'attuale località delle Scuole; e che da V. E. R.ma sia fatto in modo che ottener si possa il tranquillo e pieno possesso di alcune diroccate e piccole Case appartenenti alla Canonica di S. Maria della Carità già disciolta fino dalla cessata Repubblica, le quali per la lor situazione riescono sommamente importanti per collocarvi i Membri della suddetta Congregazione; non che di un opportuno Locale per poter piantarvi stabilmente l'Istituzione per le povere figlie.

Esposto riverentemente il semplicissimo loro Piano, lo assoggettano alla ossequiata autorità, ed al Paterno Cuore di V. E. R.ma colla rispettosa fiducia d'essere sostenuti benignamente nella caritatevole impresa, e di ottenere altresì, mercè l'implorata autorevole mediazione, il beneplacito dell'Ecc.so  Governo, e dell'Agusto Sovrano; onde col favorevol concorso di entrambe le Podestà venga a prender ferma radice un'Opera che, se per Divino favore piantata e cresciuta ne' tempi più aspri e calamitosi, ha pur trovato buoni e zelanti Operaj, ed ha coltivato de' buoni figli, tuttoché fosse informe ed incerta sul suo futuro destino, molto più è da sperar che fiorisca e per numero d'Individui, e per frutto, quando per la bontà di V. E. R.ma venisse ad essere solennemente approvata, e si vedesse assicurata una stabile sussistenza. Grazie.

Venezia, 27 Luglio 1818.

(Autografo del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 7).

REGOLE

PER L'ISTITUTO DELLE SCUOLE DI CARITÀ FEMMINILI

APERTE IN VENEZIA

DALLI SACERDOTI FRATELLI DE CAVANIS

Questo documento, composto di 45 pagine più l'intestazione, si trova nell'Archivio Storico del Patriarcato di Venezia, nel fondo "Curia Patriarcale, Sezione moderna, Serie Religiosi, busta 15 - Religiosi PP. Cavanis e Chiesa S.

Agnese". Non è datato.

Copie parziali e datate di esso, autografe del P. Marco (istruzione alla Maestra delle Novizie) e di Don Federico Bonlini (Regolamento disciplinare dello istituto delle Scuole Femminili di Carità), esistono nell'AICV.

In precedenza alla prima visita pastorale all'Istituto del Patriarca card. Jacopo Monico (fatta 1'8 dicembre 1830 all'Istituto maschile e il 10 dicembre all'Istituto femminile), i Fondatori gli hanno presentato una dettagliata relazione sullo stato dell'Istituto, accompagnandola, come erano abituati a fare, con una serie di documenti rilasciati da autorità politiche e religiose a favore dell'Istituto, a partire dal 1811. Fra questi allegati le Regole, rispettivamente per i due rami della "proposta" Congregazione.

Mentre la vita religiosa della comunità femminile si era svolta finora sotto la guida spirituale del P. Antonio con l'assistenza di Don F. Bonlini senza regolamenti scritti (come del resto era avvenuto anche per il ramo maschile nella Casetta), per l'occasione sono state compilate in forma sistematica le presenti Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili. L'organizzazione da tempo praticata nella vita comunitaria ha avuto la sua piena formalizzazione con le Regole per le cariche (Priora, Assistente, Maestra delle Novizie, Maestre delle Scuole, Sagrestana, Infermiera e Portinaia).

REGOLE GENERALI

1. Essendo la Communità un composto di molti membri che formar debbono un solo Corpo, vi dee por essere un solo spirito, amandosi tutte con iscambievole carità.

2. Se mai accadesse qualche contesa, disgusto o discordia, non si vada a letto senza essersi insieme riconciliate né alcuna stia sul puntiglio di chi esser debba la prima, ma sia comune l'impegno di fare un atto di umiliazione e ristabilire la pace. 

3. Tutte si guardino dal riferire ad alcuna Sorella quello che un'altra avesse detto di male contro di lei, e molto più quello che di lei detto avesse la Superiora, considerando che chi semina discordie divien oggetto di abbominazione dinanzi a Dio.

4. Siccome un membro diviso dal capo non ha più vita, così dovranno considerarsi per membra inutili, e morte nella Communità coloro che non volessero lasciarsi guidare dalla obbedienza, e star unite con docile sommessione alla Priora ch'è la lor Madre, ed ai Superiori dell'Istituto che ne son Padri.

5. Sarà quindi particolare impegno di ognuna l'esercitarsi continuamente nell'annegazione della propria volontà, e praticar l'obbedienza con prontezza, con diligenza, con allegrezza e con semplicità.

6. Non potendosi dai Superiori esercitare la direzione opportuna quando non trovino nei loro sudditi la conveniente fiducia e docilità, dovranno tutte guardarsi con somma cura dalla tentazione troppo funesta che suol insinuare communemente il Demonio di tener il cuore chiuso ai Superiori medesimi, o di aver alienazione d'animo riguardo ad essi; ed avranno invece a trattarli con rispettosa filial fiducia, e manifestar prontamente i propri bisogni, e quanto sembrasse richiedere il bene dell'Istituto per poi seguirne la direzione con piena docilità, altrimenti si renderanno colpevoli di quei disordini che i Superiori non avran potuto impedire per non esserne stati a tempo avvisati, o per non essere state le loro ordinazioni adempite.

7. Nella Casa tutto è commune: sicché non può alcuna ritener cosa anche minima come propria, né si può prender arbitrio di fare o ricever permute e doni senza licenza, o della Priora se trattisi di casi eventuali e di poco conto, o dei Superiori quando si tratti di maggior somma, o di mettere in corso qualche durevole sovvenzione. La Priora poi dovrà di tratto in tratto visitar nelle celle ogni ripostiglio che non potrà esser mai chiuso con chiavi, onde scoprire se taluna ritenesse arbitrariamente quel che non fosse stato a lei concesso per uso.

8. Tenendo sempre presente essere l'Istituto diretto alla caritatevol educazione delle raccolte Donzelle, a questo scopo dovrà cooperare ciascuna con fedeltà e con fervore, e pregare istantemente il Signore, e studiarsi sempre di avere uno spirito pieno di carità sofferente e di attenta industria per riuscire felicemente in sì santa impresa. 

AVVERTENZE SUL NOVIZIATO

l. Il Noviziato dee riguardarsi colla maggior gelosia trattandosi di formar in esso le Maestre che hanno a sostener l'Istituto.

2. Si osserverà una rigorosa separazione delle Novizie dalle altre della Comunità e saranno queste sotto la immediata direzione della loro Maestra che avrà in suo ajuto un'Assistente.

3. Dovranno le Novizie abitare in unione alla propria Maestra ed Assistente, divise da tutte le altre, nel sito a loro assegnato.

4. Anche nel tempo delle interne ricreazioni saranno divise dalle altre Maestre e Donzelle, fissandosi o un altro tempo o un altro luogo per dar ad esse il necessario sollievo.

5. Quando occorra impiegarle o nella Lavanderia o in altri uffizj domestici (il che si cercherà che avvenga il meno che sia possibile) la Superiora dovrà in questo dipendere dalla Maestra a cui appartiene principalmente la direzione delle Novizie, ed essa avrà cura che nel Refettorio e nella Lavanderia, ed in ogni altro loro esercizio non sieno mai sole, ma sempre ben custodite, ed userà pure la diligenza di far che lavino, se si può, in luogo a parte.

6. Ove trattisi di correggere le Novizie, nessuna si prenda arbitrio di farlo, ma solo si prenda cura di avvertirne la loro Maestra, quando non basti una qualche caritatevole ammonizione, non essendovi alcun altra la quale debba meglio conoscere lo spirito e l'indole delle figliuole medesime, e possa più facilmente da esse farsi ascoltare. Ne seguirà ancora da questo metodo il gran vantaggio che la Maestra informata di ogni emergenza verrà meglio a scoprire il carattere e il peso delle sue allieve e queste verranno meglio guidate con una disciplina continua e sempre uniforme.

7. Dovendosi tener in credito la Maestra del Noviziato presso le proprie figliuole, userà l'avvertenza la Superiora di non far mai ad essa pubbliche riprensioni, ma solo in privato quelle ammonizioni discrete che si esigono dalla fraterna carità e sempre con quel riguardo che si conviene all'uffizio ch'esercita di governo sulle Novizie. Quando ciò non bastasse in qualche occasione si' rimetta alla carità e alla prudenza dei Superiori l'opportuno provvedimento.

8. Occorrendo di portarsi al Parlatorio, dovranno essere accompagnate dalla loro Maestra o Assistente; e se vi fossero nel Parlatorio stesso altre visite, si fermeranno nella stanza contigua, onde impedire le distrazioni importune. 

DISCIPLINA INTERNA DELL'ISTITUTO

Alzarsi dal letto

Si avverta di usar prontezza nell'alzarsi, levandosi dal letto appena che si sente il suono del campanello che chiama ognuna a sortire dal suo riposo. Nel vestirsi con ogni modestia, si preghi insieme N. S. Gesù Cristo di rivestirci spiritualmente di Lui medesimo, sicché abbiamo ad esprimere sempre una imitazione fedele del Nostro Maestro Divino.

Regole da osservarsi nel Coro

1. All'entrar in Coro si faccia sempre fino a terra la genuflessione al SS. Sacramento, indi, chinato il capo alla Superiora, ognuna passi al suo luogo.

2. Abbia ciascuna il proprio sito assegnato, e non mai si prenda la libertà di occupare quello d'altrui.

3. Quando per avventura taluna giungesse in Coro dopo l'ora prefissa, qualunque sia stato il motivo del suo ritardo, faccia tosto un pubblico atto di umiliazione baciando la terra.

4. Tutte sian pronte a concorrere ai communi esercizj di Religione che si fanno nel Coro, quando per giusta causa non ne siano dispensate talvolta dalla Priora.

5. Si tenga sempre nel Coro, per atto di riverenza, la faccia velata, e ciò anche quando alcuna vi entrasse sola a farvi un po' di orazione.

6. Oltre all'interno raccoglimento si attenda ancora alla esterior compostezza, sicché gli occhi siano modesti, le labbra solo si muovano alla preghiera, le mani siano composte, ed il corpo non si abbandoni ad un indecente riposo sullo scabello, ma si ritenga in atteggiamento divoto.

SS. Comunione

La SS. comunione viene permessa solamente tre volte per settimana, prescrivendosi che si abbia a dipendere dal Superiore dell'Istituto nel caso che alcuna per qualche particolare motivo desiderasse accostarsi in qualche giorno di più. Si presenti ognuna al finestrino con regola secondo il grado o l'età, colle dovute genuflessioni e prima e dopo, e col maggiore raccoglimento. 

Meditazione
l. La santa Meditazione durerà mezz'ora tanto alla mattina quanto alla sera; nel qual tempo non si dovrà leggere alcun libro benché divoto, ma seriamente riflettere ai punti assegnati, ed occuparsi negli affetti e propositi corrispondenti.

2. Quando taluna per legittimo impedimento non potesse intervenire alla commune meditazione, non lasci però di farla da sé sola in altro tempo opportuno.

3. Si raccomanda sommamente la pratica di frequenti orazioni giaculatorie che sono, come insegna S. Francesco di Sales, i fiori da raccogliersi nella meditazione, e delle quali dee farsene grande stima, offrendo con esse a Dio tratto tratto tutte le operazioni, chiedendo gli grazia di sempre più crescere nel suo amore, umiliandosi innanzi a Lui ed implorando misericordia e perdono dei molti nostri peccati, e domandando gli finalmente il gran dono della perseveranza finale che non mai giungesi a meritare, ma che pure si ottiene colla continua e fervorosa orazione.

Silenzio

l. Nella Chiesa, nel Coro e nella Sagrestia si osservi un rispettoso silenzio. Se pure fosse necessario talvolta di dire qualche parola, si dica sempre con voce bassa.

2. Si mantenga eziandio costantemente il silenzio nel Refettorio, nei Dormitori, nel portarsi al Coro e alla mensa commune, e nel sortirvi, e così ancora nel tempo della lezione spirituale.

3. Nelle Scuole stiano tutte composte senza grida o schiamazzi, ed oltre a ciò per un'ora di ciascun giorno si osservi il silenzio onde avezzar le figliuole a raffrenare la lingua.

4. Appartiene pure alla regola del silenzio l'avvertire ad astenersi sempre dalla viziosa loquacità, e molto più a non trascorrere in parole di poco rispetto verso dei Superiori, di poca carità colle compagne, o di manifestazione imprudente di ciò che si fosse detto dai Confessori o dalle conferenze tenute coi Superiori, ai quali ciascuna debb'esser libera di ricorrere secondo il suo particolare bisogno, senza che alcuna ardisca di censurarne o di impedirne il ricorso, e nemmen di indagarne temerariamente la causa. 

Lettura spirituale

l. La Maestra destinata dalla Superiora a far la lettura, dovrà prevedere quanto ha da leggere, perché il suo uffizio sia fatto come conviene.

2. I libri da leggersi saranno determinati dai Superiori dell'Istituto.

3. Invigilerà la Superiora perché tutte intervengano alla lezione spirituale, la quale è tanto raccomandata dai Santi, e riconoscendo che alcuna per avventura non vi sia intervenuta, manderà in cerca di lei per vedere se stiasi in ozio oppur si trovi legittimamente impedita.

4. Prima della lezione s'innalzerà lo spirito a Dio, domandando gli la grazia che ne resti illuminata la mente e commosso il 'cuore; nel tempo della lezione tutte staranno in raccoglimento divoto, e dopo di essa viene assolutamente proibito il far domande curiose, il proporre quesiti è difficoltà; ed il discutere casi morali sulle raccolte dottrine, poiché quanto è facile il propor dubbj, e il pronunciare sentenze, altrettanto è pur facile il seminar degli errori per mancanza di vero lume, e della scienza opportuna. Chiunque ardisse di violar questa legge, e prontamente sgridata dalla Priora o da chi fosse in sua vece, non si ponesse in silenzio, debbe essere denunziata al Superiore dell'Istituto, da cui verranno presi gli opportuni provvedimenti.

5. Dopo la lettura o si taccia attendendo ad applicare a se stessi le buone massime e gli esempi virtuosi che si son letti, o al più si faccia qualche edificante dimostrazione di sentimento di cristiana pietà, onde accender viemaggiormente l'amore per la virtù; e poi si pensi a ritenere nella memoria qualche tratto particolare della lettura per richiamarlo spesso alla mente fra il giorno a proprio spirituale profitto.

Refettorio

1. Appena sarà dato il segno di recarsi alla mensa tutte v'interveranno con tal prontezza da trovarsi presenti alla benedizione della tavola.

2. Nel tempo della commun refezione si dovrà leggere da chi ne ha ricevuto l'incarico dalla Superiora.

3. La Sorella leggitrice, prima della lezione, pregherà Dio nel suo cuore affinché tolga da lei lo spirito di vanità e di superbia, e farà la lettura con gravità e posatezza, e con attenzione e distinzione delle parole. 

4. Nel Refettorio si osservi un profondo silenzio, sicché non si oda mormorio o voce di alcuna, fuorché di quella sola che legge. Se per avventura taluna abbisognasse qualche cosa, avverta essa a chiederla piuttosto con qualche segno che colla voce, e molto meno collo strepito dei piedi, colla scompostezza dei gesti o col cenno degli occhi.

5. Non si manderanno da una all'altra cibi o cosa alcuna, a riserva della Superiora, quando così giudicasse.

6. Nessuna potrà appropiarsi neppure minima parte dei cibi e del vino che avanzassero dalla mensa commune né dispensarne ad altri nemmen per titolo di carità, se non con licenza della Priora.

7. Tutte osservino nel Refettorio una gran pulitezza e tranquillità, mangino con modestia, indirizzando alla pura gloria di Dio anche quest'azione; ed al fine di vincere coraggiosamente ogni genio e delicatezza nel mangiare, pensino al fiele presentato a N. S. Gesù Cristo, o alle astinenze e ai digiuni rigorosi dei Padri dell'Eremo, e di tutti gli altri Santi che sì generosamente hanno mortificato la loro carne.

8. Terminata la mensa commune, nessuna ardisca di trattenersi nel Refettorio a ciarlare con quelle che pranzano alla seconda mensa.

Ricreazioni

1. Le dispute, le mormorazioni, le parole aspre e pungenti, le burle offensive la carità, ed i vani discorsi debbono essere banditi dalle ricreazioni, e considerati come il veleno della gioconda conversazione. Nel trattare cogl'altri dobbiamo esser api che compongono miele, non vespe che pungono ed avvelenano.

2. Si osservi in tal tempo con particolar attenzione di usar rispetto ai maggiori, dolcezza verso gli eguali, benignità cogl'inferiori.

3. Si fugga il troppo tacere ed anche il troppo parlare. Chi troppo parla trascorre certo in difetti di lingua. Chi troppo tace rattrista la compagnia, e sembra di avere qualche amarezza di animo, o di voler imporre alle persone con cui conversa.

4. Nelle ricreazioni convien trovarsi con uno spirito santamente allegro, e ri-

cordandosi di esser tutte Sorelle, usar affabilità con tutte, e guardarsi dal far lega con quella ch'è più geniale, mostrandosi sostenute colle altre.

5. Non si dimentichi nemmeno in tal tempo del particolare spirito di pietà che nel santo ritiro debbesi professare, e però si cerchi anche allora d'introdur con bel garbo qualche discorso di Dio, o della virtù.

6. Nessuna ardisca di porre le mani addosso alle altre. S. Filippo Neri godeva allorquando mirava le persone che si ricreavano con una graziosa e moderata giocondità, ma non voleva che si toccassero nemmeno un dito.

7. Negli ultimi giorni di Carnovale, cioè dalla Domenica della Sessagesima fino al dì delle Ceneri, in luogo di abbandonarsi a smoderati divertimenti, resta non solo proibito il mascherarsi, o trasvertirsi in qualche maniera ed il fare alcuna rappresentazione anche sacra, ma si raccomanda eziandio di moltiplicare le opere buone per compensare in qualche modo le offese che in maggior numero vengono fatte alla Divina Maestà, e per implorare misericordia sui poveri peccatori.

8. Terminato il tempo della ricreazione, tutte ritornino ai propri uffizj od alle lor Celle, e si guardi ognuna dall'unirsi con altre delle più confidenti, o di chiudersi con esse in camera, oppur ritirarsi in qualche parte rimota del Monastero, seguendo a ciarlare. 

Parlatorio

l. Nei soli giorni festivi, e nel solo tempo dal mezzodì alle due pomeridiane è concesso alle Maestre ed alle Donzelle di accettare le visite, avvertendo altresì che nessuna potrà essere visitata dalla stessa persona più di una volta al mese.

2. Si rimette alla prudenza della Priora l'accettar qualche visita per un giusto motivo fuori dei giorni ed ore prefisse; ma in tali casi si accordino pochi momenti alla visita stessa senza porsi a sedere, e si usi grande avvertenza perché in tal proposito non s'introducano abusi che potrebbero facilmente porre in disordine la domestica disciplina e l'applicazione ai lavori.

3. A riserva di qualche urgente necessità, al suono che chiama all'istruzione o alle funzioni di Chiesa, si dovrà interrompere ogni discorso per non mancare agli esercizj di Religione.

4. I ragionamenti al Parlatorio saranno modesti, e convenienti a persone che si trovan raccolte in un divoto ritiro, e saranno brevi onde non perder tempo e non farlo perdere agli altri, avvertendo eziandio di astenersi dal riportare, o raccontare novelle, affinché il Monastero non si riempia delle avventure del mondo.

5. Guardisi ognuna con somma cura dal tener discorsi che non ispirino purezza ed edificazione, dal parlare con tuono troppo alto di voce, dal ridere smoderatamente, e dal far cose contrarie ad una religiosa modestia; come altresì dal permettere che si facciano schiamazzi dalle persone che vengono a visitarle.

6. Nel parlare anche coi propri parenti tutte debbono astenersi con particolar attenzione dall'ingerirsi in negozj temporali, dall'impacciarsi in oggetti di contratti e di spese, e molto più dal trattenersi in discorsi di matrimoni e dal prendere alcuna parte riguardo ad essi.

7. Si ricordi ciascuna che i Parlatori non sono piazze o luoghi di ricreazione, ma bensì sono luoghi nei quali le persone ritirate nei Chiostri, trattenendosi per quanto esige il puro bisogno, debbono far conoscere a chi vive nel Secolo la modestia e la santità che fiorisce nei divo ti ritiri; sicché nel venire, nell'andare, nello starsene, nel sedere, nel parlare, nel guardare, ed in tutti i lor movimenti, tutto debb'esser composto ed edificante.

8. Avvertasi sommamente a non palesare alle persone che vengono al Parlatorio, a voce o in iscritto, i difetti, i disordini e i fatti della Communità, o di alcu- 

no dei suoi particolari Individui, per cui ne resti offuscato il buon nome dell'Istituto o di alcuno che vi appartiene.

9. Si usi la più delicata cautela a guardarsi da qualunque familiarità colle persone che vengono al Monastero, ed a custodire gelosamente il proprio cuore onde non s'introducano affetti parziali e disordinati.

1O. Se qualcuno mai si avanzasse a scherzare colla minima parola impropria o indecente, tosto si fugga; e si stia pur lungi da quelle persone verso le quali si sentisse sorger nell'animo un genio o amore sensibile, altrimenti si verrà a perdere lo spirito di orazione e di raccoglimento, l'amore ai SS. Sacramenti, la pace del cuore, la sincerità col proprio spiritual Direttore, l'obbedienza ai Superiori, e l'amor a Dio che da un tal cuore diviso in estranei affetti suol ritirarsi e lo priva della sua speciale assistenza.

11. Invigili la Superiora quanto alle componenti la Communità, e la Maestra quanto alle sue Novizie, per riconoscere se alcuna avesse una difettosa inclinazione di conversar con chichessia; ed iscoprendolo, cerchino destramente e prudente mente di levarne tutte le commodità; passino anche opportunamente alla proibizione; e qualor ciò non basti avvertano i Superiori dell'Istituto che non mancheranno di provvedervi salutarmente a tenor del bisogno.

12. Perché possa osservarsi questa necessarissima vigilanza, non sarà permesso ad alcuna di accettar visite se non sia presente la Superiora o una Maestra matura e prudente a tale uffizio da lei destinata.

13. Tutte le lettere che saranno portate dentro al Monastero o dovranno essere mandate fuori, si mostreranno alla Superiora la quale le dovrà leggere, e disporne come crederà conveniente. Si eccettuano però le lettere dei Superiori dell'Istituto, dei Confessori della Communità, o di alcun altro Sacerdote che abbia l'incarico della spiritual direzione di taluna delle persone che la compongono; poiché queste saranno prontamente rimesse a chi fosser dirette, senza potersi aprire dalla Priora. Parimenti le lettere che gl'Individui dell'Istituto scrivessero ai Superiori della Communità o ai rispettivi lor Confessori, o Sacerdoti che ne avessero la spiritual direzione, non saranno vedute dalla Priora, ma sigillate saranno rimesse a chi sono scritte, restando però incaricate le coscienze di ciascheduna di guardarsi in queste lettere concernenti lo stato e i bisogni delle lor anime da ogni espressione che non sia degna di una Cristiana Donzella.

14. Resta pure incaricata la coscienza della Superiora ad esser ben vigilante sulle lettere che da ciascun Individuo della Communità si scrivono e si ricevono 

fuori dei casi sopraindicati, e sulle qualità delle persone che le indirizzano ed alle quali son dirette, affinché il Demonio non abbia a prendere occasione d'introdur nella mente alcuna disordinata affezione, ed offuscare in qualche maniera il delicato candore della virginale purezza. Sarà altresì debito di ciascuna di avvisare la Superiora quando sapesse esser tal regola trasgredita, onde non rendersi colpevoli avanti a Dio dei peccati che sarebbero nella trasgressione commessi, e dei disordini che ne potrebbero derivare alla intera Communità.

REGOLE GENERALI PER LE SCUOLE

1. Nelle Scuole si usi gran vigilanza per mentenere la disciplina; non si lascino le Donzelle mai sole, e s'impedisca che parlino secretamente fra loro, e che si mettano le mani addosso, od usino altra scompostezza.

2. Si accolgano alla porta da una Maestra, la quale osservi se vengano bene accompagnate, e a mano a mano ch'entrano in qualche numero si mandino con buona guida alla Scuola. Quella che le accoglie nel loro ingresso, le sopravegli altresì in unione ad altra compagna fino che restino a pianterreno.

3. Si usi nelle Scuole la maggior carità per sopportar la rozzezza delle figliuole, per istruir la loro ignoranza, e correggere i lor difetti.

4. Non si accetti alcuna Donzella, né si licenzi dalla Scuola senza l'assenso dei Superiori. 

REGOLE PER LE CARICHE

DOVERI DELLA PRIORA

Articolo I

Regole per la sua propria condotta

l. Attenda sopra tutto a dar buon esempio. Le sottoposte figliuole più riguardano all'opere della Priora che alle parole. Se sarà edificante nella condotta ed esatta nell'osservanza, tutte seguiranno con facilità, e con prontezza il di lei esempio. Dovrà ella pertanto astenersi con gran cautela da qualunque cosa particolare tanto nel vitto che nel vestito, e nei mobili della cella, e non pretendere che venga usato maggior riguardo a lei che a qualunque altra; altrimenti se del carico di Superiora si servirà per procurarsi il vantaggio e commodo proprio o de' suoi parenti, sarà tosto causa di osservazione e mormorazione di tutta la Communità.

2. Sia umile. L'umiltà verrà ad essere la più forte attrattiva per guadagnarsi l'amore delle spirituali sue figlie.

3. Riceva umilmente e docilmente gli avvisi che le fossero dati da ciascuna della Communità, sicché ognuna possa con piena confidenza e libertà avvertirla, e fari a avvertire nelle varie occorrenze e rispettivi bisogni.

4. Sia amorevole nel suo tratto ed affabile. La base del buon governo debb'esser la confidenza delle raccolte figliuole di esporre alla loro Madre le loro necessità, di comunicarle le loro amarezze, di chiederle le convenienti licenze, di palesare i disordini della Casa. Tutto questo potrà ottenersi dalla Priora coll'affabilità e coll'amorevolezza.

5. Attenda con particolare spirito alla orazione, dovendo incessantemente pregare Iddio non solo perché l'assista colla sua grazia ad adempier con esattezza i suoi molti e grandi doveri, ma anche perché si degni diffondere le sue misericordie e benedizioni sopra tutte le figlie alla sua cura commesse e singolarmente sopra di quelle che ne sono più bisognose: quali sono le deboli e le delinquenti.

6. Si ricordi per ultimo la Priora che la sua autorità dipende dalla destinazione dei Superiori, sicché con essi è suo debito di passar di pieno concerto, ed adoperarsi a dirigere la Communità secondo lo spirito dell'Istituto, e non a proprio capriccio, tenendo l'animo sempre docile e aperto verso li Superiori medesimi, ai quali ricorrerà prontamente con rispettosa filial fiducia in ogni suo particolar bisogno, e porgerà tratto tratto le convenienti informazioni intorno allo stato della propria Communità.

Articolo II

Regole relative al buon governo della Communità

1. La Priora avrà il carico del governo di tutta la Casa, e la cura particolare di tutte le persone in essa raccolte.

2. Non abbandoni in mano altrui il governo della Communità. Quando comanda chi non dee comandare, non obbedisce chi dee obbedire.

3. Attenda instancabile a sostenere e promuovere la perfetta osservanza delle regole del Pio Istituto, non introducendo né permettendo che sia introdotta novità alcuna senza l'espresso consenso dei Superiori.

4. Avverta che può peccar gravemente col trascurar le colpe veniali nelle figlie alla sua cura soggette, e le loro anche picciole inosservanze perché con tale trascuratezza viene a mancar gravemente all'obbligo che le incombe di provvedere al bene e al profitto delle sue dipendenti e alla commune salutar disciplina che, pei difetti anche leggi eri non osservati e corretti, si rallenta e distrugge.

5. È altresì strettamente obbligata a rimettere in vigore quelle osservanze di regola che per negligenza fossero trascurate, ed a togliere i disordini che per troppa condiscendenza si fossero per avventura introdotti, ricorrendo, se occorra, ad implorare la direzione e l'ajuto dei Superiori.

6. A lei pure incombe la obbligazione, coll'assistenza delle Maestre a ciò destinate, di tener cura delle sostanze della Communità perché non abbiano ad essere scialacquate o disperse.

7. Dovendo mantenere nell'Istituto l'esatta osservanza di una vita commune, non permetterà che si facciano o si ricevano permute e doni senza sua espressa licenza, ove trattisi di casi eventuali e di poco conto; restando insieme ferma la obbligazione di ottenere dal Direttore dell'Istituto medesimo la licenza quando si tratti di maggiore somma o di mettere in corso qualche durevole sovvenzione. 

8. Sarà parimenti sua cura di visitare di quando in quando le celle ed in esse ogni ripostiglio che non potrà esser mai chiuso con chiavi, onde scoprire se taluna ritenesse arbitrariamente ciò che non fosse stato a lei concesso per uso.

9. È suo debito invigilare che le Donzelle, le quali appartengono all'interno Convitto, siano istruite nella Dottrina Cristiana, e negli obblighi del loro stato.

1O. Attenderà diligentemente perché tutte con esattezza adempiano i lor doveri, e nessuna mai vada girando pel Monastero sfaccendata o in altra maniera stia in ozio.

1l. Invigilerà perché sieno sempre suonati i segni al tempo determinato per chiamare la Communità ai quotidiani esercizj, o le Maestre alle loro Scuole.

12. Essa dovrà stabilire di tempo in tempo gli uffizj da esercitarsi dalle Donzelle secondo che vedrà convenire alle loro particolari disposizioni, ed aver cura perché nella occupazion laboriosa delle Scuole sottentrino alcune in ciascun giorno dell'estiva stagione almen per un'ora a dar sollievo alle Maestre, le quali di tratto in tratto dovranno da essa impiegarsi in altri esercizj che le mettano in moto.

13. Sarà suo impegno di visitare di quando in quando le Scuole per veder se procedano con buon sistema. Se le Maestre mancassero in qualche cosa non le riprenderà mai alla presenza delle figliuole presso le quali troppo interessa tenerle in credito; ma le chiamerà a parte e dirà ad esse quello che crederà conveniente, in modo però che restino edificate e non abbiano a perder con essa la confidenza, il che sarebbe di sommo danno al buon ordine della Communità.

14. Si studierà di rendere alle raccolte figliuole soavissimo il giogo della obbedienza, ed affezionarle con bel modo alla divozione ed all'esercizio della virtù, facendo loro sempre coraggio nelle difficoltà, ed esortandole ed eccitandole ancora con qualche premio.

15. Accoglierà tutte indistintamente con materno amore senza nessuna parzialità. La di lei cella debb'essere in tale stato di libertà che ognuna vi possa entrare senza riguardo, ed in ogni tempo opportuno ed a misura de' suoi bisogni.

16. Se nel deliberare su qualche cosa sarà dubbiosa, dovrà prender consiglio o da alcune delle Maestre più prudenti ed esperte o dai Direttori.

17. Attenda perché ognuna mantenga il suo posto nel Coro, nel Refettorio ed

in ogni riduzione della Communità, onde sia tutto in ordine e facilmente si ri-

conosca se alcuna per avventura mancasse.

18. Intuonerà le communi orazioni nel Coro e reciterà la benedizione della mensa nel Refettorio.

19. Potrà essa dire qualche parola alla tavola commune secondo il bisogno, non però con frequenza, ma solo per dar qualche avviso alla raccolta Communità o per riprendere alcuna di qualche mancamento, quando convenga ciò fare in pubblico, e per fare ancora qualche ammonizione di commune vantaggio e di edificazione spirituale.

20. Nel tempo della ricreazione sarà pronta a troncar le risse ed alterazioni ed a correggere le parole che ad alcuna sfuggissero dalle labbra mal misurate, ma però con bel modo di soavità onde non amareggiare la commune alle grezza.

21. Sia premurosa nel visitare le inferme per consolarle e vedere se siano in tutto ben assistite. Avverta di non avere minore sollecitudine del bene spirituale delle inferme di quella che deve avere per la salute dei loro corpi. L'esorti spesso ad offrire i propri patimenti in unione di quelli sofferti da N. S. Gesù Cristo. Stia attenta per chiamare a tempo opportuno il Medico ed il Confessore per la rispettiva loro assistenza e procuri spesso nelle malattie considerabili di servire le inferme di sua propria mano. Con quelle poi che per ogni picciolo male privilegi cercano ed esenzioni dalla commun disciplina, non debb'esser molto condiscendente perché ciò facilmente può cagionare scandali e abusi contro la commune osservanza.

22. Accadendo la morte di alcuna, attenderà perché siano dalla Communità praticati li consueti suffragi, e perché pure sian fatti quelli che nel corso dell'anno si soglion prestare alle Sorelle ed ai Benefattori defonti.

23. Chiamerà di tratto in tratto ad una ad una le figlie, e con amorevolezza da Madre le ricercherà sul loro interno, non già inoltrandosi ad imprudenti perquisizioni intorno a ciò che riguarda lo stato della loro coscienza, ma restringendosi a ciò che spetta alla buona lor direzione, al mantenimento della buona armonia nella Casa ed alla esatta corrispondenza alla particolare lor vocazione. Le ricercherà quindi: a) Se si trovino in qualche agitazione di spirito e se manifestino il loro stato con candidezza e sincerità al Confessore b) Se stiano volentieri nell'Istituto e se alcuna cosa per avventura riesca loro molesta e grave c) Se abbiano avversione verso di qualche compagna d) Se si trovino contente del trattamento e) Se provino desiderj che le rendano inquiete f) Se abbiano particolari bisogni o per riguardo al vestito, o per alleggerimento di qualche peso, o per la cura della lor salute g) Se si avanzino alquanto nell'esercizio delle virtù, e se trovino qualche gusto nella lezione spirituale h) Potrà pur estendersi a qualche altra interrogazione a tenor del bisogno, procurando insieme di dar le ammonizioni opportune e di non lasciarle partire se non si trovino consolate ed accese di sempre nuovo fervore.

24. Dovrà attentamente osservare se li serventi di casa od altre persone arbitrariamente portino lettere ed ambasciate senza sua espressa licenza, e se mai scoprisse disordini, peggio poi se riconoscesse che si portassero viglietti o ambasciate inconvenienti, dovrà subito renderne consapevole il Superiore pegli opportuni provvedimenti.

25. Avrà cura sollecita per impedire che vi siano amicizie particolari né dentro né fuori della Communità, essendo queste la rovina della domestica pace e della osservanza.

26. Alla sera visiterà le porte che hanno la lor uscita fuori del Chiostro per vedere se siano ben chiuse, e terrà seco tutte le chiavi per consegnar poi alla mattina seguente alla Portinaia quelle sole che in ciascun giorno fossero necessarie al di lei ufficio.

Articolo III

Regole da osservarsi riguardo al Parlatorio

1. Si rimette alla prudenza della Priora l'accettar qualche visita per un giusto motivo fuori dei giorni ed ore nella Regola stabiliti; ma in tali casi dovrà concedere pochi minuti alla visita, usando grande avvertenza perché su tal proposito non s'introducano abusi che potrebbono facilmente porre in disordine la domestica disciplina e l'applicazione ai lavori.

2. Sarà vigilante per riconoscere se alcuna della Communità avesse una difettosa inclinazione di conversare con chichessia; ed iscoprendolo cercherà destramente e prudentemente di togliere ogni occasione, passando anche opportunamente a fame aperto divieto, e se ciò non bastasse ne avviserà il Superiore pei necessari provvedimenti. 

3. Dovrà essa legger tutte le Lettere (* Salve l'eccezioni espresse nelle Regole communi Articolo Parlatorio sotto il N° 13) che saranno portate in Casa o dovranno esser mandate fuori, e disporne come crederà conveniente, usando sollecita vigilanza affinché il Demonio non trovi l'adito aperto per questa via d'introdurre qualche disordinata affezione o di turbare la pace di alcuna e fors'anche di tutta la intiera Communità.

4. Dovrà essa dar la licenza a ciascuna delle Maestre e delle Donzelle di ricever le visite, e non permettere mai che le accolgano senza ch'essa medesima sia presente, o una Maestra matura e prudente a tale uffizio da lei destinata, stando in continua attenzione finché resti la visita, onde niente si dica in secreto e niente si faccia di sconcio.

Articolo IV

Regole intorno al modo di fare le correzioni

1. La Priora deve correggere i difetti, ma con dolcezza.

2. Benché a qualche mancanza si convenisse una pubblica correzione per essere stato pubblico il fallo, procuri ciò nondimeno quanto è possibile di premettere la correzione in secreto con quella che l'ha commesso, lodandola da una parte delle buone sue qualità e dall'altra correggendola per ciò ch'è incorsa in errore, e poi si ammonisca a non isdegnarsi se le sia fatta la correzione in pubblico, essendo ciò necessario pel bene della Communità.

3. Si cerchi il tempo opportuno per far la correzione. Il rimedio dato a tempo all'infermo il risana, dato in altro tempo l'uccide. Talvolta bisogna anche chiudere gli occhi e dissimulare, il che peraltro si può far soltanto quando il difetto sia picciolo, e si fermi solo in chi lo commette senza passare in esempio. Molte cose bisogna rimetterle a Dio e pregarlo ch'esso vi ponga rimedio.

4. Quando poi tal una per avventura abusasse della dolcezza della Priora riputandola debolezza e timidità, allora è necessario che la Priora, chiamandola a sé, le ricordi il debito di onorare il suo uffizio, e di astenersi dallo apporre alla sua discrezione la taccia di debolezza. Farà anche conoscere a costei col mezzo di qualche Sorella saggia e prudente la mancanza di rispetto che ha usato alla Superiora, avvertendo però questa interposta persona di parlare come per suo zelo privato e non come incaricata da chi tiene il governo della Communità. Se poi tutto ciò non bastasse dovrà procedesi all'applicazion dei castighi.

5. Nel correggere e nel punire stia sempre attenta a guardarsi dallo spirito di collera o di vendetta. Sarebbe un grande abuso della sua autorità se mostrasse riprendere per impeto di sdegno o se prendesse di mira e cercasse occasioni di mortificare e castigare una figlia solo perché abbia un umore o un pensar diverso dal suo, o per isfogare qualche sua privata passione.

6. Quando si tratti di mancamenti notabili, come se sieno di scandalo o di aggravio agli altri Individui della Communità, oppure si oppongano alla osservanza di qualche Regola, allor bisogna parlare. Conviene ancora in certi disordini, per esempio di amicizie o di odiosità accese, non aspettare, ma porvi tosto rimedio, perché questi mali quanto più durano tanto più si rendono irreparabili.

7. Non si precipiti la correzione e il castigo appena udita l'accusa, ma si ascolti prima la parte, e si cerchi di scoprire bene la verità.

8. Qualora la dolcezza non basti, bisogna parlar forte, e dar anche mano ai castighi proporzionati alla colpa. Si osservi però di non venire ai castighi notabili se non quando vi sia assoluta necessità.

9. Dopo una correzione forte si procuri sempre di finir con dolcezza, assicurando la delinquente che se le porta amore e tutto si fa per suo bene.

Articolo V 

Regole sull'uso delle dispense

l. Sebbene la Priora sia in facoltà di concedere le opportune dispense, pure la sua autorità non è tale che di essa se ne possa servire a capriccio, ma solamente con un giusto motivo, non essendo essa superiore alla Regola e dispotica della medesima, ma bensì destinata a teneri a in vigore ed esigerne l'osservanza.

2. Non è però mai lecito alla Priora il concedere alcuna dispensa senza giusta cagione o senza vero bisogno o necessità delle proprie figlie e non può dar dispense perpetue, ma unicamente per qualche caso, e per qualche tempo.

3. Attentamente si guardi dall'abuso della sua autorità in questo punto tanto importante, mentre in tal caso le licenze sarebbero ingiuste, e di niun valore, e funesta sorgente di molti inconvenienti. 

4. Non conceda dispense troppo frequentemente, perché le frequenti dispense introducono l'inosservanza e la rilassatezza nella Communità, anche se si trattasse di cose picciole, perché queste col tempo verrebbero a farsi grandi.

5. Non sia parziale nel dar le dispense a cagione della parentela, del genio, e di cose simili.

6. Più difficilmente conceda dispense generali, cioè riguardanti la intera Communità, essendo per queste necessario un motivo più forte.

7. Quando poi concedesse simili dispense generali, usi l'avvertenza di non accordarle negli stessi giorni dell'anno, quando non vi fosse un uso inveterato e costante di dame alcuna in certo determinato giorno, come sarebbe la dispensa dal silenzio nel Refettorio in qualche particolare Solennità; poiché quindi ne sogliono nascer gli abusi, e da una grazia qual è la dispensa, la Communità suol pretendere d'introdurre un'usanza.

8. Occorrendo di dare la negativa lo faccia con buon modo, ma insieme con fortezza di spirito senza riguardo ad alcun umano rispetto, mentre il compiacere le altre e far danno all'anima propria non è carità, ma stoltezza.

9. Non sia facile a promettere, ma domandi tempo prima di dar licenze in cose di qualche importanza.

1O. Se la Priora medesima si troverà in bisogno di essere dispensata da qualche Regola, lo potrà fare di propria sua autorità dopo di averne preso il parere della Maestra Assistente, eccettuate le cose di notabil rilievo, per le quali ricorrerà al Confessore o al Superiore dell'Istituto.

DOVERI DELL'ASSISTENTE ALLA PRIORA

l. Destinata ad assistere la Superiora, dee affaticarsi per sostenerla, non esser vaga di sovrastare.

2. Reprima colla umiltà il desiderio di voler comparire pel buon esito delle sue industrie e de' suoi maneggi, e sempre procuri di tenere in credito la Priora, e fare che sia obbedita ed amata dalla intera Communità. 

3. Nelle disposizioni che riescono disgustose, si guardi dal rivoglierne tutta la odiosità alla Priora, ma cerchi piuttosto di indurre piacevolmente alla debita sommissione.

4. Nel suo stesso esercizio di comandare avverta che a lei pur tocca dipendere ed obbedire, e si astenga però dall'ordinare a capriccio, ma passi di pieno concerto con colei che ha la cura principal del governo.

5. Si guardi dal prendere impegni inconsiderati, e dal voler condur la Priora secondo i propri capricci. Sarà ben fatto alcune volte il mettere un po' di fuoco nella Superiora, ma nel caso in cui si trattasse di sostenere un proprio impegno, l'Assistente sia molto cauta e tenga per sospetto il suo zelo.

6. Occorrendo disparità di opinioni colla principal Reggitrice, non entri mai in discordia, e non turbi la pace della Communità. In tali occasioni sia pronta a cedere, e se l'uopo lo esiga, ne renda prudentemente avvertiti li Superiori dell'Istituto pegli opportuni provvedimenti.

7 Se qualche sua disposizione sia rivocata dalla Priora, non ne metta rumore, ma dia la edificazione di esprimersi che con tranquillità si rimette alla sua prudenza.

8. Essendo l'Assistente una Ministra più immediata al governo, conviene che sia più placida e men focosa della Priora. Anzi se in essa si accendesse talvolta il fuoco fuor di misura, è dovere dell'Assistente di porvi un temperamento coi suoi privati consigli, col tenor delle informazioni e col modo prudente di riportar le ambasciate, e di eseguire le odiose disposizioni.

9. Faccia uno studio particolare di una virtuosa mansuetudine e di un'amabile piacevolezza, la quale ispiri fiducia negl'Individui dell'Istituto di aprire il cuore a manifestare i propri bisogni; e tenga l'adito aperto a scoprire i rimedi e le provvidenze opportune.

1O. Stia sollecita nel vegliare perché tutte adempiano i lor doveri, non fidandosi delle promesse né delle semplici informazioni.

1l. Nell'osservare, si guardi dal prender di mira alcuna indiscretamente per qualche impegno o per privata passione. Estenda il suo sguardo sopra di tutte con retto fine e con saggia moderazione, senza esser facile ad adombrarsi ed interpretare sinistramente ogni cosa. 

12. Non le basti vedere, ma impieghi ancora l'udito per sentir le discolpe, prima di formare il giudizio e pronunciar la sentenza.

13. Avverta di tener a freno la lingua, né creda aver privilegio di poter mormorare senza rimorso. Un difetto occulto se si faccia pubblico diventa scandalo.

Si guardi dunque dal manifestarlo anche in tuono di confidenza e di segretezza, per cui riesce in breve palese alla intera Communità, ma procuri di rimediarvi con prudente riserva.

14. Passi sempre di buona intelligenza colla Priora, ed a lei sia unita di vero cuore: Non mai vi siano fra loro diffidenze o amarezze che ne disturbino il pieno vicendevol concerto. Il loro cuore sia sempre un solo; si amino scambievolmente, e sappia la Communità che si amano. Se i loro desideri, i loro ordini, i lor voleri saran concordi, avranno ancor assai grande la loro forza.

DOVERI DELLA MAESTRA DELLE NOVIZIE

1. Siccome non vi ha cosa più importante nei Pii Istituti che la buona educazione del Noviziato, mentre quali sono gli allievi tale dovrà ad essere un giorno l'intera Comunità, così l'uffizio della Maestra delle Novizie debbe considerarsi come un gelosissimo impiego.

2. Abbia essa quindi impressa in cuore la massima che le Novizie debbano allevarsi con virtù sode e con uno spirito virile; sicché dee prendere essa medesima somma cura di tener lungi da sé certe leggierezze, certe piccole vanità, certe affettazioni donnesche che non convengono punto al carattere di uno spirito sodo quale debb'essere il suo.

3. Non creda di aver compiuto al proprio dovere col dire spesso alle spirituali sue figlie delle belle parole, e col ripeter loro frequentemente che bisogna esser sante. Attenda di proposito ad esser santa ella stessa, e la prima lezione sia quella della esemplarità di sua vita.

Quando il Signore aggiunse a Mosè i settanta Senatori di Israello vi dichiarò che avrebbe ad essi parlato per mezzo suo ed avrebbe loro communicato lo spirito dello stesso Mosè.

Così dee persuadersi la Maestra che Dio vuole in gran parte istruire per mezzo di lei le sue allieve, e però è necessario che sia dedita alla orazione per implorare e ricevere i celesti lumi e grazie opportune, e che nelle divote meditazioni venga a formare alta stima e sempre maggiore conoscimento delle ve- 

rità eterne per parlarne poi con vigore e con frutto alle sue discepole. Più che le di lei parole si comunicherà ad esse lo spirito della Maestra la quale, a guisa di Madre, ha da nutrire le figlie col proprio latte; e quindi se lo spirito della Maestra sarà spirito di carità, di mansuetudine, di mortificazione, si alleveranno le Novizie caritatevoli, mansuete, mortificate: ma se fosse di affettazione, d'insofferenza, di vanità, si vedran crescere esse pure affettate, impazienti, e vane.

Stia ben sicura di essere attentamente osservata dalle proprie figliuole, e però si guardi con somma cura dal rallentare in alcun modo coi suoi difetti il vigore dell'ottima disciplina, e delle sante istruzioni.

4. Nelle ammonizioni e rimproveri non si lasci mai trasportare dalla impazienza o dall'ira. Si astenga da certe forme di correzioni focose, penetranti e pungenti fin nel profondo del cuore, poiché con esse le Novizie non cresceranno in ispirito, ma sibbene si avviliranno e si perderanno di animo senza cavarne profitto.

Nella educazion religiosa il gridar molto giova assai poco, anzi spesse volte fa danno; poiché quantunque sembri talvolta che resti tolto qualche disordine, pure in realtà il male non si risana, ma con pericolo assai maggior si nasconde, operandosi in avvenire con maggior segretezza, e crescendo così e rendendosi più incurabile la spiritual malattia.

Che se talora o per bisogno di mortificare un cuore ostinato, o per far pruova di qualche spirito sodo, o per avvezzare alla sofferenza qualche spirito delicato, o anche per un trasporto non raffrenato di sdegno, siasi fatta a qualche Novizia una correzione pungente, una mortificazione un po' grave, si avverta almeno di non tormentarla mai lungamente. Allora infatti comincierebbe a pensare che alla Maestra non dispiacesse la colpa, ma la persona: concepirebbe un rammarico tutto pieno non di ravvedimento, ma di dispetto: e sentirebbe mancarle la confidenza colla sua Madre che diverebbe anzi per lei come un oggetto di orrore.

Importa dunque moltissimo che se la Maestra trova espediente mostrarsi in qualche occasione più risentita e più austera, sappia altresì ripigliare il suo sembiante sereno.

Quando Giacobbe si avvide che Labano miravalo di malocchio, lo tollerò qualche tempo; ma poiché vide che tale asprezza non avea fine determinossi di abbandonarlo. Così una giovane ancora debole nello spirito, quando vegga la Maestra sempre crucciata perde per poco l'amore alla vocazione.

È però necessaria una delicata prudenza per saper temperare conforme alla diversità delle indoli e degli spiriti la dolcezza e le riprensioni; e troppo preme di avvertire di raccomandarsi al Signore pria di riprendere, e ben pesar le parole onde non sortano dalle labbra o troppo fredde per disamore o troppo ardenti per collera, se si brami di veder crescere i fiori nel Noviziato, altrimenti ci periranno, in quella guisa che si disseccano i fiori di un bel giardino quando siano per avventura inaffiati con acqua fredda o bollente, anziché con acqua la qual prima tenuta esposta ai raggi del Sole abbia concepito quel tepore che infonde il maggior Pianeta ch'è opportuno a promuovere la fiorita coltura.

5. Tenga sempre da sé lontana ancor l'ombra di ogni minima parzialità.

Convien guardarsi a tal fine dalla seduzione che può nascere da certe esteriori attrattive, o da qualche maggior affetto che mostri qualche figliuola; e considerare che forse alcun'altra rozza nel tratto, e spiacevole nell'aspetto, può per questo assai facilmente rimaner trascurata avendo pure maggior virtù.

Nelle dimostrazioni esteriori stia sempre attenta a non seguire la natural propensione; e a non lasciar apparire gli affetti o le avversioni interiori. Può agevolmente accadere che tra le varie Novizie naturalmente una sia la diletta, l'altra la odiosa; e quando non si raffreni questo natural sentimento ne avverrà che, quantunque la prima talvolta meriti biasimo e l'altra lode, tutto sembrerà buono quello che si farà dalla prediletta e tutto sarà interpretato sinistramente quello che si opererà da colei per cui si è concepito avversione.

In tal modo la Maestra fa male a tutte: alla favorita perché con soverchio amore e con troppe distinzioni e carezze si alleva ardita, presuntuosa, e viziata; alle altre poi, perché non coltivate e non assistite come conviene, verranno a languire nell'abbandono.

6. Non però debbe una saggia Maestra trattare tutte le sue figliuole ad una stessa maniera: si disapprova la parzialità degli affetti, ma importa avere un giusto discernimento delle indoli e degli spiriti. Se ad una giovane d'indole malinconica si faccian soffrire mortificazioni frequenti, si fa cader facilmente in disperazione. Se ad altra d'indole timorosa si diano riprensioni e minaccie, eccola in poco tempo totalmente avvilita. Se in altra d'indole pusillanime aggiungasi il biasimare ogni suo lavoro ed ogni sua operazione, finirà di perdere ogni coraggio e non sarà buona più a nulla. A Novizie di tal indole convien far cuore, consolarle, animarle, e far sì che siano ben persuase che la loro Maestra le ama, onde la lor confidenza dia ad essa l'adito di ajutarle.

Altre brillano di vivacità giovanile, però innocente. A queste sarà difficilissimo il tenere in silenzio la lingua, e l'occhio a terra: avran della pena a comporsi ad una certa gravità: tutto faran con prestezza, e di ogni cosa che vada a lungo si annojeranno. Non bisogna che la Maestra prudente vi faccia troppo rincrescere qualche loro impazienza, qualche leggierezza non maliziosa della fervida età: ma dee contentarsi di andarle a tempo a tempo frenando, onde troppo non avvampi il lor fuoco, e non riesca eccessiva la loro vivacità. Altre sono livide, insofferenti, ed ardite, e con esse è necessario calcare un po' più la mano.

In somma con naturali diversi conviene ancora tener diverso il governo. Abbia cura che tutte le Novizie siano edificanti e spirituali, ma non pretenda dall'una nei primi giorni ciò che dall'altra aspetta negli ultimi. Non le rincresca che battano diversi sentieri conforme alla diversità delle loro spirituali e lodevoli inclinazioni, quando tutte pur siano sulla strada di una vera pietà, e tutte si veggano incamminate alla perfezione.

Osservi attentamente qual indole e quale inclinazione prevalga in ognuna, e si coltivi a tenore del proprio spirito. Una assai delicata non può affezionarsi a certo rigore di penitenza: si contenti la educatrice ch'ella non manchi alle penitenze communi, ed almen per ora non esiga di più; la vede intanto esser umile, e la tenga esercitata nella umiltà. Un'altra non sa ridursi a certe umiliazioni che le pajono affettate, ma si dimostra caritatevole; la tenga in esercizio di carità. L'una non ha certo fuoco, però ha pazienza; si coltivi nella pazienza. Le virtù si dan mano: se l'anima procurerà che una virtù in lei sempre cresca, v'entreranno anche l'altre.

Quanto alle indoli molte son buone, ma vanno ad esse congiunti certi pericoli: non si distragga l'indole buona, ma con avvertimenti opportuni si cerchi di prevenire il pericolo, o rimediare al mal già commesso. Un'indole seria stà bene in un Pio Istituto, ma corre rischio di concentrarsi troppo in se stessa, e dare in malinconia. Un genio taciturno ha un bel pregio tra donne le quali sogliono peccar facilmente col parlar troppo, ma è assai disposto a cadere nel sospettoso e nel cupo.

Un'indole vereconda è ottima; pur è soggetta a troppo occultare i propri difetti, e non aver il coraggio di palesar le sue colpe ai Confessori. Un'indole sincera e schietta vale un tesoro; ma è poi facile che parli di sé e dell'altre con irriflessione e con imprudenza. Un'indole vivace serve bene allo spirito ed alla Comunità, ma v'ha pericolo che la vivacità trascorra in dissolutezza. Un genio amorevole in una union di Sorelle è da apprezzarsi, ma incontra poi facilmente lo scoglio di stringersi in amicizie particolari.

Alla saggia Maestra appartiene lodar l'indole, promuoverla, santificarla, procurando che rivolgasi a Dio, ma rendere insiem la Novizia accorta ed attenta, onde da buon principio non abbiano a derivare effetti non buoni.

Altre indoli son cattive, e v'ha della fatica a mutarle; ma pure colla Divina Grazia, coll'attenzione, e coll'esercizio si mutano, se si vuole. Tali sono certi naturali che pensano unicamente a contentare se stessi, senza usare verun riguardo alle proprie compagne, e certe indoli o cupe, o sospettose, o facili a risentirsi; e certi umori o impetuosi, o queruli, o incontentabili. 

Quando la Maestra scorga in alcuna delle sue Novizie un'indole di tal sorta, non la perda mai di veduta, ed applichi presto la mano per risanarla. La prima sua diligenza sia il procurare che la figliuola conosca l'indole che debb'essere combattuta; avvertendo però di non usare in tale ammonizione termini esagerati se vuol trovar fede, e assicurandosi che quanto più sarà amorevole lo avvertimento tanto più ancora sarà creduto.

Figliuola, le potrà dire, Dio vi ha fatto molte grazie, vi ha dato molte abilità, voi potete essere una gran Santa, potete essere un esemplare nell'Istituto, ma insieme Dio ha voluto dare occasione di molto merito; dandovi un naturale che ha bisogno di esser vinto. La vostra indole è un po' troppo impetuosa, risentita, arrogante, eco Né questo già si contenti di dirlo una volta sola, ma conviene prendere tratto tratto l'opportunità di ripeterlo, e rinovare il ricordo. Se la Maestra giunge a ottenere che la Novizia conosca il suo male e si persuada della sua infermità, ha ottenuto gran cosa, e può sperarsi che ponga in opera i mezzi per rimediarvi. Allora è tempo di darle animo ad esercitarsi frequentemente in atti contrari alla propria sua inclinazione, ed avvertirla che se dovrà per questo durare maggior fatica, consiste anche in ciò il maggior merito nella vita spirituale, e che si tratta di un'opera necessaria alla sua eterna salute ed alla sua temporale tranquillità.

Si esorti infine ad implorarne da Dio l'ajuto con fervorose preghiere, ed ora s'incoraggisca se si vede che dia mano all'impresa, or si riprenda se si vede in ciò trascurata.

7. Non pretenda però di ottenere il total cambiamento tutto ad un tratto. Mutar l'acqua in vino tutto in un punto come fece un dì il Salvatore, è un prodigio; mutarla a poco a poco come avvien nelle viti, si fa ancora senza prodigio.

Se dunque pretendesse la Maestra che una Novizia mutasse la sua indole cattiva in buona tutta in un colpo, pretenderebbe un miracolo. Dio può farlo, ma nol suol fare. Si muterà sibbene senza miracolo coll'assistenza ordinaria della Grazia Divina, co' mezzi da Lui ordinati, ma si muterà a poco a poco; non pretenda la Maestra che l'acqua in istante si cangi in vino, ma si contenti se vede che fiorisce la vite, che produce i suoi grappoli, e che questi si vanno riducendo a maturità.

Quando vegga miglioramento, seguiti la coltura, e ne ringrazi il Signore.

Generalmente parlando non voglia nelle Novizie ottener tutto in un giorno.

Propongasi di condurle a gran progressi nella pietà; per tal fine vadale alimentando con ottimo spiritual nutrimento di buone massime, tenga da lor lontano ogni cibo che abbia del velenoso, non permetta loro libri cattivi o sospetti, non conversazioni pericolose, non importuno dissipamento di visite in parlatojo, e cresceranno fino a perfetta maturità. 

8. Usi ancora la importante avvertenza di ben attendere che le figlie non siano per avventura grandi nella virtù in apparenza, ma riescano forti nella sostanza. 

Il leggere esattamente alla mensa, il cantar bene in Coro, il tener gli occhi bassi nel pubblico, il fare spontanee frequenti mortificazioni nel Refettorio, son cose buone e lodevoli, ma spesso anche in tali esercizj ne ha qualche parte la vanità.

La lode di ben leggere, di ben cantare, d'esser esatta, d'esser modesta naturalmente, è assai cara ad una Novizia, e vuol essere di qualche compiacenza alla Maestra; ma se non abbia altro pregio, alla prima tentazione caderà vinta.

Qual pro di tener l'occhio basso, se il cuore è altero? Qual pro di ben leggere se non congiungasi il ben operare? Qual pro di avere molta grazia nel canto, se si porti la disgrazia nell'animo?

Son armi che fan bella vista agli occhi degli uomini, ma poco servono alle battaglie contro i demonj. Sianvi quest'armi ancora: Dio le vuole, e servono alla sua gloria, ma se la Novizia è armata di queste sole, è armata e difesa assai male.

9. Schivi attentamente la Maestra anche un altro errore, quale si è quello di provvederle nella spirituale battaglia di armi troppo pesanti. Armi buone sono il digiuno, le veglie, le penitenze: domano il corpo e servono di gran difesa allo spirito; ma se la Novizia sia troppo inconsiderata in usarle, e la Maestra troppo indiscreta a permetterle, guasteranno la sanità, ed allora chi per poco tempo volle far troppo, per lungo tempo non potrà o non vorrà far poi nulla.

Arma buona ed ottima è la meditazione delle massime eterne: una sola che ben si penetri col pensiero, corrobora la volontà e la fa forte contro ogni assalto. Arma potentissima il ricordarsi della Divina Presenza; ma se colla soverchia fissazione, collo sforzo, colla lunga violenza del pensiero, acquisti poi la Novizia uno stabile dolor di capo, abbandonerà essa tosto ogni meditazione, ed ogni applicazione di buon pensiero. Armi buone sono parimenti le orazioni vocali, ma se queste siano moltiplicate fu or di misura, si faranno senz'attenzione, oppure per recitare qualche preghiera di divozione privata, si lascieran le preghiere a cui son tutte chiamate nella Comunità.

Ed eccovi armi poderosissime, tolte all'uso per essersi imprudentemente ridotte troppo pesanti. Se la Maestra adunque permette che le Novizie affatichino in eccesso, che non abbiano alcun respiro, che colle penitenze e coll'applicazione soverchia si guastin la sanità, si vedranno cader poi abbandonate, e senza più digiunare, senza più meditar, senza orare, senza mortificarsi, il loro spirito illanguidito resterà esposto ai colpi del tentatore.

Non si pensi solo al presente, si pensi anche per l'avvenire. Qui v'ha bisogno nella Maestra di gran prudenza. Ritenga la massima che le indicate armi 

son necessarie, e che però il dispensar subito una Novizia dalle meditazioni, dalle orazioni, dal digiuno per qualche dolor di testa o qualche incommodo nello stomaco, è troppa indulgenza, e si vien così a disarmarla di tutte le difese necessarie allo spirituale combattimento.

Il nulla è troppo poco. Ma neppure convien secondare ogni fervor giovanile, ed il troppo è troppo. Non si tolgano dunque di mano l'armi, ma sibbene si alleggeriscano onde non oppriman le forze col loro peso, e così si rendano inutili all'occorrenza.

1O. Abbia cura altresì di allevar le Novizie grandemente nemiche di ogni spirito di novità, e renderle ben persuase che l'osservar esattamente la vita propria dell'Istituto basta a formar gran Santi, che saran Sante anch'esse se adempiranno pienamente i doveri della lor vocazione, ma con quello spirito di fervor, di umiltà, di raccoglimento, di divozione con cui si fanno dalle anime sante.

Sappiano che spirito di novità è ordinariamente spirito di vanità. La vera santità fugge lo sguardo degli uomini, né vorrebb'essere conosciuta: lo spirito di novità cerca di dar nell'occhio delle compagne, e vorrebb'essere osservato. Se nella Comunità fiorisce una esatta osservanza, le Novizie si persuadano che non faran poco quando lascino l'Istituto nello stato felice in cui lo ritrovano. Se vi veggano per avventura introdotto qualche disordine, esse comincieranno a correggerlo coll'abborrire le cattive novità che vi si sono insinuate, e ritenere le antiche usanze lodevoli che dovevano essere conservate.

Ma la Maestra faccia ben intendere quale sia quella novità che dai Maestri della vita spirituale viene condannata. Far novità propriamente è far cosa che prima non era, e attese tutte le circostanze è bene che non sia, e non suol farsi dagli altri del medesimo stato e della medesima professione, prudenti e saggi.

Quindi si può far qualche cosa di nuovo senza novità, e può farsi con novità: sarà, cioè, senza novità se compete e suol farsi dalle persone saggie quando sieno nelle medesime circostanze; e sarà con novità se sarà contro al lor uso.

Diamone qualche esempio. Un Cavalier facoltoso fabbrica un bel palazzo, e si fabbrica parimente un palazzo da un povero artigianello: l'uno e l'altro fa una fabbrica nuova, ma il Cavaliere non fa novità perché non è novità che un Cavaliere fabbrichi un buon palazzo; l'artigianello al contrario fa novità, perché è novità che un povero artigianello voglia far un palazzo.

Così nei chiostri di un Pio Istituto non ogni cosa nuova dee riguardarsi qual novità. Che una di quelle che vi appartengono voglia esattamente osservar le sue regole, che voglia tenersi lontana dai pericoli prossimi di peccato o almeno di inosservanze, questa non è novità, ma è cosa convenientissima al suo stato ed alla sua professione. Sarebbe un gran biasimo della Comunità se il far così fosse far cosa nuova, ma quando mai nessun'altra così facesse, sarebbe vero farsi una cosa nuova, ma non sarebbe vero farsi in tal modo una novità.

Se nella Casa nessuna osservasse il silenzio nelle ore destinate a tacere, se tutte si unissero in fazioni, se tutte perdessero il tempo e lo spirito nello ozio e ne' cicalecci; ed una volesse tacere nelle sue ore, fosse aliena dalle fazioni, non volesse perdere malamente il tempo e lo spirito nelle importune visite e nelle ciarle, farebbe costei cosa nuova, ma non si potrebbe tacciare d'introdur novità.

Tutte le buone prudenti e saggie debbono far così, e chi tien fermo su queste traccie, senza seguire gli invalsi abusi, rinova l'antico spirito qual era un tempo, anziché far cosa nuova la qual prima non fosse. Quindi han torto le rilassate quando scorgendo una giovane fervorosa non voler seguire certi disordini, non imitare certi difetti, non esporsi a certi dissipamenti, la motteggiano prontamente e la condannan di novità, mentre non è punto a chiamarsi con questo nome quel che dee farsi da tutte, quando vogliano attendere daddovvero alla lor perfezione.

Tutto ciò in somma, che forma, mantiene, fomenta l'osservanza del proprio Istituto, tutto ciò che allontana i peccati e i difetti, tutto ciò che libera dai pericoli assai prossimi di colpe e d'imperfezioni, può esser cosa nuova se dalle altre non sia praticata, ma non si può condannare di novità.

Per contrario sarà novità l'abbandonar le osservanze proprie dell'Istituto per introdurne altre a capriccio, negli uffizj voler far più che le altre buone non fanno, nelle penitenze voler vegliare quando le altre dormono per poi dormire quando che tutte vegliano; e nelle divozioni voler moltiplicare le Communioni, le visite agli Altari, le meditazioni fuori del consueto con pregiudizio del proprio impiego, con aggravio delle compagne, e con disturbo della intera Comunità. Sia però la Maestra molto sollecita di tener 1'animo delle Novizie alieno da un tal disordine, onde si disponga il loro spirito ad essere sodo e fermo nel mantenere la pace e la più esatta osservanza.

11. Importa ancora moltissimo esercitar le Novizie nelle virtù che son proprie della loro particolar vocazione. Esse debbono vivere in una stessa Famiglia con altre molte di varia indole, di età diversa, di nascita disuguale, ed hanno a formar insieme un cuor solo. Debbono altresì dedicarsi a prender cura delle povere figlie periclitanti, e nutrir verso d'esse un amore piucché materno.

Per addestrarle pertanto a saper vivere fra di loro con santa pace, convien molto attendere perché si avvezzino a sopportarsi a vicenda, ad esser umili, mansuete, pietose, e ad esercitar la scambievole carità. E per ben disporle ad assistere le abbandonate figliuole, oltre all'eccitar sempre in esse la compassione verso l'estrema loro necessità e richiamarle a considerar di sovente il sommo pregio dell'Istituto diretto con vari mezzi a porvi rimedio, è indispensabile che la Maestra procuri con ogni studio di coltivarle nella sofferenza, nella umiltà, nel zelo dell'anime, e in un ardente amore di Dio, senza di cui non potrà mai sostenersi né esercitarsi come convien quest'opera laboriosa.

Attenda insieme con ogni studio per avvezzarle all' anegazione della propria volontà, fondamento essenziale d'ogni virtù, ed alla di vota frequenza della orazione e dei ss. Sacramenti con cui si ottiene ogni ajuto per praticarla.

12. Invigili parimenti con somma cura perché non abbiano a concepir vana stima di se medesime, ed a riuscir presuntuose, dal che ne viene che tante dopo il tempo del Noviziato si veggono assai presto languire miseramente. Perciò non mostri mai trattando con esse di averle troppo in istima, poiché il soverchio lodar fa gran danno.

Animi, approvi, lodi ancora talvolta, singolarmente le timide e pusillanimi, ma le lodi piuttosto di ciò che potranno riuscire se vorran corrispondere all'amorosa coltura, che di ciò che sono al presente, onde non si abbiano ad invanire.

Faccia lor ben intendere che assai più vale una donna ignobile, povera, rozza, ma umile, modesta, amante della fatica, che una gran Dama o una divota di certa tenerezza sensibile, ma superba, immodesta, oziosa.

13. Non lasci pure di prevenirle sul gran pericolo ch'esse incontrano, dopo finita la educazione, di abbandonare ben presto le buone usanze del Noviziato.

Quante infatti che mentr'eran Novizie parean giganti in ispirito, poi depongon le armi che loro servivano di difesa, e miseramente periscono! Lasciano tutte le divozioni un po' moleste, tutte le penitenze un poco gravose, tutte le mortificazioni alquanto difficili, e così disarmate restano esposte a ricevere tutt'i colpi.

È uno scudo forte contro le tentazioni la modestia degli occhi. Se finito il Noviziato, la figlia comincia a guardare ogni oggetto con libertà, lo scudo è a terra.

Scudo potente a difender lo spirito è un certo ritiramento, è un certo raccoglimento dell'animo. Se, finito il Noviziato, l'incauta giovane va girando pel Chiostro, e si compiace di oziare nel parlatojo, lo scudo è a terra.

Scudo assai valido è un po' di lezione spirituale, un po' di meditazion quotidiana, un po' di esame, e generale e particolare, della coscienza. Se, finito il Noviziato, la Donzella per impiegar maggior tempo nel suo lavoro, non ne sa più trovare per lezioni, per meditazion, per esami, lo scudo è a terra.

Abbia pertanto grande impegno la Maestra di ben persuadere le sue Novizie che con tutta la loro fortezza saranno vinte, se gitteranno gli scudi a terra, e resteran disarmate.

14. Un altro importantissimo avviso convien che la Maestra spesso dia alle sue allieve, cioè di tenersi sempre lontano lo spirito di singolarità e stravaganza.

Una che sia di spirito stravagante o singolare è ordinariamente testarda contro

ai voleri de' Superiori, e contro ai consigli del discreto suo Confessore; si altera facilmente contro chi si oppone alle sue singolarità, e sotto colore di spirito vuoi secondare le sue passioni.

Ordinariamente il suo minor male è per lo meno una vanità predominante; e poi da questo non di raro ne segue un grand'eccesso di colpe. Le avvezzi dunque la Maestra ad abborrire ogni singolarità e stravaganza. Guardisi dal tenere o mettere presso loro in concetto di Santa alcuna che le sembri rapita in estasi, mentre l'altre stanno al lavoro, che voglia trattenersi in contemplazione mentre l'altre sono alla mensa, che si trattenga in conferenze di spirito mentre le  altre attendono ai loro uffizj.

È verissimo che Dio ha condotto talvolta per vie stravaganti e singolari alcune sue serve; ma se si leggeranno le loro vite si vedrà che non consisteva nelle singolarità e stravaganze la lor santità, si troveranno umili, rispettose, docili, esatte; si troveranno amanti degli obbrobrj, dei disprezzi, dei patimenti, si troveranno fuggir gli sguardi e il concetto dell'altre, non ricercarli: per queste virtù, non per le stravaganze, eran Sante.

Dio è padrone di guidar le sue serve per istrade anche straordinarie, ma conviene avvertire che rarissime volte Ei vuoi esser servito così; e che se in tali istrade hanno camminato poche anime verso l'eterna salute, vi han camminato cento e cento ingannatrici e ingannate, che traboccarono in perdizione. Però la Maestra, a proporzione di quanto sopra si è detto riguardo alla novità, dovrà istruire le sue Novizie, e far loro intendere che la stravaganza e singolarità disapprovata dai Maestri della vita spirituale, consiste nell' llontanarsi dal tenore e maniera delle altre quando si dovria uniformarvisi; e che all'opposto quando la prudenza e la ragione insegnano non doversi fare quello che le altre fanno, o doversi fare quello che non fan l'altre, allora il distaccarsi dall'altrui uso non è singolarità difettosa, ma generosa virtù.

L'osservare con esattezza le proprie Regole, ed il tenore dell'Istituto, non è mai singolarità. Il non voler essere a parte di fazioni, e d'innosservanze, non è singolarità. Il non voler cooperare a certi chiarissimi abusi, ed a certe pericolosissime usanze, non è singolarità.

Siano attentamente ammaestrate a non volersi in ciò regolare né di lor capriccio, né col consiglio delle men osservanti; ma sibbene a seguire il giudizio del Confessar ben esperto e informato, e la direzione e l'esempio delle Sorelle più morigerate e virtuose.

15. Per quanto poi si affaticasse la Maestra sulle sue figlie, tutta sarebbe vana la sua fatica se si contentasse soltanto dell'esteriore. Da ciò ne viene pur troppo che alcune giovani, le quali nel Noviziato pajan giganti nella pietà, poi al sortirne fanno una trista riuscita. 

Si dice allora che hanno perduto lo spirito, e non è vero, poiché in realtà mai non l'ebbero queste tali quando sembrava pur che l'avessero, mentre certa loro modestia, certa pazienza, certa umiltà, certa quiete, era tutto esteriorità. Erano allor esatte nel lor uffizio, osservanti del silenzio, puntualissime al Coro; poi tutto a un tratto non son più quelle, perché operavano non con ispirito interno, ma per soggezion della Superiora o della Maestra, in somma per rispetto degli occhi altrui, e forse ancora erano bramosissime che finisse il tempo del lor Noviziato, acciocché finisse con esso la lor sì rigida soggezione.

Abbia pertanto una somma cura la Maestra d'insinuare in lor buone massime di vita eterna, onde da queste ricevano il lume e l'impulso alle operazioni. Si avvezzino a star lontane dai difetti, non perché le vede la Maestra, ma perché le vede il Signore, non perché saranno dalla Superiora riprese, ma perché al Tribunale di Dio dovran rendere strettissimo conto di se medesime, e quantunque sian vissute in un pio ritiro, posson non solo ardere lungamente nel Purgatorio, ma eziandio essere condannate a spasimare per tutti i Secoli nell'inferno.

Si avvezzino a mirare frequentemente il Crocifisso, a considerare attentamente la Sua Passione, a riflettere che mai non corrisponderanno abbastanza ad un Dio per lor crocifisso, morto per loro. Se si avvezzeranno ad operare per tai motivi, opereranno per ispirito interno; e come tali motivi sempre sussistono anche fuori del Noviziato, così anche fuori del Noviziato conserveranno, e accresceranno la lor virtù.

16. Ricordi spesso alle spirituali sue figlie, che la pena la quale dovran soffrire talvolta nell'aprire ad essa il loro cuore, manifestando la causa delle loro tristezze e turbamenti, sarà sempre minore assai del travaglio che soffrirebbero quando tenessero chiusa in cuor la tempesta de' loro affetti; avvertendole insieme che si priverebbero così di quel lume e di quell'ajuto che il Signore suol comunicare col mezzo de' Superiori.

Per ispirare nelle Novizie filial fiducia verso di lei, si renderà sollecita di trattarle con un contegno grave nel tempo stesso e affettuoso, non mai mostrandosi mossa a sgridarle od a castigarle per collera, ma per zelo ed accogliendo con pietosa benignità le umiliazioni delle figliuole pentite de' loro falli, alle quali sarà pronta a dar animo per una stabile emendazione.

Non esiga per altro che manifestino ad essa quello che ad essa non appartiene, dovendo saggiamente distinguere quello che debbe scoprirsi allo spiritual Direttore della coscienza da quello che ad essa può appartenere per poter ben dirigerle e confortarle. 

DOVERI DELLE MAESTRE DELLE SCUOLE

l. Avvertano in primo luogo a vegliare più attentamente sopra se stesse, considerando di esser più esposte a dissipare lo spirito per le occupazioni molteplici e laboriose del magistero.

2. Attendano principalmente ad ammaestrare nella pietà coll'esempio, e stiano pur certe che le fanciulle sono prontissime ad osservar la condotta di chi le guida ed assai facili a rimanere scandalizzate d'ogni difetto.

3. Si guardino da ogni parzialità nell'insegnar, nell'assistere, nel correggere, nel premiare. Un affetto parziale fa traveder facilmente la educatrice, rende ardita ed indocile la fanciulla ch'è favorita, e suscita invidia ed odiosità nella Scuola. Se pur alcuna per le sue buone qualità sembri degna di maggiore stima ed affetto, usi prudenza la Maestra nel fame dimostrazione per non dar pericolo d'invanirsi alla buona giovane, e non dar ombra di parzialità alle compagne.

4. Non trascurino sdegnosamente le figlie d'indole trista e di rozzi e capricciosi costumi. Qui è piuttosto ove debbe trionfare la carità e dove debbe usarsi d'industria e di sofferenza; potendo anche forse accadere che colei la qual sembra la peggiore fra tutte, abbia un cuore più ben disposto delle altre, e dopo un'amorosa coltura riesca d'inaspettata consolazione.

5. Non mai si lascino trasportar dallo sdegno. Si guardino dal riprendere e dal castigare per collera, e assai di raro usino le riprensioni e i castighi mentre l'animo non sia ridotto tranquillo. Quest'avvertenza è ancor più necessaria allora quando si debba correggere le figliuole per qualche offesa che avessero praticato, poiché in tal caso le Maestre, trattando di vendicare li proprj torti, converebbe che adoperassero una maggior mansuetudine per non dar motivo a pensar che la correzion si facesse per un privato risentimento.

6. Esigano la dovuta osservanza alla regola stabilita per l'esercizio delle caritatevoli Scuole, invigilando e affaticandosi per ottener che le figlie intervengano all'ora prescritta, stiano composte, osservino la disciplina e il silenzio, ed attendano con premura alle istruzioni e ai lavori. Non siano però indiscrete che aggiungano di lor capriccio nuovi rigori e non sappiano tollerare nelle fanciulle un riso, un trastullo ed alcuna innocente vivacità. Anzi a suo tempo si dee permettere qualche discreto riposo e si dee mostrar di gradire il lor onesto sollievo.

7. Nell'esercitare l'insegnamento estendano le lor premure sopra ciascuna delle figliuole, senza escludere quelle che fossero o rozze o ingrate o sembrassero assai difficili a coltivarsi. Procurino d'indagare la capacità diversa delle fanciulle per ammaestrare ognuna nel modo che più convenga: e se pure alcuna fosse così grossolana d'intendimento che non mostrasse di approfittarsi per nessun modo, seguano ciò nondimeno ad assisterla con carità e con pazienza, e non resterà senza frutto la lor fatica.

8. Insegnino con particolar impegno la Dottrina Cristiana; raccomandino istantemente la custodia dei sentimenti; procurino d'istillare nei loro teneri cuori un santo disprezzo delle vanità della terra; le avezzino ad amare la pratica delle Cristiane virtù, ed aspirare al conseguimento della eterna felicità; l'esortino alla di vota frequenza dei SS. Sacramenti; attendano ad esercitarle nell'annegazion di se stesse; non le lascino star mai sole, ma sempre veglino attentamente sopra di loro; gradiscano d'essere ajutate dagli altrui lumi e consigli nel malagevole e importantissimo uffizio del magistero, e non cessino di raccomandare se stesse e le proprie allieve al Signore, interponendo la mediazione di Maria SS.ma, degli Angeli Custodi e dei Santi particolari Avvocati, ben persuase che senza la benedizione di Dio riuscirebbe inutile ogni attenzione e fatica.

Discipline da osservarsi nella Scuola

l. Prima di dar principio al lavoro tutte si porrano in ginocchio e la Maestra anziana dirà Actiones nostras ec. Similmente al termine della Scuola tutte genufletteranno, ed essa reciterà l'Agimus tibi gratias ecc.

2. Dovendo una Maestra sortir dalla Scuola per qualche necessità, si darà ogni premura per ritornarvi al più presto, e non si partiranno mai tutte le due Maestre ad un tempo, perché le figliuole non debbono restar sole nemmeno per pochi istanti.

3. Nessuna delle Donzelle potrà mai sortire senza licenza, la qual verrà data a tenor del bisogno dalla Maestra principale, coll'avvertenza peraltro che non abbiano a restar libere di andar vagando pel Monastero a loro capriccio, e di unirsi anche per avventura con altre loro compagne, per lo che non si darà mai licenza di uscire se non che ad una sola per volta.

4. Ambedue le Maestre che attendono ad ogni classe siano diligentissime nel portarsi alla Scuola al suono del campanello, onde mai non avvenga che v'entri alcuna figliuola prima di loro e manchi della dovuta sopraveglianza. Così non debbon mai distaccarsi dalle loro figliuole finché pur una resti tuttora, e non sia anche l'ultima consegnata a chi è destinato a condurle alla propria Casa. 

5. Esse potranno dare castighi alle figlie delinquenti o col farle stare alquanto in ginocchio, o col tenerle per alcun tempo in silenzio, o col farle baciar la terra, o con altre simili cose. Se però la colpa esigesse qualche maggiore castigo rimettano il caso al giudizio della Superiora cui solo spetta l'imporre penitenze più gravi.

6. Si astengano dal gridar molto e con voce alta e sonora, e procurino invece di ammonire e correggere con dolcezza e con mansuetudine. Il molto gridare 01treché riesce molesto alla scolaresca, e fomenta lo sdegno ed il risentimento, nuoce ancor alla sanità e tiene inquieto e turbato lo spirito.

7. Nel tempo destinato al silenzio potranno permettere che le fanciulle in caso di bisogno parlino a voce bassa, ma unicamente colle proprie Maestre e non colle compagne.

8. Se nel tempo del silenzio qualche fanciulla si meritasse correzione o castigo, questo non si farà se non che con voce assai bassa e con tanta quiete, che si riconosca l'impegno delle Maestre nel mantener l'osservanza.

9. Sopravvenendo qualche visita alla Scuola durante il silenzio, le Maestre avranno allora libertà di parlar per non mancar di uffiziosità alle persone che bramassero di conoscere l'Istituto.

DOVERI DELLE MAESTRE NEGL’ALTRI UFFIZI COMMUNI DELL'ISTITUTO

l. Abbiano cura di esser le più esemplari e le più esatte nell'osservanza delle regole stabilite.

2. Nel tempo delle ricreazioni communi nessuna lasci d'intervenire, sì per mantenere la buona corrispondenza colle compagne, sì ancora per sopravegliar le Donzelle, onde nel ricrearsi non eccedano i limiti di una ben regolata modestia.

Avvertano essere quello un tempo molto pericoloso ed insieme molto prezioso. Pericoloso perché in mezzo alla ricreazione ed all'allegrezza facilmente si eccede da tutti e tanto più dalle giovani. Prezioso perché in tale opportunità riesce più facile lo scoprire il carattere e il genio particolare delle fanciulle, conoscere in qual modo debba ciascuna condursi, e far, occorrendo, delle amorevoli correzioni. 

3. Nei giorni di estate all'ora del commune riposo dopo del pranzo, resti sempre alcuna delle Maestre a sopravegliar le Donzelle, o siano queste separatamente rinchiuse nella propria cella.

4. Sarà cura delle Maestre, secondo la scelta che ne verrà fatta dalla Priora, il presiedere alle figliuole non solo nei varj uffizj della Lavanderia, della Cucina, del Refettorio, ma eziandio mentre sono a spazzar la Casa o in altre domestiche occupazioni.

5. Dovranno esser sempre rispettose e docili verso la Superiora, ed ammaestrare insieme in tal guisa le raccolte Donzelle nella obbedienza e rispetto verso i Maggiori.

DOVERI  DELLA SAGRESTANA

l. Dovendo per ragion del suo uffizio frequentare più delle altre la Chiesa ed avere spesso fra mano gli Arredi sacri, vegli tanto più attenta a coltivare la pietà quanto è più esposta al pericolo di addomesticarsi per l'uso, e trattar con indifferenza le cose sante.

2. Attenda con somma cura alla mondezza del Tempio ed alla decenza delle suppellettili sacre alla di lei custodia affidate.

3. Sia diligente nel preparar quel che occorre alla celebrazion della S. Messa ed a tutte le sacre funzioni.

4. Usi la maggior attenzione singolarmente riguardo alla materia inserviente al Divin Sacrifizio, invigilando perché le Ostie non restino lungo tempo dimenticate e non si frammischino con le nuove, e perché il Vino sia sano e senza difetti.

5. Tenga esatto Inventario di ciò che spetta alla Sagrestia e all'ornamento del Tempio, ed avverta li Superiori quando si avvicini il bisogno di rimettere qualche cosa, onde si facciano a tempo gli opportuni provvedimenti.

6. Ogni qualvolta le convenga passar per l'Altare del SS. Sacramento faccia la debita genuflessione, e nella Sagrestia stia avvertita a parlar solo quanto sia necessario e sempre con voce bassa. 

DOVERI DELLA INFERMIERA

l. Una profonda umiltà, una indefessa pazienza, una tenera carità, una continua mortificazione di se medesima sono le virtù che richieggonsi per esercitare come conviene questo uffizio penoso.

2. Consideri spesso che Nostro Signore Gesù Cristo dichiara nel suo Vangelo di riconoscere come fatto a se stesso quello che per suo amore si fa per assister gl'infermi; e sentirà sorgere nel suo cuore una ferma risoluzione di servire le Sorelle ammalate con ardentissima carità.

3. Non sia facile a giudicar che sia finto il male di cui si lagna l'inferma. Questo giudizio appartiene alla Superiora: è dovere della Infermiera servir la malata ed assisterla con amore di Madre fino a che resti nelle sue mani.

4. Si guardi dal riputare apprensioni ed effetti di una soverchia delicatezza i mali delle Sorelle, e se l'inferma per la sua parte debb'essere sofferente, l'Infermiera dal canto suo dee abbondare di carità, onde mai non accada che si disprezzi come leggiero un male che troppo tardi si riconosca assai grave.

5. Durante la malattia non ardisca di mortificare l'inferma rinfacciandole di aver dato causa con imprudenza al suo male; ma se ciò chiaramente si venisse a conoscere, si aspetti che sia guarito e poi amorevolmente si avverta dello errore commesso, quando si creda di poter farlo senza sua offesa.

6. Non prenda arbitrj da se medesima quando si tratti di medicamenti pericolosi.

7. Sia pronta a chiamare il Medico al principio del male e sia esatta nello eseguirne le prescrizioni.

8. La sua carità sia instancabile, sicché dal principio della infermità fino al termine della convalescenza l'inferma venga servita con pari affetto e prontezza.

9. Non lasci di compatire pietosamente le inferme che fossero fastidiose ed insofferenti, confortandosi col riflettere che in tal caso sarà più meritoria la sua assistenza.

1O. Usi particolare sollecitudine per procurare a tempo alle inferme gli spirituali soccorsi, rendendosi diligente nel chiamare il Confessore ad assisterle, e consolandole tratto tratto con qualche lezione di libro sacro, e con qualche buon discorso di spirito. 

11. Non dissimuli alle inferme i loro pericoli e non le lusinghi con vane menzognere speranze, ma se si vegga avvicinarsi la morte con buon modo si esortino a prepararvisi.

DOVERI DELLA PORTINAIA

1. Stando per ragione del suo uffizio alla Porta, non si abbandoni all'oziosità col pretesto di dover interrompere ad ogni tratto il lavoro, ma si renda sollecita di conservarsi amante della fatica e di essere negli intervalli occupata.

2. Con questo amore al lavoro, unisca però la prontezza nell'attendere al proprio uffizio e soffra in pace l'incommodo di accorrere spesse volte alla porta per ascoltare e rispondere secondo l'uopo lo esiga.

3. Avverta nei suoi discorsi a tener a freno una importuna curiosità e, nel trattare con chi ricorre al Monastero, si astenga dagli inutili e vani trattenimenti ed usi ogni vigilanza per non perdere il raccoglimento divoto del proprio spirito.

4. Se nell'occasion di vedere varie persone non può sfuggire d'intendere varie notizie del Secolo, si guardi bene dall'usar l'imprudenza di frastomarne le orecchie della Communità, e riempire il Chiostro delle mondane avventure.

5. Tutti i viglietti e Lettere che sortono ed entrano nella Casa dell'Istituto debbono passare sotto le osservazioni della Priora, la quale nelle sue Regole è già avvertita sul modo di contenersi su tal proposito. Non potrà quindi la Portinaja senza il di lei consenso prendersi libertà di spedire alcuno scritto, e non potrà nemmeno consegnare viglietti o Lettere direttamente ad alcuna della Communità, ma sempre alla Superiora. Si eccettuano però li Superiori ed i Confessori dell'Istituto, e parimenti que' Sacerdoti i quali avessero la spiritual direzione di alcuna delle persone che vi appartengono, poiché trattandosi di Lettere o da essi spedite o dirette ad essi, si lascia piena la libertà agl'Individui della Casa medesima di scriverle e di riceverle, senza che abbiano perciò a dipendere dalla Priora, e nemmen a darne notizia. 
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L'ossequioso infrascritto e i Confratelli suoi, educati all'esempio ed informati allo spirito dei lor Fondatori, i venerandi Fratelli Coo. De Cavanis, amano d'impiegare la vita con fine e zelo di Carità, a gloria di Dio, nel maggior bene possibile spirituale e temporale della gioventù d'ambo i sessi, senza retribuzione di sorta, sia pubblica o sia privata; e quindi pure rifuggono a tutto cuore dal menar vanto o farsi merito di quel che possono fare e fanno, pei sentimenti e per l'ajuto che Iddio loro concede.

Alcuna volta però lo zelo stesso di carità e il puro amore del bene consigliano a non dissimulare un qualche titolo che possa aversi ad un benigno riguardo e ad una giusta riconoscenza; e ingiungono anzi il dovere di ricordarlo modestamente ad altrui, quando ciò credasi mezzo efficace ad asicurar qualche bene assai rilevante, e renderlo anche maggiore. In tale condizione appunto presentemente ritrovasi il sottoscritto.

Trattasi di assicurar la esistenza del feminile Istituto, fondato dai prelodati Coo. Cavanis; e sostenuto tuttora dalla Congregazione ecclesiastica, che ne ha la direzione, vi provvede alla spirituale assistenza, ne sostiene il carico del temporale mantenimento, e vorrebbe inoltre dar opera quanto potesse efficace per ridurre anch'esso Istituto in condizione tale, da potergli ottenere la formale piena e canonica Fondazione, che, per mancanza di dotazion sufficiente, non s'è potuta ancor domandare.

Ma prima condizione indispensabile a questo è aver sicuro il possesso, o almeno l'uso perpetuo del Locale in cui l'Istituto si trova attualmente, e fu or del quale non vi sarebbe altro in cui trasferirlo. Il pericolo di perdere tal Locale, ch'è il monastero dell'ex-Eremite ai SS. Gervasio e Protasio, minaccia senz'altro la sussistenza dell'Istituto. Ed è ciò che da oltre a due anni tiene in angustia penosa assai, per la pendenza ora nota all'Inclito Municipio. Al quale il sottoscritto, in nome di ambedue le Comunità, si rivoglie, sapendo essere rimesso alla Sua Pietà il gran merito di questo importantissimo bene.

Pur troppo le condizioni assai tristissime dei tempi che volgono, rendono non poco pesante il concorrere a questo bene, per lo valore attribuito al Locale di a. L. 45152.61, che bisognerebbe acquistare, o per cui sarebbe uopo corrispondere annua relativa pigione; ma è per questo appunto, che il sottoscritto si trova nella necessità di esporre un qualche titolo che dee sembrar non immeritevole del sacrificio che alla Comune or si domanda: titolo che la Congregazione Municipale può far riflettere al Comunale Consiglio, come efficace e certo motivo di assentimento alla proposta favorevole che senza dubbio gliene farà. 

La Congregazione adunque delle Scuole di Carità, fondata, come l'altro Istituto, dai ripetuti Coo. De Cavanis, sostiene da cinquant'anni gratuitamente, oltre le Ginnasiali, le Scuole Elementari, e in queste anzi ebbe sempre il maggior concorso: un concorso così numeroso che in nessun'altra Scuola Comunale della città avvi l'eguale. Or poi, per concorrere al sempre maggiore prosperamento della elementare istituzione (ch'è il voto nobile di cotesto Inclito Municipio, espresso nel suo Avviso a stampa del dì 22 ottobre p.p.), per avere cioè maggior concorso anche nella Scuola terza, e riportarne frutto maggiore, la Congregazione stessa si è già offerta al R. Urbano Ispettorato, e col suo mezzo ha fatta domanda per ottenerla pubblica e maggiore, al pari delle altre due nuovamente erette in S. Marcuola e S. Silvestro. Non è jattanza, per certo asserire, che se non fosse nel Sestiere di Dorsoduro la Congregazione delle Scuole di Carità, l'Amministrazion Comunale avrebbe anche in questa situazione e mantenuta in addietro una Scuola cantonale, ed ora istitutita una terza Scuola Maggiore, e sostenutane quindi la spesa, della quale, in conseguenza, la Congregazione stessa ne la sollevò e ne la solleva.

Ned'è senza fondamento il credere, che di una Scuola maggiore pur feminile sarebbesi questo stesso Sestier provveduto, se oltre le meritissime Canossiane ai Catecumeni e Dorotee a S. Andrea, non vi fosse anche il feminile Istituto Cavanis, medio di posizione tra l'une e l'altre, ai SS. Gervasio e Protasio. Il qual Istituto ha pur il merito d'esser anteriore di molto agli altri due, datando la sua esistenza fino dall'anno 1808 in una Casa a S. Vito, di dove passò nel Convento allo Spirito Santo, e quindi nel 1811 all' Eremirte. E vi fa del gran bene, come sempre ne fece, e ne farà, non si dubita di affermarlo, anche maggiore, quando, assicurata la sua permanenza nel Monastero che occupa, si potrà con sicuro cuore occuparsi della compita sua Fondazione e accresceme di vigore la vita, di estensione lo zelo, e di efficacia le operazioni.

Per quanto adunque è caro al Municipio il nome Cavanis, per quanto ne apprezza i meriti, per quanto gli stanno a cuore i frutti perpetui del loro zelo e degli eroici lor sacrificii, nella fondazione di due Istituti in cui trasfusero (sia detto a gloria dei fondatori) il loro spirito; il sottoscritto a nome del venerando Fondatore superstite e di ambedue le Comunità, con fiducia fermissima di un ottimo riuscimento, Lo prega a perorare nel Comunale consiglio questa causa sì bella di carità religiosa e patria; e della grazia ecc.

Dalla Congregazione delle Scuole di Carità 
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Decreto di fusione da parte del Card. Patriarca Giuseppe Trevisanato.

Il primo gennaio 1862 alle Eremite cominciava la prova di convivenza di 14 Religiose Cavanis e tre Canossiane provenienti da Verona.

Il 30 giugno 1863 il Patriarca Giuseppe Trevisanato emanava il seguente decreto:

[. . .] dal primo di gennaio 1862, in che cominciò la prova, compiendosi col primo del p. V. Luglio 18 mesi, che, giusta le Costituzioni delle medesime Figlie della Carità si ricercano perché possano esser ammesse alla vestizione dell'abito le addette alla prefata casa dell'Eremite; Noi, inerendo al Decreto di questo Ordinariato Patriarcale del dì 27 dicembre 1861 in sede vacante e con sommo piacere annuendo alle istanze della predetta congregazione delle Scuole di Carità...

[...] abbiamo nel Signore giudicato di dover decretare la incorporazione ed unione della stessa Casa delle Eremite con la Famiglia delle Figlie della Carità, e di due Istituti o Congregazioni farne, erigerne o fondarne una sola; come in effetto con le presenti, per l'Autorità Nostra Ordinaria di che usiamo in questo riguardo, vogliamo che essa dal giorno 2 del p.v. Luglio sia eretta e per tutti i futuri tempi fondata e la erigiamo e fondiamo.

A questo effetto pertanto, come condizioni immutabili del Decreto di que- sta erezione e fondazione, decretiamo e stabiliamo le cose che seguono, cioè:

l. Che la nuova Congregazione o Famiglia così eretta di figlie della Carità conservi in perpetuo il nome di Istituto Cavanis, per usare la riverenza dovuta ai piissimi Fondatori.

2. Che il Padre spirituale o Superiore della detta Famiglia sia o il Preposito o un altro Sacerdote della Congregazione delle Scuole di Carità, cui le Figlie stesse abbiano conosciuto ad esse opportuno; riservata però a Noi e ai Nostri successori l'approvazione del medesimo superiore, se ci parrà espediente.

3. Che a Confessore straordinario da assegnarsi regolarmente alla stessa Famiglia, si scelgano sempre Sacerdoti non addetti alla prefata Congregazione delle Scuole di Carità, e sieno dal Patriarca pro tempore approvati.

4. Che non essendo ancora la nuova Casa provveduta di proprie rendite suffi-

cienti, la ripetuta Congregazione delle Scuole di Carità, a cui i venerandi Fondatori affidarono l'Istituto delle Eremite, di cui sopra è detto, sia tenuta a supplire e somministrare il necessario per 17 Figlie, pagando cioè annualmente alla Casa stessa la somma di F.ni nuovi austriaci 1861:50, distribuita in rate trimestrali, ossia F.ni 465,37 1/2 per trimestre: la qual somma corrisponde alla pensione quotidiana di soldi 30 per ogni Figlia. Come poi alcuna delle 14 ch'erano addette al precedente Istituto delle Eremite manchi di vita, questa pensione proporzionalmente si diminuisca, finché restino alle Figlie della Carità le rendite proprie dell'attuale Instituto che devono tornar in perpetuo a loro vantaggio. Le Figlie della Carità poi sono tenute a provvedere per due delle cinque che ora si trovano nella Casa come per quelle che vi ammetteranno.

5. Che quanto è nell'Istituto e nella Chiesa annessa, sì per uso di Chiesa come di Casa e di persone alla stessa addette, passi tosto in dominio delle Figlie della Carità.

6. Che la Congregazione delle scuole di Carità sia tenuta a provvedere ogni giorno, senza stipendio alcuno, alla necessaria celebrazione della Messa nella chiesa della Casa eretta.

Ecc.

Dato in Venezia dalla Curia Patriarcale 

Il dì 30 giugno 1863

Giuseppe Luigi Trevisanato Card. Patriarca 

Gio. Batta Can. Ghega Cancelliere Patriarcale

(AICV, b. 45, fasc. 1863)
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